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I QUINTERNIONI FEUDALI 


NOTIZIE ARCHIVISTICHE 


. Tiene posto, tra gli atti della r. Camera della Sommaria conser- 
vati nell’ Archivio di Stato in Napoli, una serie di documenti i 
quali incominciano dall’ epoca aragonese, e contengono precipua- 
mente i r. assensi alle investiture ed alla vendita ‘de’ feudi, cioè 
le copie dei privilegi feudali conceduti dai sovrani. Son raccolti 
in volumi appellati quaterniones o quinterniones 1). Questo nome 
non è di nuovo conio, giacchè, fin dall’epoca normanna, erano in 
uso i quaternioni della dogana, in cui, fra l’altro, si notava quanto 
risguardasse le cose feudali nell’ interesse del r. fisco 2). E per 
vero nelle Costituzioni dell’ Imperatore Federico II, distese da Pier 
delle Vigne, nelle quali sono inserite anche quelle de’ Re normanni, 
è fatta talvolta menzione di questa maniera di atti. Basti dare uno 
sguardo a quelle che hanno per titolo: « de officio Justitiariatus »; 
« de morte baronis nuncianda Imperatori »; « de uxore non du- 
cenda sine permissione Curie » 3). 


1) Le parole quaternus e quinternus sebbene etimologicamente signi- 
ficassero l’unione di quattro o di cinque fogli, l'uno nell’altro, pure 
dal medio evo in poi furono adoperate anche per indicare un numero 
maggiore di fogli membranacei o cartacei cuciti insieme. Da esse de- 
rivarono i vocaboli quaterniones e quinterniones, coi quali vennero indi- 
cati segnatamente i registri, in cui notavansi i r. assensi alle conces- 
sioni feudali; e que’ registri 1’ Isernia appellò quaternos donorum (cf. 
AnprEA DE Isernia: In usum feud. comm. etc. Lugduni 1570 fol. 109 t. 
a 111). Da ciò la denominazione di feudi quaternati (cf. PEOCHIA st. civ. 
e polit. del Regno di Napoli. Nap. 1869 vol. 2.° pag. 226 e seguenti). 

2) Cf. Pecchia lc. 

3) Cf. Constitut. Regum regni utriusque Siciliac etc. Nap. 1786. Tit. 
XLIV pag. 44; Tit. XXV pag. 181; Tit. XXIII pag. 179. 
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Non può inoltre recarsi dubbio intorno alla esistenza di Quater- 
nioni feudali durante la dominazione angioina, avvegnachè non 
sieno essi giunti fino a noi 1), eccettuati due soli di re Ladislao ; 
ed avvegnachè ne’ privilegi per donazioni o concessioni di feudi, 
che furon dati dal I, dal II Carlo e da Roberto d'Angiò nei primi 
anni del suo regno, non mi sia occorso di leggere la nota formola, 
che comprende l’ ingiunzione fatta alla persona, a cui concedevasi 
il privilegio, di curare, che fosse questo trascritto, in certo ter- 
mine indicato, nei Quaternioni della r. Camera della Sommaria presso 
i Tesorieri. 

Pertanto in un diploma del di 26 giugno 1324, dato da re Ro- 
berto, e contenente un assenso a vendita feudale, ho letto per la 
prima volta la formola di sopra indicata 2). Da quel tempo in poi 
essa è inserita quasi sempre ne’ diplomi per concessioni feudali 
notate nei registri angioini. 

I volumi poi coi numeri 368 (il 1.°) e 368 (il 2.°) de’ mento- 
vati registri non sono che Quaternioni feudali dell’epoca di re La- 
dislao (an. 1390-1408), i quali un tempo furono confusi con gli 
altri registri di quella cancelleria, laddove appartengono alle scrit- 
ture della r. Camera. In fine di uno dei privilegi, che ivi son tra- 
scritti, è notato anche il nome del conservatore de’ Quaternioni : 
« Magister Nicolaus de Tranchedo phisicus annotator regiarum li- 
cterarum in quaternionibus regie Camere (an. 1408) 8). 

Da ultimo , in piè di un privilegio della Regina Giovanna II, 
dato nell’anno 1417 e trascritto, nel 1548, a fol. 111 t. del vol. 
26 c dei Quinternioni, leggesi: « Antonellus Gatonus reginalis cu-. 
stos quaternorum feudalium manu propria ». Tuttavia i più anti- 
chi Quaternioni a noi pervenuti (oltre i due volumi di sopra men- 
tovati) rimontano al tempo di re Alfonso I d'Aragona, riformatore 
della r. Camera della Sommaria. Egli per altro non recò alcun 


1) Cf. Capasso B. Sul catalogo dei feudi e dei feudatarii delle prov. 
nap. sotto la domin. norm. (Atti della reale Acc. di lett. e belle arti, 
vol. 1V Nap. 1868, pag. 293 e seguenti) cf. DurRIEU: Le liber donationum 
Caroli primi Roma, 1886. 

2) Cf. Reg. ang. vol. 255 fol. 8 t. (Archivio di SIAE 

3) Cf. Reg. ang. vol. 368 (il 1.9) fol. 333. 
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mutamento nell’ amministrazione de’ Quaternioni, i quali furono, 
come prima, affidati ad un uffiziale della Camera medesima appel- 
lato annotatore o conservatore etc., soggetto all'autorità del Gran 
Camerario od a chi tenesse le veci di costui. 

Si è già accennato all’obbligo del feudatario, o di colui che ot- 
teneva un privilegio feudale, di far trascrivere ed annotare nei 
regi Quaternioni il diploma di concessione, in certo termine in esso 
indicato; « procuret N. N. (è la formola generalmente adoperata) 
cum solertia debita et instanti infra menses. .... (0 « annum unum » 
etc.) a die adeptionis corporalis possessionis in antea numerandos 
(o « numerandum ») !) presentes nostras licteras in quaternioni- 
bus 2) nostre Camere penes thesaurarios nostros transcribi facere 
ac etiam annotari, ut tempore, .quo in regno precipitur militare 
| servitium. comitibus et baronibus eundem N. N. proinde feudalis 
serviti debitorem in quaternionibus ipsis manualiter et habiliter 
reperiri contingat, alioquin presens nostra concessio nullius mo- 
menti vel roboris censeatur » 3). Ma se per caso quell’obbligo non 
fosse stato adempito nel termine prescritto, la persona investita del 
beneficio perdeva il diritto di goderlo; tuttavia, giustificata la ca- 
gione dell’ indugio al re, questi comandava agli uffiziali competenti 
di far trascrivere ed annotare il diploma, non ostante fosse tra- 
scorso il termine 4). Nel tempo, che il regno di Napoli fu governato 
dai Vicerè, costoro ebbero facoltà dai sovrani di provvedere intorno 
a ciò, udito il parere dell'Avvocato fiscale della r. Camera. 


1) Il termine variava secondo i casi, spesso però era di sei mesi o 
di un anno. Più tardi fu anche di due anni, specialmente quando i 
privilegi erano stati dati dai vicerè (cf. tomo 5.° del 1.° rep.° de’ Quint. 
a margine del fol. 481, e la Pram. de fide et auctoritate memoria- 
lium etc). 

2) Dal secolo XVLo in poi fu più adoperata la parola quinternionibus. 

3) Of. Quint. primo. Allorchè trattavasi p. e. di un assegno di de- 
naro sopra entrate feudali, alle parole: « adeptionis corporalis pos- 
sessionis » erano sostituite queste : « date presentium » ed alle parole 
da « ut tempore » a « contingat » queste altre: « ut rei sic geste no- 
titia habeatur, od altre simili formole (cf. Quint. IV, XXI, XXII etc). 

4) Of. Quint. sesto fol. 18 t., 57 t. e 58, Quint. settimo c fol. 6 (il c 
indica che il Quinternione è copia, non originale). 
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Il Gran Camerario o chi per lui, ricevuto l'originale diploma dalla 
persona interessata, ovvero dal costei procuratore, dava incarico al 
conservatore dei Quinternioni di trascriverlo o di farlo trascrivere 
ed annotare in quelli 1). Eseguito ciò, il diploma erareso a colui, 
che lo aveva presentato, il quale ne accusava ricevuta 2). La tra- 
scrizione, cioè la copia fedele del privilegio, era poscia collazionata 
con l’originale dal r. Conservatore o da un altro impiegato 3). 

In capo od in piè del documento notavasi la data della presen- 
tazione in r. Camera, cioè la formola caratteristica dei Quinter- 
nioni, la quale il più delle volte era espressa in questi termini: 
« Die ....mensis.... Jndictionis, anno a Nativitate Domini . 
Neapoli.... presentatum fuit suprascriptum (o « infrascriptum ») 
privilegium in regia Camera summarie per (il nome di colui, che 
il presentava) ac de mandato domini Magni Camerarii annotatum 
penes thesaurarios per me ... (il nome del conservatore) »;o più 
semplicemente « die etc. presentatum et annotatum etc. » 4). 

Cade qui in acconcio far notare, che sovente, per ordine della 
r. Camera, registravansi nei Quinternioni anche istrumenti e pri- 
vilegi di data antica, i quali erano esibiti, perchè ivi fossero an- 
notati, da coloro i quali avevano interesse di mostrare le ragioni 
sopra i feudi, i titoli di nobiltà, i documenti relativi a concessioni 
feudali ottenute da’ loro maggiori, e via dicendo. Ecco come, a ca- 
gion d’esempio, ai documenti del XVI. secolo sono alligate copie 
diverse di diplomi di Ruggiero II normanno, di Federico II 5), di 
Giovanna I., di Ladislao, di Giovanna II, de’ sovrani aragonesi 6). 


1) Cf. p. e. il Quint. terzo c fol. L. 47, 107 etc. 

2) Of. Quint. XXI fol. 325 t, cf. anche nel Quint. II le annotazioni 
di Sebastiano Sergio. 

3) C£. Quint. VII fol 57, Quint. XVIII fol. 1. Quint. XXIX fol. 101 t. 
Quint. 17 fol. 363 t. 

4) Cf. Quint. primo: Altre formole leggonsi a fol. 95 del du sesto, 
a fol. 4 t. del Quint. VII, a fol. 31 del Quint. XVII, a fol. 123 del 
Quint. IX. etc. 

5) Son privilegi a favore del cenobio di S. M. di Pisticci etc. cf. 
Quint. 20 fol. 298; Quint. 104 fol. 15 e seguenti. 

9) Of. Quint. IX ‘fol. 88, Quint. 26 c, fol. 107, Quint. 81 fol. 59 t. 61. 
63 t. 64t, 
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Sfuggi però questa osservazione al Toppi, giacchè egli, dopo a- 
verci detto, che i Quinternioni della r. Camera incominciano dal 
l’anno 1437, soggiunge: « in quo (Archivo) reperiuntur aliqua per- 
pauca Joannae secundae , et Regis Ladislai documenta; sed quo- 
modo illuc importata fuerint ignoratur » 1); né di se que- 
gli atti fossero copie coeve degli originali, o copie eseguite di poi, 
come sono realmente, se ne eccettui un diploma della regina Gio- 
vanna II dell’anno 1433 ?) e forse qualche altro. 

Ne’ r. Quinternioni, oltre i sovrani assensi alle investiture feu- 
dali 3), e quelli risguardanti le refute 4), le permute , le vendite 
dei feudi, coi relativi istrumenti e spesso con gli apprezzi, in cui 
erano descritti particolarmente i corpî feudali, notavansi pure le 
concessioni di titoli di nobiltà sopra i feudi 5), gli assegni sopra 
entrate feudali a favore di luoghi pii e di particolari persone, i 
documenti del ligio omaggio, i capitoli e le grazie chieste dalle 
Università ed approvate col r. placet 6), le concessioni di ufficii 


1) Toppi: de Orig. trib. parte 1.9 pag. 42. 

2) Cf. Quint. quinto fol. 5. 

3) A fol. 158 t. del Quint. XXV è registrata l'investitura del Re- 
gno di Napoli (an. 1510). 

4) Dicevasi rifiuto o refuta del feudo la cessione, che il barone ne 
faceva al suo legittimo successore o ad altro prossimo agnato (V. 
AmmiraTI: d puro Gius feodale Nap. 1794 lib. 3.° pag. 71). In virtù 
di r. prammatica del dì 18 luglio 1579 fu prescritto, che coloro i 
quali già avevano fatto rifiuto de’ feudi dovevano , fra il termine di 
quattro mesi procurare, che se ne facesse annotazione nei quinter- 
nioni, e coloro, i quali avessero fatto il rifiuto dopo la pubblicazione 
di detta prammatica, fra quindici giorni. 

5) Con l’andare del tempo furono registrati nei Quinternioni, ad fu- 
turam rei memoriam, anche i titoli premessi al cognome, dovendo questi 
poi essere premessi ai nomi dei feudi, che per avventura fossero a- 
cquistati dalle persone , alle quali i titoli medesimi erano stati con- 
feriti. 

6) Anche ad futuram rei memoriam (come a me sembra), massime 
quando le Università erano dichiarate di r. demanio, i capitoli e le 
grazie erano annotate nei Quinternioni, ed in questi si trascrivevano 
talvolta altri documenti, che interessavano il r. Fisco, GOA LNane non 


concernessero cose feudali. 
* 
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feudali e talvolta anche di quelli che tali non erano. Questi ulti- 
mi per consuetudine venivano trascritti nei Quinternioni 1). Final- 
mente mi è occorso di leggere un privilegio di cittadinanza o di 
patriziato, concesso dalla città di Roma a favore di Andrea Ardui- 
no, nel 1607, annotato nei r. Quinternioni ad futuram rei memo- 
riam 2). 

Cresciuto a mano a mano il numero dei Quinternioni, i quali 
formavano una piccola sezione delle scritture della r. Camera della 
Sommaria , costituirono un Archivio dipendente sempre dalla Ca- 
mera medesima. 

Nel 1540, allorquando il Vicerè di Napoli D. Pietro di Toledo 
dette quartiere in Castel Capuano, insieme coi rispettivi tribunali 
e novello ordinamento agli antichi Archivi; fatto collocare quello 
della r. Camera là, dove oggi hanno sede gli ufficii della Cancel- 
leria della Corte di Appello 8), l Archivio de’ Quinternioni fu posto 
in una sola e piccola stanza accanto alle scale, che menavano al- 
l'Archivio della Sommaria, detto « Magnum Archivum ». « Secun- 
dum Archivum (così il Toppi) Quinternionum dicitur et est prope 
gradus Archivi magni, quod unica ac perpauca mantiuncula cir- 
cumscribitur 4). 

In un documento, che per avventura ho letto nella prima pa- 
gina di un volume di Quinternioni, e che qui appresso trascriverò, 
è ancor meglio indicato il luogo dov'erano riposti i mentovati atti: 
« Illustre signor Locotenente (della r. Camera) Hadriano de Gu- 
glielmo, regio Conservatore dei Quinternioni in questa r. Camera 
li fa intendere como essendoli stata per questa r. Camera conse- 
gnata una stanza sita in questo palaczo (Castel Capuano) di sotto 
l'Archivio (il « magnum Archivum »), per in essa conservare li 


1) V. a pag. 277 n. 47 Tomo X° della Nuova Coll. delle Pram. 
(Nap. 1804). i 

2) Cf. Quint. 37* fol. 57 &. (il numero con Vasterisco indica la 2.2 
numerazione araba de’ Quinternioni, affinchè non sia confusa con la 1.% 
che giunge fino a 110). 

3) Quanto ai varii luoghi dove ebbe sede la r. Camera prima del 
1540 cf. TopP1 op. cit. parte 1.® pag. 144 n. 13 e 14. 

4) C£. Toppi c. s. pag. 42.; Capasso: Gli archivi e gli studi paleogra- 
fici e diplom. nelle provincie napoletane fino al 1818. Nap. 1885 pag. 35. 
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detti quinternioni, in essa non po altrimenti intrare, perchè mes- 
ser Giovanni de Florio se tene la chiave dela prima porta, per la 
quale s’ ascende in dicta stantia ad esso ut supra consignata et 
anco in lo Archivo. Pertanto supplica V. S. I. resti servita di- 
spensare, che possi far fare un’ altra chiave simile a quella, che 
tene messer Giovanni de Florio con la quale possi esso suppli- 
cante aprire in detta prima porta, et servire il regio fisco et anco 
negotianti del suo ufficio, atteso al dicto Archivario non tratta 
preiuditio alcuno perchè oltre di detta prima porta ci ne sono due 
altre porte innante che s’entri in dicto Archivo, del quale dicto 
Archivario se tene la chiave, che lo reputerà a gratia singulare 
di V. S. I. etc. De V. IL. S. servitore Hadriano de Guglielmo ». 
In margine della petizione leggesi il provvedimento: « uterque te- 
neat clavem prime ianue » 1). 

Non credo per altro, che da quel luogo venissero rimossi i Quin- 
ternioni, se non quando, aumentata la mole già grande dei docu- 
menti di que’ varii tribunali, che costituivano altrettanti Archivi ?) 
furono insieme con tutti gli altri atti, giusta il real decreto del 
di 25 aprile 1835 trasferiti nel Grande Archivio del Regno col- 
locato nel Monastero, che fu, de’ PP. Benedettini dei SS. Seve- 
rino e Sossio 8), dove si trovano presentemente. 

Niuna notizia fu a noi tramandata intorno al modo, onde fosse, 
ne’ secoli trascorsi, costituito l'Archivio de’ Quinternioni. Il Toppi 
neanche fece menzione di quanti fossero, vivente lui, quei registri, 
laddove dell'Archivio della r. Zecca ci comunicò più soddisfacenti 
notizie 4). Egli infatti riferi soltanto: « Hodie vero in hoc Ar- 
chivo, quod quinternionum apud omnes denominatur, adsunt Re- 
gesta, et vocantur quinterniones, quos Isernia vocat quaternos do- 
norum etc. » 5). 


1) Cf. Quint. officiorum 1.9 

2) Quanto alle vicende di quei diversi Archivi riuniti nell’ Archivio 
generale in Castel Capuano cf. la citata monografia del Capasso : 
Gli Archivi etc. a pag. 74 e seguenti. 

3) Il trasferimento però non ebbe luogo prima del 1845. V. TRINCHERA: 
Relazione degli Archivi napoletani. Nap. 1872 pag. 61. 

4) C£. Toppi: op. cit. parte 1,2 pag. 37 e seguenti. 

5) Ivi pag. 43. 
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È necessario adunque ragionare dell’ ordinamento dell’ Archivio 
de’ Quinternioni, ma siccome a siffatto lavoro posero mano massi- 
me gli Archivarii, che quell’ ufficio tennero successivamente , così 
credo opportuno dapprima far menzione di costoro, della maniera 
ond’erano nominati e delle loro attribuzioni. 


LE 


Custode, Conservatore od Annotatore chiamavasi adunque co- 
lui, che reggeva l'Archivio dei Quinternioni, e che era scelto tra 
gli uffiziali della r. Camera e spesso tra i Razionali. La nomina 
di questo Archivario, il quale esercitava il suo ufficio alle volte a 
vita, alle volte fino al r. beneplacito, conferivasi in virtù di r. di- 
ploma 1) in pergamena, sottoscritto di propria mano dal re, e mu- 
nito del gran suggello pendente e delle altre formalità di cancel- 
leria. Ho appreso ciò dal documento, col quale fu data esecuzione al 
diploma di Alfonso I° d’ Aragona per la nomina del primo con- 
servatore, seguita nel 1442. Ivi infatti si legge: « in r. Camera 
summarie presentate fuerunt regie lictere de carta de pergameno 
scripte magno pendenti sigillo et subscriptione proprie manus ip- 
sius regie Maiestatis munite, continentie subsequentis ». Segue il 
tenore del diploma integralmente inserito. Alle parole « officium 
conservatoris quaternionum Camere nostre » sono aggiunte queste 
altre: « in quibus annotantur pheuda et bona pheudalia cum di- 
stinctione eorum valoris annui et serviciorum pro illis nostre curie 
debitorum penes Thesaurarios seu vicethesaurarios nostros presentes 
et futuros regni Sicilie citra farum etc. » 2): e talvolta trovasi questa 
altra formola: «..... in quibus concessiones et donaciones bono- 
rum et rerum feudalium seu privilegia earumdem concessionum et 
donacionum annotantur regestrantur et conservantur 8). 


1) Anche durante il vicereame l’ufficio de’ Quinternioni fu conferito 
dal Re, cf. Pram. de officiis ad r. Majest. etc. del dì 25 aprile 1558 
(Nuova Coll. delle pram. Tomo VIII pag. 204 e seguenti). 

‘ 2) Cf. Esecutoriali della r. Camera vol. 1.0 (nuova num.) fol. 87. 

8) Of. Esec. c. s. vol, 14 fol. 121 t. 


Lo stipendio, che riscuoteva il conservatore dei Quinternioni, ol- 
tre i lucri speciali, ammontava alla somma di 18 once l’ anno in 
carlini d’ argento, del peso generale, che se gli pagavano in tre 
rate, ciascuna in fine di quadrimestre 1). 

A mo’ degli altri r. uffiziali, egli era tenuto a prestare giura- 
mento, prima che occupasse il suo ufficio. Se non che poteva in 
questo sostituire a sé persona di sua fiducia, assumendone egli 
medesimo tutta quanta la responsabilità. Bisognava per altro, che 
della facoltà di sostituire fosse fatto ricordo nel diploma di con- 
cessione 2). 

Nella seconda metà del XVI. secolo l ufficio de’ Quinternioni 
divenne vendibile, e fu venduto a Sebastiano Sergio, siccome ap- 
presso si dirà. Ma nel 1737, in cui fu fatta la nuova Pianta d’ uf- 
ficii, quello de Quinternioni fu dichiarato non più vendibile. 

Per effetto poi della prammatica del 19 febbraio 1749 non fu 
esclusa la possibilità della vendita di esso, però questa non ebbe 
luogo 3). 

Oltre gli obblighi comuni agli uffiziali della r. Camera della 
Sommaria, il conservatore dei Quinternioni ebbe quello di dar no- 
tizia in ciascun mese, al Razionale del Cedolario, di tutti i pri- 
vilegi feudali registrati 4). 

Le tasse da riscuotersi dal Conservatore per le copie e per la 
registrazione dei privilegi erano determinate dalla r. Camera; esse 
per altro poco differivano da quelle, che riscotevano i Razionali ed 
1 Mastrodatti per le copie e per la registrazione delle consulte, 
. delle provvisioni diverse, in virtù della r. prammatica del di 22 
settembre 1559 contenente la Pandecta o tariffa dei diritti fi- 
scali 5). 


1) Cf. Esec. c. s. vol. 10 fol. 159. Dipoi lo stipendio fu computato 
in ducati, e quindi fu di ducati 108 l’ anno. Cf. Partium della r. Ca- 
mera vol. 275 (nuova numerazione) fol. 128 t. 

2) Of ser. 1° fol. 87. 

3) Cf. Nuova Coll. delle Pram. Tomo X, pag. 476, pram. XOVI de 
officio proc. Caes. (n. VIII). 

4) Ivi pag. 268 pram. XLIV; pag. 293 pram. LXVI n. 10 (20 ago- 
sto 1594); Cf. Toppi; parte 1.8 pag. 43. 

5) Cf. Nuova Coll. c. s. pag. 273 pram. LVII. 
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Il Toppi nell’opera già ricordata pone l’elenco dei Conservatori, 
che furono successivamente, fino ai tempi suoi, incominciando da 
Antonello Gattone , il quale teneva 1’ ufficio dei Quinternioni nel- 
l’anno 1417 1); ma siccome il suddetto elenco non è completo, 
nè privo di qualche inesattezza, così cercherò di rifarlo con op- 
portune dichiarazioni, incominciando dal notare il nome di colui, 
che pel primo fu conservatore durante il governo di Alfonso I. 
d’ Aragona, e terminando col nome di colui, che ancora reggeva 
quell’ufficio, quando fu abolita la feudalità 2). 

Antonio de Barbastro (dal 1442 15 luglio al 1449) 3) — Giaco- 
mo Andrea Coco (dal 1450 al 1494) 4) — Nicola Gomarino (dal 
1495 1.° marzo al.....)?)— Tommaso Regulano ..... nel 
1501 6) — Merico Lopino (dal 1501 22 novembre al 1504? 7) — 
Vincenzo Regulano (dal 1504 al 1526) 8) — Agostino de France- 
sco (dal 1527 al 1536) 9) — Adriano de Guglielmo Spatafora (dal 
1536 20 gennaio al 1580) 10) — Albio de Guglielmo Spatafora (dal 
1580 al 1593) 11) — Sebastiano Sergio « alias dele Castelle » (dal 


1) Cf. TopPi, parte 1.2 pag. 45 e 46. 

2) V. Decreto 2 agosto 1306. 

8):Cf Esec. Lo fol ST: Toperlue. 

4) Cf. Quint. quinto fol. 96 t. Cedole di tesoreria vol. 29 fol. 545, vol. 
133 fol. 211 t.; vol. 146 fol. 274 t. (Gli stipendii de’ r. uffiziali dal 1649 
in poi furono notati negli Ordinarii della scrivania di Razione ; ma 
di questi come delle Cedole manca un certo numero di volumi). 

5) Cf. Esec. 9 fol. 8 t.; Esec. 10 fol: 159. 

6) Cf. Curie della r. Camera, vol. 33 fol. 38 t. Partium della r. Ca- 
mera vol. 544 fol. 271 t. Per T. Reg.®° cf. PiRrcopo: il Chariteo : pag. 30. 

7) V. Esec. 14 fol. 121 t. 

8) Cf. Rep. delle scritture Curie pag. 150; v. Partium 1. c. e vol. 117 
fol. 151. Il Regulano fu sostituito talvolta da suo zio Vincenzo Gra- 
nata, discepolo dell’ umanista P. Summonte. Cf. Quint. XVII fol. 35, 
Quint. XXIX fol. 101 t. Privil. della r. Camera vol. 58 fol. 103 t. 

9) Cf. Partium, vol. 995 fol. 109. 

10) Ivi e vol. 275 fol. 128 t. vol. 763 fol. 117 t. Nel 1580 ottenne li- 

cenza di rinunziare l’impiego in beneficio del figliuolo Albio. Adriano 
de Guglielmo fu antiquario napoletano. 

11) Albio morì nel giorno 2 gennaio 1593 (Cf. Quint. 12 * fol. 1.9). 
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1593 24 luglio al 1605) 1) — Vincenzo Sergio, di Sebastiano (dal 
1605 al 1656) 2) — Francesco Sergio, di Vincenzo (dal 1657 al 
1711) 8) — Vincenzo Sergio, di Francesco (dal 1711 al 1747) 4) — 
Domenico Sergio, di Vincenzo (nel 1748) 5) — Carlo Caselli (dal 
1748 al 1753) 6) — Filippo Caselli (dal 1753 9 agosto al 1807) 7). 


!) Fin dal 1571 il Sergio aveva esercitato 1’ ufficio in qualità di so- 
stituto del Conservatore Adriano e poi di Albio de Guglielmo (cf. Quint. 
110 il frontespizio); il quale poscia rinunziò quello a favore di lui; ma 
innanzi che il sovrano avesse approvata la rinunzia, Albio si morì, ed 
il Sergio nel 1593 fu costretto a comprare l’ufficio medesimo, perchè 
dichiarato vendibile. Of. Partium vol. 995 fol. 111 e seg.ti 249 t. e 273 t. 
Quint. offic. p.° fol. 177 e seguenti. (Sebastiano Sergio scrisse una dis- 
sertazioncella intorno ai feudi: la minuta di essa trovasi in fine del 
Quinternione XXVI c). 

2) Sebastiano Sergio sul cominciare del XVII secolo ottenne licenza 
di lasciare in eredità al figliuolo 1° Ufficio de’ Quinternioni (ampliatio- 
nem ad aliam vitam) e la stessa licenza fu data ai discendenti di lui 
mediante il pagamento di certa somma. Essendo però minorenne an- 
cora Vincenzo Sergio, allorchè il padre morì, fu sostituito nell’ Uffi- 
| cio da Fabrizio Sergio, fino all'anno 1614; ma anche dopo quel tempo 

Fabrizio, in qualità di sostituto, annotò alcuni privilegi. Cf. l’ indice 
del Quint. offic. 2.° alla lettera S; cf. Quint. 33* (il frontespizio); Quini. 
50* (il frontespizio) Quint. 51* fol. 148. 

8) Cf. Officiorum sue Majest. (Cons. coll.) vol. 23 fol. 186, cf. dl libro degli 
ufficiù vendibili di r. regalia del Regno di Napoli per l’anno 1731 (negli 
atti della r. Camera) fol. 37 f. della 1.2 parte e fol. 16 t. della 2.* parte). 

4) Cf. il lbro degli ufficii c. s. (da questo libro risulta altresì, che 
l’ ufficio de’ quinternioni valeva 1950 ducati); cf. pure Quint. 205 fol. 
214 t.; Quint. 280 fol. 123; Quint. offic. 4.0 fol. 95. 

5) Cf. Quint. 281 fol. 54. 

6) Dalla famiglia Sergio l’ ufficio de’ Quinternioni passò in quella dei 
Caselli. Carlo Caselli fu sostituito da suo padre Giovanni (cf. il libro 
di ufficiù de’ r. Tribunali etc. vol. 41 (tra gli atti della r. Camera); 
cf. Nuova coll. delle pram. Tomo X pag. 475. 

7) Filippo Caselli fratello minore di Carlo fu sostituito prima da 
Tommaso Bonicelli, poi da Domenico Bonicelli (ann. 1753-1759), dal 
1759 al 1763 da Andrea Attanasio; dal 1763 al 1769 da Nicola Migliore, 
dal 1769 al 1779 da Prisco Letizia; dal 7 giugno 1779 in poi esercitò 
personalmente 1’ ufficio (cf. Quint. 311; Quint. 325 fol. 41 t.). 
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È noto, che abolita la feudalità, ed aggregato l Archivio dei 
Quinternioni, insieme con quello della r. Camera, all'Archivio ge- 
nerale, per effetto del real Decreto del di 22 dicembre 1808, 
fu abolito anche l’ ufficio di conservatore de’ Quinternioni mede- 


simi. 


III 


Nei primi anni del governo vicereale i quaterniones, fino a quel 
tempo compiuti e disposti in fascicoletti distinti, ed al certo nu- 
merati, presero forma di volumi 1), giacchè furono cuciti gli uni 
con gli altri 2). Ciascun ‘volume fu appellato liber o registrum qua- 
ternionum, o semplicemente Quaternione o Quinternione; ma nes- 
suno di essi fu allora munito di coperta di pergamena, nè, oggidiì, 
v'è traccia dell’antico frontespizio, sul quale era certamente indi- 
cato il titolo ed il numero d’ordine 8). Questo molto dopo, con grosse 
linee d'inchiostro, fu anche scritto sul taglio dei fogli nella parte 
inferiore, giacchè gli atti in volumi meglio venivano collocati gli 
uni su gli altri negli scaffali. 

I primi volumi, quelli cioè, che comprendevano i regi assensi 
registrati durante il governo aragonese, furono indicati coi nomi 
numerali determinativi, gli altri ebbero la numerazione in cifre 
romane (fino a XXX), alla quale tenne dietro la numerazione a- 
raba (talvolta confusa con la romana); ma mancando spesso le 
date della presentazione de’ documenti, nè essendo questi trascritti 
secondo l’ordine cronologico, non può bene determinarsi l’anno, nel 


1) Cf. Quint. XVI, dove a fol. 143 t. si cita il Feg. 6 (sesto) Quant. 
antiquorum, e cf. Quint. XVII. dove a fol. 7 t. si cita il Reg. Quinter- 
monum VIII. 

2) Da allora in poi si adoperarono per la trascrizione dei privilegi 
feudali i registri composti di fogli cuciti insieme. 

3) Dal 1542 (essendo Conservatore Adriano De Guglielmo ) vedesi 
scritto sulla prima pagina di ogni registro de’ nuovi Quinternioni , il | 
titolo, il numero d’ordine di esso, l’anno in cui incominciava ad ado- 
perarsi il registro medesimo, e via dicendo. Cf. Quint. 18, dove la prima; 
volta s’ incontra siffatto frontespizio. 
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quale ciò ebbe luogo. Intorno al 1585, in cui Sebastiano Sergio 
attendeva al suo repertorio (come tra poco dirò) ed in cui i Quin- 
ternioni erano giunti al numero di 110, oltre quelli della prima e 
della seconda numerazione, ricominciò la numerazione araba 1). 

Furono, già nella prima metà del XVIL° secolo, proseguiti gl’ in- 
dici de’ nomi co’ cognomi delle persone, messi in principio od in 
fine di ogni volume. 

Migliore assetto tuttavia io credo che abbiano avuto i Quinter- 
nioni, allorquando in virtù di un provvedimento del Vicerè in da- 
ta del 1545, fu disposto ordinarsi le scritture della r. Camera. 
Quel provvedimento è riportato in sunto nel repertorio degli atti 
intitolati Curiae della r. Camera medesima 2) nel modo , che se- 
gue: « Pietro Masturzo, procuratore fiscale di Camera 3). Ordine 
di D. Pietro di Toledo vicerè di Napoli, sotto l’ultimo di novem- 
bre 1545, dicendo che essendosi trasportata la r. Camera nel Ca- 
stello Capuano e con essa tutte le scritture del Real Patrimonio 
se incarrica al detto, che con scrivani a sua soddisfatione procuri 
d’assortire et collogare dette scritture e faccile cosire et ordinare 
etc. » In quel medesimo tempo, o sullo scorcio del secolo, proba- 
bilmente, alcuni de’ Quinternioni ebbero legatura con copertina di 
pergamena, sulla quale venne indicato il titolo ed anche il numero 
del volume. Con egual sistema dipoi furono legati, a mano a mano, 
gli altri registri. Però nello scorso secolo parecchi degli antichi vo- 
lumi furono rivestiti di nuova copertina. 

Dopo l'ordinamento, del quale ho già fatta menzione, fu con lo- 
devole pensiero iniziato un lavoro di copiatura de’ Quinternioni, al 
quale presero parte, almeno per la collazione, Giovanni de Florio 


1) Of. Quint. 110 e 1.0 * 

2) Of. Rep. Ouriae fol. 66 t. Manca il volume, nel quale il testo del 
provvedimento era inserito. 

8) Il Masturzo, o Nasturzo, nel 1543 aveva già fatto un repertorio 
dei libri Erecutorialium, Curiae, Communis e partium di r. Camera, il 
quale dopo la morte del Luogotenente dalla r. Camera stessa, Garzia, 
nella cui casa conservavasi, fu venduto insieme con gli altri libri ap- 
partenenti al mentovato Luogotenente: Cf. Capasso : Gli Archivi e gli 


studi paleografici, etc. pag. 50. 
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e Roberto Picciola, due uffiziali della r. Camera della Sommaria, 
i cui nomi sono notati in fine dei registri copiati 1). 

Dopo la morte del Picciola, avvenuta addi 21 gennaio 1571 2) e 
dopo che Giovanni de Florio fu nominato Archivario di r. Camera 3), 
furono eseguite altre copie di Quinternioni, ma non v’ ha, in fine 
di esse, alcuna dichiarazione del riscontro fatto coi rispettivi ori- 
ginali. Sul taglio inferiore dei fogli di ciascun volume copiato fu, 
di poi, scritto l’identico numero del volume originale corrispon- 
dente. 

Per effetto poi di decreto della r. Camera, in data del di 2 
maggio 1753, ad istanza di Giuseppe Antonio Del Giudice, fu com- 
messo « l'inventario delle scritture e libri esistenti nell’ Archivio 
dei regii quinternioni al magnifico Razionale D. Giuseppe Orlando, 
al quale con altro decreto di questo Tribunale del 21 di detto me- 
se di Maggio fu ordinato parimente, che li suddetti libri e scrit- 
ture sistenti in detto Archivio per maggior cautela del Regio fi- 
sco si cifrassero dal detto Magnifico Razionale ». Questa notizia 
ho attinta da un altro decreto della r. Camera in data del di 8 
marzo 1756, in virtù del quale, essendo seguita la morte di Giu- 
seppe Orlando, che già aveva incominciata la « formazione del 
detto Jnventario e la cifrazione di dette scritture » davasi inca- 
rico al nipote di lui Gaetano Orlando di proseguire quel lavoro 4). 
Ecco come a margine della prima facciata di molti fra i Quinter- 
nioni detti originali e di qualche Quinternione in copia, essendo 
mancante il relativo originale, leggesi la seguente nota: « positus 
est in inventario de ordine (o « vigore ») appuntamenti r. Camere 
dierum 2 et 21 mensis maii 1753 Orlando Rationalis »; ed a mar- 
gine di ciascuna carta: « Orlando Rationalis ». Siffatta annotazione 
si osserva ne’ volumi de’ Quinternioni fino a quello col n. 99, nel 
quale appunto trovasi il documento del 1756 di sopra citato. Delle 


1) Cf. p. e. Quint. terzo c, quarto ec, quinto c, VII c ete. 

2) Of. Quint. 77 (il frontespizio). 

3) Cf. Toppi: parte 1.2 pag. 63. 

4) Cf. Quint. 99, nel quale tra le. carte 262 e 263 è un foglio con- 
tenente la copia di quel decreto. 
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annotazioni di Gaetano Orlando, tranne talvolta la semplice firma, 
‘ non ho trovato alcuna ne’ volumi 1). 


IV. 


Prendo ora a ragionare de’ Repertorii dei Quinternioni. Primie- 
ramente un repertorio sopra i feudi fu fatto dal Procuratore fiscale 
Antonio Squillante, ma esso ebbe la medesima sorte di quello com- 
pilato dal Masturzo, sulle altre scritture della r. Camera; laonde 
non ve n’ ha più traccia 2). Un secondo . repertorio fu compilato 
sui Quinternioni da Sebastiano Sergio nel tempo che esercitava 
l’ufficio di sostituto Conservatore. Egli, avendo scorto in quanta 
lattura fossero gli atti feudali, assunse spontaneamente 1’ incarico 
di « andare quelli racogliendo e de la loro substantia ne inco- 
minciò lo libro nel quale con soccinta brevità et ordine se viene 
ad havere pronta notitia deli tituli Iurisdictioni conditioni et modi 
con li quali li baroni et feudatarii hanno posseduto e devono pos- 
sedere detti loro stati, baronie e feudi da tempo di Re Alfonso 
primo sino ad hoggi et della descendentia de quelli, se vieneno 
anco a scoprire diverse fraudi fatte contra il real Patrimonio et 
altre particularità a quello molto utile e necessarie etc. ». Leggonsi 
queste parole nella petizione che il Sergio fece per ottenere un 
assegno di quindici ducati al mese in compenso al suo iniziato 
lavoro. Re Filippo II accolta quella petizione, addì 22 aprile 1585 


1) Nella prima metà di questo secolo il signor De Laurentiis uffi- 
ziale del Grande Archivio fece una numerazione generale progressiva 
de’ 485 Quinternioni allora esistenti, nel qual numero erano compresi 
i pochi volumi investiturarum , instrumentorum , officiorum, refutatio- 
num e ligii homagii (ciascuno di questi rami di scritture aveva prima 
una numerazione propria. Cf. il nuovo elenco dei Quinternioni). Ri- 
mase però tra i privilegi della Sommaria il Quint. diversorum 2.° che 
oggi è stato ricollocato tra i Quinternioni insieme con altri quattro 
volumi, che ai medesimi atti appartengono, e che io ho trovato con- 
fusi tra i privilegi anzidetti, come tra i Quinternioni era confuso un 
volume Curiae della Sommaria. 

2) Cf. Capasso L c. 


Anno XX. | 2 


SIR 


diede il seguente provvedimento : « El Rey. Ill. Duque (Don Pie- 
tro Giron vicerè) etc. Por parte de Sebastiano Sergio que haze el 
officio de conservador (manca la parola « sustituto ») de los Quin- 
terniones dessa regia Camera dela summaria me ha sido hecha 
relacion que el de algunos anos a esta parte ha trabajado en sa- 
car a luz un libro, en el qual con mucha brevedad y orden se 
refieren todos los titulos, con que los barones desse Reyno pos- 
seen sus tierras y estados, de que allende de la facilidad, con que 
se viene a tener notitia de las decendencias causas y razones por 
que y como se les concedieron las baronias y estados que al pre- 
sente posseen se entienden tambien por el otras particularidades 
muy importantes a mi servicio supplicandome que atento el tra- 
bajo y.muchas vigilias que esto le cuesta y el servicio que del 
resulta a mis cosas fuesse servido hazerle alguna merced y por- 
que haviendose visto en mi suppremo consejo mucha parte del di- 
cho libro del de su principio y parecido muy substancial y de 
consideracion a mi servicio os lo he querido remittir a vos para 
que los Regentes vean la obra y pareciendola como acà ha pareci- 
do que ella se deva acabar assi lo proveays y ordeneys dandole 
al dicho Sebastiano Sergio el salario y recompensa que a vos pa- 
resciere necessaria y que convenga etc. » 1). Il desiderio del Ser- 
gio fu soddisfatto : egli ottenne di riscuotere, in ciascun mese, ma 
per otto mesi soltanto , l'assegno di ducati quindici, in virtà di 
dispaccio del vicerè in data del di 30 settembre 1585 2). 

Dalla relazione poi accuratamente distesa addi 5 maggio 1593 
dalla r. Camera, concernente l istanza fatta dal Sergio per otte- 
nere l’ufficio di conservatore rinunziatogli da Albio de Guglielmo, 
si apprende, che allora colui stava proseguendo con amorosa cura 
il suo libro « molto voluminoso et di grandissima fatica et conside- 
racione » e che da esso grande benefizio era ridondato e sarebbe 
per ridondare ancora maggiore al r. Fisco 3). 


1) Cf. Curie della r. Camera vol. 130. fol. 42 e seguenti ; Partium 
della r. Camera vol. 995 fol. 109 e seguenti. ; 

2) Cf. Curie c. s. luogo citato. | 

3) Cf. Quint. offic. p.° fol. 177 e seguenti, cf. pure pi è scritto a 
pag. 292 del tomo X della Nuova collez. delle prammatiche. 
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Il nostro Archivio possiede un libro ms., quasi del formato di quei 
grossi quaderni che adoperano i mercatanti pe’ loro ricordi, e che 
appellano squarci 1). In esso son notati, alfabeticamente, i nomi coi 
cognomi delle persone, alle quali furon fatte le concessioni feu- 
dali (per gli anni dal 1437 al 1563), e molto brevemente l’oggetto 
di esse con l'indicazione de’ fogli de’ Quinternioni , da’ quali fu- 
rono desunte le notizie. 

Questo libro, avvegnachè sia privo di frontespizio 2) e delle 
prime pagine, ed incompleto, a me pare che sia proprio quello 
compilato da Sebastiano Sergio; è certo per altro, che il carattere 
è suo: 8) per convincersene basterà riscontrarlo con quello dell’an- 
notazione, ch’egli fece di proprio pugno in piedi d’un documento 
in pergamena a fol. 487 del vol. II de’ Quinternioni. 

Tennero dietro al repertorio di Sebastiano Sergio quelli molto 
ampi di Vincenzo Sergio iuniore 4. Sono quattro : il primo dei 
quali è diviso in sei tomi (ciascun de’ quali comprende le annota- 
zioni de’ feudi di due tra le provincie del Regno di . apoli). Tutti 
son preceduti dall’indice de’ feudi concessi. Vi si trovano anche 
talvolta annotazioni fatte dai Conservatori che successero a Vin- 
cenzo Sergio, fino all'anno 1767. 

A. mio giudizio, il lavoro di Vincenzo Sergio dovette aver prin- 
cipio sì tosto come egli ebbe preso possesso del suo ufficio, impe- 
rocchè dall’anno 1713 già s’ incominciò ad eseguire copie di quei 


1) Nelle carte, che lo compongono si scorge la filigrana rappresen- 
tata da un agnusdei e talvolta dall’ anitra. Ne’ fogli bianchi, che più 
tardi furono aggiunti in principio ed in fine del libro, scorgesi il gi- 
glio. Queste filigrane furono molto adoperate nel X.VI° secolo. 

2) A fol. 63 del Quint. 2 è un’annotazione scritta di proprio pugno 
da Vincenzo Sergio iuniore, dalla quale sembrami potersi argomen- 
tare, che il repertorio di Sebastiano Sergio s' intitolasse : « Reperto- 
torium nominum feudatariorum ». 

8) Non mancano però annotazioni fatte dai discendenti di lui. 

4) Questi repertorii, furono nella maggior parte, scritti di proprio 
pugno da Vincenzo Sergio, come già osservò l’egregio Marchese Ge- 
remia, e come deducesi dal confronto del carattere nelle annotazioni 
che il Sergio medesimo fece ne’ Quinternioni del suo tempo: cf. p. e. 
Quint. 205 fol. 214 t. 
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repertorii, una delle quali conservasi nel nostro Museo archivi- 
stico. i 

I sunti poi de’ privilegi feudali dal 1.° settembre 1768 in avanti 
s’ incominciarono a registrare nel quinto ed ultimo repertorio, es- 
sendo conservatore de’ Quinternioni per Filippo Caselli il Dottor 
Nicola Migliore. Questo quinto repertorio fu diviso in dodici tomi, 
quante erano le provincie napoletane, ciascuno in foglio e non in 
4.° piccolo come gli altri precedenti repertorii. Nella prima pagina 
d’ogni tomo leggesi un’annotazione , la quale, sembrandomi d’ im- 
portanza archivistica, trascriverò qui appresso: 1 

« Con rappresentanza del 23 novembre dello scorso anno 1767 
il Dottor D. Nicola Migliore amministratore del R. officio di con- 
servatore dei Reali Quinternioni della R. Camera della Sommaria, 
in occasione di farsi il quinto repertorio, fece presente al ridetto 
Tribunale, che credeva assolutamente necessario il formarsi una 
esatta copia de’ quattro Repertorii già esistenti. Poichè siccome 
per la perdita di ottantacinque e più Quinternioni nell’ ultima mozion 
popolare del 1701 1), degli assensi di moltissimi feudi erano ri- 


masti appena i Ristretti nei rispettivi Repertorii; se proseguito si - 


fosse a maneggiar questi già logori,.e dall’ ingiuria del tempo e 
dal continuo uso, si.sarebbero tratto tratto intieramente malconci, 
e mancata sarebbe così di quei feudi ogni notizia in sommo pre- 
giudizio del Pubblico, e degl’ interessi regali. Era perciò di senti- 
mento, che fatte di tai repertor) le copie, queste si tenessero per 
l’uso giornaliero, conservandosi gli originali con egual gelosia de’ 
Quinternioni medesimi. Credea finalmente, che per maggior comodo 
del Publico, e chiarezza della scrittura, si avessero dovute tali copie 
in dodici libri distinguere per altrettante provincie del Regno, ri- 
portando sotto la rubrica di ciascun Feudo quanto di esso legge- 
vasi in ogni uno dei quattro Repertor], e lasciando anche un com- 
petente vuoto presso ciaschedun feudo per notarvi di mano in mano, 
come occorrevano, i rispettivi. Assensi. Proposta la rappresentanza 


!) Altri andaron dispersi prima, altri più tardi, come p. e. il Quin- 
ternione O, il Quinternione 00 ed il Quinternione diversorum 1.9, i cui 
sunti son riportati ne’ repertorii dei Sergio, i quali anche per questa 
ragione hanno non poca importanza. 


e, 
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nel Tribunale della Regia Camera, questa con sua Consulta de’ 22 
. dicembre dello stesso anno umiliò il tutto alla Maestà del Re nostro 
Signore, il quale con venerata Regal Carta per la Segreteria di Stato 
di Azienda del 16 del corrente gennajo 1768, approvando quanto 
dalla Camera l’ è stato rappresentato, si è compiaciuto di ordinare, 
che si destinasse un Ministro per la esatta esecuzione del tutto. In 
seguito di che con appuntamento del 18 del correntetrovasi dal Tri- 
bunale della Regia Camera prescelto il magnifico Razionale D. Gio- 
vanni Bruno, ordinandosi nel tempo stesso al D." D. Nicola Mi- 
gliore, che. quanto avesse dovuto fare sù l’espressata materia, tutto 
con la di lui intelligenza eseguito l'avesse. Tenuti perciò varii ab- 
boccamenti, ha detto magnifico Razionale determinato, che de’ quat- 
tro Repertorj ora esistenti fatta se ne fosse esattissima copia, di- 
stinta però in altrettanti libri quanti ne ha l’originale, e che nel 
trascriverli procurato si fosse incontrar nelle copie per quanto era 
possibile, de” medesimi originali la foliazione. Nel formarsi poi il 
quinto Repertorio, tenuto si fosse il sistema di dividerlo in dodici 
libri per altrettante Provincie del Regno descrivendo in ogniuno 
i feudi della rispettiva provincia, badando però che i Reassunti 
degli Assensi trascritti si fossero l’uno all’altro consecutivo senza 
aver ragione della diversità de’ feudi, e con quell’ordine medesimo, 
che sarebbero stati esibiti per registrarsi, additandosi nell’Abecen- 
dario i rispettivi fogli di tali Reassunti. E che finalmente la co- 
pia dei già riferiti quattro Repertorj non meno, che l’ intiero quinto 
fatto si fosse di carta regale di Pioraco 1) ». Non saprei tuttavia 
affermare, se le copie nel modo indicato fossero state o pur no ese- 
guite nella r. Camera. Certa cosa è che nel nostro Archivio non 
“sl conservano. 

I Quinternioni della r. Camera della Sommaria hanno non pure 
importanza per la nobiltà delle famiglie appartenenti alle provin- 
cie napoletane e per la storia dei feudi, ma anche per la storia 
politica, giacchè nei privilegi, massime del XV° e del XVI° secolo 
ivi registrati 2), sono spesso ricordate le militari imprese di al- 


1) Quanto all’antica Cartiera di Pioraco, cf. ZoncHi A.: « Le antiche 


carte Fabrianesi etc. Fano 1884. 
2) Cresce l’importanza de’ Quinternioni pel difetto di alcuni de’ Re- 
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cuni tra coloro, a cui furon fatte le concessioni feudali; e per av- 
ventura vi si dà notizia de’ baroni ribelli, e. delle guerre, delle ri- 
volture, delle pestilenze, e di altri avvenimenti, ch’ebbero luogo nel 
Regno di Napoli. 
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gistri privilegiorum della Cancelleria aragonese, e del Collaterale, dove 
que’ regi assensi erano annotati. 


LA MIGRAZIONE DEL NOME < CALABRIA » 


In che tempo il nome di Calabria si trasferì dall'una al- 
l’altra delle due appendici peninsulari in cui si sfianca l’ I- 
talia nella sua estremità meridionale? Per che cagione, in 
che modo potè aver luogo il tramutamento? — Ecco una que- 
stioncella di geografia storica nostrana, non toccata punto 
da alcuni che avrebber dovuto 1; nè da altri risoluta an- 
cora in modo, non dico definitivo, ma, almeno, scevro di 


1) Non la toccano, per non andare oltre il cinquecento, fra quelli 
che avrebber dovuto o potuto accennarla: OrtELIUS, Thesaurus Geogra- 
phicus, Antuerpiae, MDXCVI, alle voci Bruttii, Calabria, Daunia, Iapi- 
gia; gli storiografi calabresi BarrIO, De antiquitate et situ Calabriae ; 
ParisIo, Descriptio Calabriae, e MarAFIOTI, Croniche et antichità di Cala- 
bria ecc.; poi Sacco, Dizion. del Regno di Napoli, Nap. Flauto, MDCCXCOV; 
Giustiniani, Dizion. ecc. Nap., Manfredi, 1797; GaLantI, Descrizione 
geogr. e polit. delle Sicilie, I, Napoli, MDCCLXXXIX; un M. de L. M., de 
l’Accadémie de s. Luc à Rome, Description historique de V Italie en forme 
de dictionnaire, contenant la Géographie tant ancienne que moderne ecc., 
Avignon, Chambeau, MDCCIX; Boiste, Dictionnaire de Géogr. Univer- 
selle ancienne, du moyen-Gge et moderne, comparées. Paris, Desray, 1806, 
per cui, solamente, Calabria è l’ancienne Grande Grèce e Terra d’ O- 
tranto l’ancienne Messapia; MarzoLna, Atlante corogr., stor. e statist. del 
R. delle due Sic. Nap. 1832; Marciano Girolamo, Descriz., e successi 
della prov. di Terra d'Otranto, con aggiunte del filosofo e medico D. T. 
AuBANEsE, Nap., Stamp. dell’ Iride, 1855; MARMoccHI, Corso di Geografia 
storica, Firenze, 1845, II, 140, e Dizionario di Geogr. Universale, I, To- - 
‘ rino, 1858, alla voce Calabria; Vivien de Saint-Martin, Nouveau Dic- 
tionnaire de Géogr. Univ., alla v. Calabre; RecLus, Nouvelle Géographie 
Univ., I, Paris, 1876, 521 sgg.; LENORMANT, La Grande Grèce, Paris, 
Levy, 1881; CaLISsE, Il gov. dei Bisantini in Italia, nella Fiv. Stor. 
It., 1885, p. 265 sgg. 
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difficoltà 1). Non dispiaccia, dunque, che io la ripresenti, 
povera d’ importanza com’è e vecchia di quasi tre secoli, se 
mi riescirà di farla vedere da un altro lato e in una luce, 
secondo me, s’ intende, più vera. 


1) Senza ricordare uno dei non insoliti abbagli di Bronpo FLAvIo da 
Forlì, Historiar. ab inclin. Romanor., Libri XXXI, Basileae, MDLIX, 
Dec. III, lib. I, p. 395 (« pro Brutiis, Lucanis Calabrisque nune Ca- 
labriam ; pro Salentinis, terram Idronti... habemus), noterò: ALBERTI 
LrANDRO, Descrittione di tutta l’Italia ecc., Venezia, Ugolino, MDXCVI, 
f. 198 t, il quale avvertì la cosa senza saperne dar ragione: « al pre- 
« sente questa regione (dei Bruzii) si addimanda Calabria... Da chi ouero 
« per qual cagione gli fosse imposto questo nome, non lho potuto ritro- 
« uare. Ma ben leggo, che fossero i Calabri di rincontro alla Magna Gre- 
« cia, appresso i Salentini sopra il mar Ionio, oue è l'estrema Giapigia ». 
CamiLLo PeLLEGRINO, Historia Principum Langob., nella sesta delle Diss. 
de Inst. ecc. Ducatus Benev. (ed. Pratilli, t. V, p. 357) deplorando in 
proposito il silenzio degli scrittori (« Quo pacto hoc Calabriae nomen 
« ex una ad alteram transierit regionem, fueritque Brutiorum agro im- 
« pertitum, auctores hactenus nulli exposuerunt, resque sub magno ad- 
« modum silentio inobservata manet vel iis, qui in recentiori hac Calabria 
« nati, eius sive Historiam, sive Commentaria docte quidem scripse- 
« runt ») fu primo, verso il 1640, a tentare la spiegazione del fatto con 
una « congettura » che, quantunque vaga e non scevra d’ inesattezze, 
può tuttavia ritenersi fondamentale. Una parte, la più manchevole del- 
l'ipotesi del Pellegrino fece sua il BerETTA, De Italia Medii Aevi, Dis- 
sertatio Chorogr. (in Murat. SS., X, 1727, col. 15 sgg.), 305 sgg., amplian- 
dola e corredandola di prove; e, più o men da presso, il Beretta 
hanno seguito gli altri, come THoma Aceti, In Gabrielis Barrii... 
Libros quinque ... Prolegomena, Romae, Typ. S. Michaelis ad Ripam 
MDCCXXXVII, p. XXXV sg.. con qualche sensata riserva; GIANNONE, 
Istor. civile, Napoli, Lombardi, 1865, vol. II, lib. VI, c. II, p. 224 8g; 
PrATILLI, Hist. Princ. Lang., V, 259, in nota al Pellegrino; Di Mo, 
Annali, XI, 1810, p. 440 (Appendice dell’ Editore); Buonsanto Viro, Zn- 
trod. alla Geog. antica e mod. del Regno di Nap., Napoli, Sangiacomo, 
1814, p.68— Indipendentemente dal Beretta e dal Pellegrino, GueLIELMO 
MiiLLeR, nell’artic. sulla Calabria dell’Allgemeine Encyclopiidie di Ercas 
u. Gruser, XIV, 2, Leipzig, 1825, p. 90, definendo « eine merkwiirdige 
Erscheinung », il trasferimento in questione, lo ritenne posteriore a 
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Quel nome di Calabria, di significato pur sempre incerto, 
malgrado il lusso, che gli si è fatto attorno, di etimolo- 
gie greche, celtiche e che so io, rappresentò da prima 


Paolo Dicono e lo spiegò con la supposizione, affatto arbitraria, che 
i dominatori bizantini trapiantassero nel Bruzio una grossa colonia di 
Calabri. Torna al Beretta, per la trafila del Giannone, NicoLA LEONI, 
Della Magna Grecia e delle Calabrie, Ricerche ecc. Napoli, Priggiobba, 1844; 
. volume I, pag. 286 — Zuccagni-ORLANDINI, Corogr. fisica, storica e sta- 
tist. dell’It. ecc., Supplemento-al vol. XI, Firenze 1845, pag. 280, assegnò 
il mutamento « ai tempi della tirannide Longobardica » senz’altro. Lo 
accenna qua e là Raciopri ( Homunculus) nei Paralipomeni della stor. 
della denominaz. di Basilicata, Roma, Barbera, 1875 — KiePERT, Lehr- 
buch der Alten Geographie, Berlin, 1878, pag. 452, nota 2, lo indugiò 
anch’egli, come il Miiller, oltre l’ottavo secolo, sulla base vacillante 
del catalogo delle provincie di Paolo Diacono, e ne diè una spiegazione 
troppo vaga nelle seguenti parole: « Die Ròmer schliessen Calabria 
« nicht in Apulia ein; in der augusteichen wie der diocletianischen Ein- 
« leitung stehen beide Namen stets nebeneinander und erhielten sich so 
« bis in ’s 8 Jahr. n. Chr.; erst im 10 ist in Folge verànderter Besitz- 
« verhiltnisse des byzantinischen Reiches der Name Calabria auf die 
« sudwestliche Halbinsel, die ihn noch jetzt fiihrt, iibertragen worden 
« (Const. Porphyr) » — RoLaNDO, Geogr. polit. e Corografia dell’Italia imp. 
nei sec. IX e X, nell’Arch. Stor. It. T. V, Serie quarta (1880) p. 265, 
fa sua l’opinione del Beretta. E così GreEgorovius, Nelle Puglie, Fi- 
renze, Barbera, 1881, p. 348, che però, in seguito, p. 389, dimentican- 
dola, dà alla Calabria di Erchemperto l’antico significato — Anche DIEHL, 
Etudes sur l’administration byzantine ecc., Paris, Thorin, 1888, pag. 82 
sg., trattando più modernamente e più acconciamente la questione, 
non si diparte dalla conclusione del Beretta. Più succinto e men de- 
terminato l’ HARTMANN, Untersuchungen zur Geschichte der byzantinischen 
Verwaltung în Italien, Leipzig 1889, p. 147. ELI, Nomina Geographica, 
Leipzig, Brandstetter, 1893, ha copiato e citato Kiepert. E il massimo 
de’ nostri geografi, Giovanni MARINELLI, La Terra, IV (Italia) 1895, 
p. 160, ha solamente accennato all’antichità dell'emigrazione del nome. 
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solo una parte, la costiera grecale della pianura peninsu- 
lare in cui l’Italia raggiunge la sua massima longitudine a 
oriente. E apparve anche dopo qualche altro nome, già in 
uso a significare questa penisoletta. Giacchè i greci, che 
primi ne discorsero, non le dettero che il nome di Iapigia, 
comune all’ illirica gente, onde si popolò tutta la contrada, 
arida e monotonamente piana — fuorchè nei rilievi ondulati 
delle Murgie e nell’asprezza montuosa del Gargano — che 
si dilata a Nord fino allo sbocco del Frento (Fortore), a 
Ponente e Libeccio fino all’ Appennino sannita e lucano e 
al corso del Bradano,; e nelle altre parti ha per limite il 
mare. Oppure la distinsero dal rimanente paese col nome 
di Messapia 1). 

Dopo queste denominazioni, al tempo dei Romani, appar- 
vero quelle dei « Sallentini », verso il libeccio della penisoletta, 
sul golfo di Taranto, e dei « Calabri », a greco, sulla spiaggia 
adriatica. Il qual ultimo nome ebbe poi maggior fortuna: 
cacciò di nido gli altri antichissimi di Iapigia e Messapia, 
fece scadere, almeno nell’ uso ‘ufficiale, quello dei Sallentini, 
e designò da solo tutta la penisoletta; al modo stesso che 
il nome di Apulia, soppiantati gli altri di Iapigia, Daunia, 
Peucezia, rappresentò il resto del paese, circoscritto, a mae- 
stro della Calabria, dai confini accennati. SRO, 

Indi Apulia e Calabria, così somiglianti luna all’altra per 
natura di suolo e per forma di paesaggio, allacciate l’ una 
all’ altra dalla via Appia e poi anche dalla via Traiana, 
sempre o quasi apparverosunite in una stessa circoscrizione 
amministrativa, benchè sempre distinte ciascuna col proprio 
nome, dal tempo della prima divisione d’ Italia in « regioni », 
fatta da Augusto, alle ultime partizioni in < provincie », or- 
dinate dal governo imperiale. 


1) Per queste e le altre notizie relative alla Calabria nell’antichità 
classica; vedansi: ManNERT, Geographie der Griechen und Roòmer, IX 


MES AIISO 


Si domanda adesso: quando, perchè, come questo vec- 
chio nome di Calabria abbandonò la sua sede, tante volte 
secolare, per trapiantarsi sull'altra penisoletta protendentesi 
fra il golfo Tarantino e il mar Tirreno, nella terra dei 
Bruzii, spiantandone per sempre il nome dei primitivi abi- 
tatori? M’affretto a dire che il quando può limitarsi al primi 
secoli del Medio Evo , poichè non v'è dubbio che dal se- 
colo VIII, e più propriamente dalla fine di questo secolo, 
in poi la denominazione di Calabria, nell’ uso comune come 
nel linguaggio ufficiale, avesse già acquistato il significato 
nuovo 3). 


Theil, 2 Abtheilung (Leipzig, 1823) p. 1-84 — MiiLer W,, loc. cit. del- 
l’Allgemeine Encyclopidie di Ercas e GrusER — DE Vir, Totius Lati- 
nitatis.. Onomasticon (Prato; 1867) alle voci Apulia, Calabria, Iapigia, 
Messapia — MomusEn, Mémoires sur les prov. rom. ecc.. trad. Picot (Paris, 
Didier, 1867) p.9 e 47; Neues Archiv, V, 86 sgg. e 415 sgg. — KIEPERT, 
Lehrbuch der Alten Geographie (Berlin, 1878) 381 e 449 sgg. — NIssEN 
Ital. Landeskunde (Berlin, 1883) 540 — EcLi, Nomina Geographica, p. 162. 

1) Nel sec. VIII: EmmmarpI Vita Caroli, c. 15, dove si dice esteso il 
dominio di Carlo Magno « usque in Calabriam inferiorem, in qua 
Graecorum et Beneventanorum constat esse confinia »; il qual aggiunto 
d’ « inferiore » lascia intendere l’esistenza anche d’ una « Calabria su- 
periore » — Cod. Carol. (ed. GunpLaca, Berolini, 1892) n. 80 (a. 787-88) 
p. 612, dove papa Adriano avvisa re Carlo della presenza di Adelchi « in 
partibus Calabriae » — TaHaEOoPHANIS Chronogr. (ed. pe Boor, Lipsia, 1885) 
dove la voce KxXx6pia indica l'antico Bruzio (p. 398, 410 e 418) e l’an- 
tica Calabria è compresa nella Aoyy:6apdia, distinta a sua volta dalla 
peydin Aoty6apdia cioè dall’ex-regno dei Longobardi (p. 464) — PAoLo 
.Drac., che scrisse l’ Historia Lang. prima dell’anno 800 (Script. rer. Lang. 
ecc. Hannov. 1878, p. 22) nella descrizione d’Italia usò nomi e parti- 
zione antica, inserendo nell’opera un catalogo di provincie anteriore (II, 
17 e 21, p. 83 sg.) e menzionò una volta le parti Brittiorum (IV, 19) 
e un’altra la Calabria (IV, 11), le une in una lettera di Gregorio I e 
l’altra in un passo della Vita di papa Vitaliano, parimente intercalati 
nel testo dell’ Historia. Non è, dunque, il caso di tener conto di tali, 
dirò, arcaismi di Paolo Diacono; come, viceversa, non si terrà conto 
dei neologismi di LAnpoLPHUs Sagax, Additamenta ad Pauli Hist. rom. 
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Bisogna, pertanto, primieramente ricercare, fra le scrit- 
ture d’ogni sorta di quei secoli anteriori al termine del se- 
colo VIII, quando la voce « Calabria » cessò di designare 
l’antica sede o cominciò a designare la nuova. 

Procedendo in quest’ indagine con ordine cronologico, si 
potrebbe passar sopra a quasi tutto il primo secolo che suc- 
cesse alla caduta dell’ Impero occidentale, essendo notorio 
oramai che nè Odoacre nè 1 re goti nè Giustiniano tolsero 
nulla alle provincie d’ Italia de’ nomi o de’ limiti loro asse- 
gnati dagli ultimi imperatori. Ma, per non aver dubbii alle 
spalle, sarà bene addurre, in sostegno di questa sentenza, 
almeno le autorità maggiori. 

Cassiodoro, dunque, chiamò sempre Brnzi i suoi conter- 
ranei, e Calabria l’antica Calabria !. Dopo lui, Procopio, 
narrato lo sbarco de’ Greci di Belisario a Reggio, dice che 
l’esercito « da Reggio procedette per terra attraverso i Bru- 
zii e i Lucani » °) fino alla Campania; e poi chiama « Ca- 
labri » ed « Apuli » 1 popoli che si arresero al vittorioso 
generale nell’ antica provincia di Apulia e Calabria 3); nè 
mai, quante volte gli occorre d’indicare queste estreme con- 
trade meridionali, si vale d’altri nomi che degli antichi 4). 
L'imperatore Giustiniano, infine, ha egli stesso occasione di 


(ed. Droysen, Berlin, 1879, 373), quando alle province del VI secolo 
appioppa la nomenclatura del suo secolo X — Nel sec. IX un privilegio 
dell’ 817 in SrickeL, Das privilegium Otto I fiir die rim. Kirche (Inns- 
bruck, 1883) 175 — AnpreAE BerGom. Historia, n. 14, negli Script. Rer. 


Lang. et Ital. p. 227 — ErcHemP. Histor. Lang., c. 15, 20, 85, 51 ecc., 


negli stessi Script. p. 240, 242, 248 ecc. Nè occorre scender di più. 
1) CassioporI Senatoris Variae (rec. Mommsen, Berolini, 1894) I, 4; III, 
8 e 46; VIII, 81 e 83; XI, 89 ecc. p. 15, 83, 101, 259, 262, 352 ecc. 
2) ax ’Paytov reti dvd Bpovtiwy te xaî Asvxavov fer: ProcoP. De del. 
goth. (ed. Bonnae) I, 8, 39. 
3) KaXaBpoi te nai ArovAtor..: ivi I. 15, 76. 
4) Cfr. I, 15; III, 6, 18 e 28, p. 79, 301, 340 sg. e 870. 


e 
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menzionare , nel 554, una provincia « Calabriae vel Apu- 
liae » 1). ; 

Sicchè resta inteso che il piccolo rivolgimento glottico che 
c interessa dovette aver luogo dopo che nell’ Italia impe- 
riale si fu incuneata la conquista longobarda, sventrando, 
sbrandellando e, perchè no? sbattezzando quell’antica com- 
pagine di provihcie. Ma un’autorità di primo ordine — un 
gran numero di lettere di Gregorio Magno (590-604) 2) — 
viene qui ad assicurare che, ancor per un pezzo, dopo l’in- 
vasione longobarda, la Calabria rimase Calabria e il Bruzio 
rimase Bruzio nel linguaggio dei popoli come de’ governi. 

Del resto, al tempo di Gregorio Magno i conquistatori, 
che nella montuosa provincia del Sannio, avean fondato 1l 
Ducato Beneventano, lo avean bene esteso su tutta la Lu- 
cania, quasi, e sopra una maggiore o minor parte della 
Campania, del Bruzio e dell’Apulia; ma qui, nell’Apulia, 
non sembra che fossero riusciti a stabilirsi oltre il corso 
dell’Aufido (Ofanto), la cui riva destra, come la riva sinistra 
del Bradano continuò ad appartenere all’ Impero. Per modo 
che l’antica Calabria, nella sua interezza, con l’ importante 
piazza di Taranto, con le città di Brindisi, di Otranto, di 
Oria e di Lecce, col castro di « Callipoli » era rimasta sud- 
dita dell’ Impero 3). E lo statu quo politico basterebbe a dar 
ragione della permanenza colà dell’antico nome; come l’an- 
tico nome continuò pur sempre ad indicare il Bruzio, in 
massima parte rimasto anch’esso all’ Impero. Se così fa, e 
non se ne può dubitare, a tal permanenza di nomi non noc- 
que, dunque, un mutamento di altra natura, che si desume 


1) Pragm. S., 26, in Imp. JustINIANI Novellae (ed. Zachariae a Lin- 
genthal) IL Lipsiae 1881, 365. 

2) Grecori M. Ep. I, 39, 41, 42 e 57; II, 17 e 51; VIII, 23 e 35; 
TX, 99 e 124-127; XI, 24; XII, 20, 21 e 23. 

3) GrEGoRII M., Ep. II, 45; VI, 21; IX, 99 e 100; XIII, 20 — DIEHL, 
op. cit., 74. 
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dalle lettere dello stesso pontefice e si spiega co’ bisogni del 
tempo : una riforma amministrativa nei brandelli d’ Italia 
salvati dall’ invasione; fra’ quali la Calabria con la pros- 
sima Apulia parve sottomessa al governo di tribuni diret- 
tamente dipendenti dall’ Esarca ; laddove i tribuni preposti 
alle città del Bruzio parvero dipendere dal duca, o maestro 
dei militi che fosse, di Napoli o della Campania, ch'è lo 
stesso !). 


* 
* * 


Una delle ultime lettere del grande pontefice nominò 
ancor una volta il Bruzio, riferendosi certamente non alla 
parte maggiore di esso, retta da’ tribuni bizantini, ma alla 
porzione minore conquistata da’ Longobardi beneventani. 
Dai boschi delle « partes Bruttiorum » Gregorio Magno . 
mandò, nel 601, a trarre leoname per l impalcatura della 
basilica di s. Paolo ?). E questa notizia, della quale gioverà 
tener conto, è l’ultima che derivi da quella fonte copiosa 
di ragguagli circa.le condizioni dell’ Italia inferiore, la quale 
è doloroso che non continui per tutto il corso di quel se- 
colo VII, in cui, certamente, il nome di Calabria dovette, 
diciamo pure per ora, mutar sede. Lettere di pontefici, che 
rispondano all'indagine nostra, non vi son più; e qualche 
documento di quel secolo VII, che potrebbe parere utile, 
giova poco o niente al nostro assunto. Tale il « Catalogo » 
di Madrid « delle provincie d’Italia », che deve credersi re- 
datto dopo il 613, dacchè nella terza provincia, quella delle 


1) V. l'esame di questa prima riforma dell’Italia bizantina in DIEHL 
op. cit., 22 sgg. 

2) fra ia M. Ep. IX, 124-127. Cf. HrrscH, Il Ducato di Benev. (trad. 
Schipa), Roux 1890, p. 22. 
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Alpi Cozie, menziona il monastero di Bobbio, fondato in 
quell’anno. Ma esso non è che una riproduzione di lista an- 
teriore, con qualche lieve aggiunta, e non riflette la parti- 
zione e la nomenclatura del secolo '). 

‘Così giova poco la « Cosmografia » dell’anonimo Raven- 
nate: traduzione latina d’un lavoro greco, che, se fu com- 
posto in Ravenna verso la fine del secolo VII, rispecchia, 
grazie a’ documenti onde emanò , l’ Italia bizantina non 
della fine, ma del principio di quel secolo ?). Quindi i nomi 
di Calabria e di Bruzio, che l’Anonimo conserva alle an- 
tiche sedi 3), non possono che solamente confermare quello 
che già abbiamo appreso da Gregorio Magno. Nè, a testi- 
moniare la vita del nome « Bruzio » nel 687, può citarsi 
la menzione del patrimonius Brittius fatta in quell’anno dalla 
Chiesa romana, risapendosi che questa conservò al suoi pos- 
sessi i titoli regionali originariamente imposti, senza più 
alterarli in conformità de’ rimaneggiamenti politici o ammi- 
nistrativi e de’ ribattezzamenti posteriori *). 

Però non manca addirittura ogni lume. E, in prima, una 
altra opera cosmografica, il « Libro di Guido », derivante 
da una seconda recensione di quel lavoro greco citato sopra, 
più ampia e di qualche decennio più giovane di quella usata 
e tradotta dall’Anonimo, al nome « Bruzio » già sostituisce 
quello di « Calabria », congiungendo all’Apulia la regione ab 
antiquo chiamata Calabria 5. Senonchè, impossibile a preci- 


1) Script. rer. Lang. ecc., p. 188 sg. 

2) Momwmsen, Ueber die Ravennatische Cosmogr. in Berichte der kais. 
Stichs. Gesellsch. der Wissen., 1851, p. 105, sgg. e 116 sgg.—DIEHL, op. cit., 
20 sg. 

8) Anon. Raven, Cosmogr. ecc., IV, 29 (ed. Pinder et Parthey, Ber- 
lin, 1860) p. 248. 

4) DIEHL, op. cit., p. 83, nota 4. 

5) Gumonis Liber, nello stesso vol. dell’Anon. RAvEN., p. 502 sg. — 
Cfr. Mommsen, op. cit., 110 sgg., DIEHL, 21. 
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sare l’epoca del documento, rimane incerta l’epoca del fatto 
da esso annunziato '). 

Ma a rimandarlo sicuramente dietro all’ ultimo decennio 
del secolo VII torna opportuno il seguente riscontro. Come 
Gregorio I nel 601, al principio del secolo, così, al termine 
del secolo, il pontefice Sergio I (687-701) ebbe bisogno di 
legname da costruzione pe’ lavori della basilica di s. Paolo; 
ma l'uno, come vedemmo, mandò a-prenderlo nelle « parti 
de’ Bruzii », l’altro — come poi anche Gregorio II — lo fece 
estrarre « dalla Calabria » 2). É chiaro che qui i due nomi 
diversi rappresentano uno stesso paese. 

Siamo giunti, dunque, al tempo nel quale il nuovo batte- 
simo già era un fatto compiuto: il Bruzio si chiamava Ca- 
labria al termine del VII secolo; ma niente prova, salvo il 
cenno di Guido, che l’antica Calabria avesse anch’essa cam- 
biato nome. È ora possibile risospingere anche più indietro 
questo termine? Precisamente a ciò vale un elenco di ve- 
scovi che assistettero al terzo concilio di Costantinopoli, 
nell’a. 680 ; i quali, nel sottoscriversi, al nome proprio e a 
quello della diocesi aggiunsero anche l’altro della provincia 
o regione comprendente la diocesi *). Peccato che la stessa 
idea non avessero avuto anche i vescovi che, trent'anni prima, 
erano intervenuti al concilio lateranense del 649. Ve n’eran 
parecchi del Bruzio —i vescovi di Tempsa (Torre del Lupo 
o Torrevecchia, a ponente di Nicastro), di Tauriana (verso 
le bocche del Marro, a Traviano), di Tropea, di Locri (presso 


1) Ciò ch'è certo si è che il Liber GumonIs, p. 467, menzionando la 
conquista della Calabria fatta dal duca Romualdo di Benevento Par 
687) fu composto dopo questo avvenimento. 

2) « Trabes fecit de Calabria adduci » ecc. in Lib. Pont. (ed. DucHESNE, 
Paris, Thorin, 1886) I, 375 e 397. 

3) LaBBÉ, Sacr. Conc., VII (ed. Venezia, 1729), col. 719 sgg. L’ edi- 
zione posteriore del MaAnsI, Sacror. Cone. Nova et Amplis. Collectio, XI, 
(Firenze, 1765), col. 773 sg. manca del testo greco delle sottoscrizioni. 
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Torre di Gerace), di Reggio — oltre quelli calabri di Ta- 
ranto e di Otranto '). E sarebbe stato interessante , capi- 
tale, anzi, sapere se il Bruzio si chiamasse ancora così, in 
quell’anno 649. Ma contentiamoci, per ora, delle soscrizioni 
del 680. 

In esse i vescovi di Locri, di Turi, di Tauriana, di Tro- 
pea, di Vibona (Monteleone) si dichiararono dell’ èrapytag 
KaXagpias. Tocca al Beretta ?) il merito d’ aver segnalato 
questo documento ; e in base ad esso affermò che allora co- 
minciò a udirsi nel Bruzio il nuovo nome. Il signor Diehl 
poi, il più recente e più autorevole seguace dell’ opinione 
berettiana, dal fatto che 1 vescovi di Cosenza *) di Crotone, 
di Squillace e di Tempsa si dicono ancora facenti parte del- 
l’ étapyias Bputiwy, laddove quelli di Otranto e di Taranto 
continuano a dichiararsi dell’ ètapyias KaXafptas, ha desunto, 
non senza acutezza certamente, che in quell’anno 680 si 
esitava ancora fra i due nomi, e però che in quell’anno 680 
doveva ancora essere « fort recent » la sostituzione del nome 
di Calabria a quello di Brutttum, e in conseguenza che in 
un fatto assai vicino a quell’anno 680 va ricercata la causa 
della sostituzione *). Quindi anch'egli, come il Beretta, ad- 
dita questa causa nella conquista che dell’ antica Calabria 
fece il duca Romualdo.I di Benevento , e nel solito fasto 
borioso della corte bizantina, che, lasciatasi strappare la 
bella provincia, si studiò poi di dissimulare la perdita, tra- 


1) LasBé, loc. cit. 77 sgg. 

2) Op. cit., 307. Il Beretta però ebbe sott'occhio solamente le sotto - 
scrizioni latine; quindi scrisse: « cur tandem Hydruntinae (eccl. epi- 
scopus) Johannes dicatur Brutiorum, quaerimus a Viris doctis »; non 
avverti o non seppe che il provinciae Brutiorum della soscrizione la- 
tina corrisponde al greco erapyiag KaXa6piac (LABBE, 719 e 720). 

3) Per quel di Cosenza, veramente, l’ ètapyiag KaAXa6pias, mancante 
nel testo, è aggiunto in margine: LABB&, 122. 

4) DIEHL, op. cit., 33 sg. 

Anno XX. 3 


d'Aei 


sferendone il nome al Bruzio e così perpetuandolo. Ecco pro- 
priamente come si esprime in proposito il dotto francese: 
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« Après l'inutile campagne que l’empereur Constant IL fit 
en 663 dans la péninsule, le duc Romuald de Bénévent 
profita de la faiblesse et des embarras du gouvernement 
byzantin pour entrer en Apulie et en Calabre. Il prit Ta- 
rente, Brindisi et soumit tout le pays environnant, om- 
nem illam, dit Paul Diacre, quae in circuitu est latissimam 
regionem : en d'autres termes, la Calabre tout entière, è 
l’exception d’Otrante et de Gallipoli. On salt combien les 
Byzantins, héritiers en ceci des traditions du bas empire 
romain, répugnalent à avouer de semblables pertes, avec 
quelle ténacité ils maintenaient sur leurs listes officielles 
les noms des provinces qu’ils avaient laisséè échapper. Pour 
conserver dans leurs catalogues un gouvernement de Ca- 
labre, alors que la véritable province de ce nom était è 
peu près réduite à rien, ils transportèrent, selon toute 
vraisemblance, au Bruttium, où leur domination était res- 
tée solide, le nom de la Calabre perdue: probablement 
aussi, on rattacha è la nouvelle province les quelques 
débris qui restaint de l’ancienne ; c’est ce qui explique 
pourquoi, en 680, Otrante est rangée dans l’éparchie de 
Calabre; plus tard, on designa les deux portions de la 
province sous le nom de Calabre inférieure et supérieure. — 
À cette réorganisation provinciale correspond, è ce qu’ il 
semble, une réforme administrative. On sait qu’ è la fin du 

sixième siècle les gouverneurs de la Calabre grecque avaient 
pour unique supérieur l’exarque de Ravenne. Mais, quand. 
les ducs de Bénévent eurent conquis la majeure partie 
de la province, les tribuns qui commandaient dans les vil- 


« les du Bruttium ou de la Terre d’Otrante, chaque jour 
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menacées par le retour offensif de l’ invasion lombarde, 
ne pouvalent point toujours attendre que des ordres leur 
fussent transmis de la lointaine Ravenne. Il fallait im- 
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« médiatement au-dessus d’eux un supérieur hierarchique, 
« capable de résoudre par lui méme les décisions qu'il 
< avait prises. Il est incontestable qu’à ce moment le gou- 
<« vernement impérial fit dans l’ Italie meridionale une ré- 
« forme administrative: le transfert du nom de Calabre en 
<« est une suffisante garantie; on est donc fondé à croire 
<« qu’ il organisa vers le méme moment ce duché de Cala- 
« bre, que mentionne le Porphyrogéenète, et qui fut plus 
« tard, au milieu du huitième siècle, rattaché au thème de 
« Sicile » 1). 


* 
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Ora, la base a cui s'appoggia questa supposta causa della 
scomparsa del nome « Bruzio » sotto l’ invasione del nome 
« Calabria » è debole e vacillante assai più che non sembri 
a prima vista. Già, di un <« trasferimento » del nome, nel 
senso vero della parola, non dà punto guarentigia il do- 
cumento in discorso. Esso anzi attesta che nel 680 il nome 
e Calabria » si dava a entrambe le penisolette, non già che 
ne avesse abbandonato una per darsi esclusivamente all'altra. 
Che poi le conquiste del duca Romualdo nell’ antica Cala- 
bria °) avessero davvero preceduto 1’ anno 680, nel quale, 
sicuramente, la penisoletta del Bruzio aveva assunto anche 
essa il nome dell’altra penisoletta vicina, resterebbe ancor 
da provare. 

Ma ammettiamo pure, per ora, come anteriori & questo 
‘anno quelle conquiste. La eta amministrativa, nel mez- 
zogiorno dell’Italia bizantina, che si vuole derivata da esse 
conquiste e significata dal < trasferimento » del nome « Ca- 
labria », dovrebbe, in conseguenza, attribuirsi al figliuolo 


1) DIEHL, op. cit., 54 sg. 
2) PauLus Draco. VI, 1, che riciterò fra poco. 
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e successore di Costante II, a Costantino Pogonato, di cui 
signora che volgesse alcuna cura alle cose d’Italia, e che 
non pare ne potesse volgere così come si trovò senza tre- 
gua , dal 668 al 675, molestato e minacciato dagli Arabi 
e replicatamente assediato da loro nella stessa Costantino- 
poli. E attribuiamo anche a Costantino Pogonato ‘questo 
decreto di traslocamento d’ un nome. Potremmo credere sul 
serio che lo. emanasse per nascondere la perdita della Ca- 
labria vera? Certo, sarebbe facile scorgere ‘una simile cura 
boriosa di salvar l'onore o l'apparenza, quando la corte a- 
vesse tenacemente mantenuto il nome della. Calabria per- 
duta accanto a quello del Bruzio conservato. Ma 1 aver 
immolato lun nome all’altro scalza ogni fede nel supposto 
scopo di quella misura; la quale, presa dopo la perdita della 
Calabria, come il Beretta e i suol seguaci pretendono, e 
per la ragione da loro presunta, sarebbe riuscita a niente 
altro che una bugia grossolana, insensata e ridicola. E vera- 
mente è maraviglioso che abbia potuto aver corso per tanto 
tempo la bizzarrissima idea che l’ Impero bizantino aspet- 
tasse di perder la Calabria per creare, naturalmente fuori 
della Calabria, un «< governo di Calabria », e, per nessuna 
ragione al mondo , lasciasse intendere che fosse il Bruzio 
la provincia perduta. E la partita, difficile ad appianar con 
la corte, non sarebbe facile ad accomodare col popolo, sven- 
turatamente non rappresentato, nel caso nostro, che da’ pa- 
dri del concilio costantinopolitano. Io non so immaginare 
così pronto all’ obbedienza verso lo strano decreto questo 
popolo: non so capacitarmi come d’ un tratto, alla dimane 
della stravagante misura, fosse bandita dal commercio una 
moneta di buon conio, il segno d’ una cosa vivente, la voce 
« Bruzio », rappresentante un distretto bizantino realmente 
esistente dentro i limiti dell’ Impero, per conservare il segno 
d’ un fatto, sotto questo rispetto, scomparso, e sostituirlo al- 
l’altro, mutandolo , di punto in bianco, di significato. Ci 
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fosse, magari, altro esempio di simile baratto di vesti o di 
nomi fra vivi e morti. S’ è visto mai il caso, senza ricor- 
rere ad altri Stati, che l'Impero bizantino, dopo essersi la- 
sclata strappare una provincia, per mascherare la perdita, 
togliesse ad una delle provincie conservate il nome che fin 
allora l’avea designata, per imporle il nome della provincia 
perduta, e che gli scrittori o altri rappresentanti del lin- 
guaggio corrente sancissero ‘immediatamente nell’ uso loro. 
l’aulico capriccio ? Un esempio in verità vien addotto dal prof. 
Diehl: « L’exemple est frappant pour Chypre conquise par 
< les musulmans, dès le septième siècle, et cependant main- 
< tenue sur les listes (Const. Porph. De Them., I, p. 39-40 » !). 
Ma Cipro non fa punto al nostro caso. L'esempio calze- 
rebbe, e non perfettamente, se un « governo di Cipro » si 
fosse creato dopo la perdita dell’ isola, mentre, come si ve- 
drà, esso fu certamente ordinato quando l’ isola apparteneva 
ancora all’ Impero, e se quel titolo fosse stato imposto ad 
un altro distretto dell’ Impero, denominato diversamente 
prima. 

Intanto, tutta l’ argomentazione tirata fin qui cadrebbe 
sotto il peso della sua inutilità , se si trovasse subentrato 
il nome « Calabria » al nome « Bruzio » anteriormente al 
fatto che s'è creduto causa della sostituzione. Potrebbe 
mai l’ effetto aver preceduto la sua cagione? E precisa- 
mente questa priorità mi par che risulti dagl’ indizi se- 
guenti. i 

Il pontefice Martino, catturato, com’è noto, in Roma dal- 
l’esarca Teodoro Calliopa nel 653, narrò nel modo seguente 
il principio della sua dolorosa prigionia: 

« In ea sane hora, qua egressi sumus ab urbe Roma, sta- 
« tim ut erant obseratae portae , iterum eas obseraverunt, 
<« et sic remanserunt, ne exirent a civitate aliqui, et veni- 


1) DIEHL, op. cit., 84, nota 4. 
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« rent ad nos in portu, donec illinc navigassemus... Et per-. 
«< venimus Kalendas Jultas Mesenam; in qua erat navis, id 

« est carcer meus. Non autem Mesenae tantum, sed et in 

« Calabria ; et non tantum in Calabria, quae subdita est 

« magnae urbi Romanorum, sed et in plurimis insularum, 

« in quibus nos vel tribus mensibus peccata impedierunt, 

« nullam compassionem adeptus sum, excepto dumtaxat in 

« insula Naxia » !). 

Della traversata, dunque, da Ostia all’Arcipelago greco tre 
luoghi menzionò l’infelice papa: Miseno, la « Calabria ch’ è 
soggetta a Costantinopoli » e le isole greche, come quelli 
dove non si ebbe alcuna pietà di lui, accennando ai mar- 
tirii del viaggio. Ora, quel nome di Calabria sembra indicare, 
sulla bocca del papa, piuttosto il Bruzio che la Calabria an- 
tica, ovvero, assorto ad un senso più lato, anche l’ uno e 
l’altra, insieme; ma non solamente quest’ ultima. Questa, in- 
fatti; potè non esser toccata nè vista dal carcere galleggiante 
di Martino, che sicuramente impiegò un buon tratto di tempo 
lungo la costa del Bruzio. Non mi fermo su quell’aggiunto 
di « suddita di Costantinopoli » ; che, per la Calabria antica, 
in quell’anno 653, inutile e superfluo non meno che per Mi- 
seno e per le-isole, dovrebbesi ritenere non una semplice 
apposizione, ma una limitazione o determinazione, come 
dicesse: la parte della Calabria ch'è suddita de’ Greci; e, 


!) Miane, Patrol. Lat, LXXXVII (1863) col. 197 sg. Il PELLEGRINO, 
op. cit., Diss. V, p. 244 sg., adducendo una frase, evidentemente cor- 
rotta, di questa lettera (« Non autem Mesenae tantum quae in Cala- 
bria est ») espresse l’opinione che « Calabriae nomine omnia quandoque 
« adpellata fuerant, quae a Graecis in Cis Tyberina Italia detinebantur 
« loca »; opinione che, ridotta a più convenienti limiti, io non esiterò 
di far mia. L’ASSEMANI poi, II, 25 e 28, dall'avere scambiato quel Me- 
sena (Miseno) con Messana (Messina) fu tratto ad affermare che la Ca- 
labria qui valesse i Brutiù e propriamente Khegium Julium , aggiun- 
gendo : « de Calabria sermo est, quae est contra Messanam Siciliae »: 
sentenza che parve definitiva all’editore del Di Meo. 
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come tale, inconcepibile per l'antica Calabria, tutta ancora 
soggetta al Greci, s’attaglierebbe egregiamente al Bruzio, 
già fatto longobardo a nord di Rossano, di Bisignano e di 
Amantea. Ma per fermarmici dovrei presupporre che anche 
al Bruzio longobardo si fosse esteso il nuovo nome del re- 
stante paese. E di questo presupposto non ho bisogno. Ad 
ogni modo, essendo stato, indubitabilmente, il Bruzio, nella 
lunga distesa delle sue coste, magna pars dell’ itinerario di 
papa Martino , il solo fatto dell’omissione del suo nome è 
molto significativo a pro dell’opinione che già allora quel 
nome fosse andato o cominciasse ad andare in disuso, sop- 
piantato dal nome « Calabria ». 

La quale opinione è pure avvalorata dall’ autore della 
Vita di Vitaliano papa (657-672). Quando discorre dell’ im- 
peratore Costante II, ritiratosi in Sicilia, dopo la vana im- 
presa contro 1 Longobardi (663), quest’anonimo scrittore 
, contemporaneo dice: « habitavit in civitate Syracusana et 
< tales afflictiones posuit populo seu habitatoribus seu pos- 
« sessoribus Calabriae, Siciliae, Africae vel Sardiniae per 
<« diagrafa seu capita atque nauticatione !) per annos plu- 
<« rimos ecc. ». Qui mi sembra evidente la nuova accessione 
data alla voce « Calabria ». È mai supponibile che il Bruzio 
non venisse anch'esso colpito dalle misure finanziarie del vi- 
cinissimo sovrano? Nel bel mezzo di quella sfera d’azione, 
non poteva il Bruzio trovare scampo contro l’avidità di Co- 
stante. E, se il suo nome non figura fra’ paesi aggravati, 
vuol dire che del nome adesso si faceva a meno: che il 
paese già rappresentato dal nome « Bruzio » era adesso com- 


1) « par des remaniements » spiega l’editore DucHESNE « du cadastre 
et des recensements qui multipliaient les unités imposables et par un 
impòt sur la navigation.» Lib. Pont., I, 343 sg.; donde PaoLo Diac., 
Hist. V, 11, e Giovanni Diac., Episc. Neapol., n. 30 (Script. rer. Lang., 
p. 150 e 418). 
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preso in qualcuno de’ nomi segnati, in quello di Calabria, 
senza dubbio. 
Piaf 

Conchiudendo, ora, per quanto si può, è più che probabile 
che il nome di Calabria fosse passato al Bruzio parecchi 
decenni prima della conquista longobarda nella penisoletta 
sud-orientale. Cosicchè la cagione di quel passaggio, addotta 
dal Beretta e sancita dal sig. Diehl, che fu vista inciam- 
pare contro il buon senso, urta peggio contro la cronologia. 
Nè c'è da dolersene, se è possibile sostituirgliene un’altra, 
più conforme insieme alla logica e alle condizioni storiche 
del tempo. E a trovarla lo stesso studio del sig. Diehl for- 
‘nisce occasione ed elemento. 

È innegabile che Costante II, il quale molto dovè pen- 
sare all’ Italia, dove volle fiaccare le intollerate resistenze 
della Chiesa romana; dove, per la ribellione dell’esarca Olim- 
pio (650), fu-sul punto di perdere tutto ciò che gli avanzava 
di dominio; dove, primo e ultimo fra gl’ imperatori d’oriente, 
venne, per scacciarne 1 Longobardi, come si disse qui, 0 
per trasferire in Roma la sede dell’ Impero, come si disse 
A Costantinopoli; e in Italia e in Sicilia rimase, finchè non 
venne ucciso da una congiura (668); è innegabile, dicevo, 
che Costante II, assa1 meglio del figliuolo che gli successe, 
offre appiglio a ritenerlo autore d’ una riforma onde sia po- 
tuta originare la sostituzione dell’ un nome all’altro. Novità 
egli certamente ne introdusse in Italia, come l’accennato ri- 
maneggiamento del catasto e il ricensimento moltiplicatore 
de’ capi imponibili e la tassa sulla navigazione, che aggra- 
varono lo stato de’ popoli di Calabria e di Sicilia, d’Africa 
e di Sardegna, e come la nuova costituzione sicuramente 
data al ducato di Napoli, per la quale l’ imperatore, resi pro- 
babilmente più stabili ed estesi 1 poteri del duca, ne avocò 
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la nomina a sè stesso !), non senza il fine, deve credersi, 
di restringere l’autorità dell’esarea e impedire rinnovamenti 
del tentativo di Olimpio. 

Nulla, dunque, di più verosimile di questo: che, allo stesso 
o ad altro fine, Costante II settraesse all’autorità dell’esarca 
i tribuni delle città dell’Apulia e della Calabria, e questi e 
i lor colleghi delle città bruzie raccogliesse sotto l’autorità 
immediata d’ « un supérieur hiérarchique », per servirmi delle 
parole del signor Diehl, « capable de resoudre par lui-méme 
« les principales affaires, et d’exécuter promptement les dé- 
< cisions qu’ il avait prises » ; il bisogno del quale poteva 
esser sentito anche prima che la conquista longobarda di- 
lagasse oltre Taranto e Brindisi. Niun altro imperatore pre- 
senta i titoli di Costante II ad esser ritenuto fondatore di 
un «ducato di Calabria » destinato ad arrestare a levante 
e a mezzogiorno l’espansione dello Stato beneventano, sic- 
come a ponente le fu opposta una diga nel ducato di Na- 
poli. Il nuovo duca quindi avrebbe avuto sotto la sua giu- 
risdizione la Calabria intera con la parte dell’Apulia e del 
Bruzio rimasta all’ Impero. Ed era logico ed era giusto che 
la Calabria, dove probabilmente risedeva il duca, dove certa- 
mente non s'era ancor vista la spada de’ barbari, desse il 
nome alla nuova circoscrizione, apparsa quando erano ap- 
parse, quando apparivano, in altri punti dell'Impero, nuove 
circoscrizioni territoriali simili, fondamento ad una nuova e 
vasta riforma amministrativa e corrispondente divisione ter- 
ritoriale, che mano mano si venne compiendo ed estendendo 
sù tutto l’ Impero, e quando indubbiamente le condizioni 
d’Italia e la potenza acquistatavi da’ Longobardi preoccu- 
pavano non solo, ma muovevano anche all’opera il capo del- 
l'Impero ?). 

1) Cfr. Capasso, Mon. ad Neap. Ducatus Hist. pertin., I, 30, e DieHL, 
op. cit., 29 sg. 

2) DIEHL, op. cit., 81 sg., 38 sg. — Hartmann, 39 sg., 69 ecc. 
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E si badi: il « ducato di Calabria », al quale ho accen- 
nato, non è un’ ipotesi mia o moderna, ma un fatto real- 
mente storico. « Il thema di Calabria era stato una volta 
un ducato del thema di Sicilia » '). Così dice Costantino Por- 
firogenito, con testimonianza esplicita che anteriormente al 
« thema di Calabria » era esistito un « ducato.di Calabria ». 
E il signor Diehl, dall’ insolito termine di « ducato », pre- 
ferito dal Porfirogenito a quello di «< tourma », desume che 
il « ducato di Calabria » dovette costituirsi prima d’essere 
unito al « thema di Sicilia » ossia di divenire una delle 
suddivisioni di questo thema °); il qual thema di Sicilia, 
per.altro, già esisteva nell’a. 653 3). 

Io faccio mia volentieri l’osservazione e la conchiusione 
del dotto francese. Ma aggiungo che, quando si-formò un 
« ducato di Calabria », la Calabria doveva esser il membro — 
principale del nuovo organismo. A parte la troppo trita im- 
putazione di vanagloria contro la corte bizantina, la logica 
vorrebbe che venisse intitolata dal Bruzio una nuova circo- 
scrizione, che, formata dopo la perdita della vera Calabria, 
sl fosse composta quasi esclusivamente del Bruzio, salvo 
l'aggiunta d’ un angusto lembo di terra sul fianco opposto 
del golfo di Taranto. Io non posso nemmen sospettare che 
il lettore non trovi giusta, per quanto semplice, questa sen- 
tenza: che, se il nuovo distretto si denominò dalla Calabria, 
la Calabria dovette non solo farne parte , ma costituirne 
la parte principale o più cospicua. Nè, ad ogni modo ; io 
la ritirerei, fino a che non. mi si dimostrasse che il go- 
verno bizantino anche altra volta battezzò un distretto nuo- 
vamente formato col nome d’ un dominio di recente perduto. 


!) PorpuyYR., De adm. Imp., c. 50 (ed. Bonn) p. 225: # KaXa6piag 
OTPATNYÎG DOUAATOV MV TÒ Tadatòv Tg oTtpatni(idog NixaMlae. 

2) DIEHL, op. cit., 35. 

3) Ivi, 40 sg. Hartmann, 35 sg. 
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L'érapyia Kbrpov, quindicesimo fra i themi dell’ Impero 
descritti dal Porfirogenito, è stata imprudentemente invo- 
cata a sostegno della congettura del Beretta, perchè la co- 
stituzione di essa avvenne quando l'isola di Cipro appar- 
teneva realmente all’ Impero. E, parlando di essa, 1’ im- 
periale scrittore non mostra punto il preteso studio, impu- 
tato alla boria sua o de’ suoi predecessori, di mascherar la 
perdita, perchè egli dice apertamente che Cipro, sotto Era- 
clio, cadde in potere de’ Saraceni; che poi, riconquistata da 
Basilio il Macedone, fu, si badi « riposta nel novero .de’ 
themi », e retta per sette anni dallo stratego Alessio ar- 
meno, e che in ultimo ricadde sotto 1 Saraceni '). La forma 
usata dal Porfirogenito non mostra punto che, dopo perduta 
l'isola, il nome di Cipro rimanesse nelle liste ufficiali, a rap- 
presentare una delle circoscrizioni dell’ Impero. Ma io am- 
metterei pure che fosse rimasto, e sarei disposto anche a 
giustificare una tal permanenza, se qualche tratto dell’an- 
tico distretto , che dall’ isola pigliava nome, ma che forse 
aveva, fuori dell’isola, alcuna delle quindici città assegna- 
tegli dal Porfirogenito ?); se un qualunque brandello, avan- 
zato di esso all’ Impero, avesse potuto testificare che 11 thema, 
antico c’era pur sempre, comunque e dovunque ridotto. Si 
potrebbe riconoscere una certa legittimità ad una tale con- 
servazione del titolo. Qualcosa di non molto dissimile ac- 
cadde, tanti secoli dopo, del Regno di Sicilia, denominato 
così dall’ isola nel suo primo formarsi; poi, passato agli An- 
gioini, mutilato precisamente dell’isola, eppur chiamato in 
seguito « Regno di Sicilia ». 


?) PorpayRr., de Them., (ed. Bonn) I, 39 sg. 

2) Ivi: Constantia metropolis, Citium, Amathus, Cyrenea, Paphus, Arsi- 
noe, Soli, Lapithus, Cermia seu Leucasia, Cytherea, Tamasus, Curium, 
Nemevus, Trimythus, ex qua S. Spyridion, Carpasium, che non è facile 
ubicar tutte. 


Ed eccoci davanti alle due forze diverse e contrarie, delle 
quali dovette essere natural risultante il fenomeno che, ap- 
parso al termine dell’ VIII secolo, dura ancora oggidi e du- 
rerà dio sa fino a quando: la ritirata — la parola mi pare 
a posto — della denominazione « Calabria » sulla propagine 
più meridionale della penisola italica. 

Ripetendomi, io ritengo molto probabile che, in mezzo 
ad altri consimili provvedimenti, sicuramente presi dal go- 
verno imperiale al tempo di Costante II, anche quest'altro 
si pigliasse allora, presso la metà del VII secolo : per cui 
la gran parte del Bruzio rimasta all’ Impero fu congiunta 
alla Calabria e a’ pochi avanzi dell’Apulia; questo complesso 
di dominii fu ordinato nell’ unità di un «< ducato », e il 
nuovo distretto prese la sua denominazione dalla Calabria, 
che, se, a giudizio del Pellegrino, ne formava la porzione 
<« amplior fructuosiorque » !), poteva anche esser la sede 
del governatore, era più vicina alla sede degl’ imperatori, e, 
agli occhi della corte, aveva il merito d’essersi tutta con- 
servata all'Impero. Se così fu, da un pezzo, da parecchi decen- 
nii, eran comprese nell’ ambito d’ una stessa circoscrizione le 
città del Bruzio e quelle della Calabria, quando, nel 690, 
Locri, Turio, Tauriana, Tropea, Vibona si dicevano « ca- 
labre », alla pari di Otranto e di Taranto. E « calabre » in- 
fatti avrebbero potuto dirsi le rimanenti città del vecchio 
Bruzio imperiale. Che se i vescovi di Crotone, di Squillace, 
di Tempsa continuavano a chiamar al modo antico il paese 
loro, ciò, più che l’esitazione derivante dalla freschezza del 
preteso trasferimento, può dimostrare ancor una volta il noto 


1) Op. cit., 258. 
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attaccamento del linguaggio chiesiastico alle forme antiche: 
quello stesso attaccamento, per cui anco i vescovi di Capua 
e di Sarno, nel Ducato longobardo di Benevento, dichiara- 
vano tuttora, nel 680, di appartenere alla « provincia della 
Campania » !. Ai quali aggiungerei volentieri l’altro di 
Taranto, che in quell’ anno si annoverava fra i vescovi della 
« provincia di Calabria », se fossi proprio sicuro che la 
conquista del duca beneventano Romualdo fu anteriore a 
quell’anno. | 

Ma questa sicurezza, ripeto , manca: quella conquista è 
certo solamente che avvenne quando l’uccisione di Costan- 
te II (668) e 1travagli del successore ebbero liberato i lon- 
gobardi da’ pericoli che ultimamente li avea minacciati: dun- 
que dopo il 668 ; anzi dopo il 671, che fu l’anno della morte 
del re Grimoaldo , se vuol darsi un valore cronologico al- 
l'ordine del racconto di Paolo Diacono. Solamente allora il 
duca Romualdo, prendendo l'offensiva, « congregata exer- 
< citus multitudine, Tarentum expugnavit et cepit, parique 
« modo Brundisium et omnem illam, quae in circuitu est, 
« latissimam regionem suae dicioni subiugavit » ?). 

Il duca bizantino della Calabria non salvò quella bella 
parte del suo territorio ; ma, comunque fosse, conservò il 
resto. 


* 
* * 


Ed ora è tempo di riassumere e conchiudere. Durante i 
secolo VII, prima delle conquiste di Romualdo, un complesso 
di riforme ebbe luogo sicuramente nell’ Italia ‘bizantina del 
mezzogiorno. Quest’ opera, d’ una certezza storica indiscu- 


1) LaBBé e MANSI, Il. cc. 
2) PauLus Diàe., VI, 1. 
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tibile, potè, molto probabilmente, agire come forza dilata- 
trice sul significato della voce « Calabria » — Eco di que- 
sta espansione, prescindente da’ successivi mutamenti poli- 
tici, paiono, tra la fine dell’ VILI e i principii del IX se- 
colo, Eginardo , che chiama « Calabria inferiore » il Bru- 
zio, e il diploma dell’ 817, che distingue più apertamente 
le due Calabrie « superiore e inferiore » *) in TARDARIO al 
due mari, superum.ed inferum, degli antichi. i 
Ma, contro quella forza dilatatrice, la conquista longobarda 
agì, dirò, da astringente. Il duca Romualdo, soggiogando 
gli ultimi avanzi dell’Apulia °) e una gran parte della Ca- 
labria, agli occhi de’ bizantini confuse nella Aoyywfapdla i 
nuovi acquisti 3). Però, una Calabria bizantina, pur così 
scorciata, rimase: un « ducato di Calabria », pur così ri- 
dotto all’ estrema punta meridionale della Calabria antica 
e alla maggior parte dell’ antico Bruzio o Calabria nuova 
che voglia dirsi, aveva pur sempre il diritto di figurare nei 
cataloghi ufficiali fra le altre circoscrizioni dell’ Impero. 
Più tardi, avanti l’anno 757, anche quella punta meridio- 
nale fu ingoiata da’ conquistatori longobardi; poichè in 
un’ alleanza abbozzata in quell’anno fra il Regno longo- 
bardo e l’ Impero bizantino si trattò precisamente della re- 
stituzione di Otranto a quest’ ultimo 4. E anche allora, a 
mezzo l'ottavo secolo , quando il dominio longobardo , la 
Aoyr:papdia, estendevasi sopra tutta la penisoletta fra 1’ A- 
driatico e il golfo di Taranto, sussisteva pur sempre il du- 
cato di Calabria: anche allora la Calabria restava all'Impero, 
quantunque la forza ineluttabile degli eventi ne avesse cac- 


1) EnINARDI, Vita Caroli, c. 15 — SickeL, Das Privilegium Otto I, p. 175. 

a DirHL, op. cit., 75. 

3) TaHroPH., Chron. p. 464. PorpHYR., de admin., è. 27, p. 118 sgg. e 
altrove. 

4) Cod. Carol., ep. 15 e 17. Cfr. HirscH, Il duc. di Benewv. (trad. img 
Roux, 1890, p. 106 sg. 
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ciato 1 limiti fra la valle del Crati a Nord, il mare Jonio a 
levante e il Tirreno a ponente. E a questo termine io mi 
era proposto di pervenire. È un’ ipotesi anche questa! E sia 
pure; ma almeno s’attiene rigorosamente alle condizioni e 
alle vicende storiche di quei tempi e non urta contro il buon 
senso dell’età nostra. 


M. ScHIPA: 


SOMMARIO 


DEGLI 


ATTI DELLA CANCELLERIA DI CARLO VIN 


A. NAPOLI 


La rapida conquista del Reame Aragonese e la breve dimora in 
Napoli di Carlo VIII di Valois, re di Francia, sono state larga- 
mente narrate dagli storici contemporanei agli avvenimenti, e da 
quelli posteriori , fino ai giorni nostri; ma tutti hanno trascurato 
di esaminare il tentativo fatto dai Francesi di dare ordinamento 
e assetto nuovo all’amministrazione del Reame. 

E però ho creduto utile indicare e trascrivere in riassunto tutti 
gli atti della Cancelleria Angioina di quel tempo, conservati nel 
grande Archivio di Stato di Napoli nei sottonotati rami di scrit- 
ture. 


I. Diplomi originali: 
a) Pergamene della città di Napoli; 


0) Pergamene dei monasteri soppressi, volume 94; 
c) Pergamene della regia Camera della Sommaria, volume 8. 


II. Diplomi in copia conforme. Ordini del gran Camerario per l’ese- 
cuzione dei diplomi sovrani o per l’esazione dei diritti fiscali: 
a) Esecutoriali della regia Camera della Sommaria, vol. 9 (an- 
tico 14); vol. 10 (ant. 8); vol. 11 (ant. 10); 
5) Comune della Sommaria, vol. 86 (ant. 42 anni 1494-1496), vo- 
lume 37 (ant.-ann. 1495-1498); 


c) Privilegi della Sommaria, vol. 32 an. 1484-95, vol. 40. 


I diplomi originali spediti dalla regia Cancelleria, che aveva sede 
in Castel Capuano sono in piccolo numero. Hanno per intestazione: 
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« Carolus dei gratia Francorum Rex Sicilie et Hierusalem » e per 
chiusa « Datum...die...regnorum nostrorum Francie anno XII.° 
Stcilie vero primo ». Eguale intestazione hanno quelli in copia con- 
forme. 

Gli ordini del gran Camerario per la esecuzione delle concessioni 
sovrane 1) principiano con la dicitura « Stefanus etc. » abbreviazione 
di « Stefano de Vesc, duca di Nola, Ascoli, Atripalda, conte di 
« Avellino, regio consigliere del Collaterale del regno di Sicilia, gran 
« Camerario e Presidente della regia Camera della Sommaria »: e 
finiscono con la chiusa: « Datum in eadem camera Summarie... ». 

Gli ordini per l’esazione dei diritti fiscali hanno in principio la 
indicazione delle persone alle quali erano diretti. 

I diplomi originali hanno la firma del Re, in modo diverso: 
Charles, Carolus, Carlus, ecc.. Si leggono pure le sottoscrizioni del 
gran Camerario e del capo della Cancelleria, Robertet; e le for- 
mole « per Regem — visa » — « per Regem ad relationem consilii ». 

Gli ordini del gran Camerario sono controfirmati da Francesco 

Coronato per il mastrodatti: alcune volte havvi anche la firma dei 
. presenti o dell’avvocato fiscale Michele Riccio. 
Dopo la partenza da Napoli di Carlo VIII la firma fu presa per 
‘alcuni giorni da Francesco de Barrassio, che si firmava per il gran 
Camerario ; ma dipoi, sino al ritorno degli Aragonesi, ritroviamo 
nuovamente la firma del de Vesc. 

Nei documenti è adoperato indifferentemente 1494-1495 a se- 
conda che l’anno veniva computato ab incarnatione (1494) 0 a na- 
tivitate (1495), e i Francesi facilmente scambiavano l’ uno col- 
l’altro 2). 

Essendo gli atti, molti, varii e confusi, ho preferito il metodo 
cronologico. 


(Continua) 
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* 


1) Per questi atti presentati alla R. Camera della Sommaria, sarà 
indicata in parentesi la data con cui se ne ordinò l'esecuzione. 
2) Du CAnGE in annus. 


Anno XX, i 4 


"ROS 


Anno 1495. 


Genxaro 14, Roma !). (R. Camera della Sommaria Napoli 10 aprile). 
Carlo VIII, fra le tante querele, proteste, ed accuse, a lui spedite in 
Roma, contro le indebite, tiranniche, e inumane estorsioni commesse 
dalla casa di Aragona, accoglie con favore quella dello spettabile Rai- 
mondo del Balzo, conte di Castro, ed a premio delle spoliazioni, sof- 
ferte per la sincera devozione sua e degli antenati alla casa di Francia, 
lo reintegra, col titolo di duca, nel possesso del contado di Castro e 
della città di Nardò, nonchè del contado di Ugento, e terre, di Ga- 
latola, Locorotondo, Tricase, Parabita, Supplenzano, bosco di Belvedere, 
feudo di Barano, Lupano e Magalia Tugiano, casale di Tugiano e i 
casali di Ruffano e Presicci nel contado di Noha, con tutt’ i diritti spet- 
tanti a tale terre e specialmente col mero e misto imperio, la potestà 
della spada e la cognizione delle cause civili, criminali e miste ?). 

27 ivi. Il magnifico Giovan Luise de Fiesco , conte di Lavagna, a 
nome suo e del figlio Jeronimo, reclama il possesso della contea di s. 
Valentino e delle sue pertinenze, nel regno di Napoli, e donato a lui 
dai re Angioini; e a lui tolto, da dieci o dodici anni, dall’usurpatore 
Ferrando d’Aragona 3). Reclama anche le case alla Selleria e alla Zecca 
Vecchia, in Napoli 4), e alcune altre case in Capua, che Alfonso I tolse 
ai suoi antenati, scacciandoli dal regno. Carlo, accingendosi alla con- 
quista del regno, concede quanto gli chiede « il caro e buon amico » 9) 


1) Carlo entrò in Roma per la porta Flaminia il 81 decembre 1494 e ne parti 
per la conquista di Napoli il 28 gennaio 1495. Savuto, La spedizione di Carlo VIII in 
Italia — ediz. Fulin— Venezia 1883 pg. 163 e 195. 

2) Reg. Esecutoriale n. 11, fol. 181-188 v. 

8) Nel 1486 Ferdinando lo aveva concesso agli Orsini. Posteriormente, nel 10 
marzo 1497, Federico d’ Aragona confermò anch’ egli * all’ amico carissimo Gio- 
van Luigi de Fiesco , per “ aver seguito la casa d’Aragona in ogni variar di for- 
tuna , la stessa contea di s. Valentino in Abruzzo citra; che comprendeva Aba- 
teggio, Cusano, Pianella, e Bacucco. 

4) Le case in via Selleria o Zecca Vecchia un tempo appartenevano al celebre 
Pier della Vigna. La famiglia Fiesco le possedeva sin dal 1254 nel quale anno ai 7 
dicembre, ivi morì papa Innocenzo IV, Sinibaldo del Fiesco.—Vedi Capasso B. Sulla 
casa dt Pietro della Vigna in Napoli, appendice alla Vita ed alle opere di P. d. Vigna 
del prof, G. De Blasiis — Napoli 1860. 

5) Inoltre il cardinale di Genova, Paolo Fregoso, ed Obietto Fieschi, fuorusciti 
genovesi, ottennero che la nave In Cappiello non fosse bruciata ma consegnata ad 
essi. Da re Carlo ebbero un salvacondotto e rimasero in Napoli. La PiLorGERIE, | 
La grande armée d’ Italie pag. 193. SanuDO 0. c. 233 e 244. 
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e ordina al presidente della R. Corte del Parlamento di Parigi mae- 
stro Giovanni Gannay, custode del r. suggello, al furerio, ed ai loro 
luogotenenti di far eseguire la concessione 1). 

FEBBRAIO 25. Castel Capuano Napoli 2) — I nobili Teodorico ed Ago- 
stino Legreet, falconieri del re, sono nominati Carcerieri e Custodi 
delle carceri della Gran Corte della Vicaria, coi proventi, lucri, gaggi 
ed emolumenti spettanti a detto ufficio , e con facoltà di farsi sosti- 
tuire 8). zl 

Id. ivi. Carlo, volendo mostrarsi clemente e favorire coloro che 
avevano dato prova di fedeltà e a preghiera di Luigi Gesualdo, conte 
di Conza, e dì motu proprio, dichiara, che al:detto Conte non debba 
arrecare danno, nè ‘pregiudizio, nei beni feudali, e burgensatici, se i 
suoi antecessori, e qualunque altro di sua famiglia, avessero commessa 
colpa di fellonia, o altro crimine contro Giovanna II, e posteriormente 
contro i Re Ludovico e Renato, e contro il Duca Giovanni, aderendo 
al partito di Alfonso I, e Ferdinando I, e prestando ad essi giuramento 
ed omaggio 4). 

26 ivi. Vien concesso ad Alfonso Sito, ch’ era andato con:la già re- 
gina Giovanna in Sicilia, di poter ritornare nel regno per sei mesi con 
la moglie, la figlia, i servi ed i beni 5). 

Id. ivi. È concesso salvacondotto ai servitori della casa della sere- 
nissima già Regina di Sicilia, sotto la parola e la fede del Re, ed è 
data l’ assicurazione dei loro beni mobili e stabili, ingiungendosi di 
restituire quelli caduti in potere del Fisco. 

I nomi dei servitori sono: Madama Caterina Saracino, signora di 
Candida, Pietro Scarros, Ludovico Bento, vedova Boniconte, signora di 
castel Pando, Giovanni di Belprat, Bernardino Arrucusi, medico I. de 
Scalanse, Giovanna Nciuto, Pietro Genovese, Pietro De lo Ponte, Pietro 
Vinezanti, Diego de Cogoglio, I. de Mastiges, Agnese de Maistro 9). 

Marzo 1, ivi. Il nobile Nicola Gomarino di Maratea, cittadino na- 
poletano, è nominato a vita Notatore dei privilegi dei regi quinter- 


1) Reg. Esecut. n. 10 fol. 27 v-29. 
.2) Re Carlo entrò in Napoli il 22 febbraio per porta Capuana verso le quattro 
di sera e prese alloggio in Castel Capuano. 

3) Reg. Esecut. n. 9, fol. 9-11. Nel 9 marzo ne prendono possesso , ivi, f. 11 e v. 
Strumento per notaio Leonardo de Valuta. 

4) Reg. Esecut. n. 9, fol. 79 v— 81. 

5) Reg. Privil. Somm. n. 32, fol. 8. 

6) Reg. Privil. Somm. n. 32, fol. 22, v. In data 14 marzo 1495 Giovanna I d’ Aragona 
da Ischia scrive all’ Università di Sulmona, che il re di Francia le aveva lasciato 
e riservato le sue terre e città, onde nomina suo capitano Alfonso Sanchez. N. F. 
FaragLiA Cod. Dipl. Sulmonese pag. 398. 


STO SE 


nioni della Regia Camera della Sommaria con l’ annuo stipendio di 
once 18 in moneta del regno di Napoli, con i lucri, gli emolumenti ecc. 
E a sua richiesta, riceve la conferma per sé, e i suoi eredi degli uffici 
di Mastrodatti presso i giustizieri dell'Abruzzo Citeriore e presso i vicerè, 
governatori e luogotenenti dell'Abruzzo Citeriore ed Ulteriore, nonchè 
presso i capitani di Chieti, Ortona a Mare, Francavilla, Villamagna, 
Civita S. Angelo, Civita di Penne e Campli. In ultimo gli si conferma 
anche l’ ufficio di Maestro di Camera presso i vicerè d'Abruzzo Cite- 
riore, e la bagliva di Maratea, con lo scannaggio, la gabella della sta- 
tela ecc. ecc. 1) 

Id. ivi. A Marco Antonio di Chieti, si conferma l’ ufficio di misuratore 
del sale della r. corte e dei fuochi nei fondaci in Francavilla, Giulia, 
e Ortona, e gli ufficii di conestabile ossia cavallaro, e di custode del 
carcere dell’ Abruzzo citeriore -?). | 
- Id. ivi. Il nobile Francesco-De Consilio , di Napoli, è confermato, 
vita durante, nell’ ufficio di primo credenziere del maggior fondaco ossia 
dogana della città di Castellammare di Stabia, di concedere detto uf- 
ficio, alla sua morte, al nipote Bernardino Casabillo 8). 

Id. ivi. Volendo provvedere degnamente all’ ufficio di vice segreto 
della città di Cosenza, tenuto prima da Giorgio Volpe, il re lo concede 
al fedele diletto Annia Coufferi signore di Fougerous, con la facoltà 
di farsi sostituire, e con tutt’ i diritti spettanti a tale ufficio 4). 

Id. ivi (aprile 26, ivi). Ad istanza del nobile Mocio de Mocis.di Na- 
poli, il Re gli conferma l'ufficio di maestro portolano della città di Na- 
poli già posseduto con giusti titoli dal fu suo padre Pietro 5). 

Id. ivi (maggio 7, ivi). Al nobile Salvatore Minutolo si concede 1’ uffi- 
cio di credenziere delle miniere di ferro, esistenti nelle Calabrie, con 
facoltà di farsi sostituire, di vendere il ferro, ecc. ecc. 9). 

Id. ivi (giugno 1, ivi). Il nobile Francesco de lo Massese di Napoli, 
è confermato nell’ ufficio di credenziere della dogana del sale di Na- 
poli °). i 

2, ivi (aprile 6, ivi). L'ufficio di credenziere della gabella, che si esi- 
geva fuori le mura della città di Napoli « în loco ubi dicitur Casa Nova » 8) 

1) Reg. Esecut. n. 9, fol. 8 v. 9 e 22 v. £8 v. Ricordato dal Toppi De origine omnium 
tribunalium ecc. fra gli Archivarii, ossia Conservatori dei R. Quinternioni. 

2) Reg. Esecut. n. 10 fol. 193-194 ®. 

3) Leg. Esecut. n. 11 fol. 41-42 »v. 

4) Reg. Esecut. n. 11 fol. 233-233 v. 

6) Leg. Esecut. n. 10 fol. 115 v-116 v. 

6) Reg. Esecut. n. 11 fol. 262. 

7) Reg. Esecut. n. 10 fol. 248-249. 

8) Fuori Porta Capuana. 


è concesso al nobile Everardo Buisson regio scutifero, vita durante, 
con la facoltà di farsi sostituire 1). 

Id. ivi (aprile 8, ivi). Il Re fa noto al gran Camerario, che in consi- 
derazione dei lodevoli e grati servigi sempre prestati dal fedele Giacobbe 
Vendosino suo consanguineo carissimo gli concede in perpetuo eredi- 
tariamente tutt’i beni mobili, stabili e burgensatici ecc. appartenenti 
a Giovanni Vidal Canfar di Catalogna, devoluti per diritto di con- 
fisca, essendo stato il Vidal dichiarato ribelle e nemico per aver se- 
guito Alfonso e Ferdinando d’ Aragona ?). 

Id. ivi (aprile 24, ivi). Al fedele e diletto consigliere e ciambellano 
de Serva, pei servigi prestati, si dona il residuo dovuto alla r. Camera 
da Agamennone ed Ottaviano de Castiglione ed altri gabellieri in A- 
bruzzo per la recezione e vendita del sale, del ferro, del grano e di 
altri beni, che essi tengono in custodia ecc. 8). 

8, ivi. Ai diletti Giovanni Lintendent, Antonio di Picis e Giacomo 
Hureau, bombardieri, in premio del servizio prestato e da prestare, 
Carlo, dona e concede, in perpetuo, con facoltà di disporne a loro ar- 
bitrio, le seguenti case. Una già appartenente a Giovanni Saracusio, 
posta nel vico S. Bartolomeo presso la casa già di proprietà di Egidio 
Sardonil ed altri confini; un’altra di proprietà di Guglielmo Castiglia, 
sita presso S. Maria la Nuova ed altri confini; una terza fuori Napoli, 
presso S. Spirito, ove si fabbricavano le bombarde per la Corte, accanto 
il Parco di Castelnuovo ed altri confini; con tutt’ i membri superiori 
e inferiori, giardini, e diritti, azioni ecc. ecc. 4). | 

Id. ivi. Il Re conferma al nobile canonico napoletano Pietro Carac- 
ciolo , il beneficio di regio patronato del regno di Sicilia, nominato 
. Santa Maria, nella Maggior chiesa arcivescovile di Trani, coll’annua 
. rendita di ducati 150, da prelevarsi dall’introito del maggior fondaco 
dogana di Trani °). 

Id. ivi. Tanguido de la Ganbertier, regio scutifero, signore di Con- 
sches e segretario carissimo, è nominato tesoriere e percettore ge- 
nerale per l'Abruzzo Citeriore e Ulteriore, di tutte le monete del 


regno $). 


1) Reg. Esecut. n. 11 fol. 149 e »v. 

2) Feg. Esecut. n. 11 fol. 175 v-176. 
3) Reg. Esecut. n. 10 fol. 111 v-112 v. 
4) Reg. Esecut. n. 9 fol. 16 v-17 v. 
5) Reg. Esecut, n. 9 fol. 41 e v. 

6) Reg, Esecut. n. 9 fol. 62-64. 
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Id. ivi (Id. ivi). A1 nobile Fabio Lopis, di Napoli, si conferma l’ uf- 
ficio di tassatore di tutt’i regi privilegi da spedirsi sub magno pen- 
denti R. sigillo, che l’esercitava suo padre Girolamo 1). 

Id. ivi (aprile 1, ivi). Giovanni Musefilo abitante della città di Napoli ?), 
espone al Re, che la fu Antonella d'Aquino e il figlio di lei Mauro, 
utili signori di Giffoni, in ricompensa dei grandi meriti e dei servigi 
prestati per venti anni in sudando et erudiendum filios corundem , et 
ipsum Marchionem, avevano concesso a lui e ai suoi eredi oncie dodici 
di carlini (sessanta per oncia) annualmente, da prelevarsi dall’arren- 
damento del Lanificio di Giffoni, come risulta dal privilegio conservato 
nella R. Cancelleria. Carlo alle suppliche del suo fedele e diletto gli 
conferma il privilegio, ed ordina a Luigi de Augusto utile signore di 
Giffoni, e a Simone Rossolino, mercante fiorentino arrendatore del detto . 
lanificio di darvi esecuzione 8). 

Id. ivi (aprile 11, ivì). Il re, concede al suo consanguineo magnifico 
Giacomo Vendosino, regio consigliere e ciambellano, in ricompensa 
dei servigi e meriti, Arpaia e Buonalbergo in Terra di Lavoro, con i 
castelli, i fortellini, i vassalli, le rendite dei vassalli, le case, le vigne; 
i gli alberi, ecc. le gabelle ecc.; col mero e misto imperio, con la potestà 
della spada, il banco giustizia, la cognizione delle primarie cause ci- 
vili, criminali e miste e con tutti gli altri diritti e concessioni, con 
la facoltà di tramandare tutto agli eredi, in perpetuo, coll’ obbligo del 
servizio feudale ed adoa 4). 

Id. ivi (maggio 3, ivi). Il Nobile Clodio Nerone, riceve l’ ufficio di 
Custode o guardiano della dogana del maggior fondaco della città di 
Napoli, in sostituzione di Domenico Gavitella 5). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 71 v-72. 

2) Fu lettore dello Studio di Napoli. Nel 1507-08 tenne cattedra di Poetica e Ret- 
torica; e nel 1508-12 ebbe anche l’incarico dell’insegnamento di Umanità delle tra- 
gedie di Seneca con la provisione annua di ducati 40, alla ragione di d. Bat. 1,, 
g. 13 122 per paga; e l’ultima, scaduta ai 30 giugno 1512, fu pagata, dopo la sua 
morte, al figlio Giovanni Alfonso — OrIGLIA, Storia dello Studio di Napoli, vol. 2, pg. *— 
D.r E CannavaLre, Lo Studio di Napoli nel Rinascimento — Torino Clausen 1895. 

Era originario di Gubio, ma ritenuto di Giffoni per lunga dimora e per i beni 
ivi posseduti, come si rileva da alcuni privilegi a lui concessi e in quello della 
esenzione perpetua delle funzioni fiscali in Giffoni è chiamato “ Magnificus et 
eloquens vir, Eugubinus, bonarum artium studijs clarus regius dilectus ,. Vedi 
Toppi, Biblioteca Napoletana. 

3) Leg. Esecut. n. 10, fol. 2-3 v. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 187-188 v. 

5) Reg. Esecut. n° 10. fol. 26 e ». 


4. ivi. Guglielmo de Vernais, da Napoli, familiare e domestico del fu 
Pirro del Balzo, principe di Altamura, duca d’ Andria e di Venosa, 
possedeva per libera e perpetua donazione a lui fatta da detto prin- 
cipe, una possessione con casa, chiamata lo Castiglione, arbustata con 
viti, di moggia quarantasei circa, in Aversa. 

Messo in carcere Pirro del Balzo, da.Re Ferdinando , e succeduto 
nei suoi beni il principe D. Federico d’Aragona, questi, sotto colore 
di compera e di prezzo volontariamente accettato s' impadronì del Ca- 
stiglione dando ducati 250, parte in danaro e parte in generi, al Ver- 
nais, che ora ne chiede al Re la restituzione, essendosi ridotto a men- 
dicare. Il Re ordina che prese informazioni, se i fatti sono veri, il 
supplicante sia rimesso in possesso dei detti beni, e gli siano resti- 
tuiti i frutti del tempo trascorso !). 

Id. ivi. Alfonso Caracciolo chiede la restituzione dello città di Ni- 
| castro, Maida, Laconia, Calaniemo, del castello Ferolito e del castello 
Montesora, con i casali abitati, in Calabria ed altri beni feudali, che 
i suoi antenati, e suo padre Luigi conte di Nicastro, tenevano in virtù 
di antichissimi privilegi, fino al tempo dell’illustrissimo Duca Giovanni ?) 
dei quali furono spogliati dagli Aragonesi. Il Re ordina che prese le 

ortune informazioni, sia provveduto al riguardo secondo giustizia 3). 

d.ivi. Ai nobili Giovanni de Monseau signor di Santo Sirico e Pietro 
Dause signor Duretal, domestici fedeli, per i servigi prestati, il Re 
dona in perpetuo, tutt’ i beni stabili, mobili, burgensatici e feudali e 
specialmente la terra di Candida, con tutti i diritti eccettuato lo scan- 
naggio della città di Lecce, già posseduti da Francesco Bisbal, ed ora 
confiscati 4). 

Id. ivi (aprile 1, ivi). Il Re, tra l’altro, per la salute delle anime dei 
suoi predecessori e di tutt’ i fedeli a Cristo, per la remissione dei 
|. peccati e per la celebrazione degli uffici divini, conferma, ratifica , e 
di nuovo concede al venerabile priore e ai conventuali del monastero 
di S. Maria a Monteoliveto della città di Napoli, che gliene avevano 
fatta istanza, il possesso di diversi feudi, case, possessioni, mulini ed 
altri beni e diritti esistenti in Napoli, in Aversa ed in altri luoghi del 
Reame, nonchè i casali Aprano, Pipone, Tinerola in pertinenza di A.- 
versa con le entrate, col mero e misto imperio ecc. ed altro: il tutto 


1) Reg. Privil. Somm. n. 82 fol. 2 e v. 
2) D’ Angiò. 

3) Reg. Privil. Somm. n. 32, fol. 17 t-18. 
4) Reg. Privil. Somm. n. 82 fol. 28 e v. 
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donato al detto monastero e ad altri ancora dai re e dai principi pas- 
sati del regno ed anche dal principe Alfonso d’Aragona 1). 

5, ivi. A_ premio’ della sincera devozione e de’ resi servigi, si con- 
ferma a Giacomo de Rubei la terra vulgo detta Caraconia,-a lui con- . 
cessa in perpetuo da Girolamo, già conte di Villa Umbratico ?). 

Id. ivi. Gabriele de Risio ottiene conferma dell’ ufficio di credenziere 
del maggior fondaco e della dogana di Napoli, dichiarandosi che ogni 
concessione fatta in suo danno vien revocata, in conformità dei capi- 
toli concessi dal re a Napoli 3). 

Id. ivi. Ad istanza del venerabile frate Gabriele Bernardo dell’ or- 
dine dei Predicatori francesi, priore e procuratore del monastero di $. 
Maria Maddalena in Magliano, nel contado d’Alba, in Abruzzo, Re 
Carlo restituisce al d. Monastero i beni mobili e immobili, e i pro- 
venti usurpati per violenza privata nei giorni anteriori alla venuta 
dei Francesi 4). 

Id. ivi. Carlo VIIl concede grazie e privilegi alla città di gi 
in ricompensa d’essersi sottomessa a lui 5). 

Id. ivi. Il Re fa noto al gran Camerario del regno d’aver concesso 
al fedele consigliere e ciambellano Claudio de Sprey, pei servigi resi 
nella guerra ed alla regia persona, la somma di ducati 800, già app 
tenenti alla principessa di Squillace, figlia naturale d’Alfonso di Ara- 
gona 6) e devoluti al Re per diritti di confisca. Ordina che siano co- 
stretti i banchieri maestro Alfonso Argentario e Domenico Spanochi, 
a pagare la predetta somma 7). 

Id. ivi (marzo 26, ivi). Il diletto Claudio de Thanay, ha l’incarico di 
sorvegliare la pubblica nettezza delle strade e della città di Napoli, 
con obbligo di trasportare fuori città gli.animali morti, ricevendo gli 
utili e le entrate spettanti a tale ufficio 8). 


1) Reg. Esecut. vol. 11, fol. 123 (123 t. è occupato da altro documento) 124-124 v. 

2) Reg. Esecut. n. 9, fol. 18. 

3) Reg. Esecut. n. 9, fol. 26 v-27. È lo stesso Gabriele de Riso, nella cui casa furono 
condotti prigionieri dai francesi, Virginio Orsino e il conte di Pitigliano, e il quale 
“ voleva de recacto trenta milia ducati , NoTAR Giacomo Cron. p. 187. i 

4) Monasteri soppressi — vol. 94 pergamena originale 2698. 

5) Pergamene della città di Napoli. Originale; v' è il suggello pendente in cera. La. 
minuta si conserva anche nell'Archivio di Stato di Napoli. Reg. Esecut. n. 9 f. 29 
a 81 v. La detta concessione fu pubblicata ad appendice ai Diurnuli di Giacomo Gallo 
editi da S. Volpicella nel 1846. Vd. A. GranITO Legislazione positiva degli Archivi nel regno 
di Napoli 1855. 

Questi capitoli furono riconfermati il 6 maggio e li riporteremo a suo tergo. 

6) Sancia, moglie di D. Giuffrè Borgia, figliuolo di papa Alessandro VI.. 

7) Reg. Privil, Somm. n. 32, fol. 8 v-9. 

8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 123 »v. 


6, ivi. In conformità dei capitoli concessi alla città di Napoli, Gio- 
van Battista Cicinello napoletano, chiede ed ottiene la conferma della 
terra di Carpinone nel contado di Molise, e della metà del feudo di 
Fara col banco di giustizia, mero e misto imperio, e potestà delle 
prime cause civile e criminali 1). 

Id. ivi. Bernardino Malda. imprigionato insieme al fratello Antonello 
per ordine di Ferdinando d’ Aragona, morto in carcere il germano, 
riebbe la libertà; ma non riebbe le terre di Amendolea, Castel Palazzo, 
e castel s. Lorenzo, e i redditi della bagliva e della mastrodattia di 
Reggio che prima possedeva. Il re ordina che prese sommarie infor- 
mazioni, gli siano resi i beni ?). 

Id. ivi. Perrico Dentice di Napoli, reclama contro Giovanni di Mon- 
solino, che avendo avuto dal defunto padre di lui, Tuccillo Dentice, 
il castel detto Turiello in terra di Lavoro, con obbligo di darne i red-. 
diti a Giovannella Brancaccio sua madre, ora si rifiuta a darli, e nega 
‘ rendere il castello. Il re accogliendo il ricorso ordina al gran Came- 
rario d’informarsi, e di rimettere Perrico in possesso 8). | 

Id. ivi. Ad Antonio de la Tour ed a Giovanni de Chateaudrux, l’uno 
preposto, l'altro maestro del r. ospizio, in ricompensa dei servigi resi, 
si concedono due mila scudi d’oro, da prelevarsi sui dritti dovuti per 
qualsiasi ragione alla r. Corte, e sul prezzo del sale depositato in casa 
di Geronimo d’Alessandro « in vico seu contrata lupanaris » e appar- 
tenente al fu Alfonso e a Ferdinando d’Aragona, e ad alcuni mercanti 
loro partigiani 4). 

Id. ivi (marzo 13, ivi). Al nobile Gilberto di Petraponte, maggior- 
domo del r. ospizio, per servigi resi, si concede l’ufficio di Doganiere 
del maggior fondaco, ossia dogana di Napoli, vacante per la morte di 
Nicola Caracciolo 5). 

Id. ivi (marzo 17, iv). Il nobile Giacomo Du Bonthault della comi- 
tiva del signor Montpensier, è nominato a vita guardiano della dogana, 
ossia maggior fondaco di Napoli, in sostituzione di Leonello De Cava 9). 

In calce si legge: 

Die XXV marcii 1494. Supradicta executoria dicti Jaches refecta fuit 
Impersona Iohannis antonii de ferrariis de mediolano dicto Zacharia, et 
signata et sigillata atque ad manu francisci coronati. 


1) Reg. Esecut. n. 9 fol. 15-16. 

2) Reg. Privil. Somm. n. 32 fol. 6 e v. 

3) Reg. Privil. Somm. n. 22, fol. 14-15 v. 
4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 249-250. 

5) Reg. Esecut. n. I1, fol, 15 v-16 v. 

6) Reg. Esecut., n.11, fol. 32 e v. 
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Id. ivi (marzo 21, ivi). Il re conferma ad Angilberto di San Basilio 
il possesso di Sugliani e Pompigliani in terra d’ Otranto , la dogana 
di Flumeri in burgensatico, fatta, a spesa di D. Federico d’Aragona, 
dal quale Angilberto l’aveva ricevuto a premio dei suoi servigi e del 
mutuo di due mila ducati 1). Per grazia speciale vi si aggiunge in 
burgensatico una taverna ed alcune botteghe nelle pertinenze d’ Otranto ; 
e un bosco, una foresta ed una vigna in pertinenza di Lecce 2). 

Id. ivi (marzo 21, ivi). Il nobile Giovanni Starcia ed Eguiot de Bus- 
sam armigeri della comitiva del conte di Montpensier, sono nominati 
Credenzieri della grande dogana di Napoli : ufficio tenuto prima da 
Giacobbe de Martino 8). ‘ 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Il nobile Graziano de Roz, è nominato castel- 
lano e capitano di Somma col pieno mero e misto imperio. ‘Gli si or- 
dina di prestare giuramento, d’invigilare bene la terra affidatagli e di 
amministrare la giustizia senza rancori ed odio ecc. ecc 4). i 

Id. ivi (marzo 6, ivi). 11 g. Camerario scrive al Reggente e ai giu- 
dici della g. Corte della Vicaria che, essendo necessaria, presso la Ca- 
mera della Sommaria, l’opera del notaio Giovanni de Galluciis, procu- 
ratore fiscale, provveda a sostituirlo 5). 

7, ivi. Carlo assegna a Goffredo de la Hala suo scudiere, e a Gio- 
vanni de Maggio suo segretario « omnia et quecumque bona Caritei 
Garreht catalani ob notoriam rebellionem » 8). 

Id. ivi. Troiano Caracciolo, Duca di Melfi, cittadino napoletano espo- 
ne al Re, che i suoi antecessori possedettero legittimamente la città 
di Melfi, col titolo di Duca, e città di Rapolla, e poi anche Atella, 
S. Felice, Florenza, Ripacandida, Abriola, Candela, Lagopesole, il feudo 
di Armatedi e Cisterna, con le entrate, il mero e misto imperio, ecc. 
Che i Caracciolo aderirono sempre alla casa di Francia nelle passate 
guerre, e che per questo suo padre Giovanni, ingiustamente preso e 
carcerato in Castelnuovo di Napoli, ove morì, fu dagli Aragonesi 
privato della città di Melfi, di Atella, di Lagopesole e dei fondi Ar- 
matedi e Cisterna. Il re dà incarico al Gran Camerario ecc. di accer- 
tare se le asserzioni del Troiano sono vere; nel qual caso ordina di 
restituire al supplicante tutte le sue terre 7). 


1) Reg. Esecut. n. 11. fol. 33-34 v. 

2) Reg. Esecut. n. 11. fol. 30 v-81. 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 54 v-55. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 16 v-17 v. 

5) Reg. Comune Somm. n. 37, fol. 8. 

6) Reg. Esecut. n. 9, f.11-12 v. pubblicato da E. PàRrcopo. I Chariteo, doc. p. CCLXXI. 
7) Reg. Privil. Somm. n. 82 fol. 1ev. (Non è firmato). 
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Id. ivi. Bisitto Barrile, nobile napoletano, possessore d’ una parte 
del castello o casale di Pomigliano d’Atella in pertinenza di Aversa, 
avendo, dopo il felice ingresso di Sua Maestà, riacquistata 1’ altra, di 
cui l’aveva spogliato re Ferdinando, dandola al conte di Ortona, ne 
chiede e ne ottiene la conferma 1). 

Id, ivi. Il nobile Fabrizio Ayossa di Napoli nei tempi passati pos- 
sedeva una terra con casa e vigna nel luogo detto Campovecchio in 
pertinenza di Napoli, che occupata indebitamente da Alfonso I, gli 
era stata poi restituita da Ferdinando I. Essendogli stata di nuovo 
ritolta ad istanza di S. Maestà, supplica affinchè si provvegga. E il 
re ordina che, dopo le debite informazioni, si restituisca il territorio 
con la casa e la vigna 2). 

Id. ivi (aprile 7, ivè). Il re, volendo provvedere con celere giustizia alle 
indebite spoliazioni, commette alla r. Camera della Sommaria, d’inqui- 
rere sull’esposto di Giovanni Marcantonio, della città d’Aquila, il quale 
asseriva , d’essere stato spodestato delle terre feudali di Scopplito e 
s. Silvestro, possedute già dall’avo e dal padre, per prepotenza d’alcuni 
gentiluomini di casa Camponeschi. Aggiungendo che al tempo in cui 
fu imprigionato il conte di Montorio, egli aveva reclamato presso 
Antonio Ciciniello governatore d’Aquila; ma che per la morte di co- 
stui, e pel saccheggio avvenuto le scritture dei privilegi s’ erano di- 
spersi 8). 

Discussa la causa, a relazione di Nicola Barone presidente della r. 
Camera, con l’ intervento di Giovanni Galluccio procuratore fiscale, 
Giovanni d’Andrea, Mazzeo d’Aflitto, Nicola Maria Caracciolo, Luigi 
Raimo, Simeone Casolla, presa visione dell’inchiesta fatta dal capitano 
. di Aquila per incarico della r. Camera, s’ordina che sia ridato il Do 
sesso delle terre al supplicante 4). 

Id. ivi (Marzo 17, ivi). Al regio notaio e segretario, graffario e maestro 
del r. ordine Florimondo Robertet si dà nomina di Commissario di Terra 
di Lavoro e del contado di Molise per esigere i denari fiscali dovuti 
dalle università, terre, castelli e luoghi di dette provincie con l’annua 
provvisione di ducati cinquecento 5). 

Id. ivi (marzo 21, ivi). Il milite Lancellotto Agnese di Napoli, regio 
maggiordomo , chiede la restituzione di Roccaguglielma, S. Giovanni 


: 1) Reg. Privil. Somm. n. 82 fol. ‘5 e ». 
2) Reg. Privil. Somm. n. 32 fol. 13. 
3) Reg. Privil. Somm. n. 32, fol. 18 v-19. 
4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 162 v-164. 
5) Reg. Esecut. 11 fol. 36-37 »v. 
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de Incarico e Pico in Terra di Lavoro e del castello d’Ambriso disa- 
bitato, e il re che n° aveva il possesso, gli riconcede dette terre per 
mera liberalità 1). 

Id. ivi (marzo 24, ivi). Al nobile Giacobbe Alfonso di Gennaro, di Na- 
poli, si confermano i seguenti beni posseduti da lui con giusto titolo, 
cioè; la città di Nicotera col feudo Ranello, col castello, con i redditi 
la bagliva, il mero e misto imperio ecc. cognizione delle primarie cause, 
la gabella di Santo Spirito e porta Donnorsa, membro della gabella del 
Bendenaro di Napoli 2). | 

Id. ivi (aprile 18, ivî). Ai nobili trombettieri Nicodemo Bordicon, 
Giovanni Tabula, Giovanni Francesco, Giovanni Pistoia, Giovanni 
Domine e Jacobo de Casali, il re concede ducati 1200 sopra i beni 
mobili, stabili e burgensatici, ovunque esistano, già appartenenti ad 
Ambrogio Ursini, il quale li aveva donati ad Alfonso di Aragona ed. 
alla morte di costui se n’era di nuovo impossessato 8). 

Id.-ivi (aprile 31; ivi). Il nobile Girolamo de Troianis di Napoli è 
nominato, motu proprio del re, Carceriere della g. Corte della Vicaria, 
con facoltà di farsi sostituire, e con obbligo di prestare giuramento 
sui quattro Evangeli 4). 

8, ivi. Francesca Guevara, chiede ed ottiene il regio assenso sull’ob- 
bligo assunto da suo marito Giovan Paolo del Balzo e da Angilberto 
padre di costui, .d’assicurare la dote di 18000 ducati, e l’antefato. di 
ducati 4500, sui loro beni di Noia e Locorotondo in terra di Bari e 
di Supersano in terra d'Otranto 5). | 

Id. ivi. Giovan Battista Caracciolo, ottiene la conferma dei castelli 
di Pietrapulcina, Pesche, Casalbone, in provincia di Vallo Benevento, 
posseduti in comune col fratello Bartolomeo, e della terra di Pagliano 
spettante a lui solo 8). i 

Id. ivi. Giovanni Antonio Puderico di Napoli, reclama la restituzione 
del castello di monte s. Angelo, concesso in perpetuo a suo avo e a 
suo padre dalla regina Margarita e da re Ladislao, e indebitamente 


1) Reg. Esecut. n. 11, f. 51-52 v. In compagnia di altri gentiluomini apri porta Ca- 
puana ai Francesi, comandati dal maresciallo di Giè, che erano venuti a pren- 
dere possesso della città alcuni giorni prima dell’ entrata in Napoli di re Carlo. 
NoraAR Gracomo. Cronica di Napoli, pag. 187. 

2) Reg. Esecut. vol. I1 fol. 66-67. 

3) Reg. Esecut. Somm. n. 40, fol. 91 v-22. 

4) Reg. Esecut. 10, fol. 235 v-236. 

5) Reg. Esecut. v. 9, fol. 4-6. 

6) Reg. Esecut. v. 9, fol. 24-25. 
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occupato dai re Aragonesi. Il re comanda, che dopo le convenienti in- 
formazioni, si rilasci la concessione 1). 

Id. ivi. Il milite napoletano Luca Beiam, Bengiano, che a proprie 
spese aveva fatto fabbricare una lanterna con un faro sopra una torre 
in un angolo del Molo di Napoli, ed un mulino a vento, ricevendo da 
Ferdinando I ?) il privilegio di riscuotere un diritto dai naviganti per 
il gran vantaggio che la detta lanterna arrecava ai navigli, che do- 
vevano approdare nelle ore notturne nel porto di Napoli, a sua istanza, 
ottiene dal Re, in segno di affetto e per i servigi prestati e che presta, 
la conferma del privilegio per sè e per gli eredi con facoltà di farsi 
sostituire da un procuratore 8). 

Id. ivi. Ad istanza del nobile Giovanni Dentice il Re gli conferma 
l'assegno annuale di ducati 141 sull’introito della dogana di Napoli 4). 

Id. ivi. La stessa riconferma è data al nobile Domenico Carrafa di 
Napoli per annui 100 sugli stessi introiti 5). 

Id. ivi. (marzo 14, ivi). Il Re in rispetto al merito ed alla sincera 
devozione e fede di Lancellotto Agnese, milite napoletano, regio mag- 
giordomo, gli restituisce, a sua richiesta e per legittima successione 
materna, tutt’i beni burgensatici e feudali del nobile Fabrizio Spinelli, 
pervenuti in potere della g. Corte, e specialmente Roccaguglielma, castel 
Pico, castel S. Giovanni de Incarico abitati, e castello Ambrisio inabi- 
tato in Terra di Lavoro, con gli uomini, i vassalli, le rendite, la bagliva, 
il banco giustizia, la cognizione delle cause civili, criminali e miste 
ed altri diritti ed azioni; coll’obbligo del servizio feudale ed adoa %). 

Id. ivi. (Marzo 18, ivi). Essendo Consalvo Arevalo, catalano, fuggito 
con gli Aragonesi, abbandonando il suo ufficio di credenziere nella do- 
gana del sale di Napoli, il Re nomina in sua vece il nobile Bartolo- 
meo Avapa, cittadino napoletano con la provisione di once 12 ecc. e 
con facoltà di farsi restituire 7). 

Id. ivi. (Marzo 27, ivi). Giovanni Sedile riceve l’ ufficio di creden- 
ziere nella dogana di Casanova, Barra, Ponte presso Napoli, con fa- 
coltà di farsi sostituire e coll’obbligo di giurare sugli Evangeli 3). 

1) Reg. Privil. Somm. n. 82 fol. 15 v-16. 

_ 2) Monast. sopp. perg. 2698 bis, originale. 

3) 1487. In data 1.° aprile riporteremo la conferma di questo privilegio con i ca- 
pitoli da esigersi su ogni nave. Vedi P. SpADpETTA, La Lanterna del Molo in Napoli 
Nobilissima vol. I. 

4) Reg. Privileg. Somm. n. 82, fol. 16 ». 

5) Reg. Privileg. Somm. n. 82, fol. 17. 

6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 45-46. 


7) Reg. Esecut. n. II, fol. 60-61 v. 
8) Reg. Esecut. n. 11 fol. 86-87, 
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Id. ivi. (aprile 12, ivi). Il mag. Troilo de Abenabulo, a sua richiesta, 
ottiene per sè e i suoi eredi la conferma e la nuova concessione della 
Bagliva di Sessa in burgensatico, con tutte lè giurisdizioni, col carcere, 
col banco giustizia, con la cognizione delle cause civili, le dignità, i 
proventi ecc. ecc. 1). 

9 ivi. Ad istanza di Antonello Gesualdo il Re, in ricompensa della 
sua fedeltà, gli conferma il possesso delle terre di Pescopagano, Ruvo, e 
Mercato franco, la baronia di Martano col casale Calimera, ed una 
| parte del casale di Cursi in Otranto, per sè, e gli eredi con i soliti 

dritti 2). i PBI: 

Id. ivi. Avendo il reverendo Alessando Carrafa, arcivescovo napo- 
letano , oratore diletto , esposto che i re predecessori della casa di 
Francia costruirono e fecero costruire la maggior Chiesa di Napoli 8), 
e donarono in perpetuo a tutti gli arcivescovi presenti e ai loro suc- 
cessori in futuro, a gloria di Dio ed a decoro di detta chiesa, il pri- 
vilegio di riscuotere le decime dal fondaco seu dogana di Napoli , ed 
altri diritti fiscali spettanti a detta chiesa 4); dei quali furono spo- 
gliati ingiustamente da Alfonso primo e dalla regina Giovanna di Si- 
cilia; Carlo ordina ai suoi ufficiali di prendere informazioni, e dà loro 
la facoltà di provvedere secondo giustizia 5). 

Id. ivi. Il diletto Pardo de Ursinis espone, che suo padre e i suoi | 
antecessori da due anni furono e sono partigiani e devotissimi della 
Casa di Francia, ed essendo ciò pervenuto a notizia di Ferdinando il 
Vecchio e di Alfonso, suo prim:ogenito, questi senza giusta causa fe- 
cero prendere Pardo e per un biennio lo tennero rinchiuso nelle car- 
ceri nominate lo Furno, e tutt’ i suoi beni furono confiscati. Entrato 
Re Carlo in Napoli, egli fu liberato, ed ora supplica Sua Maestà af- 
finchè gli sieno restituiti tutt’ i beni che possedeva prima e dopo la 
sua detenzione, cioè, Larino, e i suoi casali inabitati, Candela, Ca- 
stelpagano, S. Lettieri in Capitanata, Carmelo e S. Felice nel Molise, 
Valle Siciliana in Abruzzo, con tutte le entrate, e i privilegi che go- 
deva ai tempi della Casa di Francia. Il Re volendo premiare i ser- 
vigi prestati alla sua Casa dagli antecessori di Pardo, ordina ai suoi 


1) Reg. Esecut. n. 10 fol. 83-84, 

2) Reg. Esecut. vol. 9 fol. 1-2 v. 

3) Il Duomo di Napoli fu edificato da Carlo II d’ Angiò nel 1294, v. B. CANTÉRA, 
L’edificazione del Duomo di Napoli al tempo degli Angicini e Due documenti Angioini. ; 

4) Con privilegio di Carlo I d’ Angiò in data 24 novembre 1296 da Roma. Reg. 
88 (1297, A) f. 17, pubblicato da MinieRI-Riccio- Supplemento al Codice dipl. ecc: I pg. 105 © 

5) Reg. Privileg. Somm: vol. 82 fol. 3-3 v. 
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ufficiali di prendere informazioni, e dopo di rimettere Pardo in pos- 
sesso delle sue terre 1), 

Id. ivi. Il Re ordina al gran Camerario d’informarsi se realmente, 
senza alcuna ragione , Antonello de Gesualdo era stato spogliato da 
Ferdinando I di una certa terra nominata Rocca in provincia di Ta- 
ranto , che egli chiede in restituzione , possedendola con giusti titoli 
da tempi antichi. Nel caso affermativo si spedisca il mandato di re- 
stituzione ?). 

Id. ivi. Il nobile Giovanni Francesco Caracciolo di Napoli , fedele 
diletto . espone che dalla regina Giovanna II fu concesso a Galterio 
Caracciolo, per sè, e i suoi eredi, in feudo il privilegio della metà delle 
esazioni e percezioni su tutt’i diritti, frutti e redditi della gabella 
dei passi e della grassa dei due Abruzzi, ultra e citra il fiume Pe- 
scara. I legittimi eredi di Galterio godettero questo privilegio fino al 
tempo dell’invasione del regno di Sicilia fatta da Alfonso di Aragona 
usurpatore e illegittimo detentore, il quale, indebitamente, li spogliò 
della detta possessione, perchè essi si mantennero fedeli al re Renato 
vero padrone di questo regno. Supplica per ottenerne la restituzione, 

Il Re accoglie le suppliche di Giovanni Francesco Caracciolo, e or- 
dina, che, dopo le debite informazioni, gli sia reso il possesso di detto 
privilegio 3). 


1) Reg. Privileg. Somm. vol. 32 f. 4-4 v. 

La città di Larino e quella di Castelpagano in Capitanata nell’anno 1496 erano. 
state donate da Federico d’Aragona ad Ettore Pappacoda, nobile napoletano, suo 
fedele e diletto, per sè, peri suoi legittimi eredi, in perpetuo, a ricompensa dei fe- 
delissimi servigi prestati in tempi miseri e calamitosi, dovunque il Re fosse stato, 
non risparmiando fatiche, pericoli e spese. Le dette due città erano devolute al Re 
per la ribellione di Pardo de Ursinis ed Ambrogio suo zio. Pardo morì nel 1536 e 
successe nei suoi dritti suo figlio Pardo. I Repertorio Quaternioni Capitanata a Bari fol. 

2) Reg. Privileg, Somm. vol. 32 fol. 7. 

3) Reg. Privileg. Somm. 82 fol. 10 v. 11 0. 


UN DIPLOMA DEL PRIMO GOFFREDO 


CONTE DI LECCE 


La storia dei primi conti di Lecce è poco conosciuta e tuttavia 
molto controversa. Sebbene essi non abbiano avuta l’importanza dei 
grandi condottieri normanni, conquistatori della Puglia, della Ca- 
labria e della, Sicilia, o fondatori di vaste contee, portarono pure 
senza dubbio un mutamento degno di essere studiato nelle condi- 
zioni e nelle istituzioni della Terra di Otranto. 

Gli scrittori salentini, allettati forse dalle tradizioni fantastiche 
dell’ antica Tapigia, non si sono occupati che indirettamente del- 
l'origine e dello sviluppo della nostra Contea, colla quale comincia 
veramente la vita storica di Lecce; e, asgiungendosi la scarsezza dei . 
documenti, il silenzio delle cronache sincrone, e gli errori di quelle 
scritte più tardi, si sono perduti la maggior parte in narrazioni 
leggendarie e talvolta anche strane. 

Tutti gli storici locali sono d’ accordo nell’ affermare che fonda- 
tore della contea di Lecce fu un Goffredo, ma nel determinare la 
sua famiglia e la sua discendenza si dividono in due gruppi di- 
versi. 

I più antichi e più numerosi, a cominciare dal Ferrari 1), fon- 
dandosi unicamente sulle brevi notizie della cronaca normanna ?) 
e sopra alcuni cronisti del secolo XV ‘3) di fede molto dubbia, lo 
dicono con tutta sicurezza figlio di Tancredi d’ Altavilla e fratello 
del duca Roberto ; altri invece più recenti, assegnano al Goffredo 


1) Ferrari — Apologia paradossica. 

?) Anno 1055: « Gaufredus comes comprehendit Neritonum et Li- 
tium. » h i 

3) Biagio da Gravina, Antonello Coniger, Collenuccio. 
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di Brindisi, di Monopoli e di Conversano, anche la contea di Lecce 
e di Ostuni 1). 

Senza entrare nella discussione di queste due opinioni, dimostrate 
da altri evidentemente erronee 2), basta soltanto notare che Lecce, 
presa dai Normanni nel 1055, cadde nuovamente nelle mani dei 
Greci che la tennero fino al 1068 3), e che Goffredo d’Altavilla, fu 
solo conte di Capitanata, e il primo suo figlio, Roberto, nel 1064 
aveva gia il titolo di conte di Loretello. Goffredo di Conversano 
poi, figlio d’un signore di Montescaglioso e di una sorella del Gui- 
scardo, non ebbe mai il titolo di conte di Lecce, fu marito d’una 
Sichelgaita, secondo alcuni figlia di Belgrado signore di Brindisi, 
ebbe per figli Roberto, Alessandro e Tancredi, e nei diplomi lo tro- 
viamo fino al 1100 4). 

Possiamo dunque escludere risolutamente tutte le narrazioni ri- 
ferite dagli scrittori antichi e moderni intorno al fondatore della 
contea di Lecce, e ritenere che egli non fu, nè il fratello del Gui- 
scardo, Goffredo conte di Capitanata, nè il nipote, conte di Brin- 
disi, di Conversano, di Nardò, e di Monopoli. 

Posto ciò, nuovi elementi di fatto ci mettono ora in grado di 
fissare definitivamente la famiglia e la discendenza del primo Gof- 
fredo conte di Lecce. 

Nell’Archivio della SS. Trinità di Cava si conserva ancora ine- 
dito un diploma del 1082, mese di dicembre, indiz. 6.%, contenente 
alcune concessioni in favore della stessa Badia benedettina 5). 

Questa pergamena di autenticità non dubbia, e di una scrittura 
chiara e molto bene conservata, è per noi d’ un valore immenso, 
perchè è il documento più antico riguardante la storia della nostra 


') Giovanni Antonio Tarsia — Storia di Conversano — Domenico 
Morea nelle note al Cartularium Cupersanense. 

?) G. F. Tanzi — La Contea di Lecce — Archivio Salentino, anno 1° 
numero 1. 

3) Cronaca normanna an. 1069 « Factum est proelium in campo Litii, 
et fugati sunt Graeci ». 

4) Diplomi di Brindisi nella Collana degli scrittori di Terra d’ O- 


tranto vol. 1.9 
5) Archivio della SS. Trinità di Cava. Sezione dei Diplomi A. B. 


num.° 26, 
Anno XX. 9 
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Contea, e perchè, come vedremo, dà l’ultimo crollo a tutte le con- 
getture disparate messe su finora dagli scrittori. 

Goffredo conte di Lecce « filius quondam Acciardi » insieme alla 
moglie Gunora, e coi figli Goffredo, Rainaldo, Roberto e Sarlo, 
per la salute delle loro anime , dei genitori e dei fratelli di esso 
conte, Arnaldo, Rainaldo e Ruggero, concede al monastero di Cava 
ed all’abate Pietro, la chiesa di S. Maria di Banza « in pertinencia 
prefate liccie » con tutti i suoi possedimenti, e quella di S. Nicola, 
costruita « foris et propinquo ipsa civitate liccie » con tutte le sue 
dotazioni, tenuta dall’abate Orso di S. Benedetto di Taranto. 

La concessione è fatta alla presenza del conte Ruggero, figlio 
del duca Roberto, di Rodolfo conte di Loretello, di Riccardo conte 
di Mottola, e di altri militi. 

Dunque il primo Goffredo conte di Lecce non fu il figlio di Tan- 
credi d’Altavilla, perchè suo padre invece fu un Acciardo, nè si può 
confondere più col conte omonimo di Brindisi e di Conversano, il 
quale, come s’è visto, ebbe una famiglia ed una contea affatto di- 
versa. Di questo Acciardo od Accardo per ora non conosciamo altro, 
e sarebbe inutile ogni congettura per la mancanza dei documenti. 
Sappiamo però che questo nome si ripetè nella serie dei conti di 
Lecce, e che lo ebbe un nipote del nostro primo Goffredo, figlio del 
suo primogenito, il quale nel 1118 fondò in Lecce la chiesa di S. Maria 
Veterana, nel 1120 ordinò la limitazione dei confini della città di 
Ostuni, e nel 1133 e 1135 fece alcune donazioni alle monache he- 
nedettine di S. Giovanni Evangelista 1). 

Il diploma del 1082 ha pure una certa importanza nel determi- 
nare la data più approssimativa della fondazione della contea di 
Lecce. i 
Nell'archivio di S. Nicola di Bari 2) vi è un decreto di un Mau- 
riliano, catapano e viceconte di Lecce, dell’anno 1075, che in un’altra 
carta dello stesso archivio del 1089 troviamo invece col solo titolo 
di catapano « et dominator de loco Rutiliano 3). Il Tanzi, avendo 


1) Documenti dell’ Archivio provinciale di Lecce. 

2) Petroni, Storia di Bari. Ne esiste una copia nell’archivio di Lecce, 

3) Questa pergamena è citata anche dal Putignano, Vita di S. Ni- 
cola di Bari. 
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presenti queste due carte, osserva giustamente che Lecce colle altre 
terre vicine, tolta ai Greci per la seconda volta nel 1069, secondo 
la cronaca normanna, non fu subito infeudata, ma, tenuta in de- 
manio, fu governata dal catapano in nome del duca Roberto. Tro- 
vando poi che nel 1089 Maureliano aveva già lasciato il titolo di 
« vice comes Litii » ne ricava di conseguenza che la prima infeu- 
dazione di Lecce dovette aver luogo tra il 1075 ed il 1089. 

Ora noi, sapendo dal nostro diploma che nel 1082 era già conte 
di Lecce Goffredo, possiamo restringere questi due limiti, e mettere 
tra il 1075 ed il 1082 l’anno della fondazione della nostra Contea. 

I conti di Lecce furono pure signori di Ostuni, città molto antica 
e che conserva ancora monumenti normanni. Ma sembra però che 
quest'altro feudo non fu tenuto dal primo Goffredo conte di Lecce, 
ma invece dal figlio primogenito dello stesso nome, succedutogli 
nella Contea. 

In un diploma del luglio 1092, riportato dal cardinale Borgia 1), 
troviamo il secondo Goffredo conte di Lecce il quale restituisce e 
dona all’abate Orso di S. Maria di Banza la chiesa di S. Andrea 
apostolo « que est in civitate Licie » e si chiama « Gosfridus Ho- 
stunensis, filius et heres Goffridi Accardi natus ». 

Questo stesso conte nel 1114 fondò il castello di Ostuni 2), il 
Duomo di Lecce, per il quale l’anno seguente cedette al vescovo 
Formoso la metà del casale di Vernole, detto S. Lorenzo 8), ed 
ebbe tra gli altri figli Accardo, già conte nel 1118, Reginaldo ed 
Alberada, moglie di Guglielmo conte del Gargano e signore di 
Gesualdo, della quale si conservano due diplomi nell’ archivio di 
Cava 4). 


1) Appendice alla breve Historia di Benevento, p. 46, edizione 2.4 

2) Ludovico Pepe, Libro Rosso della città di Ostuni, p. 82. 

3) Collana degli Scrittori di Terra d’Otranto , vol. 1.0 Sottoscrive 
« Goffridus Lycii et Hostunii comes ». 

4) In una donazione fatta col figlio Elia prende il titolo di « signora 
di Lucera ». 
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La concessione del conte Goffredo all’ abate Pietro di Cava fu 
fatta alla presenza di tre altri conti abbastanza noti, e che non 
hanno perciò alcun bisogno d’ essere illustrati. 

Il primo è Ruggiero, figlio del duca Roberto, il quale nel 1081, 
prima di partire da Otranto per l’ Oriente, lo investi dell’ autorità 
ducale e da tutto il popolo lo fece riconoscere suo erede e suc- 
cessore. 

Il secondo è Rodolfo conte di Loretello 1) che troviamo in due 
diplomi del duca Ruggero del 1086 e del 1087 esistenti pure nel- 
l’ archivio della Badia di Cava 2). 

Il Di Meo, parlando dei signori di Loretello, dice che primo fu 
Roberto, figlio di Gaufredo d’ Altavilla conte di Capitanata, il 
quale prese il titolo fastoso di « comes comitum ». E a lui dovette 
succedere, o perchè morto , o perchè più verosimilmente rimosso, 
il conte Rodolfo, finchè nel 1113 troviamo il secondo Roberto , 
« filius bonae memoriae comitis Roberti» che fa una donazione in 
Termoli 8). 

Il terzo che sottoscrive è Riccardo conte di Mottola, del quale 
si conservano parecchi diplomi ancora inediti nell’ archivio della 
Badia. Nel 1081 comparisce la prima volta in una donazione che 
fa all’ abate Pietro di Cava dei tre monasteri di S. Angelo, di 
S. Caterina e di S. Vito nel territorio della sua contea, della chiesa 
di S. Lucia in Massafra e di altre terre. Fu nipote del duca Ro- . 
berto, perchè figlio di Drogone, conte di Puglia, e di Altruda; ebbe 
per moglie anche un’Altruda; colla quale fece spesso delle dona- 


1) Loritello o Rotello, piccolo borgo in Capitanata, presso la di- 
strutta Dragonara. 

2) B-39. Diploma del duca Ruggero « anno 1086, mense mai, indic- 
tione nona, ducatus autem nostri primo ». Si firmano — Ruggero duca, 
Boemondo figlio del duca Roberto, Riccardo Senescalco , Rodolfo di 
Loretello, Goffredo di Corvo. Le stesse firme nel medesimo ordine si 
trovano in un’ altra concessione del duca Ruggero del 1087. 

3) Annali del regno di Napoli, vol. 10.° p. 415, anno 1182. 
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zioni a Pietro e ad altri abati, ed una sorella di nome Rocca. 
Dai documenti che di lui abbiamo; pare che sia morto senza al- 
cuna prole; difatti in una carta del 1099, nomina tutti i suoi pa- 
renti ma non parla mai di figli 1). 

In un diploma del duca Ruggero del 1086 lo troviamo la prima 
volta col titolo di « Senescalco di Mottola » ed in seguito aggiunse 
anche quello di signore di Castellaneta. 

Il conte Goffredo nel 1082 donò all’ abate Pietro di Cava la 
chiesa di S. Maria la Banza edificata « in pertinencia liccie civi- 
tatis » con una data estensione di terre seminabili, e quella di 
S. Nicola, costruita « foris et propinquo ipsa civitate licci » con tutti 
i suoi possedimenti, così come la teneva l’ abate Orso di S. Bene- 
detto di Taranto. 

L’abate Agostino Venereo, trascrivendo il diploma, di cui noi 
ci occupiamo nel « Dictionarium archivi cavensis » lesse tutte e 
due volte « bania » e così copiò pure il di Meo. 

Non sapremmo veramente come spiegare questo diverso modo 
di leggere del trascrittore, il quale per altro si permette parec- 
chie correzioni nel testo senza alcuna ragione, nè possiamo rite- 
nerlo un errore d’interpretazione, perchè nella carta è chiarissima 
la lettera 2 impossibile a confondersi con un ?. 

Comunque sia di questa chiesa abbiamo per ora solo poche no- 
tizie dagli Atti delle sante visite dei vescovi di Lecce, alla cui 
diocesi appartiene; e oggi rimane il piccolo casale di Vanze, fra- 
zione di Vernole, a sud-est di Lecce, la cui chiesa parrocchiale è 
appunto dedicata a S. Maria. 

L’ altra chiesa donata da Goffredo è quella di S. Nicola, della 
quale sappiamo anche ben poco. Non è possibile però, almeno per 
ora, confonderla con quella di S. Niccolò e Cataldo, tuttora esi- 
stente presso la città di Lecce, perchè in un diploma del conte 
Tancredi del settembre 1181 è detto chiaramente che quest’ ultima 
chiesa fu edificata in un fondo di esso conte 2), « iustis et propriis 
fundibus et latore, in sola protectione Summi Pontificis constituta ». 


1) Archivio di Cava. B-15; 0-22; D-7; D-8; D-19; D-21;} D-32; D-35; 
L-39. 
2) Diploma dell’ Archivio provinciale di Lecce. 
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La chiesa di S. Nicola donata da Goffredo apparteneva all’ a- 
bate di S. Benedetto di Taranto. Questo monastero; come si vede 
da due diplomi della stessa Badia 1); fu edificato da un certo Leu- 
cio, in un luogo di sua proprietà « iuxta portam Tarentinam >, e 
fu confermata all’abate di Cava da papa Alessandro II nel 1071. 
Il duca Roberto poi, presa la città verso l’ aprile del 1080 2), col 
consenso dell’ abate Orso di S. Benedetto « quod intra adeo no- 
bis concessam civitatem tarentum constructum est » donò e con- 
fermò all’ abate di Cava questo monastero con tutte le chiese ad 
esso soggette nel maggio del 1081 8). 

Dal di Meo finalmente ricaviamo che il papa Urbano II, dopo il 
concilio di Melfi, andando verso Bari, giunto a Venosa, con una Bolla 
confermò a Pietro abate di Cava molte chiese e monasteri a lui 
soggetti, fra i quali S. Nicola in Lecce, il 21 settembre del 1089. 


GIovANNI GUERRIERI 


ARCHIVIO DELLA SSà TRINITÀ DI CAVA. 
Arm. B— No 26 


Diploma Goffridi comitis Liciae, De Donatione Ecclesiarium S. Mariae 
et S. Nicolai de Licia, cum Territorii et villanis, et alris. Anno do- 
mini 1082, mense Decembris. 6.® indictione. 


In nomine domini dei eterni et salvatoris nostri Jesu Christi anno 
ab incarnatione eius millesimo octogesimo secundo temporibus domini 
nostri Robberti gloriosissimi ducis mense decembris sexta indictione. 
Nos Goffridus comes de civitate liccie pertinentia apulie filius quon- 
dam acciardi et gunnora qui sumus vir et uxor, et goffridus et rai- 
naldus et robbertus et sarlus qui sumus filii istorum goffridi et gun- 
nore Inspirante deo a quo cuneta bona procedunt pro amore eiusdem 
domini et salvatoris nostri iesu christi et salute animarum nostrarum 


1) A-37, anno 1028 Diploma Dionysii archiepiscopi Tarenti etc. B-3, 
anno 1071. Diploma « Alexandri II pontificis etc. ». 

2) Cronaca normanna, anno 1080 « Robertus dux intravit iterum 
Tarentum ». 

3) Archivio di Cava. B-16. Diploma « Roberti Guiscardi ducis de 
donatione S. Benedicti de Tarento », 
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et de genitoribus et genitricibus nostrorum goffridi et gunnore et a- 
rualdi et rainaldi et ruggeri fratribus meis qui goffridus per hane 
cartulam bone nostre voluntatis in presentia domini ruggeri comitis 
fili suprascripti domini nostri ducis et radulfi comitis de lauritello et 
riccardi comitis de mutule et aliorum militum aptulimus comuniter 
in monasterio sancte et individue trinitatis quod conditum est foris et 
prope civitatem salernitanam cur vir venerabilis dominus petrus ab- 
bas preest ecclesiam vocabulum sancte semperque virginis dei geni- 
tricis marie que edificata est in pertinencia prefate liccie civitatis ubi 
banza dicitur cum rebus ubi fundata est et cum terris laboratoris in 
ipso loco banza quante iuste sufficiant ad sex paria bovium seminantia 
et cum duobus paris boum et totum seminatum quod presenti anno 
cum ipsis bobibus seminatum est et cum duobus billanis. Similiter 
aptulimus in ipso monasterio ecclesiam vocabulum sancti nykolai que 
constructa est foris et propinquo ipsa civitate liccie cum omnibus re- 
bus ipsi ecclesie pertinentibus qualiter eam retinet ursus monachus 
et abbas monasteri sancte trinitatis cum omnibus que intra ipsam 
offertionem sunt cunctisque suis pertinentiis et cum vice de viis suis. 
Ea ratione ut semper sit totum quod ut dictum est optulimus in po- 
testate suprascripti domini petri et successorum eius et partium su- 
prascripti monasteri sancte trinitatis et liceat illum et successores 
eius et partis suprascripti monasteri de eo facere quod voluerint et 
nos et nostri heredes semper illud integrum eidem domino petro ab- 
bati et successoribus eius et partibus ipsius monasteri defensemus ab 
omnibus hominibus et quando ipse dominus abbas et successores eius 
et pars ipsius monasteri voluerint potestatem habeat illud per se de- 
fendere qualiter voluerint et cum omnibus muniminibus et rationibus 
quas de eo ostenderit nec non et in predicta ratione nos predicti vir 
et uxor et predicti fili nostri optulimus in ipso monasterio sancte tri- 
nitatis decimam de nostris baccis ut dum vivi fuerimus omni anno 
ipsam decimam demus in eodem monasterio ad faciendum ex ea ipse 
dominus abbas et pars eiusdem monasterii quod voluerint et nos rog- 
gerius et alberedus et thomas germani pro amore domini nostri iesu 
christi et salute animarum nostrarum optulimus in ipso monasterio 
sancte trinitatis unum parium de bobi nostri ad faciendum ex eis 
ipse dominus abbas quod voluerit. 

+ Signum manus suprascripti ruggeri comitis 

+ signum manus suprascripti riccardi comitis 

+ signum manus suprascripti goffride comitis. 


URBANO VE GIOVANNA I DI NAPOLI 


Documenti inediti dell'Archivio segreto Vaticano 


(1362 - 1370) 


Dispersi o distrutti 1 Registri di Giovanna I posteriori 
al 1352, mancò alla storia di trent'anni del suo regno, la 
più sicura fonte di notizie; e il maggior danno fu che a 
supplirla non si rinvennero cronache sincrone e locali. Quella 
storia, piena d’incertezze e di lacune, cominciò a chiarirsi 
e conoscersi meglio, solamente dopo che venne a luce il 
Chronicon Siculum incerti authoris *), ancorchè scritto in 
epoca più tarda. E in parte anche fu compiuta dai docu- 
menti che Matteo Camera ?) trasse da un codice compilato 
da Nicolò Alunno segretario di Giovanna, nel quale si nar- 
rano « molte cose sepolte sotto silenzio dagli Historici ». 
Questo codice, che contiene un buon numero di lettere della 
cancelleria segreta della regina, in parte, fa riscontro ai 
documenti che io pubblico ora per la prima volta. 

Come vedrassi, ad alcune tra le lettere papali, che vanno 
dal 1362 al 1370, rispondono alcune di quelle conservate 
nel codice posseduto dal Camera; e il pregio di tutte sta 
nell’aggiungere e nell’accertare fatti ignorati o mal noti. 

Con animo di porre a stampa integralmente e per ordine 
cronologico, tutta la serie di questi nuovi documenti, co- 
mincio da quelli del 1362. E noto qui, perchè se ne possa 


1) Edito dalla Società Napoletana di Storia Patria. 
2) Elocubrazioni storico-diplomatiche su Giovanna I regina di Napoli ec. 
Salerno 1890. 
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valutare l’ importanza, che essi sono trascritti da un £e- 
gesto, il 245 della raccolta Vaticana, ch’ è di scrittura can- 
celleresca della Curia Avignonese. 

Il titolo che porta il volume in folio, è il seguente: Ru- 
brice Regesti Latterarum secretarum et commissionum Sanctis- 
simi im Christo Patris et Domini nostri, Domini Urbani pp. 
quinti que transierunt per eius cameram pontificatus sui anno 
primo. Editorum et compilatorum per Magistrum Nicolaum de 
Auximo ewusdem Dni nri Secretarium. 


FRANCESCO CERASOLI 


Johamne Regine Sicilie super matrimonio inter ipsam et Ducem 
Turonensem contraendo (Reg. 245. p. 17) 1). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem. Etc. 
| Regie Serenitatis honorem ac Regni Sicilie quod a nobis et ec- 
clesia Romana tenes in feudum statum prosperum paternis deside- 
riis cupientes hodie per alias nostras litteras ex certis honestis et 
admissilibus causis in litteris ipsis expressis te rogandam duximus 
et hortandam ut cum dilecto filio nobili viro philippo duce T'uronij 
carissimi in Christo filii nostri Johannis Regis Francie illustris nato 
matrimonio copuleris, et licet preces et exhortacio nostra hujusmodi 


1) La lettera fu scritta secondando le premure del re di Francia, il 
quale aveva inviati ambasciatori a Giovanna per indurla a sposare 
suo figlio Filippo. Cont. Chr. NaneIs ad an. 1362. Ma Giovanna si scusò 
col Papa, e dichiarò, di voler piuttosto chiudersi in un eremo, che 
contrarre altro matrimonio cum coniuncto de propinguo nobis sanguine. 
A. DE BLasns, Le case dei principi Angioini ec. in Arch. Stor. per le 
prov. Nap. An. XII, fas. 2} e Camera, Elucubraz. stor. dipl. su Gio- 
vanna I ec. che reca le lettere di risposta della regina p. 246-47. 
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quibus te paternis convenimus affectibus sufficere censeantur quia 
tamen maritari debes persone que ad ipsius Regni regimen et de- 
fensionem existat ydonea, Romani tamen pontificis prius super hoc 
consilio requisito nec inibere debes nisi viro catholico et Ecclesie 
predicte devoto , nos super hoc ex abundanti providere volentes , 
prefatum philippum ad dicti Regni Regimen et defensionem ydo- 
neum ac virum catholicum et devotum ejusdem Ecclesie reputantes 
super dicto auctore deo contrahendo matrimonio nostra tenore pre- 
sentium prestamus consilium et assensum. 
Dat. Avesnione III. Kal. Decembris anno primo. 


II 


Eidem, magis diffuse super eodem. (Ivi p. 18). 

Apostolice considerationis intuitus et debito incumbentis sibi so- 
licitudinis super universo populo christiano ad omnia Regna mundi 
que sub christiana professione censentur vigilanter extenditur ut 
noxia subtrahat, et prout sibi possibile redditur pro futura procu- 
ret. Sed ad inclite persone tue Regnique Sicilie honores et commo- 
da promovenda tanto solicior redditur et efficacior invenitur quanto 
illa Romane Ecclesie non solum spiritualis sed etiam temporalis vin- 
culo subiectionis annexa in ejus armario pectoris sunt impressius 
figurata. Sane carissima filia tue viduitatis incommoda Regnique 
prefati quod a nobis et dicta Ecclesia tenes in feudum Regis gu- . 
bernatione quod dolenter referimus destituti, statum debilem quem 
sicut nostri nuper in majoribus consueti oculis nostris inspeximus 
multis subesse periculis anxie meditationis intuentes obtucibus pro- 
fundis nimirum cogitationibus excitamur ut accommoda illis reme- 
dia paterne diligencie studio procuremus non solumque utile sed 
necessarium admodum tibi et dicto Regno censemus ut in domino 
inibas viro catholico Ecclesie prefate devoto propollenti virtutibus 
generis nobilitate preclaro potencia predito et magnanimitate su- 
blimi qualem decet tue precellenciam claritatis hec nempe magna- 
tibus orbis qui tecum possint matrimonialiter copulari frequenti 
comperacione discussis in nullo alio sic-decenter quam in dilecto 
. filio nobili viro philippo duce Turonij nato carissimi in christo fili 
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nostri Johannis Regis Francorum illustris convenire plenius nostro 
et multorum prudentum judicio reperimus et nihilominus ad hu- 
Jusmodi inter te dictumque philippum copulam suadendam non nulle 
alie cause animum nostrum rationabilitate promovent que Regia 
consideratione pensate ad hoc non immerito te debent reddere pro- 
pitiorem. Novit quidem tua serenitas quod ab illustrissimo stipite 
Regum Francie prodit inclitum genus tuum et quod inelito Fran- 
corum sanguine et magnis pecuniarum subsidiis prefatum Regni 
Sicilie per progenitores tuos ex concessione prefate ecclesie acqui- 
situm extitit et defensum et equitati congruit ut ad estraneos ex 
tui facto non transeat sed per tuam et dicti philippi domino con- 
cedere. prolem suscipiendam ad dictum stipitem renunciatur, et si 
secus forsitan ageres inclitos tuos et domus serenissime francie ex 
qua ut tu nosti Reges alii prodierunt consanguineos ac benevolos 
verisimiliter conturbares , quod tuo et eidem Regni Sicilie statui 
posset nocuum pro tempore reperiri. In tuis etiam debet esse de- 
votionis affectibus ut illi jungaris connubio qui et sui progenitores 
“eidem ecclesie tue matri et domine cujus benivolencia patrocinio 
et favore cunctis indigebis temporibus clariorem semper exhibue- 
runt puritatem, ejusque favores et gratiam plenius increantur quan- 
taque prefata ecclesia eamdem domum Francie ipsius exigentibus 
meritis et grandibus serviciis ab olim receptis ab ea dilectionis ple- 
nitudine prosequatur , tua sublimitas non ignorat. Ex bhiis igitur 
tuam eccellenciam non indigne rogamus eidem paterno consilio ni- 
hilominus suadentes quatenus cum dicto philippo per cujus magna- 
nimitatem et circumspectionis industriam regalibus moribus edu- 
catam ac ipsius et sui genitoris incliti aliorumque suorum consan- 
guineorum et amicorum potenciam dictum Regnum et Comitatus 
tuos provincie et forcalquerij malignorum regi feliciter et defensari 
potenter matrimonialiter copuleris per hoc enim firmitati tui status 
provide consules Regio providebis honori paternis exhortationibus 
annues tuisque subiectis desiderate tuitionis remedium et expecta- 
tam leticiam exhibebis. 
Dat. Avensione III Kal. Decembris Anno primo. 


LE 


III 


Regine Sicilie quod Geraldo de Belloaffario faciat restitui castra 
et alia loca quibus propter adhesionem Regis Ungarie fuerat spo- 
liatus (Id. p. 56). | 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Ilustris Sa- 
lutem etc. 

Nuper dilecti fili nobilis viri Geraldi de Belloaffario domicello 
Catharensis diocesis conquestione percepimus quod licet ipse qui — 
olim ingruente in partibus illis guerra ob amissionis persone et va- 
stationis bonorum: suorum qui in multos alios constanter circo ce- 
cidisse dignoscitur charissimo in Christo filio nostro Ludovico Regi 
Ungarie illustri adheserat reformata postmodum inter ipsum Re- 
gem et te ac clare memoria Ludovicum Regem Sicilie consortem 
tuum per fe: re: Clementem papam VI predecessorem nostrum con- 
cordia ad obedienciam tuam et prefati tui consortis gratanter re- 
dierit ac tibi et eidem consorti tuo tamquam fidelis et vassallus ho-" 
magium praestiterit, per progenitores suos prestari Regibus Sicilie 
qui fuerunt pro tempore consuetum, ipse tamen castrorum et ca- 
salium que in Calabria a te cum dicto Rege tenebat prout tenet 
in feudum, et prout dicti progenitores sui etiam tenuerunt, et qui- 
bus ipse Geraldus tempore dicte guerre per te et eumdem Regem 
consortem tuum seu alios tuo et ipsius tui consortis nomine et man- 
dato fuerat spoliatus restitutionem debitam juxta formam capitulo- 
rum in dicta concordia contentorum ex eo maxime quod quidam 
magnates illarum partium dieta bona pretextu cujusdam concessionis 
per te et sepe dictum consortem tuum post adhesionem hujusmodi 
eis ut asseritur de illis facte detinebant occupata assequi nequi- 
verat nec valebat, et super eis habito per eum ad apostolicam sedem 
recursum fel: re: Innocentius papa VI predecessor noster, certis 
prelatis dictarum partium, dedit per diversas suas certorum teno- 
rum litteras in mandatis ut dictum Geraldum vel procuratorem suum 
eius nomine ad corporalem possessionem omnium et singulorum ca- 
strorum casalium et bonorum que ipsum Geraldum tempore adhe- 
sionis predicte simpliciter et de plano invenirent possedisse face- 
rent plene restitui et etiam integrari. Verum ut ipsius Geraldi re- 
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petita nobis conquestio continebat per nullum dictorum prelatorum 
in prefato negocio processum fuit nec ipse Geraldus propter dicto- 
rum detentorum potenciam restitutionem ipsam consegui potuit ne- 
que potest, sed multis fatigatus laboribus et expensibus iterato pre- 
fato sedis et nostrum remedium humiliter imploravit. Nos igitur at- 
tendentes quod in prefata concordia inter coetera specialiter actum 
fuit quod omnibus subditis predictorum Regis et Regine Sicilie qui 
dicto Regi Ungarie guerra hujusmodi durante adheserant debebant 
et debent realiter et cum effectu restitui omnia bona que tempore 
adhesionis hujusmodi possidebant, quodque postmodum tu et idem 
consors tuus pro executione concordie supradicte per tuas et ipsius 
consortis litteras: seu edictum publicum omnes et singulos tuos et 
ipsius subditos antedictos qui dicto Regi Ungarie adheserant, ut 
prefertur, ad hujusmodi bona restituistis eaque ipsis per quoslibet 
fideles vestros qui illa detinerent expresse mandaveritis libere as- 
signari, et quod ad nostrum officium ac tue sublimitatis honorem 
et debitum pertinet quod prefata concordia et singula in ea con- 
tenta realiter observentur et etiam impleantur quibusdam aliis pre- 
latis dictarum partium damus per nostras litteras specialiter in man- 
datis ut ipsi per se vel alium seu alios prefatum Geraldum vel pro- 
curatorem suum ejus nomine ad corporalem possessionem omnium 
et singulorum castrorum casalium et bonorum que ipsum seu quon- 
dam procuratorem suum predicte adhesionis tempore simpliciter et 
de plano invenerint possedisse, restitui et reintegrare plenarie fa- 
ciant detentores quoscumque castrorum casalium et bonorum hujus- 
modi nec non contradictores quoslibet et rebelles per censuram ecele- 
siasticam approvatione postposita compescendo. Quocirca serenitatem 
eandem rogamus et hortamur attente mandantes quatenus provide 
pensans quod Geraldus in tam longo fluxu temporis dicte spolia- 
tionis incommodis ac multiplicibus laboribus et expensis saepius ad 
sedem veniendo prefatam nimis extitit aggravatus quodque mandata 
apostolica in hac parte directa in delusionem quodamodo sunt hac 
usque deducta dictum Geraldum in recuperatione predictorum ca- 
strorum casalium et bonorum que ipse seu pater suus predicte adhe- 
sionis tempore ut premittitur possidebat fatigari ulterius non permittas 
ea sine strepitu et figura judici]} prout olim factum est in similibus 
sibi vel suo procuratori restitui libere faciendo. Sic in premissis actura 


LL SNR 


quod querela hujusmodi ad nos non deferatur ulterius aliudque re- 
medium in hac parte non oporteat adhiberi. Dat. Avenione V. Kal. 
Januarij} anno primo (1363). 


IV. 


Regine Sicilie congratulando sibi de matrimonio inter ipsam et 
Regem magjoricarum contracto. Etc. (Id. f. 84) 1). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri salutem . 

Vox suavis et dulcis, vox esultationis et leticie hiis diebus au- 
ribus nostris insonuit animum audientes letificans plenitudine gau- 
diorum. Audivimus si quidem relatione fideli quod carissimus in 
christo filius noster Jacobus Rex Majoricarum illustris et tu per 
procuratores vestros ad hoc specialiter constitutos matrimonium 
contraxistis, de quo eo amplius spiritus noster exultat quod illud 
ut firmiter credimus de illius voluntate processit qui sacramentum 
matrimonij ordinavit, et quo exinde cum auxilio dei perveniet tuo 
Regni tranquillitas et felicitas expectata. Sanctaque Romana Ec- 
clesia mater tua solicitudinem multam timoris plenam et anxiam 
perplexitatis abiciet qua tue viduitatis tempore urgebatur, verum 
quia honestas suadet et debitum Regie gravitatis exposcit ut tantus 
actus tam sublimium personarum per procuratores quamquam ydo- 
neos habitus utriusque contrahensium rati habitoe firmetur sereni- 
tatem tuam hortamur attente sane consilio suadenter eidem quatenus 
ad cautelam tam tu quam idem Rex cui similiter scribimus hujus- 
modi ratificationem per Regias litteras vel publica instrumenta 
quam cito commoditas aderit nobis notificare cureris. Et quia omnia 
subita probantur incauta et expedire non credimus quod dicti Regis 
accessus ad Regnum tuum absque oportunis ordine ac societate 
solemnium personarum nimium properetur de ipso accessu faciendo 
antequam nos ratificationem recipiamus hujusmodi quantum in te 
fuerit non disponas. Nos enim dicto Regi quod a dispositione simili 
abstineat. intimantes proponimus aliquos prelatos et nobiles cum 
nonnullis apostolicis litteras tam prelatis quam Regalibus ac nobili- 


1) I patti nuziali sono riferiti dal RamaLpI ad an. n. 11. 
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bus et universitatibus dicti Regni in ipsius Regis et tuum favorem 
mittendis, prefata ratificatione recepta ilico destinare. 
Dat Avenion. VI. Idus Februarij Anno Primo (1363). 


V. 


Regine Sicilie super restitutione villarum et castrorum ad domi- 
num Carolum de Duracio spectantium per Universitates et alios 
singulares personas occupatorum (Id. f. 89) 1). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri, salu- 
tem. Etc. 

Et si pro lesis et oppressis quibuslibet apostolice sedis benignitas 
libenter intercedere consuevit, pro pupillis tamen et orphanis dum 
eorum oppressio pretenditur eo libentius dirigit intercessoria scripta 
sua quo specialius sub ejusdem sedis protectione consistunt, et quo 
minor inest eis ex aetatis defectu rebus suis defenctio providendi, 
sane pro parte dilecti filii nobili viri Caroli quondam Ludovici de 
Duracio nati et heredis: consanguinei tui pupilli nuper nostro apo- 
stolatui est conquerendo relatum quod nunnulli nobiles et univer- 
sitates ac persone singulares regni tui ditari de alieno in sue sa- 
lutis dispendium non verentes nec honori sanguinis Regii deferentes 
nonnulla castra villas et terras bona et Jura alia ad ipsum pupillum 
hereditario jure spectantia occuparunt sua potencia , et indebite 
detinent occupata, ea restituere ipsi pupillo in ejus grande preju- 
dicium non curantes. Nos igitur ad quos et Romanam ecclesiam 


1) Carlo , figlio del ribelle Ludovico di Durazzo, era stato dato in 
ostaggio dal padre, come pegno dell’accordo fatto con Giovanna. Dopo 
che Ludovico morì prigione nel Castello dell’ Uovo, il figlio rimase sotto 

la protezione del cardinale di Perigord fratello di Agnese ava paterna 
del fanciullo. E certamente fu ad istigazione di costui che il Papa 
scrisse a Giovanna, la quale nel 20 maggio 1263 promise di rendere 
a Carlo i beni paterni, v. Chron. Sicul. inc. auth. edito dal pe BLasuS 
p. 24 in nota. Ma, come appare dalla seguente lettera del Papa, la 
promessa, sino all'agosto, non era stata mantenuta. Nell'anno stesso 
Urbano V scrisse anche a Ludovico d’ Ungheria raccomandandogli 
Carlo, che andò a dimorare nella corte di quel re, e poi detronizzò 
Giovanna. i 
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ipsius Regni tui altum et majus spectat dominium requisiti ut dicto 
pupillo super hiis de oportuno providere remedio dignaremur, 
honori tue serenitatis «deferre et rigori mansuetudinem proponere 
cupientes, serenitatem eandem requirimus et rogamus attente per 
apostolica scripta mandantes quatenus ex hereditationem dicti con- 
sanguinei tui non patiens sed eo propitius quo sibi strictiori vinculo 
sanguinis vecteris eidem subveniens cum possis in faciendo fieri 
dicto pupillo hujusmodi castrorum villarum terrarum bonorum ac 
Jjurium aliorum restitutionem per te et officiales tuos manum re- 
ginalis potencie justicia previa ob nostram et dicte sedis reveren- 
ciam morosis sublatis dilactionibus taliter studeas adhibere quod 
facta hujusmodi restitutione debita ipsius pupilli et suorum cesset 
conquestio occasione promissa non sine tua et Regni tui turbatione 
quod moleste portaremus periculosa dissentio, et nos qui ipsi pu- 
pillo sicut et ceteris sumus in justicia debitores quique sui pre- 
sertim attitudine pensata sanguinis eius exheredationem equanimiter 
tollerare non possemus contra ipsas detentores procedere et de alio 
acriore justo tamen providere remedio non cogamur. 

Dat. Avenion. III Jdus Febbr: Anno Primo (1363) 


VI. 


Eidem quod in officio Senescallie provincie provideat de persona 
ydonea in casu quo comitem Mileti nunc Senescallum revocaret (Id, 
fol. id.). 

Quavis regimen dilecti filii nobilis viri comitis Milleti 1) comitatum 
provincie et forqualquerii Senescalli tamquam providum et laudan- 
dum Sedi Apostolice reddatur acceptum quia tamen pro tempore 
posset contingere quod ipse comes regimen prefatum dimitteretur 
Nos eo casu personam justam et providam in eodem substitui re- 
gimine cupientes dilectum filium nobilem virum Nicolaum Comitem 
Nolanum ?) virum generosum fidei claritate nitentem circumspectione 
preditum, et probitate multiplici decoratum quem suis exigentibus 
meritis nos et fratres nostri Sancte Romane Ecclesie Cardinales 


1) Ruggiero di Sanseverino. 
2) Orsini. 
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sincere diligimus ydoneum et utilem ac gratum toti Romane curie, 
ac predictum gerendum officium extimantes, serenitati tue paterne 
consulimus precesque cordiales adicimus quod in casum predictum 
de diceto Comite Nolano memoriam habeas ac consilium et preces 
hujusmodi ad effectum exauditionis admittas. 

Dat. Avenion, II Jdus Febbr. anno primo (1363). 
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Eidem in favorem Archiepiscopi Montisregalis qui circa recu- 
perationem jurium Ecclesie sue intendit solicite laborare (Id. f. 90°. 

. Venerabilis fratris nostri Guillermi Archiepiscopi Montisregalis ex- 
positione didicimus quod quedam possessiones et bona in terra citra 
farum constituta, ad ecclesiam suam Montisregalis spectancia per 
quosdan tuos subditos indebito detinentur, ad quorum recuperatio- 
nem prout tenetur intendit solicitudinis studio adhibere. 

Quocirca cum favor reginalis serenitatis ecclesiis et personis ec- 
clesiasticiis ab dei et apostolice sedis reverenciam precipue debea- 
tur, serenitatem eandem hortamur et rogamus attente mandantes 
quatenus hujusmodi possessiones et bona occupata eidem Archie- 
piscopo vel ejus procuratori facias plene et libere relaxari. 

Dat. Avenion. Idus Febbr. Anno primo. 


VIII. 


Johanne Regine Sicilie quod honorifice recipiat Regem Magori- 
carum virum suum ad Regnum Sicilie se transferentem. (Id. f. 113). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri, Salu- 
tem. Etc. 

More patris benevoli qui honorem et prosperitatem desiderat fi- 
liorum de matrimonio inter carissimum in Christo filium nostrum 
Jacobum Regem Majoricarum illustrem et te nuper contracto ple- 
nitudine consolationis assumpsimus et indesinenter habemus spe- 
rantes in deo a quo bonum omne progreditur, quod ex ipsius Re- 
gis consortio, consideratis suis magnis virtutibus tibi et Regno tuo 
honoris et felicitatis provenient incrementa, et quod Rex ipse in- 
clitoram suorum progenitorum imitando vestigia Ecclesiae Roma- 
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nae devotissimum filium ac tue serenitati et ejusdem Regni nobi- 
libus ac plebeiis reddet acceptum. Cum itaque ipse Rex de nostro 
beneplacito ad Regnum predictum accedat ad presens, Nos pro 
ipsius favore et honore tam carissimo in Christo filio nostro Ro- 
berto Imperatori Constantinopolitano illustri, quam prelatis et di- 
lecto filio nobili viro philippo de Tarento et aliis nobilibus et uni- 
versitatibus dicti Regni scribimus in formis presentibus interclu- 
sis. Quia igitur honorificentia et reverencia eidem Regi per tuos 
subditos exhibenda a tua magnitudine recipiert imitationis exem- 
plum, decet excellenciam reginalem quod in hac parte tanto se 
proportiorem exhibeat quanto ultra dei placitum et debitum matri- 
monialis honestatis modernis temporibus tuo et dicti Regni statui 
magis noscitur expedire. Quocirca ex habundanti affectu quem ad 
dictum Regem gerimus sublimitatem tuam quam largitor gratiarum 
humilitatis et discretionis aliorumque virtutum titulis insignit hor- 
tamur attente quatenus circa honorificenciam hujusmodi et coniu- 
galem dilectionem prefati Regis sic te laudabiliter habeas quod tu 
exinde deo et apostolice sedis reddaris acceptior ac discolis sub- 
ditis amplius timearis. 
Dat. Aven: VI, Kal. Aprilis anno primo (1363). 


IX. 

Regine Sicilie quod Castrum Sancti Remigij faciat restitui  co- 
miti Bellifortis (Id. f. 152). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri Salu- 
tem Etc. FOR: 

Meminimus quod anno preterito dum nos in minoribus constituti 
per felicis recordationis Innocentii pp. VI predecessorem nostrum 
ad tue serenitatis presenciam fuimus destinati te ex parte dicti pre- 
decessoris attente rogamus quod castrum sancti Remigii in comitatu 
tuo provincie constitutum quo dilectus filius nobilis vir Gullielmus 
Rogerii Comes Bellifortis fuerat spoliatus sibi restitui facere digna- 
reris et licet super hoc benigne responderis ad huc tamen prout 
asseritur huiusmodi restitutio non est facta. Quare cum expeditionem 
nocivam hujus negotii pro quo sicut tua excellentia non ignorat 
multos labores pertulimus corporales plenis desideriis affectemus 
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reginalem celsitudinem rogamur et hortamur attente quatenus pro- 


vide pensans quod idem Comes suique consanguinei et affines tibi 
tuoque Regno et dicto Comitatui, possunt esse multipliciter fructuosi, 
et quod pro restitutione predicta sedes apostolica pluries preces suas 
cum affectione porrexit premissorum intuita et morum interventione 
precaminum que velut prudencia de intimis nostri cordis in aposto- 
latus nostri primordiis tibi duxerimus circa restitutionem ipsam non 
differendam ulterius te reddas benevolam et etiam efficacem ita 
quod super hiis non graventur ulterius sed etiam magnitudinem 
de prompta efficacia expeditionis hujusmodi negocii commendare 
merito valeamur. Et ut de voluntate nostra in hac parte plenius 
informeris venerabili patri nostro Petro Archiepiscopo Neapolitano 
latori presentium de ipsa nostra voluntate plenius informato super 
hiis que circa hoc tibi ex parte nostra narraverit adhibeas plenam 
fidem. 

Dat. Avenion. X Kal. Mai} anno primo (1363). 


X. 


Regine Sicilie quod viginti milia florenorum in quibus tenetur ca- 
mere apostolice pro censu legatu assignare (IA. f. 144) 1). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustris Salu- 
tem Etc. 

Cum tu pro annuo censu Regni Sicilie et terre citra farum que 
a Nobis et Romana Ecclesia tenes in feudum, octo milia unciarum 
auri ad pondus dicti Regni ascendencia ad quadraginta milia flo- 
renorum auri in festo beatorum apostolorum Petri et Pauli proxi- 
mo secuturo eidem Ecclesie in Romana Curia solvere tenearis Nos 
ejusdem Ecclesie ac tuis in hac parte providere commoditatibus 
cupientes, volumus ac presentium tenore concedimus quod medie- 
tatem dictorum quadraginta milia florenorum nostram cameram con- 


!) Giovanna insieme al marito Luigi, già prima, era stata sottoposta. 
all’ interdetto da Innocenzo VI perché non aveva pagato il debito censo 
alla Chiesa. E dall’ interdetto Luigi era stato assoluto solamente in 
articulo mortis "dall'arcivescovo di Napoli, v. CAMERA Elucubrazioni Stor. 
dipl. su Giovanna I cc. p. 232. 
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tingentem, venerabili fratri nostro Episcopo Sabinensi in nonnullis 
Italie partibus apostolice Sedis Legato facias assignari. Nos enim 
eidem Legato dictam medietatem recipiendi et te plenarie absol- 
vendi ac quietandi de ipsa seu hiis que receperit ex eadem plenam 
‘concessimus per alias nostras litteras facultatem. 

Dat. Avenion. III Kal. Maij Anno primo. 


XI. 


Legato quod dicta viginta milia a Regina recipiat memorata (Id. 
fol. $d.). 

Venerabili fratri Egidio Epo Sabinensi Apostolice Sedis Legato 
Salutem Etc. 

Cum carissima in Christo filia nostra Johanna Regina Sicilie il- 
lustris pro annuo censu Regni Sicilie et terre citra farum que a 
nobis et Romana Ecclesia tenet in feudum Ete. (Gli concede facoltà 
di esigere detta somma). Dat. ut supra. 


XII. 


Regine Sicilie quod ad limitationem districtus civitatis Beneven- 
tane sine mora dispendio procedat (Id. f. 156) 1). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri Salutem etc. 

Executionem limitationis districtus civitatis nostre Beneventane 
dudum per fe: re: Clementem ppam VI facte sed nimis dispendiose 
pro ecclesia Romana dilatam omnino fieri nostris temporibus cu- 
pienter nec eam differri amplius intendentes serenitati tue super 
hoc scribimus per patentes litteras seriose et cum opus sit facto 
non verbis de aliis remediis duximus providendum. Quare sereni- 
tatem eandem rogamus et hortamur attente quatenus prefatam 
executionem limitationis predicte de qua patent apostolice littere 
predecessoris ejusdem sine’ ulterioris more dispendio faciat effectui 
debite demandari. 


1) Intorno la designazione di questi confini v. Boreia Mem. stor. di 
Benev. II p. 810 e seg. i 
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Alioquin cum hoc ulterius differre nullatenus intendamus-in qec 
parte ut prefertur providimus et adhuc sicut oportunum fuerit cu- 
rabimus providere 1) 

Dat. Avenion. III Idus Mai} anno primo. 
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Regine Sicilie in favorem Episcopi Cassinensi Carissime in Christo 
fille Johanne Regine Sicilie iMustri Salutem Etc. (Id. f. 174). 

Quamvis tua prudens serenitas non ignoret dilectionis affectum 
quem dilectus filius Rynaldus saneti Adriani Diaconus cardinalis ac 
venerabilis pater noster Angelus Episcopus cassinensis ac domus 
eorum ad sublimitatem Regiam habuerunt hactenus et habere non de- 
sinunt, ac propterea provincia que idem cardinalis tibi et tue domui 
apud apostolicam sedem ferventer studuit prout studet continue exhi- 
bere tamen apostolica circumspectio illa sibi nota libenter comme- 
morat ut eo tibi notiora reddantur quo majori testimonio fuerunt com- 
probata. Cum itaque prefatus Episcopus lator presentium ad regen- 
dam commissam sibi ecclesiam cassinensem proficiscatur ad presens 
decet excellenciam tuam premissorum dilectionis et serviciorum con- 
sideratione ac contemplatione nostri qui ad hec preces nostras a- 
dicimus ut eundem Episcopum speciali benevolencia prosequeres 
ei et dicte ecclesie in eorum agendis et viribus conservandis ac 
recuperandis certis castris et bonis dicte ecclesie que dicuntur per 
quosdam tuos subditos occupata tanto efficaciori studias adesse fa- 
vore quanto memorata Cassinensi Ecclesia propter precedencium 
temporum inquietem dudum non modicum lacessitam celeriori tue 
serenitatis remedio dinoscitur indigere quantoque ipsum Episcopum 
ultra divinum premium et apostolice sedis pleniorem gratiam que 
ex hoc consequeris indubie ex premissis noveris dignorem. 

Dat. Avenione. VII Kal. Iuni} anno primo (1363). 


) Nel senso stesso scrive all’arcivescovo di Napoli. 
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XIV. 


Regine Sicilie in favorem Dominici Lercarij de Ianua, (IA. f. 1 74). 

Dilectus filius nobilis vir Dominicus Lercarius de Janua fidelis 
tuus lator presentium prout nobis asseruit pro certis suis negotiis 
ad tue serenitatis presentiam dirigit gressus suos, Rogamus igitur 
serenitatem eandem quatenus dictum Dominicus nostrarum precium 
intuitu regiis habeas favoribus commendatum. 

Dat. Avenion. V Kal. Juni} Anno primo. 


XV. 


Johanne Regine Sicilie quod castra districtus et territorij Civi- 
tatis Beneventane assignet Archiepiscopo Beneventani nomine Ec- 
clesie Romane libere et expedite. (Id. f. 185). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem, Etc. 

Tua non debet ignorare serenitas quod olim fe: re: Clemens IIII*:"tus 
predecessor noster in concessione per ipsum sub certis pactis mo- 
dis et condictionibus clare me: Carolo primo Regi Sicilie tune Co- 
miti provincie et Andegavie actavo tuo facta de Regno Sicilie et 
terris citra farum usque ad confinia terrarum Romane Ecclesie 
expresse et nominatim excepit et a predicta concessione exclusit 
civitatem Beneventanam quia in signum directi et majoris dominij 
Regni et terrarum predictarum sibi et prefate Romane Ecclesie 
retinuit cum toto ejus tenimento districtibus et pertinentiis suis di- 
stinguendis et limitandis per Romanum Pontificem pro ejus bene- 
placito voluntatis cui distinctioni et limitationi semel bona fide fa- 
ciendis ipse Carolus et successores sui stare deberent absque con- 
tradictione et refragratione quacumque prout ipsa distinetio per 
apostolicas litteras appareret, quia civitatem Beneventanam cum. 
toto ejus tenimento et districtu ut premittitur distinguendo voluit 
solum et in solidum ad ejus et proprietatem ac in dominio et de- 
manio dicte Romane Ecclesie remanere ut nec Reges Sicilie nec 
quicumque alii in dicta civitate et ejus territorio et pertinentiis pos- 
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sent, sibi jus aliquid quomodolibet vendicare, acquirere, recipere vel 
habere, seu etiam retinere prout in litteris apostolicis dicte con- 
cessionis super hoc ad dicti Caroli et aliorum Regum Sicilie suc- 
cessorum ejusdem super receptione homagii facti et prestatione ju- 
ramenti fidelitatis et vassallagii prestiti eidem Ecclesie in quibus 
tenor concessionis predicte cum suis pactis modis et condictionibus 
inserit aurea bulla impressa tipario confectis latius continetur, et 
quod tandem pie memorie Clemens VI predecessor noster volens 
quod negotium, limitationis hujusmodi multo tempore periculose di- 
latum ulterius tardaretur bo: me: Bertrando Epo Sabinensi tune 
tituli saneti Marci presbitero Cardinali apostolice Sedis Legato com- 
misit ut de tenimento territorio et districtu predictis et eorum fini- 
bus se diligentibus informaret, et hujusmodi informatione recepta 
fines territorii tenimenti et districtus predictotum nomine et vice 
dicti Clementis VI distingueret terminis evidentibus appositis in 
eisdem et licet dictus episcopus se per testes ydoneos omni exce- 
ptione majores de tenimento territoriis districtibus et finibus pre- 
dictis diligenter informasset te que in eisdem Regno et terra suc- 
cedis vocata legitime sed comparere per te vel procuratorem tuum 
. ydoneum non curante tamen ipse Legatus infirmitate et ad legi- 
time impeditus fines predictos distinguere non potuit nec hujusmodi 
territorium terminare propter quod postmodum idem Clemens VI 
bo: me: Anibaldo Epo Tusculano apostolice Sedis Legato commi- 
sit, ut super predictis informatione recepta, auctoritate apostolica 
et vice dicti Clementis VI fines territorium et districtus predicta 
distinguere procuraret qui licet se de premissis informasset ad di- 
stinctionem et limitationem tamen procedere noluit ipso Clemente VI 
super hoc inconsulto sed informationes per eum super hiis receptas 
ipsi Clementi VI destinare curavit, ac ipse Clemens VI volens quod 
negotium ipsum tanto tempore periculosè dilatum ulterius tarda- 
retur, informationes predictas per aliquos ex fratribus suis dicte 
Ecclesie cardinalibus videri et examinari fecit, nihilominus man- 
dans eisdem quod ex super abundanti se per testes ydoneos finium 
ipsorum habentes noticiam, de predictis amplius informarent, facta 
denique eidem Clementi VI per eos de predictis informationibus 
relatione fideli ipse Clemens VI de fratrem suorum consilio ordi- 
navit et mandavit fines limites tenimentum et districtum seu ter- 
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ritorium civitatis predicte Beneventane existere et esse debere, et 
ex certa scientia limitavit per modum et terminos infrascriptos. 
In primis castrum pontis inhabitatum et inde ascendendo Castrum 
Casaleoni, Castrum Campolatrarij, Castrum Fragneti, Monsfortis, 
Castrum Fragneti Abbatis, Castrum Montisleonis, Castrum Sancti 
Severi, Castrum Sancti Georgii molinari], Castrum Sancti Andree 
de molinaria; Castrum precemajoris, Castrum padule cum suo sub- 
urbio sine casali sancti Angeli, Castrum Montismoli, Casale Trun- 
plani, Castrum Apitii cum casalibus, Castrum Monsoni, Castrum 
Vencicani, Castrum Montismilitum, Castrum Montisaperti, Castrum 
Montisfusculi cum casalibus, Castrum Tufi, Castrum Alteville, Ca- 
strum Cepalloni, Castrum pretesturnini, Castrum sancti Martini, 
Castrum Cercinarie, Castrum Montissarculi, Castrum Toci cum ca- 
salibus, Castrum Tertilosij cum casali pavisii et aliis casalibus, vo- 
luit etiam et-apostolica auctoritate decruit, quod omnia castra ca- 
salia et loca supradicta cum suis territoriis et pertinentiis universis 
ac etiam castra, casalia et loca omnia cum suis pertinentiis et alia 
quecumque que inter dicta castra casalia et loca et eorum limites 
et pertinencias dictamque Beneventanam civitatem includerentur 
seu continerentur quomodolibet vel existerent de territorio teni- 
‘mento et districtu dicte civitatis Beneventane esse perpetuus ir- 
refragabiliter absque cujuscumque contradictione et impedimento 
et infra dictum territorium existere censerentur, que castra casalia 
et loca cum omnibus castris casalibus et locis ac aliis supradictis 
ad jus et proprietatem Romane ecclesie supradicte pertinerent pleno 
Jure hoc salvo quod si aliqui mobiles vel alii in castris  casalibus 
locis et allis predictis vel intra ea et civitatem predictam aliquas 
proprietates habeant acquisitas legitime per hoc derogare minime . 
intendebat, prout in litteris dicti predecessoris Clementi VI exinde 
confectis plenius continetur. Et haec licet omnia conventiones pacta 
et alia in dicta concessione contenta, tu tempore tue coronationis 
tibi presentatas adimplere et ratam habere et servare prout rela- 
tione fide digna percepimus promiseris ac juraveris tamen ipsa li- 
mitatio nondum fuit debite executioni mandata non absque gravi 
prejudicio Romane Ecclesie prelibate. Nos igitur qui libenter cun- 
ctarum ecclesiarum indempnitatibus prout nobis ex alto permittitur 
providemus, volentes prout tenemur dicto Romane Ecclesie sponse 
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nostre indempnitati in hac parte de oportuno remedio subvenire, 
nec pati volentes quod effectus hujusmodi negocii in tam notabile 
prejudicium dicte Ecclesie ulterius differatur, Serenitatem tuam 
presentium tenore monemus ac requirimus et hortamur sub pena 
in dieta concessione apposita, tue sublimitati precipiendo mandantes 
quatenus castra casalia et loca predicta cum suis territoriis et per- 
tinentils universis ad Ecclesiam prefatam et ejus dominium et de- 
manium spectancia ac eorum liberam et expeditam possessionem 
infra trium mensium spacium a die presentationis presentium tibi 
facte, venerabili fratri nostro Hugoni Archiepiscopo Beneventano 
dicte civitatis Beneventane et ejus districtus pro nobis et Ecclesia 
Romana Rectori seu personis deputatis ab eo assignari dimicti et 
tradi facere non postponas, nec de ipsis Castris Casalibus et locis 
ac eorum territoriis et pertinentiis te, per te vel alium seu alios 
quomodolibet intromittas. Alioquin contra te ad declarationem ejus- 
dem pene et alias tamquam occupatricem et detentricem terrarum 
et bonorum demanialium Ecclesie memorate et prout nobis expe- 
dire videbitur procedemus te ulterius minime requisiti. 
‘Dat. Avenione V. Idus Mai} Anno Primo. 


XVI, 


Regine Sicilie quod Castrum precine quod oceupaverat Ludovicus 
de Duracio et quod nunc ipsa detinet Ecclesie Lucerensi faciat re- 
stitui ad quam spectat dictum castrum (Id. f. 212). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem Etc. 

Exposuit nobis dilectus filius Jacobus electus Lucerensis quod 
quondam Ludovicus de Duratio castrum precine Lucerensis Dioce- 
sis ad suam Ecclesiam Lucerensem pertinens dum viveret occupa- 
vit, ac aliquo tempore tenuit occupatum, quodque licet clare me- 
morie Ludovicus Rex Sicilie consors tuus contra eumdem Ludovi- 
cum de duracio et ejus terras in brachio potenti procedens dictum 
castrum ad manum suam recepit ac tenuit tempore vite sue et quod 
illud sub tua gubernatione dimisit et adhuc tuo nomine detinetur 
in grave predicte ecclesie prejudicium et gravamen. Quare cum bo. 
na ecclesiarum divino dedicata obsequio non deceat nec liceat per 
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tuam excellentiam detineri sed potius detenta in tuo Regno per 
alios debeas facere relaxari, Serenitatem tuam rogamus et horta- 
mur attente mandantes quatenus prefatum castrum eidem electo suo 
suis gentibus restitui facias indilate. 
Dat. Avenione V. nonas Juli}. anno primo. 


XVII. i 


Regine Sicilie super restitutione facienda Carolo de Duracio de 
certis locis et castris spectantibus ad eumdem (Id. f. 216). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Per alias apostolicas litteras tibi dudum scripsisse meminimus et 
mandasse quod nonnulla castra terras villas ac bona et jura ad di- 
lectum filium nobilem Carolum de duracio pupillum natum et he- 
redem quondam Ludovici de Duracio consanguinei tui hereditario 
Jure spectancia per nonnullas nobiles aliasque singulares personas 
.ac universitates tui Regni indebite occupata eidem Carolo per ma- 
num Reginalis potencie justicia precia restitui facere procurares. 
Cum autem hujusmodi restitutio prout nuper cum displicencia per- 
cepimus non sit facta, nos hoc merito moleste ferentes, Serenitati 
tue quam ad eumdem pupillum tam ratione mutui sanguinis quam 
fragilis aetatis ejusdem decet affectum compassionis habere preci- 
piendo mandamus quatenus restitutionem eandem facere fieri ulte- 
rius non postponas scitura quod cum eidem pupillo et aliis sumus 
in justicia debitores oportebit nos in hac parte de oportuno reme- 
dio providere. 

Dat. Avenion. XVI. Kal. Augusti, Anno Primo. 


XVIII. 


Regine Sicilie quod comitem Maileti habeat commendatum et in 
terris ejus novitatem non permittat (Id. f. 234). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. ra 
tem Etc. 

Excellentia Reginalis amatrix justicie et discretionisque munere 
predita debit merito recordari quod dilectus filius nobilis vir Re- 
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gerius de Sancto Severino Comes Mileti fidelitatis et prudencie pol- 
let virtutibus promptumque ac efficacem se reddidit in regiis jus- 
sionibus adimplendis. Ipse quidem hostilem gentem, comitatus tuos 
provincie et forcalquerii devastantem ex comitatibus ipsis ciciens 
commissum sibi regimen Senescalle in jgusticia et tranquillitate pru- 
denter exercerit prout nos in minoribus constituti per experienciam 
scivimus et deinde ad apicem summi apostolatus evecti saepius ex 
testimoniis audivimus fide dignis ex quibus ipse non solum debet 
in suis bonis et Juribus. tua tuitione defendi sed pleniorem tue 
serenitatis gratiam promeretur. Quare cum idem Comes in serviciis 
tuis ut nostri et deinde in nostris et Ecclesie Romane negotiis fi- 
deliter laboraverit et laboraturus sit, forsitan in futuram celsitu- 
‘dinem tuam rogamus et. hortamur attente quatenus habens dictum 
comitem ex premissis ac pro nostra et apostolice sedis reverencia 
commendatum super terris et bonis que in Regno tuo possidet ac 
ejus reditum ad dictum Regnum fieri novitatem, et si qua forsitan 
esset facta illa in statum pristinum reduci facere non postponas. 


Dat. Avenione XIX. Kal. Septembris Anno Primo. 
XIX. 


Regi Majoricarum quod a se repellat aliquos adulatores qui sua- 
dent sibi attemptare contra pacta et conventiones habita inter ipsum 
et Reginam Sicilie antequam matrimonium contraxisset (Id. f. 244) 4). 

Carissimo in Christo filio Jacobo Regi Majoricarum illustri. Sa- 
lutem. Etc. 

Apostolice Sedis Ia benignitas ad tranquillitatem Regni 
Sicilie suis precordiis insiti quod prohdolor diutius discordiarum 
et bellorum turbinibus fluctuavit jugiter dirigens sue considerationis 
intuitum, ut ipsa tranquillitas firmius perseveret solertem operam. 
sue possibilis provisionis apponit et hiis que possent generare con- 
trarium obviationis obicem interponit. Sane fili carissime fide digna 
expositione didicimus quod quorumdam adulatorum que sua sunt 
non que dei aut utilitatis tue querentium lingue pestifere vel di- 


!) Il RAYNALDI, An, VII, p. 82, pubblicò una piccola parte di que- 
sto documento. 
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lectionis erga tuam magnitudinem in eorum dolosiis labiis primitus 
ostendentes et deinde quod-deterius est detractionis et odii fellitam 
amaritudinem emittentes inceperunt jam propere per se et perso- 
nas tibi familiares et acceptas sinceram pulsare tui animi puritatem, 
tibi statum tuum fore indecentem sine potencia in Regno Sicilie 
quod ad carissimam in Christo filiam nostram Johannem Reginam 
Sicilie illustrem consortem tuam pertinent malignitate detestabili 
exphantes illaque tue. serenitati dolosis persuasionibus suggerentes 
per que contra promissiones per tempore quo tu et eadem Regina 
matrimonium contraxistis per te factas et per sedem confirmatas 
eandem illecite venias ac conjugalis dilectionis tue Regineque pre- 
fate quod absit frangatur integritas et in Regno prefato. antiqua 
scandala per adulatorum et detractorum plerumque hactenus jam 
gratia divine pietatis emortua reviviscant. Nos igitur cupientes ad- 
versus letale virus suggestorum hujusmodi salubris persuasionis 
antitodo providere, Serenitatem eandem paterna caritate monemus 
ac hortamur et rogamus attente quatenus precedentes attentes adu- 
lator est blandus hostis, quodque hujusmodi assentatorum perversa. 
malicia habet jocunda principia, sed exitus solet parere tristiores 
et quod contra promissiones easdem absque gravi scandalo venire 
non posses. Quodque si aliquid contra premissa hujusmodi attem- 
ptares, sedes predicta exinde graviter lederetur , et forsan unde 
tui status sperares aumentum sinistro eventu sentires verisimiliter 
detrimentum. Suggestores eosdem non audias sed repellas ac de 
statu tibi adeo concesso sic humiliter contenteris quod ille qui exaltat 
humiles prout jam in persona propria probavisti et alta cognoscit 
a longe eorum videlicet incremento quod patienter expectes au- 
gere sue largitatis dextera inclinetur. Nosque te cognoscentes sic 
agere habemus materiam prosperum et honorabilem statum tuum 
apostolicis favoribus promovere. Idemque regnum pro hec optate 
pacis plenitudine potiatur. Ceterum ad obviandum scandalis que 
possent verisimiliter exoriri credimus expedire ac volumus quod 
officium reformationis justicie dicti Regni vel aliud etiam si ex hoc 
promissis tuis non obcietur moderne tempore acceptare non cures 
nec dubites quia cum expedire viderimus ad tui honoris augmentum 
efficacibus studiis intendemus. 
Dat. Avenion, III Nonas Septembris Anno Primo. 
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Regine Sicilie super negotiis antefatis (Id. f. 245). 

Carissime in Christo fille Johanne Regine Sicilie illustri. Sa- 
lutem Etc. 

Nuper non absque multa displicentia intellecto quod quorumdam 
pravorum lingue malis persuasionibus assuete puritatem et umili- 
tatem laudabile carissimi in Christo filii nostri Jacobi Regis Ma- 
Joricarum illustris consortis tui que ipsum iam exaltavit ad magna 
et ut pie speramus exaltabit favente domino ad maiora longe expe- 
ctationis impatiens perperanter satagunt depravare et quasi juve- 
nem simplicem deceptionis laqueis irretire, eidem quem brachiis 
vincere caritatis amplectimur paternas exortationes dirigimus per 
apostolicas litteras tenoris presentibus interclusi. Quocirca excel- 
lenciam tuam hortamur mandantes quatenus dictum Regem secun- 
dum prudenciam tibi datam a domino jugiter moneas et inducas 
quod nostris hujusmodi monitis que pro suis salute et honori pro- 
spero diriguntur, tamquam devotus et obediens filium acquiescat 
nec ei assencias quod contra promissiones per eum pro salute et 
pace Regni tui tempore quo cum ipso Rege matrimonium contra- 
xisti factas quas auctoritate apostolica duximus -confirmandas ul- 
latenus venire presumat qua verisimiliter posset esse presertim mo- 
dernis temporibus quod absit nimicum scandalosum. 

Aliter tamen tua circumspectio prout honeste poterit dictum con- 
sortem tuum studeas honorare. Ceterum ad obviandum scandalis 
que possent verisimiliter exoriri credimimus expedire ac volumus 
quod ipse Rex officium reformationis justicie dicti Regni vel aliud 
etiam si hoc promissionibus eisdem non obviet moderno tempore 
‘acceptare non curet nec dubitet quia cum expedire viderimus ad 
sui honoris augmentum efficacibus studiis intendemus. 

Dat. Avenion. INI nonas Septembris Anno Primo. 
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Regine Sicilie laudando eam quod Nicolaum de Alifia militem suum 
et dicti Regni Cancellarium deputarit (Id. f. 256) 1). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Sa- 
lutem Etc. 

Ad tui honoris augmentum ac prosperum statum Regni tui Si- 
cilie apostolice considerationis intuitum sepius dirigentes credimus 
tuam fore mentem perplexitate plurima constitutam timemusque pro- 
babiliter ne illorum forte consilia qui que sua sunt querunt potiusque 
que dei quam atque iusticie et Regis serenitatis honoris decipiant 
tue magnitudinis puritatem et propterea carissima filia tibi summo- 
pere expedit quod bonos et fideles consiliarios habeas qui Deum 
timeant te honorent et zelanter statum prosperum dicti Regni lu- 
craque turpia detestantes colant iusticiam et ab ipsa te recedere 
non permittant Romanamque reverentes Ecclesiam conservent et 
per alios tuos officiales conservari procurent ecclesiasticam libertatem 
sintque soliciti tua et dicti Regni vitare dispendia et utilia procu- 
rare ac in omnibus te ament ut filiam et ut dominam venerentur. 
Alifia milite Cancellario tuo per experiencia novimus convenire le- 
tamus teque titulo commendationis attollimus quod eidem Nicolao 
de dicti Regni cancellarie officio providisti tibique paterne consu- 
limus quod eius sicut fidelis et prudentis qualem sepissime proba- 
visti utaris consiliis in agendis. 

Dat. Avenion. III. nonas Ybris Anno Primo. 


1) Nicola Alunno, detto d’Alife, dalla sua patria, fu amico di Pe- 
trarca; ebbe fama di molta dottrina, e tenne alti ufficii nella corte di 
Roberto e di Giovanna v. CameRA O. c. p. 106, 263. 
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MISCELLANEA EPIGRAFICA NAPOLETANA 


CONTRIBUTO ALLA STORIA E TOPOGRAFIA ANTICA DI NAPOLI 


( Continuazione — Vedi anno XIX, fascicolo III). 


NI. 


Nella villa Pamfili sulla via Aurelia presso Roma il Gudio vide la seguente 
iscrizione bilingue, incisa sur una lastra marmorea DR 
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1) C. I L. VI pr. 2°, n. 14672: Kaibel, Inscr. Graec. Sic. et ltal. n. 1746. 
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Lo Henzen così trascrive: 

D(is) m(anibus). Cerelliae Fortunatae coniugi carissimae, 
cum qua t(ixi) ann'is quadraginta) s(ine) u(lla) q(uerella). 
M. Antonius Encolpus fecit sibi et Antonio Athenaeo liberto 
suo karissimo et libertis libertabusque eorum et posteris, — 
excepto M. Antonio Athenione, quem veto in eo monimento 
aditum habere, neque iter ambitum introttum ullum in eo 
habere, neque sepulturae causa reliquias etus posterorumque 
eius inferri; quod si quis adversus hoc qui(d) fecerit, tune 
is qui fecerit, poenae nomin2 pontificibus aut antescolaris 
virginum (sestertium quinquaginta) m(tlia) n(ummum) inferre 
debebit, ideo quia me pos(t) multas iniurias parentem sibi. 
amnegaverit — et A. Lelio Apeliti clientt karissimo: quem 
boluerit do[n]ationis causa sarcofagum eligat sibi, [pr]opter 
quod in tam ma[g]na clade non me reliquerit, cuius beneficia 


[h]abeo. 


Mi) pov mapéibns tò intypappa, èdormope, 
i\ù otabets dxove val pabov dr. 
Oùx got èv “Adov TAotoy, cò Topbpeds Xkpwy, 
odx Alanòs xAedobyoc, ovyi Kepfe[p]os xbwy. 
5 ‘Hpets dì mAvtes 0Î udtw teGymyubteg 
dotta, Teppa [Y]eyovapev, dAAo dè oddè Év, 
Etpoynxk cor èpdos' Braye, ddoLtope, 
un xal telvantic ddEMEoyOs cor paviò. 
Mi) pipa, pi otepdvovs otI[A]n yapion, Mbog Eativ, 
10 pundè Tò mp priéferoo Îc xevòyv Ù DATÀVN. 
Zovit pot, et tr Eyets, petddoc, TEP0A dÈ pedboxwy 
TNAdv Tomoere, nat oùx Ò davbv rletat. 
Tovto Ecouar Yàp Èyw, od dè tobTOALS YÎ]v Èrtyboag 
eine Bri] odx [dv] #v, TODTO TAAW YÉYova. 1) 


!) Vale a dire: « Non trascurare, o passaggiero, il mio epitaffio, ma 
« soffermati a leggerlo e non andar via, prima di averci pensato su. 
« Nell’Ade non vi è barca, non il nocchiero Caronte, non Eaco il por- 
< tiere, non il cane Cerbero. Tutti noi morti che andammo laggiù non 
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H(uic) m(onumento) d(olus) m(alus) a(besto). 

A. Laelius Apelles in hoc monumento aditum ambitum iu- 
beo habere. Iusso Antoni Encolpi Olo Lelio Apelleti uno 
sarchofago itum ambitum habere devev|i]t, amico optimo. 

Dalle schede di Francesco Tolomei romano desunse questa 
epigrafe il Muratori !), che fu il primo a pubblicarla per. in- 
tero; e in riguardo alla parte greca giustamente osservò : 
Epigramma hoc hominem Epicureum auctorem habet. Optan- 
dum foret, ut diligentius exscriptum futsset, ac praecipue in 
Graecis, e quibus pauca haec exsculpere potuti. Reliqua ocu- 
lattoribus interpretanda dimitto. Ma l’ esame dei più oculati, 
che con modestia oggi quasi ignota il buon Muratori invoca- 
va, si lasciò aspettare un poco, poichè della epigrafe non si 
ebbe più notizia sino al 1819, nel quale anno fu rimessa per 
caso di bel nuovo a luce insieme con un gran numero di 
tombe romane, la cui esistenza erasi dimenticata affatto : e 
però è evidente che queste nello impianto della villa Pamfili 
furono a disegno riseppellite sotto i calcinacci e la terra. È 
merito del grande Niebuhr di aver valutata pel primo tutta la 
importanza della epigrafe Pamfili, che per trovarsi edita in 
imodo incompleto presso il Muratori era passata sino allora 
inosservata, e di averla messa a contributo per la questione 
Petroniana, facendone oggetto del secondo capitolo di una 
memoria da lui letta nell’ Accademia delle scienze di Berlino 
il 3 di agosto del 1823 2). 


« siam diventati altro che ossa e cenere, e niente più di questo. Io ti 
« ho detto il vero; va via, o passaggiero, affinchè io non ti appaja anche 
« dopo morto ciarliero. Non offrire nè unguenti, nè corone alla stele, è 
« pietra, e non farvi bruciar fuoco: a vuoto andrebbe la spesa. Quando 
« ero vivo, avresti ben potuto darmi qualcosa, ma ora, annaffiando la 
« cenere, faresti del fango, senza che il morto ne possa gustare. E questo 
« appunto io diverrò: e tu, gettando terra sopra queste mie ossa , di’: 
« ciò che egli era prima di nascere è diventato un’altra volta. » 

1) Nov. Thes. p. 1321,10. 

2) Zweî classische lateinische Schriftsteller des dritten Iahrhunderts n. 
Chr. in Abhandl. der hist. — philolog. KI. der K. Akad. der Wissensch. 
zu Berlin aus den Jahren 1822 und 1823 p. 251 sgg. 


Anno XX, vi 
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Dopo un breve cenno sulle circostanze del trovamento e 
sulle iscrizioni, che insieme con la nostra ritornarono a veder 
la luce e che sono senza alcun pregio, appartenendo esse a 
liberti del secondo e terzo secolo d. Cr., il dotto tedesco si fa 
a descrivere la epigrafe, di cui si occupa, e dalle note paleo- 
grafiche ne desume il tempo, che è quello di Severo Alessan- 
dro. Della esattezza del suo apografo egli si rese garante; e 
di esso si valse appunto l’Orelli per la sua sy//oge '). Chiunque 
abbia presente alla mente, egli continua, il banchetto di Tri- 
malchione, deve essere colpito dal fatto di ritrovare in questa 
epigrafe gli stessi nomi di due protagonisti di quel romanzo: 
Fortunata ed Encolpo. In una sola e medesima iscrizione! An- 
che Apelles ricorre qui e là; e nel romanzo, come nella epi- 
grafe, è declinato Apelletis. Se è un caso, bisogna pur con- 
venire che esso sia ben senza esempio. Veramente, Encolpo 
è qui il marito di Fortunata; ma chi vorrà pretendere di ri- 
trovare i personaggi di quel dramma precisamente nei loro 
rapporti storici ? M. Antonio Encolpo per la sua goffaggine, 
per la sua boria, pei suoi barbarismi, pel suo concetto positivo 
e materialistico della vita (cfr. nel romanzo: eheu — quam totus 
homuncio nil est! Sic erimus cuncti etc.) somiglia tanto ‘alla 
figura di C. Pompejo Trimalchione, da essere pienamente giu- 
stificata la ipotesi, che il ricco parvenu, introdotto da Petronio 
sulla sua scena, non si chiamasse Trimalchione, ma M. An- 
tonio Encolpo; con questo suo proprio nome però egli non po- 
teva introdurlo senza esporsi ad una grave querela, ad una 
lts.che avrebbe potuto avere conseguenze non lievi. Trasportò 
quindi il nome di Encolpo o Encolpio al ribaldo, protagonista 
e narratore delle geste, di cui il romanzo s' intesse, caratte- 
rizzando però il vero Encolpo in modo, che ognuno lo avrebb e 
di leggieri ravvisato e solo il giudice sarebbe rimasto eluso. 
Il nome Cerellia, che Fortunata ha, mostra che essa non era 
colliberta di Encolpo, ma piuttosto una nobile donzella (eupatria 
illa, secondo l’espressione del poeta), senza dubbio povera af- 


1) /nscr, Lat, ni A1T5, 
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fatto. In questo torno di tempo incontriamo Q. Cerellio, il Me- 
cenate del dotto Censorino. 

Non senza compiacimento, continua il Niebuhr, apprendiamo 
ora dall’epigrafe, che la prospera fortuna, la quale aveva in- 
nalzato Trimalchio-Encolpo, non gli rimase fedele sino alla 
‘fine. L’ infortunio, nel quale tutti i clienti, eccettuato un solo, 
gli volsero le spalle, anzi il suo proprio figliuolo — verisimil- 
mente avuto dall’ unione con una serva -— giunse persino a 
rinnegarlo come autore dei suoi giorni, quell’ infortunio deve 
essere stato un commercio andato a male. Il monumento se- 
polcrale, in cui la iscrizione si rinvenne, è un edifizio elegante, 
ma non rivela per nulla un ricchissimo proprietario ; rassomi- 
glia poco a quello, che lo scalpellino Abinna doveva eseguire. 
Vuol dire dunque che la maggior parte di quella farina del 
diavolo, che era l’oro di Trimalchio-Encolpo, se n’era ita in 
crusca. 

.Gli antescholarii virginum (Vestalium), all infuori della 
nostra epigrafe, non si trovano menzionati in nessun altro do- 
cumento della latinità, e quale sia stato il loro ufficio, non è 
facile di chiarire. Inesplicato del pari era il titolo di Mene/aus 
antescholanus presso Petronio (c. 81), dove, secondo la iscri- 
zione, deve essere stato certamente scritto antescholartus ; e- 
mendamento, mi affretto a soggiungere, trovato giusto dalla 
critica posteriore '). 

La lingua della epigrafe pare al Niebuhr degna di nota ; e 
se l’accusativo A. Laelius Apelles può ritenersi barbarico , i 
nominativi Olo Lelio Apelleti amico optimo appartengono addi- 
rittura al volgare. Tutta una stregua di evidenza intuitiva ac- 
cenna alla prima metà del III secolo: più tardi del 250 non 
la si può collocare, poichè dopo questo tempo lo sciame dei 
liberti sparisce ad un tratto, come pure l'antico sistema ro- 
mano di nomi va cessando. 

Ora l'opinione che Petronio sia stato contemporaneo di Ne- 
rone, appartiene bene ai pregiudizj ingiustificabili dell’ antica 
filologia, poichè, se la relazione tra la epigrafe Pamfili e il 


‘ 1) Cfr. Buecheler, Op. cit. 95, 41. 
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romanzo non è illusoria; Petronio deve essere di un tempo 
posteriore. 

E qui il Niebuhr trova nel libro un indizio, per attribuire lo 
scrittore al tempo che seguì a quello di Alessandro Severo. 
Trimalchione si vanta (c. 69) di aver goduto il favore di Mam- 
mea: non è forse sommamente verisimile che questa Mammea 
sia la madre di Alessandro Severo? La maliziosa menzione di 
questa odiata principessa poteva non attirare sul capo del te- 
merario scrittore un crimine di lesa maestà, sol quando tutta 
la casa, cui ella appartenne, fosse tramontata. E così noi ve- 
diamo, forse non senza stupore, che uno dei più geniali poeti 
scrisse verso la metà del III secolo, il qual tempo siamo so- 
liti di considerare come un’ epoca, di-barbarie. In quanto alla 
decadenza della pittura, lamentata da Petronio (c. 2), il Nie- 
buhr trova anche giusta la sua ipotesi, Come allora si dipin- 
gesse, lo rileviamo con orrore dalle pitture rinvenute nella 
villa di Tor Marancio, che appartiene appunto a quel torno 
di tempo. 

Termina finalmente il dotto tedesco la sua indagine coll’ isti-- 
tuire un raffronto tra lo scrittore latino e il Gozzi. 

Senza dubbio, nella interessante memoria del Niebuhr, all’ar- 
dimento della ipotesi non risponde nè una dimostrazione ser- 
rata nè una giusta misura nel vagliare il rapporto fra la iscrizione 
Pamfili e il Satyricon di Petronio. Il ritenere che l’una e l’al- 
tro fossero tra loro intimamente legati e quasi si completassero 
a vicenda; è di certo una esagerazione, che deve però ben 
perdonarsi a chi pel primo mise in rilievo i varj punti di con- 
tatto fra quelle due produzioni; come l’allusione alla madre di 
Alessandro Severo, che il Niebuhr credè di vedere nel nome. 
Mammea, è troppo debole argomento per spostare la cronolo- 
gia di uno scrittore, ritenuto universalmente del I secolo. Non- 
dimeno la giustizia sommaria, che della ipotesi Niebuhriana 
ha fatto la critica posteriore, se non è, come si crede, infon- 
data, è per lo meno irriverente. 

Due sono le questioni, alle quali dà luogo lo studio della iscri- 
zione Pamfili, il tempo cioè cui essa debba attribuirsi e il suo . 
rapporto con l’opera di Petronio. In quanto alla prima, troppo 
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affrettatamente il Cocchia 1) asserisce che la iscrizione non 
presenta alcun carattere specifico , che ne possa determinar 
l’epoca, giacchè, se per poco egli si fosse fatto a studiarla da 
vicino, vi avrebbe trovato di certo parecchi elementi, i quali 
possono scorgere ad una sicura determinazione cronologica. Ma 
lamore per la tesi da lui sostenuta e la fede nel Buecheler, 
il quale crede ?) quel titolo potius ( tmperante) Tiberio Cae- 
sare vel Claudio factum, lo spinsero a quella inconsiderata af- 
fermazione. Già il Niebuhr aveva notato come le lettere fos- 
sero piccole, fitte e male incise; che quelle della prima e della 
penultima linea ricordano la scrittura dei codici, quale si vede 
nei palimpsesti ambrosiani di Cicerone e di Plauto; e come 
finalmente la rara forma dell’w accenni a tempi bassi. Senza 
dar peso alla rassomiglianza, voluta dal Niebuhr, della prima 
e della penultima linea con la scrittura dei codici, tanto più 
che quelle linee insieme con l’ ultima furono posteriormente ag- 
giunte 3), basta volgere uno sguardo allo specimen , che dei 
caratteri della nostra epigrafe dà | Hubner 4). per persuadersi 
facilmente di quanto essa si allontani dal tempo, al quale il 
Buecheler vorrebbe attribuirla. Decisiva soprattutto è la forma 
del L (c) e dell’W (1), la quale non s’ incontra nei titoli ro- 
mani innanzi al III e al IV secolo *). Si potrà discutere se la 
. iscrizione appartenga al tempo Severiano, come voleva il Nie- 
buhr, o a quello di Gordiano, come inclinerebbe a credere il 
Mommsen *), ovvero all’età Commodiana all’ incirca, come si 
desume dal posto che le assegna l’ Huebner nei suoi exempla; 
ma non si può disconvenire che die Inschrift selbst, per ser- 
virmi delle stesse parole del Mommsen (Il. c.), hat wohl Nie- 
buhr richtiger in das dritte Jahrhundert gesetst als Biiche- 


1) Op. cit. p. 47. 

FifOp. etto ‘p. HII, 

3) Cfr. C. I. Gr. lll n. 6298; 

4) Exempla n. 309. 

5) Kaibel, Epigr. gr. p. 263. 

6) Trimalchio's Heimath und Grabschrift in Hermes XII (1878) p. 106 
nota 1, 
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ler in die Zett der julischen Dynastie. E alla determinazione 
cronologica, desunta dalle note paleografiche, non si oppongono . 
i nomi che ricorrono nella iscrizione, Il Niebuhr aveva già ri- 
cordato che Q. Cerellio, il protettore del dotto Censorino, co- - 
incide a un dipresso col medesimo torno di tempo, al quale l’e- 
pigrafe va riferita; e che un Encolpo visse nella corte dell’ im- 
peratore Alessandro Severo, del quale si cita una biografia, 
scritta appunto da quel cortigiano 1). E il Mommsen alla sua 
volta riconosce nei M. Antonii un accenno all’epoca di Gor- 
diano. A queste osservazioni aggiungo che, a prescindere dal- 
l'omonimo personaggio Petroniano, tutti gli Enco/piî o Encolpi 
registrati dall’onomastico latino appartengono a tempi relativa- 
mente posteriori; che in tempi tardi del pari si propagò e si rese 
illustre per alte cariche sostenute e per larghe aderenze la fa- 
miglia dei Caerellit, fra i quali ricordo quel C. Caerellius Pol- 
littianus, che fu proconsole. della Macedonia imperante adhuc 
Antonino Severì filio aut sub aliquo successorum etus >); e 

che finalmente la forma Apelletî, con flessione analogica, quale 
‘appunto s'incontra nel satyricon, pare abbia, in tempi seriori, so- 
stituita talora la forma classica Apelti, ricorrendo in un’altra 
epigrafe urbana rinvenuta insieme con altri titoli sepolcrali, non 
della buona epoca di certo *). Dunque nè la paleografia nè l’ono- 
mastico della iscrizione Pamfili ci autorizzano a collocarla nella 
prima metà del primo secolo. E se ci ricordiamo che essa si 
rinvenne con titoli sepolcrali del secondo e terzo secolo 4), 
avremo un argomento di più per manienere la determinazione 
cronologica assegnatale dal Niebuhr. 

Rimane però ad indagare se con gli argomenti estrinseci, 
addotti per definire l’età della iscrizione, vada anche d'accordo 
l'esame del testo dell’epigrafe stessa. L’ unico argomento, pel 
quale il Buecheler credette di attribuirla alla età dei Giulii, è 
riposto nello studium graecae eruditionis, di cuì dà prova M. 


1) Op. cit. p. 255 nota 1. 

?) Huebner, exempla, n. 495, C. I. L, VI, 1366. 
3) Notizie degli Scavi a. 1891 p. 200. 2. 

4) Niebuhr, op. cit. p. 252. 
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Antonio Encolpo, dubitando assai il dotto tedesco num in ter- 
‘+ tit saeculi titulis Romanis aequale reperiatur 1). Veramente 
non vi sarebbe stato luogo a dubbio alcuno , se il Buecheler 
avesse tenuto il debito conto delle note paleografiche, opponen - 
dosi il fatto stesso ad ogni contraria presunzione. Nondimeno, 
perchè si faccia piena luce sulla questione, discuto volentieri 
il grave dubbio del Buecheler. 

E ad eliminarlo basterebbe un’ esatta statistica delle epigrafi 
bilingui e greche urbane, appartenenti approssimativamente a 
quel periodo di tempo, che corre dalla seconda metà del II 
secolo a tutto il III secolo; ma, se anche idati di una siffatta 
statistica mon fossero del tutto favorevoli alla nostra tesi, la 
conoscenza che abbiamo della civiltà e dei costumi romani al 
tempo degli Antonini dimostra in modo assai perspicuo come 
non debba sorprendere lo sfoggio di erudizione greca in un 
titolo del III secolo. Lasciando pur da parte la straordinaria 
influenza che la nuova scuola dei sofisti greci esercitava su i 
circoli letterarj del mondo romano , dai quali non poteva ri- 
verberarsi sul gran pubblico, mi affretto a notare come quel 
concetto positivo e materialistico, che il nostro Encolpo mostra 
di avere della vita, lungi dall'essere un anacronismo , derivi 
appunto da quelle correnti materialistiche, che nate dall’ epi- 
cureismo penetrarono qua e là sin nelle masse negli ultimi se- 
coli dell’ antichità greco-romana. La testimonianza delle iscri- 
zioni sepolcrali, improntate al più schietto materialismo ?) e 
appartenenti anche a tombe di persone delle classi inferiori, 
ci prova che la negazione della immortalità dell'anima (nega- 
zione riaffermata energicamente, quasi con l’ impeto della pas- 
sione, da Plinio il vecchio nella metà del I secolo) contese 
alla credenza in una vita oltre tomba il campo della coscienza 
antica durante i primi tre secoli dell’ impero. Certamente alla 
prevalenza della filosofia epicurea, di cui la negazione della 
immortalità era un principio fondamentale, devesi attribuire la 
diffusione di una siffatta convinzione materialistica; ma non 


*}\tOp..cit: p. V in-nota. 
?) Cf. L. Friedlaender, Moeurs Romains. IV p. 448 sg. 


— 104 — 


credo che ad essa sia potuta rimanere estranea un'altra in- 
fluenza, tanto più potente, quanto più popolare era il mezzo, 
con cui si esplicava, la influenza cioè di Luciano. Non è pos- 
sibile che i dialoghi dei morti, nei quali 11 grande satirico di 
. Samosata, deridendo nella forma più spigliata ed arguta il 
mondo degli spiriti, insinuava il dubbio del nulla, non abbiano 
sortito il loro effetto, coll’ accrescere il numero dei materialisti. 
Non il severo ragionamento scientifico, ma l’ esposizione let- 
teraria e la rappresentazione quasi drammatica dell'argomento 
conquidono le masse; e però si deve a buon diritto presumere 
che gli scritti di Luciano, a quel modo che furono un portato 
del tempo, trovassero del pari facile accesso nella coscienza 
del popolo. In più d’ un luogo ') Luciano accenna alla infinita 
vanità del tutto, compresavi la sapienza di un Socrate e la 
bellezza di un’ Elena e ricorda che nell’ Ade ci si diventa ossa 
e cenere, e nulla più. Or non è questo lo stesso concetto ma- 
terialistico della vita, che la epigrafe Pamfili contiene? La men- 
zione stessa che vi si fa della barca, del nocchiero Caronte, 
‘ di Eaco il portiere, del cane Cerbero non richiama forse subito 
alla mente la scena e gli attori dei dialoghi di Luciano? E 
quella recisa negazione della credenza, universalmente diffusa, 
alla esistenza reale di Caronte ?) non è l’ effetto di una con- 
vinzione attinta alla facile lettura degli scritti di chi carezzò 
nella sua fantasia quel tipo di nocchiero e ne rise? Le dottrine ‘ 
epicuree da un lato e dall'altro il sorriso scettico di Luciano 
formarono quell’ atmosfera d’ incredulità e di materialismo, nella 
quale molti dei nostri padri del II e III secolo vissero, specie 
le persone prive d’ istruzione e più ancora quelli, la cui edu- 
cazione intellettuale era rimasta incompiuta. Nessuna meraviglia 
dunque che un volgare libertino del III secolo, di nessuna. 
cultura, ma pieno la mente di quelle idee, che meglio anda- 
vano a sangue al gaudivigente coro *) degli epicurei (e l’ana- 
logia dei tempi nostri informi, sostituendo però alla voce epi- 


1) Mortuor. dial. 1, XV, XVIII, XX e XXIV. 
3) Friedlaender, op. cit. p. 471. 
3) C. I. L. X. n, 2971. 
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curei la parola socialisti) abbia voluto che sulla pietra del suo 
sepolcro s’ incidesse un epitaffio spirante incredulità e mate- 
rialismo. E a sodisfare il desiderio del parvenu, furono scelti 
due di quegli epigrammi greci, che dovevano fare il giro dei 
circoli colti, affettanti superiorità di lumi, giacchè, se due dei 
tre distici (vs. 9-12) si leggono, con qualclie variante, nell’anto- 
logia greca !), è facile supporre che anche gli otto trimetri 
giambici (vs. 1-8) siano stati desunti da qualche altro epigramma 
ddéczorov, del quale non ci sia giunta notizia d’altronde ?). Si 
ha in ciò un altro indizio della seriorità della epigrafe. Pam- 
fili, osservando il Jacobs #) che nei tempi tardi si era soliti di 
ripetere antichi epigrammi. 

Passando all'esame del testo latino, il Mommsen 4) avverte 
che le multe comminate ai violatori delle tombe non si sono 
incontrate sinora in nessuna iscrizione anteriore al tempo di 
Antonino Pio. È questa senza dubbio un’altra prova di fatto, che 
ci obbliga ad allontanare il ferminus a quo del nostro titolo 
dal secolo dei Giulii. Sarebbe stato desiderabile che anche dalla 
tam ma(g)na clade, nella quale il nostro Encolpo provò l’ama- 
rezza dell'abbandono, fosse balenato qualche raggio per la 
questione cronologica, di cui ci occupiamo; ma il laconismo, col 
quale si fa menzione di essa, è tale che qualunque ipotesi può 
avervi buon giuoco. Fu quella una calamità d'interesse pub- 
blico o affatto privata? Lo stesso laconismo ci autorizzerebbe 
ad ammettere la prima ipotesi, poichè diversamente anche ai 
contemporanei la epigrafe sarebbe riuscita enigmatica, e il pas- 
sante non avrebbe avuto un pensiero nè di pietà pel defunto 
nè di ammirazione pel suo benefattore. Il Niebuhr 5), ritenendo 
possibile che il nostro Encolpo sia identico con quell’Encolpo, 
che viveva nella corte dell’ imperatore Alessandro Severo, in- 
sinua il sospetto che con la tam ma(g9)na clade si sia potuto 


1) Jacobs, Anth. gr. XI, 8. 

2) Jacobs Ant. gr. appendix, n. 236. 
3) Op. cit. III p. 638. 

ayiop: cit.zp. 106 nota 1. 

5) Op. cit. p. 255 nota 2. 
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alludere alla persecuzione di Massimino, il quale omnes Ale- 
randri ministros varits modis interemit '). Veramente, trat- 
tandosi di una nuova congettura fondata sopra altra congettura 
non dirnostrata, mi astengo dal seguire per questa via il dotto 
tedesco. 

Un evidente carattere di seriorità offre la lingua della iscri- 
zione. Per il Buecheler ?) barbaries latini sermonis in hoc ti- 
tulo non magis conspicua est quam in plerisque sepuleris co 
lumbartorum prope Romam erutorum quibus familia et li- 
berti Tiberii et Claudii et Neronis conditt sunt. E sulle 
sue orme il Cocchia affaccia l’idea che quei barbarismi siano 
tutte prove della origine greca del libèrto *). Mentre il Mommsen 
(1. c.) crede che gli errori di lingua non offrano nessun sicuro 
argomento per la questione cronologica, al Niebuhr 4) invece 
la lingua della epigrafe parve notevole; e, secondo lui, se lo 
accusativo A. Laelius Apelles può dirsi barbarico, i nomina- 
tivi Olo Lelio Apellett amico optimo appartengono addirittura 
: al volgare, non senza però soggiungere la riserva che ciò non 
chiarisce in modo certo il tempo della epigrafe, trovandosi già 
scritto sulle pareti di Pompei: abiat Venere Pompeiana iradam. 
In ‘sostanza l’opinione del Niebuhr si accorda con quella del 
Mommsen; sennonchè il primo in quell’andatura plebea di tutta 
la iscrizione vede un accenno a quella evoluzione, che più tardi 
determinò la genesi delle lingue neolatine. E veramente anche 
a me pare che gli errori, dei quali la nostra epigrafe abbonda, 
piuttosto che ad origine greca o a rozzezza od ignoranza 
del liberto, debbano attribuirsi a quella generale decadenza 
della lingua, di cui portano i segni più evidenti le iscrizioni del 
III e IV secolo. Prescindendo dagli errori grafici, come quis per 
quid, dodationis per donationis, opter quod per propter quod, 
che vanno senz’ altro attribuiti al lapicida, le forme pos per post 
e mana per magna sono, a mio credere, abbastanza significa- 


1) Iul. Capit., Maximini, c. 9. 
2) Op. cit. INI in nota. 

3). Op. cit. p. 48 nota 3. 
Op. cit, ‘pilzola 
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tive, potendo la prima rappresentar la fase immediatamente an- 
teriore alle forme neolatine puis, poî ecc., e la seconda indi- 
care una delle fasi, per le quali si pervenne al suono dell’ n 
rammollita. Inoltre le forme amnegaverit per abnegaverit, bo- 
luerit per voluerit, sarcofagum per sarcophagum, abeo per 
habeo, iusso per iussu, Olo per Aulo, devevet per debebit con- 
fermano pienamente l’ attribuzione della epigrafe alla fine del 
II o ai primi decennj del III secolo. 

Di nessun tempo però è la sintassi delle ultime due linee, 
con le quali la iscrizione si chiude. Il Niebuhr non scioglie il 
nodo, ma lo taglia, quando riconosce nell’accusativo A. Lae- 
ltus Apelles un barbarismo, e ritiene Olo Lelio Apelleti amico 
optimo per nominativi della declinazione volgare. Senza dilun- 
garmi a confutare questa seconda spiegazione del Niebuhr, alla 
quale si oppone, non fosse altro, la collocazione del caso ap- 
posto alla fine della epigrafe, conforme ancora al buon costume 
classico, osservo solo che, per essere state quelle due ultime 
linee insieme con la prima posteriormente aggiunte, potrebbe 
spiegarsi la frase errata A. Laelius Apelles ....aditum... 
tubeo habere coll’ammettere che il eliens carissimus, entrando 
in' possesso del sarcofago, donatogli dal suo patrono nel pro- 
prio columbario, abbia voluto mantenere la medesima andatura 
della iscrizione, che cominciava col nominativo M. Antonius 
Encolpus; e che poi, accortosi della poca chiarezza, con la 
quale aveva espresso il suo diritto, abbia creduto necessario 
di aggiungere un’ altra proposizione, non meno spropositata 
della prima e di quelle, che leggonsi oggi in taluni epitaffi di 
campisanti campestri, dalla quale però risultasse incontestato 
il diritto dell’ itus e dell’ ambitus a lui dovuto jusso Antoni 
Encolpi. Che che si pensi di ciò, parmi di poter conchiudere 
che non sia più lecito, dopo le prove addotte, di dubitare della 
seriorità della epigrafe Pamfili, la quale è assai difficile che 
possa risalire oltre la fine del II o principii del III secolo. 

Venendo ora alla seconda questione relativa al rapporto, che 
| il Niebuhr credè di scorgere fra il titolo romano e l’opera di 
Petronio, l’Orelli !) fu il primo a negarlo recisamente; e die- 


) Op: cit.,I, p. 258. 
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tro il suo esempio i dotti epigrafisti !) non mancarono di av- 
vertire lo studioso che si guardasse bene dall’ identificare l’En- 
colpo, la Fortunata e l’ Apelle della iscrizione di via Aurelia 
con gli omonimi personaggi Petroniani. L’ una esagerazione 
chiama l’altra; e alla esagerazione del grande alemanno, già 
da me sopra notata, rispose quella del dotto elvetico, che con 
gran cura mise in rilievo le divergenze fra il nostro M. Anto- 
nio Encolpo e il G. Pompeio Trimalchione di Petronio. Il Bue- 
cheler ?), mentre con l’ Orelli attribuisce al caso la somiglianza 
dei nomi, dall'altro lato si affretta a sentenziare che il titolo 
Pamfili appartiene piuttosto al tempo di Tiberio o di Claudio. 
Ora sorge spontanea la domanda: se è un mero caso quella 
identità di nomi, se nessun rapporto v’ ha tra la epigrafe e 
l’opera Petroniana, a che preoccuparsi di quel sogno del Nie- 
buhr ? A che cercare di tirar dalla parte della propria opinione 
anche quella prova epigrafica, sbalzandola dogmaticamente ai 
primi decennii del primo secolo ® Vuol dire dunque che impli- 
‘citamente egli viene ad ammettere la possibilità del rapporto, 
e nondimeno se lo dissimula col facile appello al caso, che 
nella presente questione è un vero deus ex machina. Più coe- 
rente è il Mommsen (I. c.), il quale, pur seguendo il Bueche- 
ler nella negazione di qualsiasi rapporto, abbandona però la 
iscrizione ai tempi di Gordiano. Il Cocchia 3) al contrario fa 
piena adesione al Niebuhr, quando insinua il sospetto che Pe- 
tronio abbia potuto ricavare appunto dal sepolcro di M. An- 
tonio Encolpo la prima ispirazione o il più lontano motivo al 
suo romanzo. Giacchè, st badi bene, egli dice, a rendere ve- 
ristimile quella derivazione bastano solamente le poche e no- 
tevolt conformità da noi notate, potendosi giustamente pre- 
sumere che le divergenze, messe innanzi con tanta cura dal- 
l’ Orelli, siano rimaste come assorbite o annullate dalle ra- 
gioni e dai fini più elevati e complessi dell’arte. In questa 


) C. I L. VI, pr. 2.3 n. 14672. — C. I. Gr. II n. 6298. — Kaibel, 
Epigr. graeca p. 263: Inscr. Gr. Sic. et Ital. n. 1746. 

2) Op. cit. p. V in nota. 

3) Op. cit. p. 49. 
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opinione del Cocchia sono come anticipate le conclusioni, alle 
quali tende la indagine del presente capitolo. 

Già trovo che troppo si conceda al caso, ammettendosi come 
fortuita la ricorrenza di ben quattro nomi Petroniani in una 
sola e medesima iscrizione. Pur non volendo tener conto del 
nome Fortunata, la cui identità potrebbe benissimo essere ca- 
suale, la corrispondenza dei due nomi grecanici Encolpus e 
Apelles, il quale ultimo è declinato Apelletis così nel romanzo 
come nella epigrafe, lascia certamente pensare a qualcosa di 
più che non sia il mero caso, il cui intervento vien poi affatto 
escluso dalla menzione degli antescholarit, la quale se trova 
riscontro in altro documento della latinità, questo è appunto 
il Satyricon di Petronio. Non si tratta dunque di una /evis si- 
militudo nominum aliquot admodum vulgarium, come dice l'0- 
relli, nè miro iterum casu, come al medesimo dotto sembra, 
c’imbattiamo in un Menelaus antescholarius presso Petronio, 
ma è un concorso di omonimie, che impone l’obbligo d’indagare 
se mai fra le due produzioni interceda realmente alcun rapporto. 
E il rapporto è meno nella identità di alcuni nomi che in quelle 
conformità di contenuto, accennate dal Niebuhr e così bene 
messe in rilievo dal Cocchia 1). Il concetto positivo e materia- 
listico della vita, quale si desume dai versi greci inseriti nella 
epigrafe latina, risponde perfettamente ai sentimenti di Trimal - 
chione e dei suoi commensali. Il re del convito, che dedito ad un 
epicureismo sfrenato ha fatto collocare nel suo triclinio un oro- 
logio, il quale gli annunzia di ora in ora, per mezzo della voce 
di un suo confidente, quanto tempo della vita è trascorso ?), 
alla vista dello scheletrino di argento, che un servo agita in 
varie fogge sulla tavola, esclama :. 


eheu nos miseros, quam totus homuncio nil est. 
sic erimus cuncti, postquam nos auferet Orcus. 
ergo vivamus, dum licet esse bene 3). 


1) Op. cit. p. 48. 
*) Sat. p. 28; Il. 
3) Sat. p. 97, 5. 
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E l’esortazione vien rincalzata dal commensale Dama, il qua- 
le dalla brevità del giorno inferisce la comoda conseguenza: 
nihil est melius quam de cubiculo reeta in triclintum ire), men- 
tre sulla caducità della vita umana così sentenzia l’altro con- 
vitato, a nome Seleuco: heu, eheu. utres inflati ambulamus. 
minoris quam muscae sumus. muscae tamen aliquam viriutem 
habent. nos non pluris sumus quam bullae *). 

Quello scoppio violento d’ ira e di vendetta, che si propaga 
fin oltre la tomba di M. Antonio Encolpo, nel Satyricon ora 
si ripercuote nell’accesso d’ ira di Trimalchione, quando questi, 
per vendicarsi dell’epiteto di cane regalatogli dalla sua Fortu- 
nata, le scaglia contro un calice, sfila tutta una vecchia storia 
di ricordi e di vaticinj e ammonisce lo scalpellino Abinna: nolo, 
statuam eius in monumento meo ponas, ne mortuus quidem lt- 
tes habeam. immo, ut sciat me posse malum dare, nolo, me mor-, 
tuum basiet 3): orasi attenua in quel sentimento egoistico, che 
‘ naturalmente sorge in chi, avendo molto vissuto, desidera di 
essere, almeno sotterra, lontano dal contatto dei suoi simili; il 
qual sentimento Trimalchione rende con la nota formula: hoe 
monumentum heredem non sequitur, attribuendole un significa- 
to, che certo essa non aveva 4), ma che risulta chiaro dalla 
frase immediatamente precedente: ante omnia adici volo : hoc 
monumentum ecc. °). 

Finalmente il tono volgare e plebeo della iscrizione Pamfili, 
se da un lato fa pensare al nec unguam philosophum audivit 
della epigrafe sepolcrale di Trimalchione, trova dall’altro per- 
fetto riscontro nel parlar volgare e plebeo dei personaggi Pe- 
troniani. In somma le affinità di forma e di contenuto sono tali 
che solo una mente preoccupata in senso contrario può non 
vederle. Il Welcker ©) credette che i nomi di Fortunata, di 


') Sat., p. 45, 18. 

2) Sat. p. 46, 8. 

>) Sat p.99,0 1° 

4) Cfr. Mommsen, op. cit. p. 116. 

5) Sat. p. 84, 26. 

6) Presso Bucheler, op. cit. p. V in nota. 
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Encolpo e di Apelle fossero stati imposti ai personaggi della 
epigrafe in memoria del libro Petroniano. Anche questa opi- 
nione, per quanto poco plausibile, converge nella ipotesi che 
tra le due produzioni esista un rapporto. Il quale però non è 
di certo quello voluto dal Niebuhr, nè devesi intendere nel mo- 
do come l’Orelli lo intende, quando obbietta !): neque vero Pe- 
tronius mores tum flagittose, tum ridicule corruptos Romano- 
rum descripturus necesse habebat, ut unum aliquem obscurissi- 
mum terrae filium mordaci stilo insectaretur, quoniam quidem 
sexcenti eiusdemmodi homines nequam, sed illustriores etiam 
ac stolidiores, quotidie ante oculos ei versabantur : ma si riduce 
ad una prima ispirazione, che Petronio avrebbe attinta alla fi- 
gura di M. Antonio Encolpo, sviluppandone e completandone 
i tratti caratteristici nel tipo, da lui ideato, del Romano cor- 
rotto. i 

Riassumendo , parmi di aver provato finora che la identità 
dell’ autore del Satyricon col Petronio ricordato da Tacito sia 
un fatto tutt'altro che certo; e che tra il Satyricon e la iscri- 
zione Pamfili, di epoca relativamente tarda (fine del II e prin- 
cipio del III secolo), interceda un rapporto. L’esame della for- 
ma e del contenuto dell’opera Petroniana si opporrà ad un ri- 
sultato, pel quale milita tutt'un complesso di argomenti estrin- 
seci ? 


(Continua) 


A. SocLIANO 


1) Op. cit. p. 258. 
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D. LorHAR voy Hrmemanwn, Geschichte der Normannen in Unte- 
ritalien und Sicilien — Erster Band, Leipzig, Verl. Pfeffer, 1894. 


Questo primo volume, in 8.° gr. di pp. IV-403, comprende nove 
capitoli. L’ intitolazione di essi può mostrare il canevaccio dell’o- 
pera. Il 1.° « 1’ Italia meridionale fino all’ XI secolo » serve d’ in- 
troduzione: accenna l’importanza delle nostre provincie nella storia 
del mondo e riassume, in 26 pagine, le loro principali vicende se- 
guite alla conquista Franca del Settentrione, per presentare in un 
quadro le condizioni politiche, economiche, ecclesiastiche del paese 
alla vigilia della venuta dei Normanni. S’ intende che, per 1’ indole 
d’ Introduzione, e quindi per l’angustia dei limiti, questo capitolo non 
mostra che appena sbozzate le cose. Ma talora 1’ indeterminatezza 
è soverchia, come a p. 3, dove, dopo la partizione del vasto do- 
minio de’ principi longobardi di Benevento nei due principati di 
Benevento e di Salerno, aggiungendosi la susseguente suddivisione 
del principato Salernitano, si dice che il conte Landolfo di Capua 
sottrasse la città sua, con la contea che le apparteneva, al dominio 
Salernitano, e contemporaneamente si resero indipendenti sotto pro- 
pri signori Amalfi e Gaeta (Landulf von Capua ertzog seine Stadt 
und die dazu gehòrige Grafschaft der salernitanischen Oberhoheit, 
und zu gleicher Zeit ungefihr machten sich Amalfi und Gaeta unter 
eigenen Herrschern unabhingig). Non è che l'A. ignori a chi fos- 
sero state precedentemente soggette queste due città — mostra di 
saperlo in seguito (a p. 11 e 55) —; ma, messe li, senz’anteriore 
menzione, Amalfi e Gaeta farebbero credere al lettore inesperto di 
essersi anch’ esse spiccate, come Capua, alla signoria di Salerno. 
Un vero abbaglio dell'A. si trova poco dopo (p. 10), e spiace in- 
ciamparvi quasi alla soglia dell’opera. L’A. descrive i confini del 
Ducato Napoletano, con la scorta, com'egli stesso nota, de’ Monu- 
menta del Capasso e della Carta annessa al vol. II di questi Mo- 
numenta: il fiumicello Clanio, egli dice, e le città di Cancello e 
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Avellino ne formavano il limite verso Capua; verso Salerno una 
linea tirata da Avellino per Palma fino al Sarno (Der kleine, Clanio 
oder Lagni regii genannte Fluss und die Stidte Cancello und A- 
vellino bildeten gegen Capua die Grenze, gegen Salerno eine von 
Avellino tiber Palma bis zum Sarno laufende Linie ecc.). Evidente- 
mente Abella (Avella, vicinissima a Nola), molto appariscente sulla 
Carta nelle sue belle lettere maiuscole, è stata scambiata con Abel- 
linum, modestamente appiattato in piccolo corsivo dentro il terri- 
torio del Principato Beneventano. Ma anche Abella, segnata nel 
Principato di Salerno, presso la frontiera settentrionale, era ba- 
luardo di Salerno contro Napoli, contro Capua e contro Benevento, 
non di Napoli contro Capua. Ma, dopo tutto, questa è un’ inezia. 

Si entra in materia col 2.° cap., che narra « le prime guerre e 
lo stabilimento dei Normanni nell’ Italia inferiore ».. Dalle condi- 
zioni del dominio greco di questa contrada lA. è tratto a parlare 
dell’ insurrezione di Melo e delle correrie saraceniche e quindi dello 
assedio di Salerno e dell’apparizione dei primi Normanni nel 1016, 
per cui non dubita di seguire, d'accordo col Bresslau, il noto rac- 

“conto di Amato. Per la riscossa di Melo, conducente contro i Greci 

un esercito normanno-longobardo (1017 e 1018) sono invece prefe- 
rite ad Amato le altre fonti, specialmente baresi, e se ne dà ampia 
ragione nella 1.2 di 49 lunghe note, messe in Appendice in fine al 
volume a schiarimento dei punti più difficili della trattazione. Sicchè 
si enumerano una prima battaglia, indecisa, ad Arenula, poi due, 
Vittorie di Melo a Civitate e a Vaccaricia e in ultimo la gran dis- 
fatta a Canne. Successero a queste la spedizione e le vendette di 
Arrigo II, l’assedio di Troia, sull'esito del quale è scartata come 
leggenda la narrazione di Rodolfo Glaber, e poi le prime conces- 
sioni di terre fatte ai Normanni (1022). E, dopo Arrigo, il nuovo 
imperatore Corrado II; il cui intervento nel mezzogiorno d’ Italia 
(1027) anche l’ Heinemann, come “già il Bresslau, attribuisce, non 
molto fondatamente, al progetto del sovrano Salico d’ una lega fra 
i due Imperi e d’un parentado fra le due case imperiali. 

Trovo in questo capitolo (p. 55) che « eine Schwester Sergius' IV, 
Sigelgaita » fu data in moglie « an den Herzog Leo I von Fondi ». 
E altre volte in seguito (p. 58 e 61) si ripete quel nome longobardo 
per la sorella del duca di Napoli e quel titolo di Fondi pel marito 
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di lei, che non risultano nè dal cenno di Amato nè dal Codex Caie- 
tanus. E l’origine della Contea normanna di Aversa, vero principio 
della nuova potenza sorta in Italia avrebbe meritato una trattazione 
men fugace in un’opera che ha per soggetto la storia di quella po- 
tenza. Poggiati ad essa crebbero di territorio e d’ importanza prima 
il Principato Capuano di Pandolfo IV e poi quello Salernitano di 
Guaimario IV; e con la catastrofe del primo termina il capitolo. 
« La spedizione (bizantina) in Sicilia e la Conquista (normanna) 
della Puglia » è il titolo del capitolo seguente. Con la scorta del- 
l’Amari, l'A. ritesse i rapporti fra i Musulmani di Sicilia e i Bi- 
zantini fino alla campagna di Giorgio Maniace nell'isola (1038). Si 
descrivono la parte presavi da’ Normanni, e propriamente da’ due 
primi fratelli Altavilla (Guglielmo e Drogone), non tre primi, come 
vuole Amato, aggiungendo Umfredo; e poi il crescere della for- 
tuna di Guaimario a danno de’ Bizantini e la divisione della Puglia, 
tolta a costoro da Arduino e dai Normanni (1048), per la \qual di- 
visione lA. si attiene alle conchiusioni critiche di Ferdinando Hirsch. 
Il 4.0 cap., che ha per soggetto « la guerra della Curia coi Nor- 
manni », comincia col presentarci Roberto Guiscardo nei primordî* 
della sua carriera. Un esame delle discordie chiesastiche del tempo; 
che ostacolarono una vera lega fra Roma e Bizanzio contro i nuovi _ 
conquistatori dell’ Italia inferiore, precede la narrazione della guerra 
mossa da Leone IX ad Umfredo. Negli effetti di essa, l’ A. con 
ragione nega fede alla notizia posteriore che i Normanni avesser 
chiesto alla Chiesa romana la signoria su la Puglia e Calabria ; ma 
non tutti riterranno con lui (p. 148) verosimilissimo che i vincitori 
di Civitate esigessero dal vinto Papa la rinuncia a tutte le pre- 
tensioni della Chiesa romana sul patrimonio della bassa Italia (Doch 
ist es im héchsten Grade wahrscheinlich, dass die glicklichen Sie- 
ger von Civitate von dem gedemiithigten Papste die Aufgabe aller 
Anspriche der ròmischen Kirche auf unteritalischen Besitz ver- 
langten). Dopo gli altri e più inani sforzi antinormanni de’ due 
successori di Leone IX, le nuove condizioni della Chiesa di Roma 
condussero alla « Lega de’ Normanni col Papato », che è il sog- 
getto del 5.° capitolo. Il cap. appresso s’ intitola dalla « Conquista 
di Sicilia » (1060-1072), esposta in sostanza sulla falsariga dell’ A- 
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mari, e narra pure le guerre contemporaneamente combattute dal 
duca Roberto in terraferma contro i ribelli. 

Il cap. 7.° tratta i « Rapporti di Riccardo con Alessandro II 
e la sottomissione del Principato di Capua » al forte rivale del 
"duca di Puglia. Quindi si presenta la grande figura del successore 
di Alessandro , la quale occupa tutto il cap. 8.° intitolato « Poli- 
tica di Gregorio VII nel mezzogiorno d’ Italia ». E qui, fra i mol- 
teplici maneggi: del Papa, l’assedio famoso e fortunato di Salerno 
e poi l’altro inutile di Napoli, dove non so perchè si dica di origine 
Jongobarda (langobardischer Abkunft, p. 285) la dinastia ducale. 
Il 9.° cap. finalmente, con cui termina il volume, s'intitola « Spe- 
| dizione di Roberto Guiscardo in Grecia e sua morte »; ma ai fatti 
di questa campagna assegna poco spazio, soffermandosi invece lun- 
gamente sull’ impresa di Roma del 1084 e sulla morte del duca, 
avvenuta, nell’anno seguente, secondo l’A., non a Cefalonia, come 
ritengono i più sulla fede dell’Anon. Bar., di Anna Comneno e di 
altri, ma nella Cassiopi del Chr. br. Nortm. e di Romualdo Saler- 
nitano, sulla costa Epirota. 

Su questo canevaccio il dr. von Heinemann ha elaborato l’espo- 
sizione sua di quell’avvenimento grandioso e straordinario che fu 
l'origine e lo sviluppo della potenza normanna in Italia. Senza 
punto toccare i precedenti francesi e nord-europei .del popolo fon- 
datore di quella potenza, il primo volume, che qui si annunzia, mo- 
stra la gente normanna nella sua azione esclusivamente italiana, 
e pùr d’ un’ importanza storica universale per la frequenza e stret- 
tezza dei rapporti con le grandi potenze del tempo. Il secondo vo- 
lume, secondo la promessa dell’A., narrerà le vicende de’ Normanni 
d’ Italia posteriori al 1085 e la formazione del loro Regno e i fatti 
di questo Regno fino alla successione degli Staufen sul trono reale 
di Palermo. E nella descrizione degli ordini interni, della costitu- 
zione politica, dell’ amministrazione , delle condizioni sociali della 
nuova Monarchia, come in quella della sua cultura, il 2.° vol. met- 
terà in vista |’ influsso degli elementi anteriori, così nord-germanici 
e francesi, importati, come arabi e bizantini, trovati nel paese. 

Un’ esposizione come questa, semplice, lucida, sobria, di fatti di- 
ligentemente indagati e appurati mercè la conoscenza di tutte le 
numerose e svariate fonti che illustrano il soggetto e del valore 
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ad esse assegnato dalla buona critica; un’esposizione così compiu- 
tamente estesa, che, cominciata dal primo apparire de’ Normanni 
in Italia, terminerà con la tragica fine della dinastia reale degli 
Altavilla, mancava ancora, ed è un bell’acquisto per la letteratura 
storica. L’A. stesso nota nella Prefazione che gli avvenimenti dei 
quali s'è occupato sono stati replicate volte oggetto di studio per 
altri dotti, ma incidentalmente; e nomina i lavori storici del Bres- 
slau, del Giesebrecht, del Meyer v. Knonau, dello Steindorff ecc., 
che dello Stato Normanno posero in luce specialmente i rapporti con 
l'Impero Tedesco. E si professa obbligato. alle indagini loro e agli 
studi critici sulle fonti, come quelli su Amato di F. Hirsch e del 
Baist, che gli hanno agevolato il cammino. Tuttavia, soggiunge: « non 
solo nell’ insieme dell’opera, ma pure nelle questioni speciali non 
di rado io sono andato per una via mia propria e per ogni cosa 
ho attinto direttamente alle fonti ». Ed è vero. Ma in questa seru- 
polosa esattezza stride un’omissione, della quale un lavoratore come 
il dr. von Heinemann non sdegnerà ‘di riconoscere l’ ingiustizia. 
Alla letteratura tedesca mancava, è vero, una steria de'Normanni 
d’ Italia, a meno che non si volesse contar per tale la superficiale 
« Geschichte der Normannen in Sicilien » del conte di Schack (1889); 
ma in Italia — a parte qualche monografia su alcuno de’ re Nor- 
manni — son trent'anni che possediamo una storia della conquista 
normanna, che, se si chiude con la fondazione della monarchia, resta 
pur sempre opera fondamentale su questo soggetto, nonostante qual- 
che inesattezza di dettaglio e qualche difetto di critica, propri del 
tempo, nel quale era limitatissima la partecipazione de’ nostri dotti 
al movimento germanico e parecchi studi e ricerche, di cui è fa- 
cile servirsi oggi, non avean visto la luce ancora. Chi l’ ha studiata 
s'accorgerà di leggieri, leggendo questo primo volume del dr. von 
Heinemann, che, salvo una maggior precisione di particolari e il 
rigore nell'uso dei fonti, il nuovo libro contiene in sostanza assai - 
poco di nuovo. E dovrà far le meraviglie a vedervi citata solo due 
volte l’opera italiana, e non nell’integrità del suo titolo : una volta 
per un tumulto in Bari dell'a. 1038 (p. 82) e l’altra per contra- 
dirne un dubbio contro Amato circa la partizione delle terre tolte 
ai Bizantini da Arduino e da’ .Normanni (p. 93). . i 
M. 5. 
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E. WixkeLman — Veber die goldprigungen kaiser Friedrichs II 
fiir das Konigreich Sicilien und besonder tiber seine augustalen. 
(Mittheil. des Instit. fuer Oesterr. Geschichsforschung XV, 3, 1894). 


L’A. prende in esame i documenti contemporanei o angioini in 
cui è menzione degli augustali e dei tarì svevi. Riporta le inte- 
ressanti e ben note indicazioni di Riccardo di San Germano sugli 
augustali (ordine di coniarli a Brindisi e Messina nel dic. 1281: 
una delle prime emissioni nel giugno 1232 ecc.); e alcuni brani del- 
l'importante specchietto della monetazione sveva, redatto nella se- 
conda metà del XIII secolo, di cui esistono due trascrizioni, una 
rinvenuta negli archiv. del Vaticano, dal Garampi (Schede mano- 
scritte Biblioteca del Vaticano), e l’altra dal Blancard, nell’archivio 
di Marsiglia, e da lui pubblicata nella Revue Numismatique (T. IX 
p. 212 anno 1864). 

Il Winkelmann quindi discute con molta accuratezza il sistema 
monetario degli Svevi, e viene a conclusioni diverse da quelle dello 
Huillard-Bréholles, del Faraglia, del Blancard ecc. 

Il peso di 36 augustali, da lui esaminati, oscilla tra i gr. 5,796 
e 5,188. 

Si ha perciò la media di gr. 5,297, a cui aggiungendo, a com- 
penso del consumo prodotto dall’ uso, gr. 0,053, si ha gr. 5,350. 
Ora nei documenti angioini è detto , che il tareno deve pesare 1/5 
dell’augustale, come ai tempi dell’ Imp. Federico II, e quindi: 


tareno = See sg. -0;5891 
oncia = gra. 0,89 x 30 = gr. 26,730 


Libra = gr. 26,730 x 12= gr. 320,760 


Ciò era già dimostrato dai doc. angioini, dove è indicato il peso 
dell’oncia d’oro pari a quella di 8 carlini di Carlo I. Il carlino 
pesava gr. 3,34 (tarì 3 gr. 15), e quindi l’oncia d’oro era di gr. 
26,730, ed il tareno di gr. 0,891 (V. Sambon Monnayage de Char- 
les I d’ Anjou p. 47 în Annuaire de la Société de Nunismatique» 
1891). Il Blancard, non conoscendo il documento relativo, fissò 
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invece il peso del carlino di Carlo I a gr. 3,23 per cui calcolò l’on- 
cia gr. 25,85. 

Prendendo però per base di calcolo la libra romana di gr. 
325,44, il Winkelmann ha per l’oncia gr. 27,12, e pel tareno gr. © 
0,904. Egli assegna perciò, al tareno il peso di gr. 0,90, ed all’au- 
gustale quello di gr. 5,35. 

Nel precitato documento sulla monetazione sveva (Blancar. Rev. 
Num. 1864 p. 112 e Winkelmann Acta Imperii I, 766) leggesi: 
 Augustales auri, qui laborantur in predictis siclis (Brindis o Mes- 
sina) fiunt de caratis viginti et medio, ita quod quelibet libra auri 
in pondere tenet de puro et fino auro uncias X tarenos VII 1/9, 
reliqua vero uncia et tareni viginti duo et medius sunt în quarta 
parte «de ere et in tribus partibus de argento fino, sicut in taremis. 
Quindi su 12 once, erano di oro puro once 10 a tarì 7 1/3, e di 
9900 1901 = 
gr. 4,57 d’oro puro, gr. 0,585 di argento e gr. 0,195 di rame, e 
un’oncia di augustali teneva di oro puro, gr. 18,28 (il Blancard 
calcolava l’oncia di augustali a gr. 21,08 di cui 18 d’ oro puro, 
2,31 d’argento, e 0,77 di rame). 

Si rileva da quel doc. il guadagno che aveva sulla moneta di 

oro la Curia: Consuevit Curia recipere pro qualibet uncia tam ta- 
 renorum quam augustalium que laboratur in predictis siclis grana 
15 '/, (il Winkelmann corregge: tarenum unum et grana 15 3/g) 
Verumtamen mercator qui facit laborari aurum suum in siclis ipsis 
preter (tarenum unum et) grana 15 T/, debet solvere alia grana 
4 1), pro qualibet uncia, quam laborari facit in siclis pro expensis 


lega oncia 1 e tarì 22 1/,; e così l’augustale = 


que fiunt in labore uncie cuiuslibet ete. La correzione « tarenum ‘ 


unum et grana 15 1/, » è suggerita da altro doc. (Wink. Acta im- 

perii I, 763) in cui è detto che un’oncia d’oro di tari, valeva 28 

tari e 2/3 di grano, e l’oncia di augustali aveva il valore intrinseco 

di 27 tarì e 18 grana; quindi il guadagno e la fattura venivano 

ad un tarì e 19 1/} grana ovvero 2 tar. e 2 gr. : 
Rilevasi ancora dal precitato doc. (Acta imp. I, 766) che l’oro 

dei tarì era di carati 16 1/3, e quindi il tareno di circa gr. 0,90 

0,90 


teneva gr. 0,6125 d’oro puro (57 X 16 1/3 ) grana 0,22 di ar- 
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gento.e gr. 0,07 di rame, e l’oncia di tari gr. 18,37 dì oro puro, 


(Il Blancard calcolava l’oncia di tari di gr. 25,85 con grana 17,60 


d’oro puro). 
L'A. riassume le sue osservazioni sul sistema monetario degli 
Svevi, nei seguenti specchietti. 


Monete d’oro 


Tarì Augustale 
Peso medio ‘ gr. 0,90 pr. 5;3D 
Peso dell'oro puro » 0,61 SURRE DE 
Prezzo del metallo non coniato » 1,72 marchi » 18,22 marchi 
Prezzo del metallo coniato » 1,84 » 13,84 


Monete di conto 
Uncia auri puri Tarenorum Augustalium 


Pesa 90.tari = 27:12 or. 80t.= 27,12 g. 24tari = 21,69 g. 


Peso dell’oro puro 18,37 g. 18,28 e. 
Valore metallico 75,19 marc. marchi 51,60. marchi 52,88 


Valore dell’oro coniato marchi 55,37 marchi. 55,36 


L’A. pubblica cinque tipi diversi dell’augustale (14 varianti), 2 
tipi del mezzo augustale, e 5 del tareno o multipli (1 tareno 1.1/, 
tareno e 4 tari). Rileva la difficoltà di trovare monete d’oro sveve 
che corrispondano esattamente ad un multiplo del tareno , poichè, 


dandosi i tarì a peso, importava poco che le frazioni dell’ oncia 


corrispondessero esattamente ai diversi multipli del tareno. 

I N. 10 e 11 hanno nell’area le lettere T. O. (il Wink. legge 
SP —- 0) e O. V. 

Quelle ‘lettere devono essere le iniziali dei zecchieri; ma le mo- 
nete non sono, come crede il Winkelmann, di Federico II, poichè, 
su multipli maggiori che hanno quelle lettere, ed in cui è visi- 
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bile il contorno, si legge sempre il nome di Manfredi su.quelli 
colle lettere T. O.; e di Corrado su quelli con O. V. 

L’A. si ferma a lungo sulla quistione, tante volte discussa dal 
Bohmer, dall’ Huillard-Bréholles ecc., se, cioè, nell’augustale si deb- 
bano o no ravvisare le fattezze di Federico II, ovvero vi si debba 
scorgere nient'altro che un ritratto ideale. Dapprima parve al Win- 
kelmann che la descrizione di Riccardo di S. Germano « Figura 
augustalis erat habens ab uno latere carur HomnIS cum media face 
et ab alio aquilam » escludesse la possibilità di ogni somiglianza, 
poichè se il cronista avesse ravvisato i tratti dell’ Imperatore, avrebbe 
fatto allusione a quell’effigie con parole più ossequiose; ma in se- 
guito il Winkelmann mutò pensiero. 

Io non credo abbia alcuna importanza la generica indicazione del 
cronista, e credo invece che, per decidere la questione, valga più di 
tutto l’esame delle condizioni artistiche del tempo. Nell’Italia meri- 
dionale durante il governo di Federico II, mercè lo studio dell’antico, 
l’arte scultoria ebbe un grandissimo impulso, ed il ritratto, che nel 
buio artistico del medio evo era divenuto un’impossibilità artistica, 
riducendosi a pochi e goffi tentativi (per le monete si copiava sem- 
pre l immagine di un’altra moneta cambiando solamente il nome) fu 
ritentato al soffio di un’arte novella. E probabilmente la statua posta 
tra le decorazioni della porta di Capua e distrutta dai soldati di 
Murat, ritraeva con sufficiente verità le sembianze di Federico II 
Ma il progresso artistico non era così rapidamente diffuso da far 
sì che l’incisore, in un piccolo tondino di 2 centimetri, potesse 
con -sicurezza riprodurre quell’ immagine, e ne abbiamo la prova 
dall’esame degli augustali riprodotti nella tavola del Winkelmann. 
Il conio di maggior pregio artistico è indubbiamente il N. 5, (au- 
gustale col busto di Federico, con corona radiata). Questa moneta, 
di cui il Vergara dà un rozzo disegno, è per quanto io sappia, 
unica conoscendosi solo 1’ esemplare di Vienna. Gli altri augustali 
sembrano tutte copie successive e gradatamente peggiorate di que- 
sto conio. L’effigie del conio N. 5 offre le seguenti note caratteri- 
stiche. 

Fronte piccola, naso grande, mento piccolo ma sporgente, occhio 
grande, e arcate sopraciliari assai sporgenti, zigomi marcati, collo 
lungo e sottile, capelli ondati e abbondanti. 
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Il N. 3 invece: naso piccolo e camuso, occhio piccolissimo, so- 
pracilia dritte e poco pronunziate, guance scarne, mento grande 
e assai sporgente. 

Il N. 2 occhio piccolo e a fior di testa, arcate sopraciliari molto 
ricurve, naso aquilino, guance molto grasse, doppio mento, spalle 
ricurve. 

Il N. 6 occhio grande, naso aquilino, guance scarne, mento pic- 
colissimo tirato in dentro. 

Mutano quindi di continuo, i tratti essenziali e caratteristici della 
fisonomià e, se manca assolutamente la possibilità di riprodurre 
sempre la stessa effigie non possiamo neppure ammettere che l’in- 
cisore sia stato capace di ritrarre al vero le sembianze dell’ Im- 
peratore. i 
È da osservare però che il conio N. 5 è di valore artistico su- 
periore molto a quello dei conii N. 1, 2, 3 e 4, ed io credo che 
questa differenza sia dovuta principalmente al fatto che il N. 5 è 
copiato direttamente da una moneta d’oro dell’Imp. Augusto (poi- 
ché nell’augustale N. 5, ravviso perfettamente le fattezze di Otta- 
vio Augusto) e che i conii 4,3, 1 e 2, sieno successivamente copie 
di copia, in cui perdendosi di vista quel primo originale sempre 
più si diparte l’immagine dallo stile romano (primo secolo dell’ Im- 
pero) per assumere carattere più spiccatamente medioevale. 

È pure da tener conto, che, rompendosi spesso i conii di ferro, 
per una stessa emissione occorrevano moltissimi conii, e che gli 
artisti di minor conto, impiegati alla zecca, copiavano il conio ese- 
guito dal maestro incisore. Ma anche ammettendo che perciò riu- 
scirono meno perfetti i tratti in alcuni conii, non posso credere che 
si approvassero lavori così diversi, se gli artefici erano in grado di 
raggiungere ed apprezzare la fedeltà del ritratto. Ritengo quindi 
che non possiamo dare alcun valore come ritratto all immagine degli 
augustali. 


A. SAMBON 
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Inventario cronologico sistematico dei Registri Angioini conser- 
vati nell'Archivio di Stato in Napoli. — Napoli 1894, Tipografia 
Rinaldi e Sellitto, 4°, LXXXVII, 542. 


L’ illustre comm. B. Capasso, sopraintendente del nostro grande 
Archivio di Stato, in una Nota su « i nuovi volumi di registri An- 
gioini » fece conoscere al pubblico studioso che avendo volta ogni 
sua cura alla sala diplomatica, ove si conservano le più preziose 
ed importanti scritture, si era proposto d’iniziare la pubblicazione 
di un’opera, che, nello stesso tempo, attestasse la vita scientifica 
dell'Archivio, e rendesse più agevole le ricerche dei documenti sto- 
rici. E i 877 registri angioini, conservati in detta sala, ‘e che ci 
forniscono copiose e svariate notizie, molto importanti non solo.per 
.la storia del Regno delle due Sicilie, ma per quella di tutta Italia 
e di tutto il mondo cristiano nel medio-evo, furono il soggetto prin- 
cipale del promesso lavoro. 

Non è qui il caso di mettere in rilievo l’ importanza delle pre- 
dette scritture, chè generalmente è nota, solamente mi piace ri- 
cordare due cose: che questi preziosi volumi furono sempre, e sono 
tuttora, la fonte inesauribile a cui ricorsero i dotti di ogni nazione 
e specialmente i francesi, per le relazioni che le provincie napo- 
letane ebbero con la dinastia angioina; e che, al ricercatore, per 
quanto acuto ed intelligente, non era facile cosa tentare una ri- 
cerca qualsiasi, nè tampoco uno studio completo degli atti angioini, 
anche per un periodo ristretto , perchè la grande confusione di 
epoca e di materia, predominante in tutte quelle scritture, le ren- 
deva intrigate ed inadatte a fornirgli i documenti necessari al te- 
ma prescelto. Questa recente pubblicazione, intrapresa fin dal 1883, 
e che ora vede la luce dopo undici anni di costante e faticoso 
lavoro, non è altro che la promessa del: Capasso divenuta realtà, 
e mette alla portata di tutti la infinita serie dei documenti con- 
tenuti nei registri angioini, ordinati cronologicamente e sistemati- 
camente in molte tavole, ciascuna per ogni registro, ed in copiosi 
indici. Nella dotta prefazione, che precede l'inventario, il Capasso 
esamina la parte materiale dei registri, la formazione e 1’ orga- 
nismo di essi, le vicende che subirono dal sec. XIV fino al pre- 
sente, gli argomenti delle varie rubriche che a ciascun quaderno 
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furono apposte dal 1265 al 1434, spiegando la ragione ed il si- 
gnificato di esse, la natura degli atti e le attribuzioni degli uffici, 
a cui le rubriche si riferiscono. ‘Ricorda la prima rilegatura dei 
quaderni in registri, i lavori di ogni genere fatti nelle diverse e- 
poche sulla collezione del nostro Archivio, il numero dei volumi 
che la componevano, le perdite di essi avvenute in varie epoche, 
e specialmente rel 1701, la seconda rilegatura eseguita nel secolo 
scorso con ignoranza e negligenza, l'ordinamento e il catalogo fatti 
nel 1855, dopo che il grande Archivio fu trasportato nell’ex-Mona- 
stero dei ss. Severino e Sossio. E in ultimo tratta della formazione 
di quattro nuovi volumi, della rettifica dei titoli di quei registri che 
furono erroneamente caratterizzati ed indicati nella rilegatura dello 
scorso secolo, delle vicende e dello stato attuale dei registri, e del 
metodo tenuto nella compilazione del presente inventario. 
Tralasciando di mettere in vista le molte ed importanti notizie 
di ogni singolo capo dell’erudita prefazione, dirò brevemente dello 
stato dei registri angioini, affinchè si possa avere un'idea delle 
gravi difficoltà superate nella formazione dell’inventario. Questi re- 
gistri in origine furono composti da quaderni di pergamene, i quali 
per le vicende dei tempi e pel continuato uso, oltre alla distru- 
zione di non pochi di essi, perdettero la primitiva compagine e re- 
starono per lo più confusi nelle rubriche e negli anni. Nella con- 
segna di tali scritture fatte nel 1568 all’ archivario Aniello Cac- 
ciottoli, i registri furono indicati col nome del sovrano e coll’anno 
che trovavasi segnato negli atti del primo foglio, senza tener conto 
degli-anni degli altri atti trascritti nei fogli seguenti. Più tardi, per 
distinguere i diversi registri di uno stesso anno, si aggiunse una 
lettera progressiva dell’alfabeto, cominciando dall'A. Così ad esem- 
pio, i reg. di Carlo I dell’ anno 1269 portano il titolo: 1269 A, 
1269 B, 1269 C. Il Borrelli nel 1655, nell'opera « Vindex Neapo- 
litanae Nobilitatis » fu il primo a farne un elenco particolareggiato 
con la menzione delle lettere assegnate alle diverse serie dei re- 
gistri. Posteriormente, pel movimento dato ai detti volumi e più an- 
cora per l’uso, molti si slegarono e, caduti i quaderni, i titoli di molti 
registri, o si distrussero, o restarono ammassati con le scritture rima- 
ste sciolte. Nel passato secolo per le deplorevolissime condizioni di 
queste scritture si pensò di rilegarle e senza far precedere un regolare 
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ordinamento, che avrebbe dovuto eseguirsi con accuratezza da ar- 
chivisti competenti, si affidò la materiale rilegatura a semplici ar- 
tisti, i quali raccozzarono nel modo che loro piacque i quaderni 
ed i fogli sparpagliati, ne formarono dei volumi, e a molti che 
non avevano più l’originario ‘titolo ne apposero sul dorso altri o 
non proprii o del tutto ‘arbitrarii. Per di più lasciarono senza ri- 
legatura tutti quei quaderni e fogli logori o lacerati che riuniti 
in Fasci furono riposti e abbandonati negli scaffali dell’ Archivio. 

In tal modo si hanno volumi ove compariscono riunite insieme 
fino a 25 indizioni diverse, con rubriche di atti del tutto dispa- 
rate [vedi reg. 16], e volumi, che per avere sul dorso titoli non 
proprii o arbitrari, prima dell’ inizio del lavoro proposto dal Ca- 
passo, si credevano perduti. Ora una sì falsa ed inveterata asserzione 
è luminosamente smentita, e con la prova degli antichi repertorii si 
dimostra chè esistono 87 registri, i quali malamente si riputavano 
perduti sol perchè portavano un titolo non corrispondente all’origi- 
nario. Nel dorso di tali volumi attualmente si legge la vera intito- 
lazione nella parte inferiore, lasciandosi l’ erronea nella superiore, 
e mettendosi così a riscontro l’una e l’altra. Inoltre si è assodato 
anche che altri sette registri enumerati con titoli arbitrarii, in 
effetti non rappresentano sette registri perduti, ma una miscella- 
nea di quaderni e di fogli caduti dai volumi slegati. Nè questo è 
tutto. Affine di rendere completo l’ordinamento dell’ inventario, si 
tenne anche quel conto che doveasi di quei Fuscî che rimasti negli 
scaffali sino ad ora non erano stati considerati. E fatte restaurare 
le pergamene guaste, studiate, classificate per epoca e per rubriche, 
di esse si formarono quattro volumi, che portano il nome di Nuovi 
per distinguerli dagli altri. 

Il metodo fondamentale dell’ inventario è il seguente : per cia- 
scun registro della Cancelleria Angioina si è formata una tavola 
divisa in tre parti. Nella prima sono le osservazioni preliminari 
molto particolareggiate intorno allo stato del. registro e dei fogli 
che contiene. Segue uno specchietto, nel quale sono notate, in co- 
lonne distinte, le indizioni a cui gli atti appartengono; i mesi cor- 
rispondenti; la intitolazione originaria dei quaderni; la citazione 
dei fogli rispettivi, i quali non sono stati registrati con ordine pro- 
gressivo, ma saltuario, perchè volendosi coordinare gli atti cronolo- 
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gicamente e sistematicamente, si è dovuto scomporre tutta la di- 
sposizione nella quale si trovavano gli atti del volume. 

Ad ogni specchietto sono sottoposte note più o meno copiose, e 
quando si tratta di registri con titoli erronei ed arbitrarii, si de- 
finisce il vero titolo originario, accertato con minuziose indagini 
fatte sui diversi repertorii, che furono compilati in tempi anteriori 
al disordine prodotto dalla loro rilegatura. In generale le note age- 
volano moltissimo gli studi di ricerca alle rubriche degli atti ed 
alle indicazioni dei fogli, e sono preziose, specialmente, per la rein- 
tegrazione dei numerosi documenti che restano interrotti, non tro- 
vandosi la continuazione nel foglio seguente ma in altri, e spesso 
anche in un volume diverso. 

Eccone un esempio. Il Minieri-Riccio [Saggio di Codice Diplo- 
matico, supplemento parte II pag. 66] dal vol. 328 Rosertus A 
fol. 92, pubblicò solo il principio del giuramento di re Roberto al 
Pontefice, e non potè completarlo perchè la continuazione mancava 
nei fogli seguenti. Nell’ordinamento fatto ora dei registri si è rin- 
venuto il seguito di- questo giuramento tra le pergamene logore, 
che formano il volume terzo dei Nuovi reg. fol. 3-6, e si è accer- 
tato che il fol. 92, citato dal Minieri, appartiene invece al registro 
191 Rosertus H, del quale costituisce il primo foglio (vedi nota 1 
a pag. 202). 

Credo opportuno far notare con speciale menzione, la grande 
utilità che quest’inventario presenta per il rinvenimento degli atti 
ripetuti più volte nei reg. ang. nel periodo di tempo da Carlo II 
a Giovanna I. Per sistema allora introdotto , tutti gli atti di go- 
verno si trascrivevano quattro volte in quattro Offici diversi, cioè» 
presso il Protonotario, presso il’ Cancelliere, presso il Camerario e 
presso i Maestri Razionali. E perciò i quaderni dei reg. arigioini 
dell’epoca anzidetta, portano alla sommità il titolo di uno dei ci- 
tati Offici con la formola Prothonotarius, o Cancellarius, o Camera- 
rius, 0 Magistri Rationales; ovvero talvolta lo stesso quaderno porta 
il titolo dei due Offici riuniti, come ad esempio: Proth. e Cane. — 
Cam. e Mag. Rat.; nel qual caso gli atti sono solamente duplicati. 
Ne deriva per conseguenza che un documento malamente scritto, 
o logoro, o monco nei quaderni del Cancelliere, potrà rinvenirsi in 
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forma più chiara ed integra in quelli del Camerario, o in quelli del 
Protonotario e dei Maestri Razionali. 

Nello specchietto predetto, con giusto criterio, non sono state 
omesse le indicazioni dei predetti Offici, e quando tutti i quaderni 
contenuti in un registro si riferiscono ad un sol Officio se ne fa 
menzione in fine delle notizie preliminari; o al contrario, quando i 
quaderni appartengono ad Offici diversi, se ne dà conto in ogni 
speciale rubrica di atti, nella colonna in cui sono segnati i titoli 
delle scritture, 

Per i conti dei tesorieri, confusi nelle indizioni ed anche nell’in- 
troito e nell’esito, oltre la reintegrazione dei fogli sparpagliati, s 
è distinto l’ introito dall'esito, citandosi, nella colonna stessa della 
rubrica, i fogli che vi hanno relazione. E così per le cedole di 
tassa, gli elenchi delle terre soggette al pagamento, trovandosi dis- 
ordinati e spezzati nella loro continuazione e spesso confusi per 
le. diverse provincie, i fogli sono stati parimente citati nella colonna 
delle rubriche al seguito di ciascuna provincia. 

Alle norme seguite fanno eccezione solamente alcuni csi di 
re Ladislao. In essi gli atti sono talmente confusi e disparati, che 
a volta nello stesso foglio se ne trovano di rubriche diverse; e a 
volta ad un documento di una indizione vien dopo un altro d’ in- 
dizione precedente o susseguente. Nè vi si riscontrano tutte le di- 
verse ‘rubriche comuni ai registri dei precedenti sovrani, ma, o 
hanno il titolo di estravaganti o di privilegi; e talvolta anche nes- 
suna indicazione [vedi regg. 364, 366, 368 p. 1.2, 368 p. 22, 369]. 
Non potendosi per questi registri adottare il metodo generale, in un 
separato prospetto cronologico, messo in nota, si sono distribuiti 
tutti gli atti per indizione, subordinando a ciascuna i mesi rispet- 
tivi ordinati progressivamente con la citazione dei fogli corrispon- 
denti. 1 

Le ultime tavole si riferiscono ai quattro nuovi volumi, dei quali 
abbiamo già discorso, anch’essi ordinati col metodo cronologico e 
sistematico. E nel primo di questi nuovi registri, che comprende fo- 
gli 80, si sono raccolti gli atti di Carlo I, nel secondo, che ne ha 286, 
quelli di Carlo II, nel terzo, composto di fogli 138 quelli di Ro- 
berto e Carlo (l’ Illustre), e finalmente nel quarto, che in tutto ne 
contiene fogli 88, quelli di Giovanna I con pochi di Carlo di Du- 
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razzo, Ladislao e Giovanna II insieme ad alcuni di data dubbia ed 
incerta. E veramente è lodevole il faticoso lavoro delle citazioni 
fatte in nota per la reintegrazione di tutti questi fogli ai rispettivi 
registri, dai quali essi erano caduti. 

Nella seconda parte del lavoro si riportano, fra l’altro, l’inven- 
tario ufficiale dei reg. ang. in numero di 436 dati in consegna al- 
l’archivario A. Cacciottoli nel 1568, come abbiamo già ricordato — 
gli spogli fatti sui registri dai diversi autori — un quadro gene- 
rale dei reg. esistenti, con la citazione delle pagine dei repertori, 
che accertano il titolo originario del registro, cosicchè si possono 
riconoscere gli errori dell’ inventario riportato nella Legislazione po- 
sitiva del 1855 — un elenco dei titoli dei reg. ritenuti inesistenti, 
indicando gli errori commessi nella rilegatura del secolo scorso — 
ed infine un elenco di quei reg. veramente inesistenti con l’ in- 
dicazione dei repertori nei quali sono citati. 

In ultimo, come guida di tutta l’opera, sono gl’indici, di somma 
e capitale importanza e che al certo debbono essere il frutto di 
non lieve lavoro. Quest’ indici, al pari delle tavole, sono cronolo- 
gici e sistematici, distinti per ciascun sovrano. Nell’indice crono- 
logico sotto ciascuna indizione sono citati tutt'i volumi, compresi 
1 quattro nuovi, nei quali si trovano gli atti riferibili alla medesima 
indizione, ed anche gli atti singoli, che nei quaderni sono riportati 
in una indizione non propria. E invece nell’indice sistematico sono 
disposte per: ordine alfabetico tutte le rubriche degli atti che si 
leggono nelle rispettive tavole, aggregandosi alle principali anche 
le affini per riunirle tutte secondo la natura e la qualità, e perchè 
lo studioso abbia sottocchio le diverse parti che si riferiscono allo 
stesso argomento. 

Tale è la tela di questa nuova pubblicazione, alla quale non tri- 
buterò nè lodi, nè elogi, che mi sembrano inutili; e soltanto mi 
piace ricordare le nobili parole. con.le quali il Capasso mette fine 
alla sua prefazione. 

.« Conchiudendo ora » egli dice « non mi resta che, dando a cia- 
« scuno quel che gli spetta, dichiarare che tutto il lavoro, durato 
« indefessamente per. più di 11 anni con l’aiuto di d. Biagio Can- 
« tèra, ufficiale della sala diplomatica [morto il 3 luglio 1894 in 
« età di 25 anni, prima ancora che questa pubblicazione, benchè 
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terminata, vedesse la luce], è dovuto alla rara costanza alla ope- 
rosità, ed alla grandissima perizia archivistica del cav. Raffaele 
Batti. Le lodi, che io dovrei a buon dritto tributare a questo 
solerte ed intelligente paleografo sarebbero certamente non ade- 
guate al suo merito, e d’altronde superflue. ]l lettore che avrà 
occasione di svolgere e consultare quest’inventario pei suoi studi, 
rilevando l’ importanza e la utilità dell’opera, e considerando la 
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fatica e la costanza occorse per compierla, gliene darà senza 
alcun dubbio meritamente continue e maggiori. 


I 


A 


O. MASTROJANNI 
? ’ 
Lupovico PrpE, Storia della città di Ostuni dal. MOCCCLXITI 
al MDCXXXIX— Trani, Vecchi, 1894, in 16.° pp. XXIV-292, 


La tenace aspirazione a liberarsi dal giogo feudale, le lotte del 
popolo contro la nobiltà, e del popolo e della nobiltà uniti contro 
il clero per l'eguaglianza nel pagamento delle imposte, e. le gare 
dei partiti pel governo dell’ università, formarono nei due secoli quasi 
che corsero, dal 1463 al 1639, la vita di Ostuni. 

Parve definitivamente appagata quell’aspirazione nel 1493 quando 
per la parte avuta da un cittadino ostunese, Gaspare Petrarol, nella 
dissoluzione del principato di Taranto, la città ebbe il privilegio 
di regio demanio; ma dopo vent'anni essa fu venduta a Caterina 
Sanseverino, Contessa di Tagliacozzo, suocera di Pietro de Medici. 
I cittadini offrirono il riscatto, e Ferdinando d’Aragona ne accettò 
il prezzo; ma con vari pretesti non emise mai il nuovo privilegio. 
Si durò in uno stato ambiguo fino al' 1495, quando alla discesa di 
Carlo VIII gli Ostunesi alzarono le bandiere di Francia, sperando 
liberarsi dal feudatario; e ne ebbero in premio uno nuovo e’ stra- 
niero in Mons. di Belcairo. Riconquistata la terra d’ Otranto da. 
Federico d'Aragona, lo sovvennero di armi e di danaro, e ne ottennero 
l’ambito privilegio, che doveva essere eterno e non durò due anni, 
perchè nel 1497 la città fu infeudata dallo stesso Federico a Giovanni 
Scriva oratore del Re di Castiglia. Una buona occasione parve 
la guerra del 1503, e le bandiere di Francia furono. di nuovo al-. 
zate, ma la città fu soggiogata dal Gran Capitano, e il feudo con- 
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fermato allo Scriva. Nel 1501 Ostuni fu concesso a Isabella d’A- 
ragona duchessa di Bari, e i cittadini si quietarono pel mite. go- 
verno di lei e della figliuola Bona Sforza, che le successe (1507- 
1558); ma la lotta ricominciò allorchè per la morte di costei la città 
fu venduta a Ferdinando Loffredo marchese di Trevico. Mercè il 
pagamento di quarantamila ducati ottenne essa il riscatto e un am- 
pio privilegio”di regio demanio: « per nessuna causa » — riassume 
il Pepe dal solenne istrumento — « neppure per la salute dello 
« stato, possa mai esser venduta (Ostuni), pignorata o in altro 
.« modo ad altri concessa, qualunque persona non esclusa, per quanto 
« altolocata, e perfino il secondogenito del re quando non succe- 
_« desse nel regno. E-nullo sia l’atto per cui fosse venduta, o in 
« altro modo ad altri ceduta; e contro il Sovrano che attentasse 
« alla sua libertà possano i cittadini opporsi a mano armata, anche 
« invocando l’aiuto di altre città, senza incorrere in nota d’ infamia 
o di lesa Maestà. » Ma tutte queste rimasero parole, quando 
smunto in tutti i modi l’erario pubblico, si dovette ricorrere alla 
vendita di molte città demaniali: fra queste fu compresa . Ostuni 
ceduta nel 1635 alla ragione di ducati 60 a fuoco a Giovanni Ce- 
vallos, già capo-facchino della Dogana, e divenuto, col mercanteg- 

giare e col fare l’arrendatore di Corte, il più ricco di questo regno. 
|A riscattarsi una terza volta non si pensò nè anche, tanto erano 
misere le condizioni finanziarie dell’università. Già i trentamila ducati 
per la ricompra del 1483 avevano fatto sorgere delle difficoltà nella 
ripartizione, è accese le discordie tra nobili e popolari per l’egua- 
glianza nei tributi, dai quali i nobili pretendevano essere esenti ; 
discordie finite con la vittoria del popolo, che ottenne anche la 
partecipazione ai pubblici uffici. Nuovi danni portarono le spoglia- 
zioni del feudatario Scriva,. ed.erano. appena ripàrati nel 1558, 
quando per pagare i quarantamila ducati del riscatto si ricorse a 
nuove tasse e alla vendita dei corpi municipali. Le malversazioni 
degli amministratori, le lotte dei partiti, fecero il resto: al principio 
del milleseicento i cittadini si trovano nella condizione di non po- 
ter pagare più le imposte, e lo stesso demanio municipale era stato 


A 


usurpato. 
Tutto ciò è narrato dal Pepe con una così compiuta ricerca del 
materiale, e con una così opportuna disposizione nei vari ca- 
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pitoli, che fanno del suo libro un modello di monografia munici- 
pale, e della narrazione dei casi di un piccolo comune una lettura 
molto attraente. 

Così soltanto simili monografie, senza avere la pretensione di 
rifare tutta la storia del regno, portano ad essa un notevole con- 
tributo; sia con l’esame minuto, compiuto con elementi che ad altri 
sfuggirebbero, delle quistioni generali — e nel libro del Pepe pos- 
siamo citare la guerra contro il Principe di Taranto, la parte a- 
vuta da Caterina Sanseverino nella venuta di Carlo VIII, la di- 
scesa di Lautrec , la successione nel Ducato di Bari — ; sia con 
la rappresentazione accurata delle condizioni locali specialmente 
economiche , nelle quali è la ragione intima dei rivolgimenti poli- 
tici generali. | 

Per gli avvenimenti di Terra d’ Otranto al tempo della discesa 
del Lautrec il Pepe si serve della narrazione di un autore di ve- 
duta, che colma molte lacune e corregge vari errori degli altri 
cronisti. Ma di costui si dice solo il nome, Giacomo Antonio Fer- 
rari, Leccese, senza darci nessuna notizia dell’opera sua, e nè an- 
che il titolo. In un libro, nel quale è tenuto un metodo uniforme 
ed esatto di citazione e di documentazione , non s’ intende la ra- 
gione d’ una simile lacuna , che ci ha meravigliato, e non abbiamo 
potuto tenerci dal rilevarla. 

G. Croci 


Sagzivo Lorrreno — Storia della città di Barletta, con corredo di 
documenti — Trani, V. Vecchi, 1893 —2 vol. in 16.0: il I di pp. 
XVIII-442; il II di pp. 589. 


In tre libri divide il Loffredo la sua storia di Barletta. Nel 
primo tratta delle origini della città, esaminando le varie opinioni 
messe avanti finora e fermandosi alla congettura del Corcia, se- 
condo la quale Barletta sarebbe stata fondata dai Bardei in una 
loro immigrazione dall’ Illirio, avvenuta, aggiunge il Loffredo, verso 
l’anno 336 a. C., dopo che quel popolo era stato debellato da A- 
lessandro Magno e scacciato quasi da tutto il suo territorio. Il nome 
l'avrebbe preso da Bardilis (?) loro Re.*Narra poi le vicende della 
Puglia da Pirro e Costantino, e il lento ingrandirsi di Barletta at- 
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traverso i primi secoli del Medioevo, quando per le invasioni dei 
Goti, dei Longobardi, e dei Saraceni, per la riconquista deì Bizan- 
tini e per le loro lotte coi Longobardi e con gl’ imperatori Ger- 
manici le vicine città di Canne e di Canosa furono varie volte de-. 
| vastate, ed essa diede ricovero ai loro abitanti. Finchè poi non ebbe 
dal normanno Petrone Conte di Trani la forma e l'onore di città 
munita. 

Il libro secondo va dalla fondazione della monarchia Normanna 
alla fine della monarchia Aragonese. Durante questo lungo periodo, 
la storia della città di Barletta, sede di un potente patriziato, di 
numerose e ricche colonie amalfitane, ravellesi, e uno dei porti più 
frequentati dell'Adriatico ,- e per le relazioni di commercio, e per 
le spedizioni militari in Oriente, dimora di cavalieri templari e ge- 
rosolimitani, che vi avevano le loro case, e di canonici del santo 
sepolero, soggiorno a volte dei sovrani, e specialmente di quelli di 
casa sveva, che fondarono qui la scola ratiocinit, ha un vero in- 
teresse. 

Segue un periodo di decadimento, che comincia dall’ epoca del 
* viceregno, e va fino ai nostri giorni, e che forma l'argomento del 
libro terzo. Nel quale sono esposte le cause di questa decadenza, 
cause comuni alle altre città del regno, e cause particolari alla 
città di Barletta. 

Questo è in un rapido riassunto la vasta tela della monografia 
del Loffredo. A intesserla egli si è servito con molta cura del ma- 
teriale sparso nelle fonti già edite della storia nostra, aggiungen- 
dovi ricerche proprie, diligenti se non complete, negli Archivi pub- 
blici e privati. Un appendice di cinquantadue documenti, fra cui 
due piante, chiude la trattazione. 


G. C. 


Charles ITI of Naples and Urban VI also Cecco d’Ascoli, Poet, 
Astrologer, Physician, Two historical Essays, by S° CLam Bappe- 
LEY — with illustrations — London, William Heinemann, 1894 — di 
PI 159 in 8°. i 


Questo elegantissimo volume forma come il seguito dell’altro sulla 
Regina Giovanna (Queen Joanna of Naples) pubblicato dallo stesso 
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autore nel 1893. Ed è alquanto migliore del precedente, giacchè 
vi appare una qualche conoscenza della letteratura recente dell’ar- 
gomento, che nell’ altro. mancava affatto. Ma il lavoro è condotto 
con poco metodo, e a modo, per così dire, giornalistico ; onde di 
scarso giovamento riesce alla conoscenza di quell’ intricatissimo pe- 
riodo di storia. Basti questo esempio. L’ autore, nel titoletto del 
Cap. III, annunzia che esporrà Boccaccio's opinion, l'opinione del 
Boccaccio, intorno al modo come-Carlo di Durazzo trattò la pri- 
gioniera Giovanna ; il che farà un po’ di meraviglia, sapendosi che 
Boccaccio morì parecchi anni prima della catastrofe di Giovanna. 
Ma a p. 28 par ch’ egli parli invece di Donato degli Albanzani, 
che continuò il De claris mulierbus. del Boccaccio, del quale ri- 
porta un brano di testo italiano tolto da non si sa quale traduzio- 
ne; il che non gl’ impedisce di seguitare e dire in nota che tale 
è l’ opinione del Boccaccio stesso: Boccaccio himself writes. Ma è 
Boccaccio o è messer Donato ? L’ autore avrebbe dovuto pur de- 
cidersi. Di simili sbadataggini il libro è pieno; e 1’ elenco delle 
‘fonti in testa alla narrazione prova con quale criterio sono state 
studiate, citandovisi alla rinfusa il giornale del Monteleone, Matteo 
Camera, il Tosti, Teodorico de Niem, e di nuovo i giornali napoli- | 
tani apud Muratori, il Summonte, e ancora i Rerum Italicarum 
scriptores del Muratori, ecc. Del resto, la parte riguardante la sto- 
ria di Carlo ILL comprende appena un centinaio “di pagine, ch’ è 
poco per un simile tema. Il rimanente del volume è occupato .da 
un saggio su Cecco d’ Ascoli, del quale io non toccherò se non 
. per notare che l’ autore ha ignorato quanto sul famoso astrologo 
hanno scritto il Carducci, lo Scheffer Boichorst, il Frizzi, ed altri 
recenti. 


B. 0. 


Cares Drenr, L'art bizantin dans l Italie méridionale. Paris, Libr. © 
de l'Art. 1894 (T. IX della BI0l. intern. de l’art. pp. 268 in 8°). 


In questo volume il Diehl ha raccolto una serie di studii già 
sparsamente pubblicati, aggiungendone alcuni nuovi, tutti correg- 
gendo, ed armonizzando fra di loro, e corredandoli anche di un certo 
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numero di disegni. Questi studii sono frutti di due lunghi viaggi 
d’esplorazione compiuti dall’autore nell’Italia meridionale. In oppo- 
sizione alla tesi sostenuta dal Salazaro, che voleva provare che le 
opere d’arte medievali dell’Italia meridionale appartenevano a una 
scuola indigena ed erano esenti dall’influenza bizantina, il Diehl matte 
in mostra la notevole fioritura dell’arte bizantina nelle nostre pro- 
vincie, e senza negare l’esistenza d’ una scuola locale, afferma che 
questa era ben poca cosa, e che ciò che si fece di meglio fu opera di 
artisti chiamati da Bizanzio, e che sotto l'influenza di questi si svolse 
anche l’arte indigena. L’ autore studia in ispecial modo l’ arte bi- 
zantina. I monumenti pittorici bizantini dell’ Italia meridionale 
hanno un interesse grandissimo, già notato dal Lenormant, perchè 
ci conservano saggi antichi e inalterati della pittura bizantina, che 
altrove ci è nota solo nei mosaici e nelle miniature dei codici; e tra 
gli affreschi se ne trovano molti datati, come quelli del 959 e del 
1020 di Carpignano in terra d’ Otranto. Certo, non sono opere di 
gran valore estetico ; ma una specie di pittura popolare, che può 
darci indizio di quel che fosse la grande pittura. Tali. opere di 
pittura sono sparse specialmente nelle grotte eremitiche e nelle chie- 
sette di Terra d’ Otranto e di Terra di Bari. Il Diehl nel 1° ca- 
pitolo si occupa delle pitture bizantine di Terra d’ Otranto (affre- 
schi di Carpignano, grotte eremitiche nella regione di Brindisi, cap- 
pelle sotterranee, cappelle di S. Stefano e Soleto); nel 2°, di quelle 
della regione di Taranto; nel 3° della regione di Matera; nel 4°, 
espone alcune conclusioni circa l'origine e il carattere degli affre- 
schi bizantini dell’ Italia meridionale; nel 5°, illustra il monastero 
di S. Nicola di Casole presso Otranto, uno dei centri della coltura 
bizantina nell’Italia meridionale; nel 69, discorre dei monasteri bi- 
zantini delle Calabrie (Rossano, S. Maria del Patir, S. Severina); 
nel 7°, dei mosaici bizantini della Sicilia; e nell’8°, dà notizia di due 
manoscritti miniati della Biblioteca dell’ Università di Messina. — 
Certo, su questi argomenti parecchi altri avevano scritto, presso di 
noi, il Tarantino, il De Simone, il De Giorgi, e dei francesi il Le- 
normant, il Batiffol, ecc. Ma il Diehl, non solo ha tenuto conto delle 
loro opere, ma ha portato un larghissimo contributo di ricerche ed 
osservazioni sue. Egli merita grande lode per l’esattezza nelle de- 
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scrizioni delle pitture e nelle trascrizioni delle iscrizioni; e per aver 
dato alla trattazione dell’ argomento un serio avviamento scien- 
tifico. ) 


B. C. 


E. V. Zappia, Della pretesa origine classica del villaggio Resina. 
Firenze, tip. Bencini, in 8.°, p. 168 (estr. dagli Studi italiani È 
Filologia classica). 


Dopo la sentenza del Mommsen, sulla voluta origine classica del 
villaggio Resina, pareva finita la disputa intorno all’ interpetrazione 
del passo della lettera di Plinio (XVI, L. VI), ove ricorre il nome 
di Rectina. Ma non mancarono altre congetture, ed ora a togliere 
ogni dubbio, s° aggiunge questa pregevole monografia. L’ a. sostiene 
che la tormentata parola indica il nome d’ una dama romana, la 
quale, spaventata dall’ eruzione vesuviana del 79, implorò il soc- 
corso di Plinio. E adduce esempii a mostrare che quel nome di 
persona non fu estraneo al latino ; e assegna buone ragioni a pro- 
vare che dal nome della dama nemmeno potrebbe essere derivato 
il nome alla villa. Anche perchè la villa abitata da Rectina, secondo 
il testo pliniano, era ben lungi dal luogo dove nel medio-evo fu 
edificato il borgo di Resina, E perchè questo nome di Resina, ado- 
prato verso il mille, per lo più ad indicare terre paludose, o pure 
. case campestri, non si trova usato mai ad indicare un borgo o altro 
gruppo. di abitazioni. 


M. 


A. FrorpeLisi, Dissidio tra la piazza del popolo ed il Cardinal 
Filomarino nel 1692. Tre documenti. S. l. ed a. ; in fine: Napoli. 
Tocco, 1894 in 16.° pp. 29. 


Il dissidio fu originato dalla processione delle reliquie di S. Gen- 
naro, le quali durante il viceregno non si portavano, come ora, nella 
‘chiesa di S. Chiara, ma sugli altari, detti catafalchi, eretti per giro 
ora da uno e ora dall’altro dei vari sedili. Pretendeva il Cardinale; 
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che dai cappellani del Tesoro, e non da chierici, fossero rette le 
mazze del pallio durante la processione, e che alle funzioni doves- 
sero assistere due ebdomadari. La piazza del popolo non voleva 
accettare questa seconda pretensione, che era una novità, e si di- 
scusse a lungo col cerimoniere del cardinale; ma per timore di un 
tumulto, addensandosi già il popolo alle porte dell’ Episcopio , si 
venne alla convenzione che un cappellano del tesoro si avvicende- 
rebbe nelle funzioni con un ebdomadario. Per sgravare la loro re- 
sponsabilità i componenti della piazza del Popolo pubblicarono una 
dichiarazione, a cui rispose il Cardinale con un manifesto, che fu 
in fine confutato con un proclama anonimo, fatto a nome di tutto 
il popolo Napoletano. Il Fiordelisi ha pubblicato questi tre docu- 
menti, nei quali sono soprattutto notevoli le allusioni alla rivoluzio- 
ne di Masaniello, e l'affermazione specialmente del Filomarino d’es- 
sersi adoperato in quell’occasione in servizio « di Sua Maestà, non 
« stimando la vita, e caminando per mezzo delle archibuggiate ». 


GERGO, 


PIA 


NOTIZIE RD INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE: 


F. P. CestaRO, Studi storici e letterari. Torino, L. Roux e C., 


1894, in 8% 

Contiene — Le rivoluzioni Napoletane “nei secoli XVI e XVII. 
Il R. Istituto Orientale e il suo fondatore. Il vescovo di Polica- 
stro e la reazione borbonica del 1799. 

G. FeoLA, Rapporto sullo stato attuale dei ruderi Augusto-Tibe- 
‘ riani nell’ isola di Capri (pubblicato dal nipote I. Ceriò). Napoli, 
Furchheim 1894, in 16.9, p. X-51. 


Cenno «storico riguardante la chiesa e 1° effigie e la pia associa- 
zione di S. Maria a Cancello. Napoli, tip. della Immacolata 1894. 


G. Ceci e B. Croce, Lodi di dame Napoletane del secolo XVI, 
dall’ « Amor Prigioniero » di Mario di Leo. Nap. 1894, p. XXXV-80. 


E. Coccnia, Divagazione intorno al nome accademico di Iacopo 
Sannazaro. Napoli, tip. della Università, 1894, in 8°, p. 86. 


BARBATI, Tommaso da Celano. Casalbordino de Angelis 1894. 


N. Nisco, Commemorazione di Silvio Spaventa. Napoli, Gargiu- 
lo, 1893. 


F. POMETTI, Vigliena, contributo storico alla rivoluzione napole- 
tana del 1799. Napoli, Pontieri 1894, in 8.9, p 108. 

Parla del noto scoppio della polveriera. Riesamina le testimo- 
‘nianze, e afferma che autore ne fu Antonio Toscani, la cui fami- 


glia prima del 1700 s’era stabilita a Corigliano Calabro dove An-, 


tonio nacque nel 1774. V° è aggiunta una notizia sul fortino di Vi- 
gliena costruito nel 1706. 


vs} ®- 
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 G. Doria, Rudia patria di Quinto Ennio, note storiche. Lecce, 
Lazzaretti 1894, in 8.9, p. 47 con due tavole. 


G. Crupo, Venosa e î suoi vescovi: Serie cronologico-storica dei 
pastori della chiesa Venosina. Salerno, Jovane, 1894, in 16.9, p. 124. 


L. POMARICI SantoMAsI, IMustri Gravinesi. Gravina, 1894, p. 18. 


M. MastROLILLI, Saggio d’ una geografia dell’ antica Peucezia dai 
tempi più remoti alla caduta dell’ impero di occidente. Bitonto, Ga- 
‘rofalo, 1894, in 8.9, p. 28. 


E.JourDAN, Un diplòme inédit de Conradin. Roma, Cuggiani 1894, 
in 8.9, p. 11 (Extr. des Mélang. d’Archéol. et d’Hist. T. XIV). 

Con questo diploma, nell’agosto 1267, Corradino concesse a Guido 
da Montefeltro la contea di Chieti, aggiungendovi Carpinone e Mon- 
teroduni, in cambio di Lanciano già donata a Corrado d’ Antio- 
chia. Fu trascritto dall’ Archivio Vaticano. Ma non è inedito, come 
parve al signor Jourdan, perchè da parecchi anni era stato pub- 
blicato dal Dr. Pflugk-Hartung nell’ Iter Italicum, T. II, p. 688. 
Però questa seconda trascrizione è più corretta. 


. Nuovo Archivio Veneto, T. VIII, P. II. Venezia 1894. 

F. PALETTA, Agirobullo di Tommaso Paleologo, ed altri docu- 
menti per la storia degl’ italiani in oriente. Si trovano nella biblio- 
teca comunale di Macerata, ed appartennero ad Egidio della Leo- 
nessa medico e ambasciatore di Carlo I di Tocco duca di Leucade 
e conte di Cefalonia. Contengono notizie riguardanti de nobile 


famiglia del regno. 


- P, SaQqueLLa, Papa Urbano sesto. Napoli, tip. SEO 1894, 
mini; pi. L11. 

È un libriccino polemico. L’ A. vorrebbe sgravare Urbi dalla 
« valanga di accuse » e non sa trovarne il modo. Perciò toglie, 
senza scrupoli, da altri libri le notizie della vita del papa e dei 
contrasti che ebbe, e pur servendosene, chiama « romanzo storico » 
la parte del racconto che non gli garba. 
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G. PansA, Di un antico rituale membranaceo della chiesa catte- 
drale di Sulmona. Sulmona, Angeletti 1874 in fol. p. 16. 

Importante per la sua remota antichità, e perchè rammenta i 
riti della locale liturgia, e perchè vi si commemorano re Carlo, re Ro- 
berto, la peste del 1347, e vi sono indicate le antiche chiese e le 
antiche porte della città. 


G. B. Siracusa, Sulla Brevis Historia liberationis  Messanae. 
Nuove osservazioni. Palermo, tip. Lo Statuto 1894, in 4.9, p. 17 (estr. 
dall’ Arch. stor. Siciliano XIX. fasc. 3-4). | 

Fa seguito alla nota premessa dall’A. alla stampa della Brevis hi- 
storia, e risponde ai dubbii mossi dal prof. V. di Giovanni, sul tempo 
della compilazione di quella scrittura, e sul vero originale di essa. 


La Puglia (Trani, Vecchi, 1894). 

È una pubblicazione d'occasione, comparsa nel tempo del V Con-, 
gresso della « Dante Alighieri » tenuto a Bari. Contiene scritti sullo 
stato presente di quelle provincie, delle quali si narrano le princi- 
pali vicende storiche ed artistiche. Numerose illustrazioni riprodu- 
cono i principali monumenti. 


Armerico MreomarTINnI, I monumenti e le opere d’arte della città 
di Benevento (Benevento, de Martini, 1894). 

Di quest'opera, tuttora in corso di pubblicazione, sono comparse 
durante il 1894 due dispense, le quali comprendono il capitolo V, 
dove si parla del Teatro antico, e il capitolo VI, dove si parla da 
Longobardi a Benevento, e del chiostro e della chiesa di S. Sofia. 


Ferpinanpo Virrani, Foggia al tempo degli Hohenstaufen e degli 
Angioini, con prefazione ed appendice di Carlo Villani. Trani, Vec- 
chi, 1894; in 16.° pp. 157. 

È la ristampa dei capitoli IV e V della Nuova Arpi pubblica 
nel 1876 da Ferdinando Villani. L’autore aveva riveduto il suo scritto 
apparecchiandolo per una seconda edizione; e l’ aveva riveduto 
aggiungendovi notizie tolte da libri, ma non migliorando il suo 
metodo critico, nè facendo ricerche di documenti. L’ editore vi 
aggiunge un’appendice in cui discorre della legislazione di Fede- 
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rico II, delle ville e del palazzo imperiale, delle curie tenute a Fog- 
gia, delle mura e fortificazioni della città, e di molti altri argomenti. 


L. SyLos, Primo Rinascimento Pugliese (V Epoca Sveva) Trani, 
Vecchi, 1894, in 16.° pp. 70. 

Dell’ impulso dato agli studi dalla corte Sveva, e della parte che 
nel loro fiorire ebbero queste provincie del mezzogiorno tratta il 
Sylos in questo discorso. I limiti che egli si era imposto non gli 
permettevano ricerche proprie; ma egli espone con forma elegante 
e comprensiva i risultati delle più recenti pubblicazioni sull’argo- 
mento. E fa solo meraviglia che continui ad aver fede nell’auten- 
ticità di Matteo Spinelli, del quale cita vari brani. 


G. Conaepo, Feudo e Demanii di Casal di Principe. Studi e ri- 
cerche. Napoli 1894. 

L’ Autore dimostra come Casal di Principe sia un Comune ex- 
feudale, e segue attraverso le varie epoche storiche, le vicende di 
esso e delle pretese dei cittadini Casalesi ad usi civici sui prati e 
sui boschi; pretese ancora oggi vive. Rileva le tracce di questi usi 
fin dall’ epoca angioina, benchè non ottenessero mai una sanzione 
di diritto. Difatti nella contesa sostenuta contro l’ex-feudatario duca 
di Sant'Arpino, innanzi alla Commissione feudale, nel 1810, il Co- 
mune asseri, che un antico privilegio èra stato concesso da Re La- 
dislao e confermato da Alfonso il Magnanimo, adducendo a prova 
un quadro della chiesa parrocchiale, il quale rappresenta un Sovrano 
che largisce favori. Ma la domanda fu rigettata e furono richia- 
mate in vigore le convenzioni del 1591 e del 1608. A tale sen- 
tenza diedero esecuzione, nel 1810, i commissari ripartitori, incari- 
cati da Gioacchino Napoleone. Ma l’ A. dimostra che la sentenza è 
monca e priva di dispositivo, e che perciò non costituisce una res 
iudicata.. x 


N. Di Casno-Povimi, Giulio Cesare Vanini martire e pensatore del 
XVI Secolo. Saggio bio-bibliogra fico, 2.3 ediz. riveduta ed ampliata. 
. Roma 1894, in 8.°, p. 159. 

L'A. scrisse altra volta di Cesare Vanini nella Rassegna Pugliese 
(1885-86, 89-80). E questi nuovi studi comprendono cenni biogra- 
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fici e cenni critici. Raccoglie i primi da fonti ed opere già note; 
e intende mostrare con gli altri che « lo spirito moderno è lo stesso 
che si rivelò nel Vanini, ma nel Vanini era meno libero, anzi in- 
forme ». 


F. CoLonna DI StiaLiano, Notizie Storiche di Castelnuovo in Napoli. 
Napoli, Giannini 1892. In 8.° pp. 155. 

Le notizie, tratte da varie fonti edite, e disposte cronologicamente, 
riguardano la costruzione del castello e i fatti accaduti nelle sue 
mura. Precede un breve riassunto delle vicende storiche del castello 
e delle artiglierie adoperate ivi. 


E. Mezza, La Chiesa di S. Francesco in Andria, Trani, V. Vec- 
chi, 1894, pp. 31 in 16.° (estr. della Rassegna Pugliese, anno XI). 

Questa chiesa ricorda le persecuzioni di Federico II di Svevia 
contro i Francescani, giacchè cominciata a costruire nel 1230 fu 
abbandonata poco dopo, è solo nel 1346 potè compiersi. I minori 
conventuali, che occupavano il convento annesso, crebbero ben presto 
in ricchezze e di una parte di esse fecero cattivo uso, impiegan- 
dola a rifare al principio del secolo scorso la chiesa che era di 
stile ogivale. Ben poco si salvò dalla distruzione; due porte all’e- 
sterno, e un’altra, di una forma mai usata nel trecento, che dà nel 
chiostro. 


AseLe Mancmi. Ricordi, studi e pensieri. Roma, Bertero , 1894. 

Ricordano l’espugnazione di Melfi nel 1528, che egli attribuisce 
alla forza delle armi francesi capitanate da Pietro Navarro, e non, 
come fu sostenuto dall’Araneo, al tradimento del Principe Sergian- 
ni II Caracciolo. 


F. CaraccioLo, Memorie della famiglia Caracciolo. Napoli, Gian- 
nini, 1894. 

Sono i fascicoli secondo e terzo di quest'opera, e con essi è com- 
pletata la parte fantastica e leggendaria della genealogia dei Ca- 
racciolo. 


Ma O ARE 


Vincenzo PenwettI, Contributo di ricerche su la vita e le opere 
di Alessandro. di Meo (con XII documenti inediti). Avellino, Pergo- 
la, 1894. In 16° pp. 52. - 

Quest’opuscolo, comparso in occasione del centenario del Di Meo, 
contiene alcune note biografiche sul dotto annalista, scritte dal Pen- 
netti, che conforta le sue affermazioni con dodici documenti ri- 
guardanti la nascita e la famiglia del Di Meo, e la sua opera mag- 
giore. Segue un’appendice nel quale sono raccolti i giudizi dei dotti 
di ogni tempo sugli Annali Critico-diplomatici del Regno di Napoli. 


Oreste Drro, Castel Fiorentino: nota storica, Lucera, tip. Raf- 
faele Lepore, 1894, pp. 12 con 4 fotografie. 

Ristabilisce la vera lezione del nome, e la topografia s questo 
castello rimasto celebre per aver accolto 1’ ultimo respiro di Fede- 
rico II. E insieme con questo memorando avvenimento il Dito rac- 
coglie le altre poche notizie che ci rimangono ‘intorno al detto ca- 
stello e. al villaggio circostante, senza rinunziare a quelle fornitegli 
dal non mai abbastanza deplorato pseudo Matteo Spinelli. 


Lursi MacciunLi, Otranto: ricordi. Lecce, tip. cooperativa, 1893. 
In 16.°, pp. 472. 

Il Vagginili narra le vicende della città di Otranto raggruppan- 
dele sotto tre argomenti : storia politica, storia religiosa, storia mu- 
nicipale. Nella prima parte tratta della topografia della città e della 
sua origine e dei fatti avvenuti in essa che hanno relazione con 
la storia generale, fermandosi naturalmente alla invasione dei Tur- 
chi e al dominio dei Veneziani, la cui memoria è tuttora vivissima 
in quella città. Nella seconda parte tratta dell’ introduzione del cri- 
stianesimo in Otranto, delle vicende della sua chiesa vescovile, delle 
congregazioni religiose, e del culto ai Martiri del 1480. Nella terza 
espone gli statuti del reggimento municipale. Seguono numerosi do- 
cumenti che mostrano la diligenza stessa del Maggiulli nel compi- 
lare la sua monografia, e il buon uso che egli ha fatto del materiale 
che egli ha avuto a sua disposizione. 


I Campi Flegrei — Fasc. programma. Pozzuoli Tip. Granito 1894, 
pi 2; i 
R. Anwrccnno, I bagni di Baia nel Quattrocento — Concorso per 
una memoria storico-araldica intorno allo stemma di Pozzuoli — 


— 122 — 


R. Anwneccnino, Un privilegio concesso da Filippo IV a Pozzuoli. 
È l'ordine dato al vicerè di Napoli, duca di Medina, in data 9 
marzo 1643 da Madrid di far rimanere Pozzuoli terra demaniale. 
Se ne pubblicano solamente pochi righi — Ischia ebraica e Procida 
pelasgo-albanese. Si riportano due etimologie. 

In complesso questa « Rivista illustrata del circondario di Poz- — 
zuoli » è di poco conto, quantunque abbia per scopo « la rigene- 
razione morale, di cui si ha tanto bisogno ». 


Rassegna Pugliese, anno XI (Trani, Vecchi, 1894). 


1. E. pe Grorar, Iscrizioni romane scoperte a Rudia presso Lecce, 
Sono iscrizioni sepolcrali del terzo secolo dell’ era volgare — Luisi 
Sy1os, Primo rinascimento Pugliese (v. Rassegna) — Sante Simone, 
Roba vecchia per la storia Pugliese. Sono documenti riguardanti le — 
fortificazioni di Conversano e di Monopoli nelle guerre contro i 
Francesi, contro i Veneziani e il pirata Barbarossa durante il se- 
colo XVI— Giuseppe DE Ninno Agostino Gioia da Giovinazzo. Nacque 
nel 1695 e morì nel 1751: fu priore generale dell’ ordine Agosti- 
niano. ata 


2. Eusracaio Roganro, IZ Castello di Argiro. Sorgeva in riva al- 
. l'Adriatico a mezza strada tra Bari e Giovinazzo, nel luogo dove 
ora è il villaggio di S. Spirito. Fatto costruire da Argiro, al tem- 
po della sua potenza, gli servi, secondo pare al Rogadeo, di rico- 
vero quando cadde in disgrazia presso la Corte Bizantina—Emma- 
nueLe Mezza, La Chiesa di S. Francesco in Andria—Gruseppe Cror 
e BenepeTTo Croce, Il Poemetto «Amor prigioniero » di.Mario di 
Leo da Barletta — L. SyLos, Primo Rinascimento Pugliese (contin.). 

3. E. Mezza, La Chiesa di S. Francesco in Andria (cont.) —G. 
Cect e B. Croce, Il poemetto « l’Amor prigioniero » di Mario di ‘ 
Leo da Barletta (cont.) — L. SvLos, Primo Rinascimento Pugliese 
(fine). — Eucenio Scanrari, Pro veritate. Esame critico del libro 
del Capialbi sulla fine di Gioacchino Murat. 
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4. Anprea GasrigLi, Hugo Falcandus. È uno studio su questo 
cronista normanno destinato a far parte di un lavoro sulle fonti 
della storia di Maione e della monarchia di Guglielmo I— G. Cral 
e B. Croce, Il poemetto « V Amor Prigioniero » di Mario di Leo 
da Barletta (cont.). 


5. Giuseppe pe Ninno, Niccolò Spinelli da Giovinazzo giurecon- 
sulto del sec. XIV. Ne ricostruisce la vita mettendo in rilievo l’o- 
pera sua nella politica e nella scienza giuridica, e rivendica a Gio- 
vinazzo l’onore di avergli dato i natali, pubblicando un documento 
inedito del 1371 nel quale è definitivamente accertata la sua ori-- 
gine giovinazzese — E. BernIca, L'architettura di Leon Battista Al- 
berti. e le chiese Pugliesi —S. Simone, Paolo Antomo Tarsia. Nato 
«nel 1619 a Conversano scrisse la storia di quella città e varie altre 
opere fra cui i Tumultos de la Ciudad y reyno de Napoles en lel amo 
1647 (Lione, 1670). Mori a Madrid nel 1665. 


6. C. pe Grorai, I monumenti del tempo svevo in Puglia. Menzio- 
na i castelli di Brindisi e di Oria, la torre di Severano, e le chiese 
del Cristo a Brindisi, di S. Domenico a Taranto e-di S, Maria a 
Nardò, tutte costruzioni del tempo svevo, alcune delle quali fatte 
elevare da Federico II — E. Brrinca, L'Architettura nelle Pughe, 
Il Monastero di S. Leo a Bitonto. È anch’ esso costruzione dei 
tempi svevi—G. pe Ninno, Nicolò Spinelli da Giovinazzo (cont. e 
fine) — G. Crcie B. Croce, Il Poemetto « lAmor Prigioniero » di Ma- 
rio di Leo da Barletta (cont. e fine) — Micaere Marminorto, Miale 
di Troia. Asserisce che questo campione della disfida di Barletta 
sia Ettore de Pazzis da Troia. 


7. C. Giors, La Patria di Nicola Pisano — ALBERTO Lironi, Una 
sacra rappresentanza a Bari nel Cinquecento — E. Rogapro, IL libro. 
dei privilegi della città di Bari, detto il Messaletto. Quest’ impor- 
tante raccolta di documenti della maggiore città delle Puglie fu 
compilato da notaio Scipione Cardassi cancelliere dell’ Università di 
Bari nel 1610. L’ originale è presso una famiglia di Bari, e un 
largo transunto è in quella Biblioteca Consorziale. 
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9-10. L. S., La Terra di Bari nell'ultimo quarto del secolo XVITI, 
Relazione di G. M. Galanti a Re Ferdinando IV. Questa relazio- 
ne inedita, molto interessante per le notizie d’ogni genere che con- 
tiene, doveva far parte del quinto volume , non mai pubblicato , 
della Nuova descrizione storica e geografica delle Due Sicilie — A. 
ProLogo, Frammenti di Storta Tranese. Notizie delle chiese di O- 
gnissanti, S. Giacomo, S. Maria de Rutris e S. Giuliano—B. Cro- 
ce, Di Diomede Carafa Conte di Maddaloni e di un suo opuscolo 
inedito — G. pe Luca pi MeLPIianano, Questione di Storia. 


11-12. V. E. Pizzorni, Le Basiliche palatine* Pugliesi. Riassume 
la storia delle chiese di S. Nicolò di Bari, di Acquaviva delle fonti, 
di Altamura, e di Montesantangelo nel Gargano, in riguardo prin- 
cipalmente al dritto di patronato che spetta su di esse al Sovra- 
no — Fasio Coronna pi Smiaziano , Marechiaro, Raccoglie : ricordi 
archeologici e storici e le leggende riguardanti quel poetico seno 
della spiaggia di Posilipo —B. Croce, Di Diomede Carafa e di un ‘ 
suo opuscolo inedito (contin.) — Domenico SyLos, P. Giuseppe Sylos. 
Nacque nel 1601 a Bitonto e morì nel 1674 a Roma. Scrisse opere 
di vario argomento, ma è conosciuto principalmente per la Storia 
dei Teatini, del quale ordine egli fece parte. 


Archivio Storico Gentilizio del Napoletano. — Anno I. (Napo- 
li, 1894). SI 

1. R. A. Ricciarpi, Il Regno di Alfonso II di Aragona: ( 1494- 
1495). Si propone di raccogliere sotto determinati argomenti i do- 
cumenti di quel periodo che rimangono nell’ Archivio di Stato di 
Napoli, e comincia col pubblicare 1’ itinerario del Re del 25 gen- 
naio 1494 al 4 febbraio 1495 — AxnarLo BorrELLI, Orazio Cataneo 
poeta Napoletano del 600. Le grazie e le immunità concedute nel 
1504 all Università di Belvedere — R. A. Ricciarpi, Le concessioni 
nobiliari trascritte nei Privilegiorum del Collaterale detti nuovi.. 


2-3. Vincenzo DE Cristo, Di Porto Oreste (città distrutta» della 
. Provincia di Reggio Calabria) e degli scrittori che di essa parla- 
rono — Nicona Parisio, Giovanni da Procida Cancelliere del Regno. 
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Pubblica un diploma di Manfredi a favore del Monastero da Mon- 
tescaglioso del 15 marzo 1265 controfirmato da Giovanni da Pro- 
cida. L’ autenticità di questo documento fu impugnata nel secolo 
scorso dal Peccheneda e dal Migliore, e difesa allora dal Padre Ro- 
sini olivetano, ed ora dal Parisio — Lorenzo Sarazar, Cronaca Mon- 
dana del secolo XVII. È ricavata dalla descrizione del viaggio 
della Regina di Ungheria a Napoli nel 1630 di Alessandro Fel- 
lecchia — E. peLLA Gatta, I continui dei tempi viceregnali. Elenchi 
tratti dalle cedole di tesoreria. 


4-5. R. A. Riccrarpi, Le scritture feudali del sec. XVI riquar- 
danti Vuniversità e i cittadini di S. Severino. Erano conservate nel- 
l'archivio del Principe di Salerno, ma dopo la ribellione di Ferrante 
Sanseverino passarono al Fisco. Ora abbiamo solo un minuto reper- 
torio di quelle scritture compilato dall’archivario de Mati. — Una 
raccolta sconosciuta di documenti relativi alla famiglia d'Afflitto 
desunti dai registri della R. Zecca di Napoli per cura di Pietro 
Vincenti — A. Giannuzzi, Per la storia del saccheggio di Altamura 
nel 1799: 


6-7. N. Paristo, Giovannotto Seripando signore di Cosmina. Pub- 
blica con eruditi commenti il diploma di concessione del feudo di 
Cosmina in Morea fatta al Seripando da Roberto Principe di Ta- 
ranto nel 1356. — G. Faraone, Del vero sito dove Narsete sconfisse 
Buccellino e Butillino nell’anno di Cristo 554. — R. A. Riccrarpi, 
Uno statuto Municipale confermato all’ Università di Scanno nel se- 
colo XVII. Un abuso nobiliare in Chieti nel 1694. 


Napoli Nobilissima Vol. ILI, 1394. 


Fas. 1. Capasso B. Il palazzo di Fabrizio Colonna a Mezzocan- 
none. Pagine della Storia di Napoli studiata nelle sue vie e nei suoi 
monumenti. I. Piglia argomento da un palazzo destinato ad essere 
demolito dai lavori del risanamento per ricostruire meravigliosa- 
mente, in forma viva e popolare, la vita napoletana dal secolo XV 
al XVIII, e lo denomina da Fabrizio Colonna, perchè fra i parecchi 
e diversi padroni, fu il più illustre. In questo primo articolo descri- 
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ve il vicolo Mezzocannone, dove è posto il palazzo. D'Auria V. Il 
Campanile di S. Chiara. Incominciato a costruirsi nel gennaio 1328, 
dopo quindici anni, per la morte di re Roberto dovettero sospen- 
dersi i lavori, Si prova, con documenti, essere esatta l’affermazione 
del Summonte e quella dell’ Engenio, che la fabbrica di esso fu 
ripresa verso la fine del 1500. CoLomso A. — I porti e gli Arse- 
nali di Napoli — 1. Antichi porti : L’ arcina e è magazzini della 
Curia. Si fa la storia dei porti e degli arsenali dai più antichi tem- 
pi, sino ai giorni nostri, e s° indicano i luoghi dove prima erano 
situati — Miona A. Ilprogetto per gli edifici universitari. Si occupa 
della quistione dal lato estetico. — Notizie. Il restauro del Fondo. 


Fas. 2.— Croce B. Nisita. Ora è sede di un ergastolo e di 
un lazzaretto, mentre un tempo, nel 400 e 500, fu cantata dai 
poeti. — De LA Vice sur-YLLon L. Il Corpo di Napoli e la « Capa » 
di Napoli. Parla delle due note statue che hanno uno spiccato ca- 
rattere popolare e tradizionale. — FaragLia N. F. L’ atrio del pa- 
lazzo dell’ archivio di Stato di S. Severino di Napoli. Discorre del- 
l elegante atrio di marmo, che ritiene opera. fatta nel 1590 e del- 
l’ex-monastero dei SS. Severino e Sossio, e mette in rilievo i pre- 
ziosissimi affreschi che vi si conservano incolumi.—Croce B. Napoli 
nelle descrizioni dei poeti, ristampa l’ ultimo capitolo del « Viaje del 
Parnaso » di Miguel de Cervantes, pubblicato la prima volta a Ma- 
drid nel 1614. — Notizie. Per la tomba di Virgilio — Ancora di 
Marechiaro. 


Fas. 3.— Capasso B. Il palazzo di Fabrizio Colonna a Mezzo- 
cannone. Si parla, delle vicende di questo palazzo nel secolo XV, e 
delle nobili famiglie Pappacoda ed Orsini (contin.). — Croce B. Sto- 
ria dell’ arte nel Napoletano. Continua l'esposizione cominciata nel- 
l’anno precedente — architettura sacra: Lecce, Otranto, Brindisi, 
Taranto (contin.). — Pircopo E. Guido Mazzoni e le sue opere in 
Napoli. Di questo celebre scultore modenese, chiamato in Napcli 
dal Duca di Calabria, si ammirano ancora monumenti di gran va- 
lore. A compimento di tutte le notizie risultanti dai documenti sul 
soggiorno del Mazzoni a Napoli, B. Croce fa seguire una sua nota 
intorno alle sue opere, che ancora si veggono nella nostra città. — 
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A. Coromso. I porti e gli arsenali di Napoli (contin.) periodo an- 
gioino. 


Fas 4. — Scupa M. Porta Capuana — Una questione. Ritiene pre- 
feribile la più vecchia testimonianza di Pietrantonio Lettieri, che 
la « porta anticha de Capuana » demolita nel 1484 e rifabbricata 
ove ora si trova, stette sul fosso di Castelcapuano e che « il primo 
circuito de mure » passava appunto di là. — Capasso B. Il palazzo 
di Fabrizio Colonna a Mezzocannone (contin.) secolo XVI, i Colon- 
nesi. — Croce B. Storia dell’ arte nel Napoletano (contin.) architet- 
tura sacra: S. Clemente a Casauria, ed altre chiese dell’Abruzzo.— 
Faragnia N. F. L’ atrio del platano dell’ Archivio di Stato in S. Se- 
verino di Napoli (contin.). — Notizie. Francescantonio Casella — 
La leggenda dell'Arco di S. Eligio. 


Fas. 5.— Ceci G. La figlia dello Spagnoletto. Da prove contem- 
poranee risulta essere stata l’ amante di D. Giovanni d’Austria. — 
Capasso B. Il palazzo di Fabrizio Colonna a Mezzocannone (contin.) 
i Colonnesi. — Croce B. Storia dell’arte nel Napoletano (contin.) 
architettura sacra: Stilo, Santa Severina, Rossano, Mileto, Gerace, 
Cosenza. — CoLomgo A. I porti e gli arsenali di Napoli (contin.), 
epoca aragonese e viceregnale. — Carara R. I cavalli di ferro della 
Reggia. Parla dei due bellissimi cavalli che adornano l’esterno del 
giardino della Reggia di Napoli. Furono donati nel 1846 dall’ im- 
peratore Nicola di Russia a Re Ferdinando II di Borbone. — Fa- 
raguia N, F. I dipinti a fresco di Perrinetto da Benevento nella 
rotonda di Ser Gianni Caracciolo in S. Giovanni a Carbonara. Ri- 
mette in luce il nome del Perrinetto, e protesta pel modo indeco- 
roso com’ è tenuta quella nobilissima chiesa — Croce B. Napoli nella 
descrizione dei poeti, riferisce alcuni brani di Ierénimo de Urrea e 
Miguel de Cervantes. — Notizie. La tomba di Virgilio — Ancora 
dell'Autore della tomba del Sannazaro — Due antiche iscrizioni della 
Biblioteca Nazionale. 


I Fas. 6.—D' Avuria V. Il Teatro del Fondo. Fabbricato nel se- 
colo scorso ; ora rinnovato. — Cror G. Il palazzo Penna. Edificato 
nel 1406, è l’opera più geniale, nel suo genere, che rimanga del 
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periodo durazzesco, e che mantenga un carattere tanto spiccato del 
tempo in cui fu edificato. — Capasso B. Il palazzo di Fabrizio Co- 
lonna a Mezzocannone (contin.) i Colonnesi. — Coromso A. I porti 
e gli arsenali di. Napoli (contin.). — Croce B. Memorie degli Spa- 
gnuoli nella città di Napoli. Ilustra con la guida dei monumenti 
che ancora avanzano, la numerosa società spagnuola, che si sta- 
bili in Napoli, la sua vita ‘e le sue abitudini. Prime memorie: tempi 
aragonesi. — Notizie. Perrinetto da Benevento —I cavalli russi. 


Fas. 7.— Sanazar L. La patria e la famigha dello Spagnoletto. 
Pubblica nuovi documenti, dai quali si ricava che fu nativo di 
bSativa nel regno di Valenza — Capasso B. Il palazzo di Fabri- 
zio Colonna a Mezzocannone — (cont.) Muleassen re di Tunisi nel 
palazzo Colonna (1543). D'Auria V. II Teatro del Fondo — (cont.) 
Il nuovo arsenale — la Darsena — tempi moderni. Croce B. Me- 
morie degli Spagnuoli nella città di Napoli — strade, case, chiese, 
e altri edifizii. Notizie. Nomi di strade. 


Fas. 8. FaragLia N. F. Due pittori per amore. Corregge la falsa 
asserzione del De Dominici intorno ad A. Solario detto lo Zin- 
garo e a Colantonio del Fiore. Capasso B. Il palazzo di Fabrizio 
Colonna a Mezzocanone (cont.) Croce B. Memorie degli Spagnuoli 
nella città di Napoli. La tomba di D. Pietro di Toledo. Altri Vi- 
cerè. Tombe di capitani illustri — Notizie. Scoverta nel Risana- 
mento, 


Fas. 9. Ricci O. Di alcuni quadri di scuola parmigiana conser- 
vati nel R. Museo Nazionale di Napoli. Fa un breve esame dei 
quadri portati da Parma a Napoli, e cerca di trovarne i nomi dei 
veri autori, alterati già in qualche parte nei vecchi cataloghi ed 
anche nei nuovi — pe La ViLLe sur YuLon L. La Real Fabbrica di 
porcellana in Capodimonte durante il regno di Carlo III. Si fala 
storia di questa celebre fabbrica, la prima in Italia, e che gareggiò 
con quelle della Sassonia. Capasso B. Il palazzo di Fabrizio Co- 
lonna a Mezzocannone. — (cont.) secolo XVII. Felice de Gennaro. 
Coromso A. I porti e gli arsenali di Napoli (cont.). 
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Fas. 10. V. D’ Auria. Il Teatro del Fondo — (cont.) Ricer C. 
Di alcuni quadri di scuola parmigiana conservati nel R. Museo Na- 
zionale di Napoli — (cont.) Capasso B. Il palazzo di Fubrizio Co- 
lonna a Mezzocannone — secolo XVIII, i Piscopo ed i Mirra. Croce B. 
Memoria degli Spagnuoli nella città di Napoli. Discorre delle tombe 
di altri uomini d’ arme. Croce B. Napoli nelle descrizioni de? poeti. 
Ripubblica le stanze del Fuscano — Notizie. 


Fas. 11. ve LA Vire sur YLLon L. Un monumento infame a Na- 
. poli nel secolo XVI. Si ricordano la sollevazione del popolo napo- 
poletano nel 1585, l'uccisione dell’ Eletto del popolo, G. V. Starace, 
e il supplizio dei colpevoli, ai quali, per ordine del vicerè Ossuna, 
furono mozzati il capo e le mani, e collocati in certe nicchie co- 
struite appositamente e simmetricamente in modo da formare un mo- 
numento, che fu demolito nel di 20 giugno 1586 per intercessione 
del cardinale di Napoli. Riccr C. Di alcuni quadri di scuola par- 
migiana conservati nel Museo Nazionale di Napoli (cont.) Capasso B. 
Il palazzo di Fabrizio Colonna a Mezzocannone (cont.) Conchiusione. 
Croce B. Memorie degli Spagnuoli nella città di Napoli. (cont.) Si 
discorre dei magistrati, uomini di Stato, e prelati — Notizie. Artisti 
della fabbrica di Capodimonte. 


Fas. 12. Croce B. L agoma di una strada. Parla dell’ antica 
- strada di Porto. Carara R. Di alcune opere d’ arte conservate ne- 
gli Ospedali, Orfanatrofit ed Ospizii di mendicità di Napoli. È la 
relazione alla commissione pei monumenti della Provincia di Na- 
poli. Fa rilevare il valore dei quadri conservati in questi pubblici 
stabilimenti e come siano malamente custoditi. De La VinLe sur- 
YuLon, La real Fabbrica di porcellana in Napoli durante il regno 
di Ferdinando IV. Fa seguito alla precedente notizia su la fab- 
brica ai tempi di Carlo III Spivazzora V. Ancora dei quadri del 
Parmigianino nel Museo Nazionale. Nota all’ articolo di C. Ricci. 
Croce B. Napoli nelle descrizioni dei poeti. ( cont.) Notizie. La 
tomba del conte Ruggiero. Negozi di porcellane, ventagli. 
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Fasc. VI-VII. A. DE Lorenzo, S. Agata di Reggio (contin.). Dopo 
gli Svevi fu comune autonomo e terra franca di feudalismo. Occupata 
dagli Ungheri. Ritorna ai reali di Napoli, e Giovanna l’ aggrega 
al comune di Reggio. Viene in feudo ai Conti Cardona. Si ribella 
a Ferdinando I. — Cozza-Luzzi, Un’ epigrafe greca calabrese. — 
M. MANDALARI, Documento greco-reggino. È del secolo XIV ed ap- 
partiene al Codice Vaticano greco 1546. — M. MANDALARI, Aned- 
doti di storia e bibliografia calabrese. 


Fasc. VIILIX. DE Lorenzo, S. Agata di Reggio (contin.). Ul- 
timi anni degli Aragonesi fino a Carlo V.— SaLazar, La strage 
di Pentidattilo. Dai Giornali inediti di Domenico Conforto. Nuovo 
contributo. — AccatTATIS, Donnu Pantu. Riguarda gli studi di 
poesia dialettale e propriamente di Aprigliano casale presso Co- 
senza, ove visse il poeta dialettale Domenico Piro, alias Donnu Pantu 
1664 o 65-1696. — Moscato, S. Lucido di Cosenza (contin.).—Bor- 
RELLO, Nino Martino. Leggenda che risale ai tempi della domina- 
zione spagnuola. — Nostro, Colonna Reggina (contin.). 


Fasc. X. DE Lorenzo, S. Agata di Reggio (contin.). Tempi di 
Filippo IL. — AccattTATIS, I fratelli Donati. Continua la rassegna 
della poesia dialettale di Aprigliano. — Moscato, S. Lucido di Co- 
senza (contin.). 


Fasc. XI. BRINATI, Un’ iscrizione. È un iscrizione trovata nel 
1887 a Squillace nelle case dette di Cassiodoro. — G. B. Moscato, 
S. Lucido di Cosenza (contin.). — G. Coccia, S. Cristina d’ Aspro- 
monte. Relazione fatta dal capitano D. Giuseppe Coccia al mare- 
sciallo F. Pignatelli vicario generale di Calabria, per la distrutta 
città di S. Cristina col tremuoto del 5 febbraio 1783. — H., Per 
la storia di Nicotera. Ricordi estratti dai protocolli di Notar D. Do 
menico Capria. Il primo è del 1632. 


I Fasc. XII. L'alleanza tra Reggio ed Atene. Risale alla 86.8 olim- 
piade, cioè anno a. b. 433/2. — G. B. Moscato, S. Lucido di Co- 
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senza (contin.). — M. Diploma Piromalli. È la bozza di versione 
del privilegio riguardante i Piromalli baroni di Montebello in pro- 
vincia di Reggio di Calabria. È dei 15 febbraio della 16.2 indi- 
zione, anno 1780. 


Anno III Fasc. XIII 1895. 

L’ alleanza tra Reggio ed Atene (contin.) — G. B. Moscato, S. Lu- 
cido di Cosenza (contin.). S. Cristina d’ Aspromonte. Descrizione del 
terremoto del 1783 tolta dai libri parrocchiali. 


Fasc. XIV. G. B. Moscato. Gli Atti inediti di S. Stefano da 
Nicea, primo Vescovo di Reggio-Calabro. Si parla di S. Stefano 
da Nicea e i suoi simmartiri. — G. B. Moscato, S. Lucido di Co- 
senza (contin.). — Anonimo, Sull ex-Abbazia di S. Maria di Fon- 
telaurato in Fiumefreddo Bruzzio. 


Fasc. XV. De Lorenzo, S. Agata di Reggio. Vicende varie nel 
secolo XVI. Glh Atti inediti di S. Stefano da Nicea ecc. (contin.). 
Atti ed acolutie di S. Stefano e compagni. — G. B. Moscato, Il 
Rosario di S. Lucido (Barlume storico). Riguarda la cappella e 
congrega del Rosario. 


Bollettino della Società di Storia Patria Anton Ludovico Anti- 
nori negli Abruzzi Aquila 1894. 


Anno VI. Puntata XI. Vol. VI: 

L. Rossi-Casé, Il dialetto aquilano nella storia della sua fone- 
tica. È un saggio glottologico, e vi si riportano parecchi esempi: 
notiamo una satira popolare inedita del 1714, ed un sonetto di Ma- 
riano Marerio sulla morte di Serafino dall’ Aquila. — V. ZANNETTI, 
Di due diverse relazioni sul tremuoto del 1703. Sono : la relazione 
che nello stesso anno 1703 fece il Castrati e l’ altra del Garofalo, 
in confutazione della prima. — E. DeL RE, Rendiconti ufficiali delle 
pubbliche sedute del Consiglio aquilano dai 19 febbraio ai 30 di- 
cembre 1703. — Dr. C. Catì, Spigolature umanistiche : Mariangelo 
Accursio e le sue poesie. — Dr. I. Lupovisi, Giudizio di F. Pe- 
trarca sulla rinuncia di Celestino V.— A. CIPOLLONI-CANNELLA, 
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Quattro figure dantesche mell’ incoronazione di Celestino V. Sono: 
Bonifazio VIH, Guido di Montefeltro, Carlo II di Napoli, e Carlo 
Martello di Ungheria. — D C. Cari, Per la biografia di Celesti- 
no V.— F. Savini, Inventario delle pergamene esistenti nell’archi- 
vio del monastero di S. Giovanni in Teramo. 


Puntata XII : 

D I. Lupovisi, Memorie critico-storiche intorno al Ducato di 
Spoleto. È 1’ introduzione ad una monografia su è contadi e le 
diocesi d’° Amiterno e di Forcona. Si ritiene più probabile che 
Spoleto sia venuta nelle mani dei longobardi verso il 577: di certo 
si sa che il primo duca fu Faroaldo, che morì in battaglia contro 
l’esarca Smagardo. Gli successe Ariolfo ed alla morte di costui i 
due figli di Feroaldo si contesero l'eredità, e rimase vincitore Teu- 
dolablo fino al 651. Seguono altri, ma si debbono escludere Gtri- 
moaldo, 640, Tendolapio II, 659, riportati dal Campello, Romano 
che si trova nel cronografo Farfense, e che il Muratori negli an- 
notamenti al Cartulario dà per figlio e successore di Guinisi nel- 
1 800, ed in ultimo Eccideo. Si può stabilire che nell’822 al go- 
verno dei Guinisi succede Suppone. Notevoli Guido I ai suoi figli 
Guido II e Lamperto I. Spoleto e la Marca di Camerino nel IX 
secolo sono ora unite ed ora divise. Si corregge l’ errore comune 
fissandosi che Guido IV fu semplice congiunto di Lamberto II e 
non figlio o fratello. Seguono i duchi a governare Spoleto fino al 
XII secolo, ma la loro potenza è in continuo decadimento, e così 
si giunge all’ ultimo legittimo duca Corrado di Liitzelhard. Quelli 
che vennero dopo altro non furono che semplici governatori delle 
poche città alle quali si era ridotto il ducato. — Dr. H. VITTORI, 
Ludovico il Bavaro e Pietro del Corbaro. È una pagina di storia 
generale che s’ innesta con la storia particolare degli Abruzzi. — 
V. FagrIs, Pico Fonticulano e la sua Geometria. Nato nel 1541 
in Aquila, morì nel 1596 in Napoli. Oltre della Geometria, fu an- 
che autore di un albero genealogico della nobile famiglia Orsini, e 
di una descrizione delle sette principali città d’ Italia, tra le quali 
Aquila è chianaata prima dell’ Abruzzo e seconda del Regno. 
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Rivista Abruzzese di Scienze, Lettere ed Arti. Teramo 1894, 


Anno IX, Fasc. I. — P. PicciriLi, Un argentiere agnonese 
del secolo XV e la scuola di Niccolò di Guardiagrele. Vedi recen- 
sione di N. F. in questo Archivio anno XIX, fasc. I. Rassegna sto- 
rica abruzzese: Uccisione di Andrea Matteo Acquaviva : inimicizie 
fra Aquila e Teramo. — Fasc. II G. Pansa, Celestino V e i Soli- 
tari del monte Maiella. Si accenna in riassunto alla storia dello 
scisma e dell’ eresia dei frati solitari. — F. Savini, La Comunità 
di S. Flaviano e la donvinazione d’ Innocenzo IV in Abruzzo. Da 
due lettere trovate nell’ Archivio Vaticano d’ Innocenzo IV, in data 
26 settembre 1254, risulta che S. Flaviano dovette appartenere alla 
Chiesa sino alla morte di questo papa, avvenuta in Napoli il 7 di- 
cembre di detto anno, e di ciò prima si era dubitato. — Fasc. III-IV. 
G. P., Usi nuziali dell'Abruzzo Teramano. — Secoli XVI-XVIII.— 
G. Pansa, Celestino V e i Solitari del Monte Maiella (contin.). 
Vicende dei Fraticelli dopo l’abdicazione. — G. MarinI, Passeggiata 
storico-archeologica. Alba Fucense. — F. BARNABE1, Epigrafi d’ In- 
teramnia. — Fasc. V-VI, P. PicciriLLi, Notizie storiche e artistiche 
di Alba Fucense. Oggi risponde ad Albe piccolo villaggio, noto per 
le sue vicende storiche e per i monumenti. Discorre del tempio di 
. S. Pietro e degli oggetti preziosi che possiede, specialmente una 
croce processionale di argento dorato, di fabbrica sulmonese.—G. P., 
Il Pasquino di Teramo. Lo chiamano Gnore Paule: è una statua 
marmorea in abito di senatore romano collocata da tempo imme- 
morabile, ed ora ha la testa spiccata dal busto, ed è oggetto di tra- 
dizioni popolari. — G. Pansa, Celestino V e i Solitari del monte 
Maiella. I Fraticelli e Bonifacio VIII. Cola di Rienzo sul monte 
Maiella. — L. SorRrIccHIO, Un tesoretto monetario. È un contributo 
alla storia antica di Atri. — Fasc. VII. N. F. FARAGLIA e G. JoRIO, 
Sull’ iscrizione del Reliquiario di Alba Fucense. Danno una diversa 
interpretazione. — T. MarINO, Sul!’ origine di Ferento.—Fasc. VIII 
e IX. F. Savini, Gli archivii teramani e il loro contenuto. Atti dei 
Comuni e dei Privati, secolo XIII. — G. P. Il Pualiotto di Teramo 
e gli onori a Nicola di Guardiagrele. — G. Pansa, Celestino V e 
i Solitari di monte Maiella. Appendice. — G. Jorro, Scorsa nell’ar- 
chivio capitolare di Atri. Elenco ragionato di codici manoscritti ed 
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incunabuli finora restati abbandonati. — G. P., Centenario della 
prima ascensione al Gran Sasso fatta da O. Delfico. — F. BERNA- 
BEI, Rassegna Abruz. Numismatica. Di un ripostiglio di tetradrammi 
d’argento scoperto presso il villaggio di Battaglia nel comune di 
Campli. — Fasc. X-XI. F. Savini Gli Archivii Teramani e il loro 
contenuto (contin.) Sec. XIV. — G. Pansa, Ancora sulle porte di 
bronzo nella Basilica di S. Clemente a Casauria. Segue una lettera 
del prof. Piccirilli intorno allo studio artistico della basilica. — 
Fasc. XII. F. Savini, Gli Archivio Teramani e è loro contenuto 
(contin.) Secolo XV. — G. P. La Valle della Vibrata. 


Archivio storico Campano, Vol. II, P. II, Fasc, 3. Caserta, Russo, 
1893-94. 


A. BroccoLi, Un altro volume di repertori Angioini. Questo re- 
gistro che mancava ‘alla Collezione de Lellis- Bonito, è stato ora 
acquistato dal signor Broccoli, possessore della detta collezione. In 
esso sono riassunti 65 registri dei tempi di Carlo II e Roberto 
d’ Angiò— Note aggiunte alla genealogia di Roberto d’ Angiò pub- 
blicata nell’ Arch. stor. per le prov. napoletane. Sono tratte dalle 
carte del defunto C. Minieri-Riccio. — G. STROFOLINI, La contea 
di Caserta all’ epoca Sveva, con note, varianti, dissertazioni e do- 
cumenti, a cura di A. BroccoLi (contin.). — A. MioLa, I beni della 
badia di S. Lorenzo di Aversa nel 1560 (contin.). — A. Broccoli, 
Il codice municipale Sessano (contin.). — G. pi Costanzo, Della nu- 
mismatica capuana di d. Francesco Daniele (contin.). — A. BRroc- 
cori, Lettere familiari inedite di Francesco Daniele sulla numisma- 
tica capuana. — A. BroccoLi, Statuti inediti di Presenzano del 
1450. — C. MinieRrI-Ricci, Notamenti inediti dal repertorio di Terra 
di Lavoro. Si riferiscono a città e terre di quella provincia, e in 
uno si parla di Roccadevandro e Camino donati a Vittoria Colonna 
per avere da Ischia vettovagliata Napoli a tempo dell’ assedio di 
Lautrec. Appendice ai detti Notamenti. — M. MANDALARI, Lettera 
inedita di F. Daniele al conte G. M. Mazzucchelli. Vi sono appunti 
per le vite dei letterati Campani, Gaetano Maria Capece, Giuseppe 
di Capua Capece e Giacomo Castelli. Notizie di paesi e persone 
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di Terra di Lavoro menzionati nelle Arche della Cancelleria an- 
gioina. Note bibliografiche. 


Archivio Storico Pugliese, Anno I, Vol. 1, Fasc. 1, Dicembre, 
Bari 1894. 


A. ProLoao, L’antichissima chiesa di Santa Maria di Trani e 
i Prelati che in essa tennero la loro cattedra. Distrutta Canosa, i 
vescovi di questa città poco dopo 1’813 innalzarono la loro catte- 
dra nel tempio di S. Maria di Trani, la quale città divenne capo- 
luogo del distretto di Canosa, ma la circoscrizione per lungo tempo 
mantenne il nome primitivo (cioè Iudiciaria seu Proechia canusina); 
anche i prelati continuarono a chiamarsi canosini. Dopo, probabil- 
mente nell’ 845, essendo stato saccheggiato Trani dai Saraceni, il 
vescovo canosino fuggì a Bari, e in tale occasione i due vescovadi 
di Bari e di Canosa furono affidati ad un solo pastore, che nella 
fine del nono secolo ebbe la facoltà di assumere il titolo onorifico 
di Arcivescovo. Il primitivo distretto ecclesiastico di Canosa si 
frazionò in più vescovadi verso il principio dell’ XI secolo, e per 
l'elezione del vescovo di Trani, circa l’anno 1050, stettero in con- 
tesa 70 anni i Prelati di Trani e quelli di Bari, e il pontefice Ca- 
listo IX nel 1120 mise termine a questo litigio, dichiarando la Chiesa 
di Trani del tutto separata dalla diocesi di Canosa. Tale sarà lo 
svolgimento di questa monografia, della quale, per ora, il Prologo 
ha pubblicato la prefazione ed un primo capitolo — L. Pepe, Nardò 
e Terra d'Otranto nei moti del 1647-48. Premessa un’ accurata e 
ragionata notizia delle fonti inedite ed edite, VA. dà principio alla 
narrazione, in vero pregevole e corredata da documenti inediti con 
un capitolo su Nardò e il Conte di Conversano prima del 1647, e 
si riporta al 1483, quando questa città da re Ferdinando d’ Ara- 
gona fu venduta ad Angilberto del Balzo conte di Ugento, il quale, 
in pena della sua ribellione, fu spodestato da re Federico, e Nardò 
col titolo di ducato nel 1487 fu concessa a Bellisario I d’ Acqua- 
viva. A costui successero di padre in figlio Gian Bernardino I, 
Francesco, Gian Bernardino II, Bellisario II e Caterina, la quale 
nel 1595 andò sposa a D. Giulio Antonio Acquaviva Conte di Con- 
versano e per jure hereditario il ducato di Nardò passò ai Conti 
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di Conversano. Seguono le lotte tra Caterina, rimasta vedova, € 
l’unico figlio Gian Girolamo, designato nella storia col nome di 
Guercio di Puglia. Finalmente nell’ 11 agosto 1636 muore Caterina, 
e incomincia un’era di usurpazioni e di abusi, che condussero al- 
l'arresto del Duca, che fu liberato nel 1443 — G. Dr Ninxo, Gio- 
vinazzo e i suoi feudatarii dal 1521 al 1770. Ferdinando di Ca- 
pua conte di Termoli comperò Giovinazzo da Carlo V nel 1521, 
e alla sua morte nel 29 novembre 1523 gli successe la moglie An- 
tonicca Del Balzo e poi, 1531, la figliuola Isabella. Indi di padre 
in figlio tennero Giovinazzo, Cesare Gonzaga, gran Contestabile del 
regno di Napoli, Ferdinando 2.° Gonzaga, Cesare 2.° Gonzaga, Fer- 
dinando 3.° Gonzaga. Costui nel 1639 la vendette a Nicolò Giu- 
dice, e dopo di lui per discendenza legittima furono feudatari Do- 
menico, Antonio, Costanza Eleonora. Indi la città di Giovinazzo fu 
immessa nel possesso del perpetuo regio demanio. Cronaca della 
città e provincia di Bari negli anni 1647-48, per Giambattista-Pyr- 
ris edita a cura di E. Rogapro. Giovanni Battista Pyrris, barese, 
dottor fisico, fu testimone oculare dei tumulti, degli assassinii, delle 
rapine e del ral governo degli Spagnuoli che funestarono le con- 
trade pugliesi, e che si possono considerare come episodio di mali 
comuni a tutte le Provincie Napoletane. Il Mss. col n. 110 appar- 
tiene alla Biblioteca d’ Addosio e fu copiato nel 1838 dal notaio 
D. Giuseppe d’ Addosio dall’originale, ora perduto, che si posse- 
deva dal signor Domenico Signorile erede della famiglia Pyrris.— 
Note storiche. L. Pepe, I Veneziani a Brindisi nel 1482. — F. SaRLO, 
Cenni biografici di Domenico Forges Davanzati- Vernalione --- Re- 
censioni — Notizie. 


Archivio Salentino di Scienza Lettere ed Arti. 


Anno I. Fasc. 1. G. F. Tanzi, La Contea di Lecce. Note e Do- 
cumenti. È l introduzione ad una raccolta di documenti destinati 
ad illustrare la storia della Contea di Lecce. Dopo un breve esa- 
me dell’ insurrezione e delle varie fasi della conquista normanna 
in Terra d’Otranto, si cerca di dare un’ idea delle varie opinioni 
degli scrittori messe a riscontro con le fonti storiche e si ‘accen- 
nano due documenti, i più antichi che si riferiscono alla Contea. 
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Uno è un decreto di un Mauriliano Catapano e Vice Conte di 
Lecce dell’anno 1075; l’altro dell’anno 1082 è un diploma di Gof- 
fredo, primo Conte di Lecce, a favore dell’Abbadia di Cava. Ri- 
pubblica per esteso un primo documento’ riferentesi al territorio 
della Contea — OC. DE Grorar, La cattedrale di Nardò. Questa cat- 
tedrale può essere annoverata fra i più splendidi monumenti archi- 
tettonici della Provincia di Lecce: è opera del XIII secolo; ma per- 
dette il suo carattere di architettura medioevale per le aggiunzioni 
di stile barocco e per le trasformazioni posteriori, propriamente nei 
secoli XV e XVII. L’a. ne descrive la parte più antica e quella 
relativamente più recente (cont.) — N. Foscarini, Del sito di Sibari 
nella Messapia — C. De Grorei, Cronaca delle più recenti scoperte 
fatte in Terra d’Otranto — 2. Iscrizioni latine in Rudia — 2. Mo- 
neta veneta trovata in Lecce — È dell’epoca dal 1659 al 1675 — 
5. Antichi sepoleri presso Mottola. 


Archivio Storico dell’ Arte, anno VU (Roma, Danesi, 1894). 


Fasc. 3.° P. L. CaLore, La ricomposizione delle porte di S. Cle- 
mente a Casauria. Queste porte sono importanti non soltanto come 
lavoro artistico, ma anche come documento, giacchè ànno sui qua- 
drelli incisi i nomi di tutti i feudi e delle possessioni di quella Ba- 
dia. Alcuni dei quadrelli sono perduti, ma il Calore ricava dai 
documenti, e. specialmente dal Chronicon Casauriense, i nomi che 
in essi erano incisi. 


L'Italia Artistica e industriale, anno I, (Roma Malcotti, 1893-94). 


N. 3, 4. G. Tesorone, Alfonso Casanova e Vopera da lui fonda- 
ta. Dopo una breve biografia del Casanova, raccoglie le memorie 
dell’ Istituto pei fanciulli usciti dagli asili, da lui fondata nel chio- 
stro di S. Domenico. 


N. 5. E. BeLtrami, La fonderia di Napoli. Surta verso la metà 
del sec. XVI in Castel nuovo, ove trovasi anche oggi, fu piuttosto 
negletta fino al 1783, quando Ferdinando IV chiamò a dirigerla il 
colonnello Francese Pommeren. E allora fu in grado di sopperire ai 
bisogni dell’artiglieria del regno. 
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N. 8. Francesco Sarno, Il sistema monetario in Puglia nel sec. 
IX durante lu dominazione bizantina. 


N. 9. G. pe Luca, Nicola Forta, pittore di Molfetta. Fiorì nel 
secolo XVIII. 


N. 12. Pierro GrannIzzi, Una pala dipinta in Lorenzo Lotto per 
la cattedrale di Giovinazzo. 


N. 18. Diego Corso, La basilica cattedrale di Nicotera. VirtoRIO 
pe Cicco, S. Mauro Forte, il quadro del Salvatore. 


N. 14. V. pe Cicco, Chiesa del Monastero di Corleto Perticara. 


SOCIETÀ NAPOLETANA DI STORIA PATRIA 


L’ assemblea dei soci, convocata straordinariamente, si è 
riunita la sera dei 23 febbraio per inaugurare le nuove sale 
della biblioteca Cuomo, affidata dal Municipio alla Società. 

Intervengono, oltre ai soci, il Prefetto, il Sindaco, il Pre- 
sidente della Deputazione provinciale, altri consiglieri della 
provincia e assessori municipali, 1 rappresentanti degl’ Isti- 
tuti scientifici, dell’ Archivio di Stato, e illustri cittadini, 
e stranieri. 

Il Sindaco duca di Guardialombarda, assumendo la pre- 
sidenza dell’ assemblea, rammenta i motivi che indussero 
il Municipio ad affidare la biblioteca Cuomo alla Società, 
della quale fa le lodi. E il conte del Pezzo, già Sindaco, 
promotore di quella cessione, aggiunge anch’esso altri en- 
comi. 

Il comm. Capasso ringrazia entrambi, e scusandosi di non 
poterlo leggere lui, fa leggere dal vice-segretario marchese 
di Montemayor il discorso che segue qui appresso sulle bi- 
blioteche pubbliche e private in Napoli. 

Compiuta la lettura, il prof. de Petra, ricordando che in 
questo giorno stesso il comm. Bartolommeo Capasso presi- 
dente della Società, compiva il suo ottantesimo anno, a 
nome dei soci, lietissimi di festeggiarlo, gli à offerta una 
pergamena miniata con fregi dell’ epoca del Ducato. Ai voti 
del de Petra, si associano con parole di riverenza e d’ af- 
fetto il comm. del Giudice in nome dell’ Archivio di Stato, 
@ il prof. Kerbaker per parte della Società Reale. Porgono 
anche saluti ed augurii in nome degli storici tedeschi e fran- 
cesi lab. Baumgarten e il signor Bertaux. 


— 160 — 


In ultimo il Prefetto comm. Municchi, compiacendosi di 
quella festa, ch’ egli chiama « festa internazionale alla col- 
tura, al lavoro, alla bontà » eloquentemente elogia il Ca- 
passo. 

Il comm. Capasso, esprime a tutti i suoi vivi ringrazia- 
menti. 


Signori, 


Inaugurandosi in questa nuova sede la Biblioteca municipale, 
già Cuomo, affidata dal Municipio alla Società napoletana di Storia 
patria e le biblioteche Volpicella e del Club Alpino italiano sezione 
di Napoli ‘alla stessa nostra Società aggregate, io anzichè intrat- 
tenervi, come l'occasione richiederebbe , della utilità, e starei per 
dire, necessità delle biblioteche speciali, che certamente più delle 
universali giovano alla ricerca degli studiosi, credo più opportuno 
ricordare le vicende delle varie biblioteche private che durante il 
nostro secolo sono state in Napoli, e che, meno qualcuna, sono ora 
tutte disperse, e disfatte. Quelle poche che tutt'ora non sperperate . 
esistono, esistono perchè donate a qualche pubblico Istituto, come 
queste, di cui ora facciamo l’ inaugurazione. È la necessità dei tempi. 
I nuovi ordinamenti civili, che abolirono le Istituzioni fedecommis- 
sarie, l’attività individuale, che in questa come in molte altre cose 
nella società presente tende a fondersi nella collettività, i comodi 
che danno le pubbliche biblioteche, ora assai più che prima acces- 
sibili ad ogni maniera di studiosi, e il costume invalso nelle pri- 
vate costruzioni che alle grandiose sale dei nostri maggiori ha so- 
stituiti piccoli ambienti, dove è molto se si ha il volume sufficiente 
di aria respirabile, hanno reso difficile, anzi quasi impossibile rac- 
cogliere nelle case private grandi collezioni di libri. 

La Biblioteca municipale, quella della nostra Società storica, già. 
Parascandolo, quella del Club Alpino, già Perrey, sono il prodotto 
primitivo di parecchie private biblioteche già disfatte, che sono 
state accresciute ed arricchite progressivamente di altri libri prov- 
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venienti da altre collezioni, che in questi ultimi anni si sono an- 
date dismettendo. qa 

Nel secolo passato le pubbliche biblioteche, in Napoli, erano poche. 
La biblioteca di S. Angelo a Nido, opera della benemerita famiglia 
Brancaccio , quelle di alcuni Ordini religiosi, che con una certa 
ristrettezza ne facevano godere il pubblico, come quelle di S. Gio- 
vanni a Carbonara, dei Teatini, dei SS. Apostoli e S. Paolo, di 
5. Teresa, dei PP. Carmelitani scalzi, di S. Domenico, e quella 
che tutt'ora rimane dei PP. dell’Oratorio ai Gerolomini, erano le sole 
che allora esistevano, quando nella seconda metà del secolo fu isti- 
tuita la Biblioteca reale Borbonica, che col fondo Farnesiano, coi 
libri dei Gesuiti, e con altri in buon numero acquistati, divenne 
la più ricca e la più importante. Quella del principe di Tarsia non 
ebbe se non una vita efimera di pochi anni. Quindi il bisogno delle 
biblioteche private, che erano molto notevoli. Ricordo le principali; 
quella del Marchese di Salza Berio, quella di Francesco Orlando, 
quella del Marchese Taccone ed altre, alcune delle quali furono 
distrutte nelle tristi vicende del 1799, poichè in qualunque rivolu- 
zione, disgraziatamente e le biblioteche, come gli archivii sono le 
prime a soffrirne i danni, e ad essere bruciate e distrutte dalla 
plebe sfrenata ed ignorante. Restavano però tutt'ora le biblioteche 
del Duca di Cassano Serra, del Principe di Oimitile, del Duca 
Vargas Macciucca, del Marchese Arditi, del Principe di Santo Pio, 
ed altre, che mano mano nella prima metà di questo secolo si an- 
davano sformando e vendendo; e quel che è peggio, i volumi più 
rari in esse contenuti emigravano da Napoli e dall’ Italia. Resta- 
vano pure le biblioteche dei Tafuri, e dei Volpicella , che hanno 
‘avuto sorte migliore. 

Altre in questo frattempo si andavano formando: quelle di Sal- 
vatore Fusco, del canonico de Jorio, di Carlo Troya, del vecchio 
Conte di Policastro, ricche principalmente di opere riguardanti la 
storia patria; quelle del dotto avvocato Starace, ove erano libri 
rari e preziosi di giurisprudenza antica e moderna, e dell’avvocato 
| Francesco Cangiano, che ad un’ ampia collezione di Statuti ‘ita- 
liani, e di opere giuridiche, congiungeva libri di. storia, di varia 
letteratura e curiosità, quelle del Principe di S. Giorgio Spinelli, 
del cav. Francesco Maria Avellino, e di Agostino Gervasio , im- 
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portanti per l’Archeologia e Numismatica e non scarse di opere e 
di manoscritti patrii, e quelle finalmente di Gaspare Selvaggi, del 
cav. Filioli e di Francesco Antonio Casella, di cui deploriamo la 
recente perdita, notevole questa per opere rare appartenenti alla 
letteratura italiana, per testi di lingua e curiosità bibliografiche. 

Erano allora i primi anni del regno di Ferdinando II. Il governo 
era mite, la polizia non sospettosa, la censura non severa, nè ir- 
razionale come poi divenne. Si stampavano libri, nei quali la Storia 
non era obbligata a dissimulare o ad essere bugiarda. Per convin- 
cersi di ciò basta leggere la Storia delle finanze del regno di Na- 
poli del Bianchini, e l’opera Delle condizioni economiche del Regno 
di Matteo de Augustinis allora pubblicate. In quel tempo anche io 
cominciai la mia modesta collezione di storia patria. Le occasioni 
erano favorevoli, la piazza offriva molti libri dì questo genere, le 
librerie antiquarie, come ora si chiamano i negozi di libri vecchi 
ed usati, erano parecchie. Principali erano quelle dei Marotta, antica 
famiglia di stampatori e librai. Di essi, Luigi il più capace di tutti, 
aveva negozio in un appartamento del palazzo Roccella in via 
Trinità maggiore, Luca in una bottega del palazzo Sant'angelo a 
s. Biagio dei librai, Gaetano a Monteoliveto accanto al palazzo Gra- 
vina. Costui esercitava in specialità 1’ utile industria dei libri di- 
spari, onde si aveva l’agio di completare opere composte di molti 
volumi che fossero monche o dispaiate. E dopo costoro venivano 
Giuseppe Montuori al palazzo Maddaloni, e più tardi Nicola Vit- © 
torio in una bottega di fronte la chiesa dei Santi Filippo e Gia- 
como ; nella quale bottega, tenuta già dai librai fratelli Terres, 
veniva nel secolo scorso, quasi ogni giorno, a prendere breve ri- 
poso alla vita operosa e benefica il popolare e famoso Padre Rocco. 
In secondo ordine, venivano ed erano abbastanza numerosi i così 
detti bancarozzari , o rivenduglioli, che spacciavano i loro libri o 
sul basamento del palazzo Casacalenda al largo S. Domenico mag- 
giore, o sul toro del Campanile di S. Chiara, o sulle scale della 
chiesa della Sapienza, o negli angoli di qualche via di Toledo, o 
infin di fronte al fossato di Castelnuovo, o sul Molo, dove spesso 
non mancavano mucchi e cataste di volumi in folio, in quarto, di 
ogni sesto, che allettavano l’amatore a comprare. 
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Spesso anche attorno a questi panchetti poteva vedersi un prete 
dalla faccia bonaria e sorridente, rovistare nella massa dei libri 
esposti, sceglierne alcuni, esaminarli, contrattarli , litigandone il 
‘prezzo a grano a grano, e avutili con gioia passare ad un’'altra 
panchetta per ripetere le stesse riviste e compre, e tornare a casa 
onusto degli acquisti fatti, che si rivelavano dai pacchi che por- 
tava sotto le braccia e dalle tasche gonfie della sottana. Era don 
Vincenzo Cuomo, che così giornalmente arricchiva la sua collezione 
con amore ed entusiasmo indescrivibile. 

Accanto ad uno di questi banchetti, io conobbi l’ottimo uomo, 
e mi strinsi a lui con cordiale e sincera amicizia. Miravamo è vero 
ad uno stesso scopo, ma senza gelosia e senza invidia. Egli, buono 
com'era, raccoglieva i libri, non per goderne solo ed egoisticamente, 
ma per prestarli anche agli amici, quando a questi occorressero. 
Per lui era una verità quel motto che Giano Parrasio  appose 
sui suoi libri, e che può leggersi ancora sul frontespizio di quelli, 
che con la collezione del Seripando ora si conservano nella Biblio- 
teca nazionale: Jani Parrhasii et amicorum. 

Qualche anno più tardi cominciò Camillo Minieri Riccio, che ben 
presto si pose in prima riga e superò tutti gli amatori, tanta era la 
sua operosità, tanta la sua costanza, così grande e senza alcun pen- 
siero di risparmio la sua passione di collezionista. In tal modo in 
pochi anni egli potè formare la più ricca, la più completa e la più 
splendida collezione di libri patrii, che siasi mai vista tra noi. Né 
gli mancò la fortuna delle favorevoli occasioni. Senza parlare dei 
libri rarissimi e dei manoscritti di grande importanza, che racco- 
glieva per Napoli e le province, e spesso anche in altre parti d’I- 
talia ed Europa, intorno al 1849, ebbe la ventura di acquistare 
| quei preziosi spogli degli Archivii napoletani compilati con una 
fatica ed una perseveranza da stordire nel secolo XVII, dal de 
Lellis; tanto più preziosi in quanto che furono fatti prima che i 
pubblici Archivii e quelli delle Comunità religiose venissero espi- 
lati e manomessi. Contemporaneamente sorgeva un altro indefesso 
raccoglitore, l'architetto Carlo Parascandolo. 

Grande impulso, e grandi agevolazioni a questi acquisti dava un 
uomo, che pur non conoscendo dei libri che quasi i soli fronte- 
spizii, era uno dei più valenti bibliofili dei nostri tempi. Egli avea, 
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direi così l’ intuito del libro raro ed importante, specialmente se 
riguardava la storia napoletana. Era costui il cav. Gennaro Vigo, 
che contribuì non poco a mettere in voga tra noi i libri di storia 
patria, e che poi unito col libraio Giuseppe Dura diresse la più 
importante libreria antiquaria della nostra città, che dopo la morte 
di lui abbiamo visto andare miseramente a male. 

Dopo la metà di questo secolo tutte queste raccolte incomincia- 
rono a disfarsi ed a sparire. Le biblioteche del Conte di Polica- 
stro, dello Starace, del canonico de Jorio, del cav. Avellino, di 
Gaspare Selvaggi, del Filioli e del Principe di S. Giorgio, di sopra 
accennate, mano mano furono vendute a pubblico incanto e sper- 
perate. Qualcuna andò pure fuori Napoli. La stessa raccolta del 
Minieri nel 1859 cominciò a disfarsi. IL’ egregio uomo fu costretto 
dalle sventure della famiglia a porla in vendita, e bisogna dirlo a 
suo onore, più che al proprio vantaggio mirò a quello dei suoi stu- 
di, e cercò in preferenza ed a prezzi relativamente sempre minori 
far rimanere in Napoli i manoscritti ed i libri più rari, collocan- 
doli, quando poteva riuscirgli, con la Biblioteca nazionale, o almeno 
con altri che avevano in Napoli, comuni con lui, gli studii e gli 
affetti per la storia patria. Oltre a ciò volle, che distruggendosi 
restasse di essa memoria nei Cataloghi, che compilò e mise a stam- 
pa. E in essi moltissimi libri patrii illustrò con avvertenze sugli 
auturi e sul contenuto, e i codici e i libri rari esattamente descrisse. 

Così delle biblioteche private riguardanti principalmente la sto- 
ria Napoletana poche ne rimanevano, tra le quali le più da notare. 
erano quelle del Cuomo e del Parascandolo. Esse erano per av- 
ventura riserbate ad un destino migliore. Allorchè nel gennaio del 
1876, per la patriottica iniziativa degli egregi signori Girolamo 
Giusso, Vincenzo Volpicelli e Luigi Riccio si costituì questa nostra 
società storica, don Vincenzo Cuomo, che sin dal 1850 aveva in 
animo di destinare la sua raccolta a publico beneficio, con istru- 
mento stipulato a 18 giugno dello stesso anno la donò al Muni- 
cipio di Napoli, affinchè, come nel contratto si diceva, « i dotti 
avessero a profittarne, il Municipio a guadagnarvi in lustro ed im- 
portanza, e la Società storica Napoletana ne ricevesse vantaggio ». 

L’ottimo uomo però rapito ai vivi ai 22 febbraio del 1877, non 
ebbe la soddisfazione di vedere il compimento della nobile aspi- 
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razione di tutta la sua vita. La sua biblioteca, allogata dove già 
era quella dei PP. Gesuiti, non potè aprirsi al pubblico, se non al 
luglio del 1878, essendo commissario regio del nostro Municipio 
l'on. Varè. 

Quasi contemporaneamente, la nostra Società, ottenuta sede sta- 
bile ed adatta in questo edificio, fece acquisto della intera collezione 
Parascandolo , e 1’ anno stesso, in cui inaugurò la sua biblioteca, 
accolse in essa, il primo congresso delle Società e Deputazioni i- 
taliane di Storia patria. 

Così le due biblioteche quella di Cuomo e la nostra per alcuni 

anni mirarono allo stesso scopo, ma non con la stessa ventura ed 
efficacia. La nostra, ancorchè fosse aperta ai soli soci, ebbe vita 
rigogliosa e diffusiva. Visitata e consultata da dotti italiani e stra- 
nieri, tra i quali, a cagion d’onore, nominerò l’ Imperatore del Bra- 
sile, il. Mommsen, il Sella, il Gregorovius, il Manno ed altri della 
scuola francese di Roma, essa per le cure del Consiglio direttivo 
giornalmente arricchivasi di numerose ed importanti accessioni. Tali, 
senza parlare di acquisti o doni parziali, furono le mille pergamene 
dei Fusco, ed i manoscritti del Cangiano, tra i quali è singolaris- 
simo il Giornale di bordo dell’Ammiraglio Caracciolo, tutto scritto 
di suo pugno nel 1798. L’ altra invece, la municipale, comunque 
pure si accrescesse di molti libri di vario argomento, quali quelli 
donati dal signor Adolfo Rotschild, dal magistrato Michele Tenore, 
dall’ on. Guglielmo Capitelli, e di quelli avuti dalle soppresse cor- 
porazioni religiose insegnanti, pure pel luogo, in cui si trovava, per 
le esigenze della Scuola normale femminile anche ivi posta, e per 
l'orario ristretto ed incomodo, fu poco e raramente frequentata 
dagli studiosi. 
— Se non che negli ultimi due anni il numero cresciuto dei nostri 
libri, ed il desiderio di rendere più frequente e facile lo studio di 
quelli affidati al Municipio fecero sorgere l’idea di unire le due 
biblioteche. E questo disegno, dopo non lievi difficoltà superate, 
s’ attuò nel solo modo possibile, aggiungendo cioè alla nostra la 
biblioteca municipale. ; 

Intanto, già prima che questa unione fosse compiuta, due altre 
accessioni erano venute ad arricchire in modo assai notevole la 
nostra collezione. La prima, cioè della biblioteca Volpicella, ricor- 
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data con lode nelle Guide della nostra Città stampate nella prima 
metà di questo secolo, e ricca di preziosi manoscritti e di libri 
importanti e rari, e che fu a noi donata dagli eredi, e della quale 
io tenni già parola nell'assemblea generale dei socii del 1893; e l’al- 
tra della biblioteca sismica del Club Alpino, della quale giova qui 
dare un brevissimo cenno. 

Il professore Alexis Perrey di Digione, in 33 anni d’ intelligente 
ed assiduo lavoro raccolse, anche con l’aiuto delle Accademie o 
Corpi scientifici, una ricca collezione di opere e manoscritti sui 
tremuoti ed i vulcani. Fatto vecchio e quasi cieco, il Perrey cercò 
chi acquistasse i libri suoi, a patto che volesse continuare l’opera 
sua. Allora la sezione di Napoli del Club Alpino Italiano, dopo 
lunghe trattative comprò quella raccolta nel 1878, e nei sedici anni, 
che corsero da quell’epoca fino all’anno scorso, aggiunse grandis- 
simo numero di opere rarissime e manoscritti di gran valore che 
valsero a raddoppiare la raccolta del Perrey, fino a raggiungere il 
numero di più che 7000 articoli. 

Il nostro benemerito Club Alpino ha dato questo tesoretto alla 
società nostra, la quale ha preso impegno di continuare la colle- 
zione rivolgendosi, per raggiungere questo scopo, a tutti i Corpi 
scientifici d’ Europa e d’ altri paesi. ! 

Così dunque si accumulò la mole di libri che vedete nelle nostre 
sale, e in quelle aggiunte negli ultimi mesi di quest’ anno date a 
noi in fitto dal Municipio. E se l’opera nostra fu coronata da suc- 
cesso, il merito in gran parte spetta a quelli, che benevolmente vi 
contribuirono, o che maggiore fatica spesero ad attuarla. Tra i 
primi ricorderò il marchese Garroni, che, come commissario regio, 
ci concesse alcune stanze ov’ erano gli uffici della Sezione Monte- 
calvario. E ricorderò con più sentimento di gratitudine il nostro 
socio Conte Carlo del Pezzo, che eletto poco dopo Sindaco di Na- 
poli, volle e riuscì a farci ottenere una più ampia parte di questo 
edificio, e volle ed ottenne che a noi fosse affidata la biblioteca, 
municipale; nel quale intento e nella esecuzione di esso fu effica- 
cemente secondato dal cav. Luigi Correra, assessore per la pub- 
blica istruzione. 

Tra i secondi è principal debito di giustizia ricordare il nostro 
collega comm. Luigi Riccio, senza la instancabile e costante ope- 
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5 osità del quale noi certamente a nulla saremmo approdati, ed il 
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iuolo di lui, l’egregio architetto signor Giovanni Riccio, che 
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tanto sapere e gusto d’arte, e con tanta vigile cura e con 


dubbio troveranno un’eco in voi ed in quanti amano i nostri 
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ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI 


In conformità degli altri anni 1 assemblea generale dei soci si 
è riunita la sera dei 17 aprile. 

Il Sindaco, che presiede, dopo aver commemorato il defunto socio 
Francesco Saverio Correra, invita il comm. Luigi Riccio ad esporre 
il bilancio consuntivo del passato anno. 

Il signor Giuseppe Ceci in nome anche del marchese Emilio 
Nunziante chiamato a riferire sui conti, ne propone l'approvazione, 
ed è votata ad unanimità. 

Il comm. Luigi Riccio fa la relazione del bilancio per l’anno in 
corso, e mostra che non ostante le gravi spese erogate per riattare 
le nuove sale annesse alla Società, e costruire altri scaffali per la 
biblioteca; e non ostante le spese previste per la pubblicazione 
dell’opera del Sambon sulle monete del Regno, il bilancio si chiu- 
derà in pareggio. 

Messo quindi ai voti, il bilancio, su proposta del comm. Abate- 
marco, è approvato con plauso. 

A revisori dei conti pel nuovo anno sono eletti il comm. A. A- 
batemarco e il cav. L. Volpicella. 
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XXIEI. 


Regine Sicilie quod Geraldo de Belloaffario faciat restitui qui- 
dam castra (Reg. 246 f. 9). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri, salu-” 
tem. Etc. 

Meminimus quod datum per nostras litteras te duximus exortan- 
dam tibi nihilominus precipiendo mandantis quod dilecto filio no- 
bili viro Geraldo de Belloaffario domicello Catharensis diocesis cu- 
Jus patre carissimo in christo filio nostro Ludovico Regi Ungarie 
illustri dum Regnum Sicilie tenuit adheserat et propterea ejus ca- 
stris et bonis per te ac clare memorie Ludovicum Regem Sicilie 
consortem tuum extitit spoliatus cum secundum pacta habita cum 
dicto Rege Ungarie bona adherentibus suis ablata eis restitui de- 
buissent. Castra et bona ad ipsum Geraldum spectantia restitui fa- 
cere procurares, sed prout audivimus mandatum nostrum hujusmodi 
non extitit adimpletum et in hoc quidam tibi assistentes et que 
sua sint potius quam tuum honorem et debitum justicie ac vitatio- 
nem tui periculi querentes eadem castra et bona tenentes, una te- 
cum que talia non debere negligere culpabiles asseruntur, propter 
quod idem Rex Ungarie ex hoc reputans se offensum nuper nobis 
misit litteras tenoris presentibus interclusi. Quare securitatem tuam 
iterato monemus tibique paternis consulimus et districte precipiendo 
mandamus quatenus prudenter attendens ex tali negligentia seu 
omissionis Jjusticie ultra offensam Dei et diminutionis reginalis ho- 
noris tibi et regno tuo posse periculum imminere quodque omnem 
causam turbationis dicti Regis Ungarie debes pro viribus evitare 
prefato Geraldo secundum pacta dicte pacis eadem sua castra et 
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bona restitui facias jndilate non expectaris quod contra te et de- 
tentores ipsorum castrorum et bonorum aliud remedium apponan- 
tur. Quicquid autem super hiis tua excellentia fecerit nobis rescri- 


bere non omittas. 
Dat. Avenione XII. Kal. 10bris Anno Secundo. 


XXIII. 


Regi Majoricarum et Regine Sicilie quod quosdam nobiles Nea- 
politanos inter se dissidentes ad pacem studeant revocare. (Id. f. 10). 

Carissimis in Christo filiis Jacobo Majoricarum Regi et Johanne 
Regine Sicilie Illustribus Salutem. Etc. 

Negotiis Regni Sicilie in super quiete quiescimus et turbatione 
turbamus diebus istis feliciter domino illius miserente disponitis de 
ipsius Regni statu quem sperabamus in posterum prosperari con- 
tinue incepimus consolari. Sed nuper admodum dolenter audivimus 
quod novus et periculosus morbus est ortus in capite nisi celeris 
cure apponatur remedium in membra cetera discensurus. Accepi- 
mus si quidem expositione fideli quod inter dilectos filios nobiles 
viros Christoforum de Constancio et Cubacium Morimilis militos 
Neapolitanos aliosque de ipsorum generibus exorta inimicitia capi- 
tali, non solum ipsi sed ipsorum consanguinei et amici quamplu- 
rimi et potentes sese crudeliter et sepius sevientes ad invicem se ipsos 
impie ferunt et occidunt 1), inclitam civitatem Neapolitanam in qua 
ratione regalis solii decet et expedit vigere quietem intestinorum 
bellorum fremitibus conturbantes ac magne desolationis periculis 
sicut alibi ex similibus sepe accidisse dinoscitur exponentes et quod 
dolenter referimus ut vix credere possumus circa tanti mali primor- 
dium regalis districtionis remedium negligitur adhiberi. Nos itaque 
de hiis dolentes ab intimis et majora exinde provenere pericula 
pertimentes, magnificentiam vestram hortamur attente per aposto- 
lica vobis scripta mandantes quatenus provide cogitantes quod tam 
grandia mala per ministerium nostre iusticie non repressa regie fa- 
me claritatem obnubilant ac vobis et eidem civitati, et quod absit 


1) Di queste contese non vi è notizia nei cronisti del tempo. 
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forsitam toti regno discrimina multa parant, dissidentes eosdem 
aut solicitis et providis studiis reducatis ad pacem aut taliter com- 
pescatis quod mutuo deservire non audeant, et civitatem eamdem 
ulterius non perturbent. 


Dat. Avenione VI. Kal. 10bris Anno Secundo. 


DEXIV: 


Regi Majoricarum et Regine Sicilie in favorem Androni Badati 
domicelli de Nicia. (Id. f. 40). 

Carissimis in Christo filiis Jacobi Regi Majoricarum ac Johanne 
Regine Sicilie illustribus. Salutem. Etc. 

Gratum habentes quod dilectus filius nobilis vir Andronus Ba- 
dati de nicia domicellus in suis agendis favorem regium consequa- 
tur, serenitatem vestram rogamus attente quatenus eumdem An- 
dronum nostrorum interventu precaminum in hiis que vobiscum seu 
in vestra curia habebit agere prosequi velitis favoribus oportunis. 

Dat. Avenione XVII Kal. Januarij Anno Secundo. 


NOMI, 


Regine Sicilie quod permittat Carolum de Duracio per Ep.m Co- 
maclensem adduci ad Ep.m Albanensem. (Id. f. 58). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Volentes quod dilectus filius nobilis Carolus de Duracio pupillus 
ad Venerabilem fratrem nostrum Talayrandum Ep.m Albanensem 
ejus avunculum conducatur, serenitate tue presentium auctoritate 
districte precipiendo mandamus quatenus omni excusatione et dila- 
tione sublata eumdem Carolum venerabili fratri nostro Guillielmo 
Ep-o Comaclense tradas seu tradi facias indilate et ad hoc tua con- 
silium et favorem tribuere non omittas 1). Et quia ut sepe etiam in 


1) Furono vane le insistenti premure del Papa, Carlo rimase in Na- 
poli affidato alle cure del vescovo di Comacchio. V. CAMERA Elocubraz, 
stor. dipl. ec. p. 253, 
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minoribus corstituti percepimus quidem nobilis tui regni nonnulla 
civitates castra et terras ad Carolum prefatum spectancia detinent 
occupata super quorum restitutione ipsi Carolo seu suis guberna- 
toribus facienda affectuosas preces et mandata eidem serenitati di- 
rexisse meminimus, que ut nuper audivimus nondum effectum ali- 
quem habuerunt excellentiam tuam presentium tenore monemus ei- 
dem districte precipiendo mandantes quatenus provide considerans 
quod in detentione hujusmodi non solum justicia leditur, ex qua 
tronus regnantibus cuiuslibet stabilitur sed honori tuo propter iden- 
titatem mutui sanguinis non modicum derogatur et facilius con- 
tempneris a tuis subiectis eosdem nobiles ad libere restituendum 
dicto Carolo seu gubernatoribus suis eadem civitates castra et 
terras regia districtione compellas. Ceterum intellecto quod inter 
nobilem Federicum de Aragonia detentorem Insule Sicilie et di- 
lectam in Christo filiam Iohannam ducissimam duracij neptem 
tuam matrimonium contrahi per amicos mutuos procuratur 1) Nos 
sperantes quod per hoc idem Federicus ad obedienciam et de- 
votionem sancte Romane Ecclesie reducatur facilius et in eis fir- 
mius perseveret et discriminibus guerrarum que inter te et dictum 
Federicum proh dolor viguerunt diucius hactenus et vigore noscun- 
tur in posterum obvietur et bona plurima subsequantur matrimo- 
nium hujusmodi tractari et fieri habemus acceptum contemptamur- 
que quod in hac parte consencias et favorem tue sublimitatis im- 
pendas. Si vero contingeret quod tractatus dicto matrimonii non 
haberet effectum ad tractandnm matrimonii dicte ducisse cum alio 
viro quacumque precellenti non permittas procedi absque nostra 
licentia speciali ac scitu dicti Ep.i Albanensi. Verum quia indecens 
esset quod famosus titulus domus Duracij qui a civitate et ducatu 
Duracensi sumitur ad manus estraneas quod tractari percepimus 
deveniret, volumus tibique mandamus quod si prefata ducissa ci- 
vitatem et ducatum eosdem vellet transferre in alium extra domum 


1) Giovanna, primogenita delle tre figlie di Carlo duca di Durazzo, 
già dal 1359 era stata promessa al re di Sicilia. Ma, mentre duravano 
le trattative, Federico si sposò a Costanza figlia di Pietro IV re di 
Navarra. Morta costei nel luglio 1363, furono riprese le pratiche delle 
nozze con Giovanna, che di nuovo fallirono. 
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predictam in hoc nequaquam consencias, sed ei contradicas expresse 
ipsamque impedias toto posse. 
Dat. Avenione III. Kal. 10bris Anno Secundo. 


XXVI. 


Regine Sicilie super matrimonio contrahendo inter detentorem Imn- 
sule Sicilie et Ducissam Duractis. (Id. f. 66). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Excellentie tue litteras continentes quod de matrimonio contra- 
hendo per dilectam in Christo filiam nobilem mulierem ducissam 
Duracii juniorem cum detentore Insule Sicilie primo et deinde 
cum dilectis filiis nobilibus viris Duce Borbonij et demum cum 
filio Gebennensis 1) tibi fuerant mota verba propter que decrevisti 
nostram mentem sentire quid de dicto matrimonio cum eodem filio 
dicti comitis contrahendo in casu in quo cum neutro aliorum duo- 
rum praedictorum matrimonium procederet prelibatum, unde in hac 
parte nostrum tibi notificare beneplacitum postulasti. Nos igitur 
recordantes quod hijs diebus intellecto tractatu dicti matrimonii 
cum prefato detentore dicte Insule contrahendi, Nos sperantes 
quod per hoc idem detentor ad obedienciam et devotionem Eccle- 
sie Romane reduceretur facilius, et firmius perseveraret in eis, et 
discriminibus guerrarum que inter te et ipsum detentorem proh 
dolor viguerunt diucius hactenus et vigere noscuntur in posterum 
obviatur et bona plurima subsequantur matrimonium ipsum tractari 
et fieri acceptum habuimus et quod in hac parte consentires et 
favorem tue sublimitatis impenderes fuimus contentati et hujusmodi 
nostrum contentationis beneplacitum tibi per nostras secretas du- 
ximus referendum ea propter cum non videamus causam quare non 
debeat seu non possit fieri matrimonium hujusmodi cum detentore 
predicto et eadem ducissa ad hoc induci per tuam exhortationem 


!) Aimone conte di Gebenna (Ginevra) era nipote al cardinale Guido 
de Boulogne, e per vincoli di parentela, congiunto alla regia casa di 
Francia, 
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debeat, de reliquis duobus non respondemus cum predictum ma- 
trimonium cum eodem detentore fieri supponamus. - 
Dat. Avenione II. Idus Januarij Anno Secundo. 


XXVII. 


Regine Sicilie super receptione litterarum suarum ad quas. sibi 
reducebit Jacob Ceva in Romana Curia ejus Procurator. (Id. f. 72). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Hodie tue serenitatis recepimus litteras et quedam ex parte tua 
per dilectum filium Jacobum Ceva legum doctorem tuorum nego- 
ciorum in Romana curia promotorem nobis exposita super connubio 
dilecte in Christo filie nobilis mulieris ducisse Duracij neptis tue 
audivimus diligenter, omnibus per nos mature consideratis inten- 
tionem nostram dicto Jacobo duximus exprimendam mandantes ei 
quod eadem nostram intentionem tibi suis litteris refereret. Igitur 
eisdem litteris dicti Jacobi inclusis presentibus tua celsitudo ad- 
hibeat plenam fidem. 

Dat. Avenione V. Kal. Febbruarij Anno Secundo. 


XXVIII 


Regine Sicilie super restitutione facienda comiti Avellini de dicto 
Comitatu. (Id. f. 99). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Dilecti fili nobilis viri Raymundi de Baucio comitis Avellini 
Etc. quorundam suorum consanguineorum et amicorum grata nobis 
expositione didicimus quod tu erga cum clemenciam tue serenitatis 
ostendens ipsum ad tuam gratiam reduxisti, eumque ad comitatum 
Avelini et omnia sua juria et bona quibus per tuos et clare me- 
morie Ludovici Regis Sicilie consortis tui seu Regie curie proces- 
sus privatus extiterat gratiose et plene restituisti seu restitui 
mandasti, sed quod hujusmodi tua restitutio non habet effectum 


ia 
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pro eo quod civitas et comitatus Avelini et castrum de Lauro ad 
comitem ipsum spectancia per quosdam magnates tui Regni inju- 
sto titulo detinentur. Quare cum tuam celsitudinem doceat quod 
hujusmodi tua graciosa restitutio reddatur prefato comiti fructuo- 
sa, serenitatem eadem rogamus attente quatenus ob reverenciam 
Apostolice Sedis et nostram, viis et modis oportunis studium tue 
sublimitatis impendas, quod idem comes jura et bona sua per te 
sibi ut premittitur restituta plenarie ac pacifice assequatur, ut per 
hoc ipse et sui excellencie tue perpetuis sint temporibus firmius 
obligati. 
Dat. Avenione XVI. Kal Martij Anno Secundo. 


XXIX. 


Regi Majoricarum super quadam turbatione inter ipsum et Re- 
ginam Sicilie consortem suam exorta (Id. f. 104) 1). 

Carissimo In Christo filio Jacobo Regi Majoricarum Illustri. Sh 
lutem. Etc. 

Vellemus tibi libencius scribere verba consolationis et placiti, 
vellemus te preconio multe laudis attolere prout hactenus speraba- 
mus, non redarguitionis destinare puncturas si illa de tuis actibus 


 sentiremus que fructus nobis afferrent sperate leticie non spinas 


et tribulos germinarent, et non turbationis aculeos, sed recreatio- 
nis eloquia mererenten. Verum quia que homo seminaverit hec et 
metet, illa que de tuis gestis minus providis et nimium inconsul- 
tis sepius olim et presertim nuper significationibus fidedignis ad- 
modum dolenter audivimus tue mentis obtutibus non absque multe 
amaricationis tedio presentamus. Nosti si quidem quod carissima 


) Giovanna aveva scritto al Papa narrandogli, che trascorsi appena 
otto giorni da che s’era sposata, il marito prorompendo ad quasdam 
insanias, minacciandola, chiamandola viricidam e vilem meretricem, per- 
fino avevala percossa. Questa lettera fu pubblicata dal CAMERA Elo- 
cubraz. dipl. p. 83; ma sbaglia nel credere che il marito di cui parla 


. Giovanna fosse Ludovico di Taranto, che a quel tempo era morto. In- 


vece, alle ingiurie delle quali si duole la regina, fanno riscontro i rim- 
proveri che Urbano V mosse a Giacomo di Aragona. 
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in Christo filia nostra Johanna Regina Sicilie illustris consors tua 
ad quam Regnum Sicilie quod a nobis et Romana Ecclesia tenet 
in feudum dinoscitur pertinere precertis mundi principibus procu- 
rantibus cum ea matrimonialiter copulari serenitatem tuam licet 
minus potentem attentis tuis virtutibus quas fama publica predi- 
cebatur provida ut tune credebatur consultatione delegit et tempore 
contractus invicem matrimoni) tecum habuit quedam pacta inter 
alia continencia quod de administracione dicti Regni ac Comitatum 
provincie et forcalquerii te intromittere quomodolibet non deberes, 
sed penes ipsam Reginam in solidum eadem administratio rema- 
neret et deinde cum quanta te alacritate receperit quantaque ma- 
gnificentia juxta posse suum duxerit honorandum ac reverenter et 
humiliter affectu tractaverit conjugali et a suis consanguineis re- 
galibus de tam inclita progenie genitis aliisque magnatibus et 
populis Regni sui fecerit honorari tua novit sublimitas et Sedes 
Apostolica non ignorat. Sed prout nuper quidam fide digni nostro 
apostolatui significare curarunt, tu honorificenciam, reverenciam et 
affectum hujusmodi non cognoscens quorumdam assistencium tibi 
et ad bona dicte Regine anhelancium imprudenter maligna ut cre- 
ditur suggestione seductus contra pacta hujusmodi et tuum jura- 
mentum ac in contemptum dicte Sedis que pacta consumavit eadem 
et in dicto Regno superius et altum dominium obtinet, et ex pa- 
ctis eisdem non mediocriter tangitur, preter et contra voluntatem 
dicte Regine et contra inhibitionem prefate Sedis super hiis factam 
quasdam concessiones seu promissiones pecuniarias etiam magna- 
rum quantitatum super proventibus Regni prefati quibusdam tuis 
familiaribus propriis te ut creditur inducentibus ad presumptionem 
hujusmodi immemor predictorum pacti, et per te prestiti juramenti 
facere presumpsisti asserendo pertinaciter quod dictum Regnun vo- 
lebas administrare ac regere pro tue libito voluntatis in ipsius 
Regine despectum, et contemptum etiam dicte Sedis ut taceamus 
alia verba nefanda que in offensam Regis Regum in hac parte 
diceris in furore nimio protulisse. Et quia dicta Regina noluit sicut 
etiam nec poterat tue inordinate voluntati hujusmodi consentire, 
eadem tua Serenitas Regia gravitate postposita ad nefanda obbro- 
bria que recitare pudet apostolicam honestatem in Reginam prorupit 
eandem ipsam dominam Regni prefati teque in statu Regali et 
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nonnullas tuas gentes de sua substancia honorabiliter  nutrientem 
manu lusoria tangere etiam multis personis astantibus attemptasti 
gravibus in eam secutis comminationibus et ipsis pertinaciter per- 
sistendo non attendes, quod si memorata Regina in donationibus 
concessionibus et administratione hujusmodi consensisset nobis mo- 
lestum foret et eis nullatenus nostrum prestitissemus assensum. Ex 
quibus quanto fuerimus stupore concussi quantaque turbatione com- 
moti quantave repleti amaritudine nostre mentis cum si talia dete- 
standa procedant, quod absit sentiamus dolenter in tua celsitudine 
que putabatur humilis et pacta hujusmodi pro salute dicti Regni 
inita servatura nostra et dicte Regine aliorumque prudentum ju- 
dicium erravisse non possemus verbo exprimere et ministerio 
calami minus designare. Ea propter excellentiam regiam paterne 
monemus et hortamus attente mandantes quatenus hujusmodi er- 
rata tua corrigeres et male facta reformaris a talibus presuntioni- 
bus, quas ex malorum suggestionibus et juvenilibus moribus pocius 
quam ex deliberata malicia prodire pensamus, sic studeas animum 
et actus tuos compescere pactaque predicta humiliter et inviolabi- 
liter observare, ac de honoribus et statu quos ipsa Regina eidem 
tue sublimitati concedet pro tempore contentari moresque regios 
gravitatis studio imitari, eandemque tuam consortem sicut quadam 
specialitate teneris, ejusque consanguineos ac consiliorios et offi- 
ciales eam adiuvantes in regimine dicti Regni diligere ac etiam 
honorare omnes maliloquos suggestores qui tuam puritatem infece- 
runt de presumptis hujusmodi repellendo et repelli per dictam 
Reginam cum patiencia sustinendo quod evidenter appareat pre- 
missa non ex tua malicia sed ex pravis malignancium suasionibus 
processisse digneque nostram et  ejusdem Sedis que inclitam per- 
sonam tuam multa inceperat prosequi caritate, ac ejusdem Regine 
suorumque consanguineorum et regnicolarum quos omnes ex pre- 
dictis graviter offendisti benevolenciam et honorificentiam mercaris, 
et plus correctus placeas quam placeres primitus non offendens 
reddarisque dignus pro tempore gratuito recipere quod volebas sic 
propere inconsultibus motibus usurpare. Super hijs tibi latius et 
oretemus exponendis dilectum filium Rocchamsalvam de Soleriis 
priorem provincialem provincie ordinis fratrum predicatorum lato- 
rem presentium ad tuam presentiam duximus destinandum, cui 
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super hiis que de premissis dicte serenitati ex parte nostra expo- 
suerit adhibeas plenam fidem. | 
Dat. Avenion. INI. Kal. Marcij. Anno Secundo. 


XXX. 


Regine Sicilie super negotio prelibato. (Id. f. 105). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem. Etc. | 

Quorumdam fide dignorum de tuo Regno litteras continentes. 
tuam tribulationem pergrandem de gravibus carissimi in Christo 
filii nostri Jacobi Regis Majoricarum illustris consortis tui insolen- 
ciis in tuam personam inclitam attemptatis recipimus ac perlegimus 
cum dolore, inde percipientes mesticiam unde grandem leticiam spe- 
rabamus. Sed sic ut premittit altissimus humana falluntur judicia, 
sic eventus contraria sepius opinione succedunt, casus si quidem 
hujusmodi non solum tibi tuisque fidelibus sed Apostolice Sedi du- 
rus et amarus est nimium. Iuvenili tamen fervore pensato non est 
de correctione debita desperandum. Nos igitur eidem Regi pa- 
terne increpationis et exhortationis epistolam ac dilecto filio nobili 
viro Johanni, Marchioni Montisferrati cognato, et dilecte in Chri- 
sto filie nobili mulieri Elisabeth uxori sue sorori Regis prefati lit- 
teras nostras dirigimus tenore presentibus inclusorum. Tu igitur 
carissima filia quam gratiarum largitor paciencie dono humilitates 
gratia et prudencie munere communivit, et in aliis similibus et ma- 
joribus adversitatibus pollere virtute fortitudinis comprobavit, de 
illatis tibi presumptionibus dicti Regis ob reverenciam Dei qui pro 
te ac toto populo Christiano amariora sustinuit studeas equanimi- 
ter tolerare, illud beati Augustini verbum prudentes considerans 
non esse valde gaudendum in laudibus, nec in vituperationibus 
contristandum, quia nec damnare iniuria nec coronare potest laus 
falsa ac attemptata per Regem eumdem iuvenili que potest corrigi 
imputes levitate cum tamen si prosequi cepta temptaverit in sua 
voluntate prevalere non sentias, sed honestis et occultioribus mo- 
dis studeas cohercere. Nos enim licet non putemus expediens scri- 
bimus carissimo in Christo filio nostro Roberto Imperatori Constan- 
tinopolitano illustri et dilecto filio nobili viro Philippo de Tarento 
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eius fratri consanguineis tuis ut tibi si expedire cognoverint con- 
silis et favoribus oportunis assistant, quibus si tibi expedire vide- 
bitur, eisdem nostras litteras facias assignari tuaque serenitas de 
contingentibus nobis rescribat sepius et remedia que tu et tui con- 
siliarii per nos adhiberi posse in hac parte putabitis requiras cum 
fiducia filiali. Super hiis tibi et dicto Regi lacius et oretemus expo- 
nendis dilectum filium Rocchamsalvam de Soleriis priorem provin- 
cialem provincie ordines fratrum predicatorùm latorem presentium 
ad tuam presentiam duximus destinandum cui super hiis que de 
premissis dicte serenitate ex parte nostra exposuerit adhibeas ple- 
nam fidem. 
Datum Avenione III. Kalend. Marciù Anno Secundo. 


XXXI. 


Regine Sicilie super matrimonio quod Ducisse Duracti Junior 
cum filio comitis Gebennenses dicitur contraxisse (Id. f. 110). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Quavis dudum super matrimonio contrahendd' per dilectam in 
Christo filiam nobilem mulierem Johannem ducissam juniorem Du- 
racii neptem tuam, a tua serenitate consulti tibi duxerimus rescri- 
bendum quod nos cupientes prout jugiter cupimus Regnum tuum 
diucius et multarum miseriarum debilitatum incommodis votive pa- 
cis pulcritudine refoveri nobis videbitur et adhuc videtur si pos- 
set fieri pro dicta pace facilius obtinenda, quod dicta Ducissa cum 
detentore Insule Sicilie matrimonium contrahent cum quo super hoc 
tu habueras iam tractatum, tamen quia nuper ad audienciam no- 
stra fidedigna significatione pervenit quod dicta ducissa ac dilectus 
filius nobilis vir Aymo natus dilecti fili comitis Gebennensis nedum 
sponsalia invicem contraxerunt ymo et matrimonium per consensum 
mutuum de presente quodque tu premissa sentiens ac nolens quod 
ipsa ducissa contraheret cum detentore prefato, ducissam ipsam 
adeo tenes inclusam quod liber per eam egressus et alios accessus 
ad ipsam absque tua licentia non habetur, quodque per tuam exce- 
lentiam seu pro ejus parte nunc demuletetur blanditiis, nunc nimis 
et terroribus pereagetur ut abjurato Aymone predicto cum prefato 
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contrahet detentore et super hiis pro parte dictoruam Aymonio et Du- 
cisse sit a nobis remedium justicie, postulatum. Nos considerantes 
quod si premissa veritate nitantur quos Deus conjunxit homo se- 
parare non potest, et quod in hac parte libertas voluntatis esigi- 
tur et omnis coactio est de medio submovenda cum veritas pre- 
missorum nisi in libertate contrahencium plene ac faciliter apparere 
non possit, serenitatem tuam rogamus et hortamur attente mandan- 
tes quatenus dictam Ducissa que jam vicesimum annum attigisse 
dicitur plene restituas libertati, faciens ipsam ad locum tutum per- 
duci ubi nil habeat formidare ut corporis et animi libertate recepta 
veritatem de premissis, ac suam voluntatem et prepositum libere 
valeat declarare 1). Nos enim tibi tenore presentium districtius inhi- 
bemus ne in prejudicium sponsaliorum et consensus hujusmodi si 
forsitan vera sint aliquid attemptare presumas, decernentes irri- 
tum et inane si per te secus fuerit attemptatum. Sic igitur tua pru- 
dens sublimatas hujusmodi nostris exhortationibus et mandatis ef- 
ficaciter annuat quod non oporteat nos de alio fortiori remedio pro- 
videre quod tandem instantibus presentibus vel ipsarum altera et 
exigente justicia cum sumus omnibus de justicia debitores, minime 
negare possemus. 
Dat. Avenion. Kal. Marcii Anno Secundo. 


XXXII, 


Ad perpetuam memoriam confirmatur revocatio facta per Olemen- 
tem VI de donationibus et concessionibus factis per Reginam Sicilie 
et ejus predecessoris de demantis dicti Regni (Id. f. tra: 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Status miserabilis Regni Sicilie et terrarum citra farum que a 
nobis et Romana Ecclesia tenentur in feudum, et que nonnullorum 
non solum exterorum sed eciam incolarum ipsius detestabilis ava- 


1) A queste nozze che, per l’insistenza del Cardinale Guido de Bou- 
logne, il Papa favoriva, era avversa la regina, e vi si opponevano i 
Napoletani, V. CAMERA o. c. p. 259. E anche dopo, conchiusi gli spon-. 
sali col conte Aimone, dei quali non si à memoria nei cronisti, Gio- 
vanna di Durazzo, come si vedrà, fu maritata ad altri. 
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ritia laceravit hactenus prout ipsorum incolarum lacerare non cessat, 
providenciam apostolice potestatis exposcit ut continuationem exces- 
suum, continuata penarum illatio comitetur, et hi} quos amor Dei 
a malo non revocat pene formidine, ab eorum excessibus retrahantur. 
Dudum si quidem fe: re: Clemens ppa VI predecessor noster refor- 
mationi status dicti Regni ejus bona et jura demanialia diversis 
exequistis modis et coloribus nonnullorum occupabat .ambiciosa ra- 
pacitas cupidorum intendens salubriter providere quasdam revoca- 
tionem cassationem irritationem annullationem constitutionem mo- 
dationem et privationem ex certa scientia fecit per apostolicas lit- 
teras sub hac forma: 

Clemens Eps servus servorum Dei. Ad perpetuam rei memoriam. 
Sicut inter ceteras .terras nobis et Ecclesie Romane mediate vel 
immediate subiectas Regnum Sicilie speciali affectione prosequimur 
sic ad ipsius reparationem collapsi et ut fluctibus quos in eo turbo 
preteriti temporis concitavit, divina nobis favente virtute repressis 
tranquille quietis dulcedine preservatur debemus studia solertioris 
diligencie adhibere. Sane quamvis Reges Sicilie qui fuerunt pro 
tempore sicut hi} quibus ad bonorum laudem vindictam non ma- 
lorum gladius fuerat commissus a Domino in Regno Sicilie ac 
terra citra farum per ministros suos dumtaxat qui juxte sevientes 
reprobos pacificos in tranquillitate servarunt imperii meri seu ju- 
risdictionis sanguinis consueverint exequi potestatem quidam tamen 
comites et Barones ac nobiles alii Regni seu terre predictorum ad 
abusum potestatis hujusmodi aspirantes per importunas supplica- 
tiones et preces quibus favit ipsius exacti malicia temporis et re- 
pulsi locum necessitas non admisit a carissimis in Christo filiis 
nostris Ludovico Rege et Johanna Regine Sicilie Illustribus con- 
cedi sibi in civitatibus castris villis et aliis terris et locis. eorum 
que ab ipsis Rege et Regina tenent in feudum hujusmodi merum 
Imperium extorserunt non sine offensa Dei ac derogationem. con- 
stitutionum et legum Regni et terre predictorum ac injuria liber- 
tatum incolarum et hominum -eorumdem, unde secutum est quod 
ipsarum constitutionum et legum timore sublato et nervo discipline 
publice lentescente multi peccaverunt impune et ex impunitate sce- 
lerum multiplicato merito premissorum in eisdem Regno et terra 
pulularunt strages rapine depredationes ac spolia et alia mala innu- 
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mera succreverunt. Cupientes igitur more patris amantis quem non 
pretereunt filiorum incommoda hijs omnibus salubriter obviare nec 
minus Ecclesiae Romane que in dictis Regno sua terra altum. et 
directum dominium obtinet indempnitati juris quod ex hiis non 
mediocriter leditur prospicere intendentes omnes et singulas dona- 
tiones et concessiones dationes et concessiones hujusmodi ab eisdem 
Rege et Regina ut premittitur de hujusmodi mero imperio quibus- 
cumque personis quacumque fungentibus dignitate sub quacumque 
forma vel expressione verborum et ex quibuscumque causis factas 
etiam si juramentis aut aliis quibuscumque firmitatibus sint vallate 
ex certa scientia revocamus cassamus et irritamus annullamus et 
juribus vacuamus ac eas et quascumque alias quas in posterum 
contingerit quomodolibet exerceri nullius esse decrevimus efficacie 
firmitatis roboris vel momenti. Eos insuper qui post mensem a die 
publicationis presentium in antea computandum pretexta donacionum 
dationum ac concessionem ipsarum hujusmodi presumpserint impe- 
rium exercere nec non eorum officiales ipsorum nomine imperium 
hujusmodi exercentes, omnes et singulos ipso facto excomunica- 
tionis sententia modamus, quia si sustinuerint post annum hujus- 
modi mensem immediate sequentem animis induratis omnibus civi- 
tatibus Castris Villis Comiti et juribus que ipsi in dicto Regno et 
terra a predictis Rege et Regina tenent in feudum privati sint eo 
ipso, et ad prefatos Regem et Reginam libere devolvantur, eisque 
de illis disponendi plena et libera sit facultas. Non obstantibus si 
aliquibus communiter vel divisim a Sede Apostolica sit indultum, 
quod interdici suspendi vel excommunicari non possint per litteras 
apostolicas non facientes plenam et expressam ac de verbo ad 
verbum de indulto hujusmodi mentionem. Nulli ergo Ete. 

Dat. Avenion. Idus Februarij Anno Decimo. 

Quas quidem litteras predecessor idem mandavit et fecit in di- 
versis ecclesiis atque locis dictorum Regni et terrarum solemniter 
publicari. Nuper autem ad apostolatus nostri pervenit auditum, et 
nos etiam dudum in minoribus constituti in Regno seu terris exi- 
stentes eisdem plene didicimus quod nonnulli Comites Barones ali- 
isque magnates et nobiles Regni seu terre predictorum revocationem 
cassationem irritationem annullationem constitutionem modationem, 
seu sententiam ac privationem premissas dampnabiliter contemp- 
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nentes quidam eorum sub capitaneatus, quidam vero sub privile- 
giorum seu concessionum per dictam Reginam ut asserunt indul- 
torum eisdem et aliis diversis exquisitis coloribus, quidam vero 
absque aliquo titulo, sed ex sola eorum potencia et irrationabili 
voluntate hujusmodi meri Imperii seu Iurisdictionis sanguinis po- 
testatem in terris eorum quas a dicta Regina seu regia Curia te- 
nent in feudum ac etiam quod est presumptuosius in terris dicti 
demanij ad Reginam pertinentibus prelibatam exercere presumunt, 
ex quo supradicta et alia innumera facinora propter eorum impu- 
nitatem presertim cum debite puniri non possint per illos qui non 
habent juridicam gladii potestatem multiplicantur assidue, Reginaque 
prefata contempnitur, dum nequit in reos debitam justiciam exer- 
cere, statusque dicti Regni quod ex hiis et aliis multis calamita- 
tibus languit non potest oportune. fomenta recipere sanitatis. Nos 
igitur adversus presumptores hujusmodi volentes tam pro bono statu 
dicti Regni, quam pro jure seu feudo predicto ejusdem Ecclesiam 
ad suam integritatem debitam reducendo oportunum remedium adhi- 
bere revocationem cassationem irritationem annullationem constitu- 
‘tionem sententiam et privationem ac omnia et singula in dictis 
litteris ejusdem predecessoris contenta tamquam provide facta, ex 
certa scientia auctoritate apostolica approbamus ratificamus confir- 
mamus ac presentis scripti privilegio communimus et etiam inno- 
vamus districtius inhibentes universis principibus ducibus comitibus 
Baronibus et aliis nobilibus Regni et terre predictorum ne sub 
dicti Capitaneatus seu quarumvis concessionum eis per dictos Re- 
ginam et Cla: me: Ludovicum Regem seu alterum eorumdem fa- 
ctarum quoqumque nomine nuncupentur, aut aliis exquisitis colo- 
ribus, seu pér propriam potenciam hujusmodi meri imperii seu ju- 
risdictionis sanguinis potestatem in terris eorum quas a prefata 
Regina tenent in feudum seu in terris dicti demanij audeant exer- 
cere seu per alium facere exerceri, alioquin omnes et singulos cu- 
Juscumque preeminencie status ordinis vel conditionis existant qui 
contra hujusmodi nostras approbationem ratificationem confirmatio- 
nem innovationem et inhibitionem post unum mensem a publicatione 
‘presentium facta in Civitate Neapolitana vel alio loco insigni Regni 
prefati computandum venire presumpserint sentencie excommunica- 
tionis volumus subiacere absolutionem ab excomunicatione predicta 


Anno XX. 13 
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nobis et successoribus nostris Romanis pontificibus tantummodo re- 
servantes, non obstantibus si aliquibus communiter vel divisim a 
Sede Apostolica indultum existat quod excommunicari non possint 
per indulto hujusmodi mentionem. Nulli ergo. Etc. 

Dat. Aveniome. Non: Februarij} Anno Secundo. 


XXXIII. 


Priori provinciali provincie ordinis patrum predicatorum super 
concordia facienda inter Reginam Sicilie et Galeatium de Viceco- 
mitis in Comitatu pedemontis (1d. f. 129). 

Dilecto filio Rocchesalve de Soleriis Priori Provinciali provincie 
Ordinis fratrum Predicatorum apostolice sedis nuncio. Salutem. Ete. 

Pacis vinculo inter cuncetos christifideles quorum cure divina di- 
gnatio nos prefecit, indissolubili unitate vigere paternis desideramus 
affectibus studioque solicito prout nobis ex alto promittitur procu- 
ramus. Sed hoc nimirum inter illos studiosius procurare debemus 


ex quorum discordia majora pervenire pericula formidantur. Sane 


ad nostram memoriam reducentes quod olim inter carissime in Christo 
filie Iohanne Regine Sicilie Illustris ex una et. dilecti filii nobilis 
viri Galeatius de Vicecomitibus militis Mediolanensis predecessores 
ex altera parte super terris quas ipsa Regina et dictus Galeatius 
in partibus pedemontium possident, diutius discordia viguit et quan- 
doque eciam guerra gravis de qua discordia licet guerra cessaverit, 
non fuit prout sepe audivimus concordia subsecuta. Nos pacis com- 
moda inter cunctos christifideles vigere et continuatis successibus 
habundare ac futuris periculis et iacturis que ex dicta non sedata 


discordia inter gentes Regine prefate terras Regentes easdem et; 


Galeatium predictum suscitari possent pro tempore oportunis ob- 
viare remediis cupientes, ac de zelo pacis et circumspectionis in- 
dustria tue discretionis in hijs et aliis gerentes in domino fiduciam 
pleniorem te ad partes et provinciam dictorum Regine et suarum 
gentium ac Galeatium propterea providimus destinandum. Quocirca 
| discretioni tue per apostolica scripta committimus et mandamus 
quatenus ad partes easdem de quibus expedire videris et persona- 


liter conferens ac eisdem discordantibus et eorum valitoribus et - 


sola 
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sequacibus de quibus fuerit oportunum innumera pericula animarum 
et corporum rerumque dampna tue nota prudencie que ex dissen- 
tione hujusmodi si quod absit procederet procul dubio resultarent, 
ex parte nostra diligenter exponens eos quos ad hoc per diversas 
litteras nostras clausas inde sibi directas quas tibi cum presentibus 
mittimus et per te ipsis presentari volumus exhortamur viis et modis 
quibus melius poteris juxta datam tibi a deo gratam eisdemque di- 
scordantibus ac eorum subditis plurimum oportunam suos animos 
habilitent et inclinent ipsamque faciant firmis roborationibus sta- 
bilitam. Et si ut optamus deus corda dissidencium eorumdem te- 
tigerit quod huiusmodi salubribus exhortationibus facienda pacem 
eandem realiter acquiescant, ac de voluntate ipsorum processit quod 
pax ipsa observetur irrefragabilius auctoritate apostolica roboratur 
id auctoritate nostra faciendi penis et sententiis spiritualibus de 
quibus tibi expedire videbitur, nec non et quavis colligationes pac- 
tiones promissiones et obligationes factas seu irritas causa vel oc- 
casione hujusmodi discordie nutriende cum quibuscumque personis 
seu universitatibus etiam si juramentis vel penarum adiectionibus 
vel quibusvis firmitatibus aliis essent vallate dissolvendi irritandi 
vacuandi et annullandi, ac nullas irritas et vacuas nunciandi, ut- 
pote contra bonum pacis in offensam Dei presumptas ac penas et 
Jjuramenta hujusmodi cum juramentum vinculum iniquitatis esse non 
debeat relaxandi..Et si quod absit dictos discordantes ad pacis fir- 
mitatem reducere non valeres, ne guerra ipsa in eorum et etiam 
rei publice dispendium invalescat cum ad nostri apostolatus officium 
pro animarum de quibus debemus altissimo reddere rationem peri- 
culis evitandis pertineat super hijs prout possumus secundum po- 
testatem nobis a domine traditam providere, cum de tractatu et 
perfectione pacis ejusdem que tune haberi non posset non sit pro 
futuro tempore desperandum, treguas aliquas pacis representantes 
ymaginem usque ad certis et competèntis temporis spacium dura- 
turas, ut cessantibus interim hine inde offentionibus et commotio- 
nibus bellicosis que viam dicte pacis difficiliorem redderent utilius 
et liberius possit reformationis concordie predicte tractatus alius 
suo tempore deo favente procedere inter dissidentes eosdem ipso- 
rumque subditos valitores seguaces et adherentes quoslibet etiam 
vi Communia civitatum et universitates opidorum extiterint aucto- 
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ritàte nostra indicendi ac mandandi eas inviolabiliter observari nec 
non contradictores quoslibet et rebelles per censuram ecclesiasticam 
oppositione postposita compescendi, non obstantibus si eis vel eorum 
aliquibus vel aliqui seu ipsorum vel alicujus eorumdem civitatibus 
Opidis et locis seu Communibus aut Universitatibus eorumdem a 
sede apostolica sit indultum sub quacumque forma vel conceptione 
verborum quod interdici suspendi vel excommunicari aut eorum 
terre ecclesiastico interdicto supponi quavis auctoritate non possint 
et qualibet alia dicte sedis indulgencia generali vel speciali cujus- 
cumque tenoris existat per quam presentibus non expressam vel 
totali, tu non insertam effectus earum impediri valeat quomodolibet 
vel differri plenam et liberam concedimus tenore presentium facul- 


tatem. 
Dat. Avenion. VIII. Kal. Marcij Anno Secundo. 


XXXIV. 


Regine Sicilie super prorogatione facta Imperatori Constantino- 
politano de demamnijs dicti Regni (Id. f. 243). | 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri Salu- 
tem Etc. 

Ut carissimus in Christo filius noster Robertus Imperator Con- 
stantinopolitanus Illustris ad devotionem nostram et sancte Romane 
Ecclesie ac conservationem prosperi status Regni Sicilie tanto 
promptior reddatur imposterum quanto majorem apostolice sedis 
gratiam se noverit percepisse sibi super demanijs dicti Regni que 
tenet certam prorogationem pro qua, nobis efficaciter scripsisti 
duximus concedendam prout in nostris litteris quas inde manda- 
vimus fieri plenius apparebit. Et dilectus filius Pandolus de Sur- 
ponto canonicus Neapolitanus tuus nuncius lator presentium serio- 
sius serenitati tue refeet oraculo vive vocis. 

Datum Avenion. Kal. Julij Anno Secundo. 
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XXXV. 


Regine Sicilie in favorem Epi Lucerensi super quibusdam inju- 
ris sibi illatis per Johannem Roncella civem Neapolitanum ( Id. 
f. 251). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Ex querela venerabilis fratris nostri Jacobi Epi Lucerini nuper 
ad nostrum pervenit auditum quod Johannes Roncella civis Nea- 
politanus Justiciarius Curie dilecte in Christo filie nobilis mulieris 
Marie Ducisse Duracij sororis tue timore Dei postposito terram 
pretive ad eumdem episcopum et ejus ecclesiam pertinentem quam 
Epi Lucerini sui predecessores qui fuerunt pro tempore ab antiquo 
tempore pacifice possederunt , cum quibusdam armigeris per vio- 
lenciam intrans ejus domos concremare ac incolas capere et detire 
captivos , ac campanile terre predicte occupare presumpsit hacte- 
nus , et presumit ipsam ecclesiam inhonestis et turpibus actibus 
polluendo predictisque non contentus accessit ad alium locum 
ejusdem ecclesie indeque nonnullos boves ipsius ecclesie ad agri- 
culturam deputatos abstulit et que voluit secum duxit, nonnullaque 
tenimenta et alia jura ipsius ecclesie occupavit et detinet occupata, 
pro sue libito voluntatis , que si veritate nitantur in gravem dei 
offensam ipsius ecclesie maximum detrimentum ac anime sue non 
modicum prejudicium cedere dinascuntur. Quare cum tue sublimi- 
tati intersit predicta eo celerius revocari et emendari facere quo 
per nos ad hoc fueris excitata Serenitatem tuam rogamus attente 
quatenus prefatis Epo et Ecclesie de predictis dampnis et injuriis 
ipsis illatis debitam satisfactionem impendi, ac hujusmodi captivos 
relaxari, bovesque et tenimenta et alia jura ipsius ecclesie eidem 
Epo dimitti et restitui facere et mandare pro nostra et Apostolice 
Sedis reverencia non postponas, sic in premissis actura quod kRe- 
ginalem celsitudinem de tantorum malorum execratione et prompta 
ministratione justicie commendare merito valeamus. 


Dati. Avion. V. Jdus Julii Anno Secundo. 
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XXXVI. 


Regi Majoricarum super restitutione facienda Universitati civi- 
tatis Narbonensis de quibusdam sibi indebite ablatis per clare me- 
morie Ludovicum Regem Sicilie (Id. f. 254). 

Regine Sicilie super negocio antedicto. 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Dilecti filii Consules et Universitas Civitatis Narbonensis Etc. 
ut supra usque restitui et quod tu restitutionem hujusmodi fieri 
facere promisisti, et quod licet ex tune super hjis quedam conventio 
pro tua et dictorum Consulum et Universitatis pacte facta exti- 
terit, tamen ipsa conventio pro tua parte non extitit observata, 
propter quod ijdem Consules et Universitas nostre in hac parte 
provisionis etiam per viam justicie remedium supliciter implorarunt. 
Nos igitur de tanto dampno quod magnum asseritur, et in quo © 
multi etiam vidue et orphani depauperati dicuntur dampnificatis 
eisdem paterno compacientes affectu serenitatem tuam rogamus et 
hortamur attente quatenus si est ita conventionem et promissionem 
. tuam hujusmodi prout justicia suadebit, et honor reginalis exigit 
implere ulterius non retardes. 

Dat. Avenion. Jdus Julii Anno Secundo. 


XXXVII. 


Regine Sicilie in favorem Catherine de Baucio domine loci de 
Curtedone (Id. f. 258). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie IMustri Salu- 
tem. Etc. | 

Cum dilecta in Christo filia nobilis mulier Catherina de Baucio 
Domina loci de Curtedone prout nobis exponi fecit habeat coram 
serenitate tua quedam sua negotia procurare, celsitudimem tuam 
rogamus attente quatenus dictam Catherinam ac ejus procuratores 
et nuncios habeas in suis juribus pro nostra et apostolice sedis 
reverentia favorabiliter commendatos. 

Dat. Avenion. XI Kal. Augusti Anno Secundo. 
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XXXVIII. 


Regine Sicilie quod non differat solvere censum in quo tenetur 
hRomane Ecclesie ratione Regni sui. (Id. f. 266). 

Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilii sanioris. 

Negligentia quam in solutione census in quo pro Regno Sicilie 
| et terris citra farum nobis et Ecclesie Romane teneris commisisti 
quasi continue hactenus et ad huc committere non pavescis, multa 
nos et fratres nostro Sancte Romane Ecclesie Cardinales offensione 
perturbat, cum non solum nos et fratres ipsos dampnificare sed 
etiam deludere ac contempnere videaris. Nosti siquidem quanta 
benignitate te in expectatione solutionis ejusdem et aliis graciis 
circa hec factis sedes Apostolica fuerit proseguta, videturque quod 
quanto beneficencia prefate Sedis erga tuam sublimitatem exuberat 
tanto reddaris ingracior apud eam. Cum itaque ob defectum solu- 
tionis dicti census pro anno proxime preterito fuerit  excommuni- 
cationis vincolo innodata, et ob similem defectum pro anno presenti 
hinc ad paucos dies nisi interim censum ipsum persolveris dictum 
Regnum ipsum facto suppositum esse debeat ecclesiastico inter- 
‘ dicto, et etiam propter arreragia dicti census non soluta, tu et idem 
Regnum penis debeatis similibus subiacere, serenitatem tuam re- 
quirimus et monemus mandantes quatenus supradicta solutione prout 
pro tempore preterito teneris non differas ulterius providere, scitura 
quod cura nos et ijdem fratres multis expensarum oneribus pregra- 
remur aliam dilationem non dabimus, sed licet inviti de congruiis 
in hac parte remediis curabimus providere. 

Dat. Avenion. VI. Kal. Augusti Anno Secundo. 


XXXIX. 


Regine Sicilie quod circa gubernationem Caroli de Duracio pu- 
pilli solicitam curam gerat. (Id. f. 183). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Licet carissima filia credamus te ad dilectum filium nobilem Ca- 
rolum de Duracio nepotem tuum affectum materne pietatis habere, 
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quia tamen nostra exhortacio debet in reginali benignitate virtutis 
sumere incrementum dictum Carolum in pupillari etate constitutum 
cujus vita et status a tua sublimitate post Deum. noscitur depen- 
dere Serenitati tue quam decet in ipsius pupilli cura et custodia 
precipuam solicitudinem adhibere rogamus et hortamur attente 
mandantes quatenus de dicto pupillo ejusque bonis et vassallis cu- 
ram habeas diligentem non permittens quod ejusdem pupilli bona 
distrahantur seu ipse gravetur oneribus inutilibus expensarum, et 
si periculum aliquod quod absit in dicto pupillo. cerneres illi stu- 
deas tua providencia obviare. 
Datum Avenion. XV. Kal. Augusti Anno Secundo. 


XXX 


Johanne Regine Sicilie: super assignatione centum quindecim ti- 
brarum regalium Monasterij sanctis Victoris (Id. f. 321). 

Illustri Principisse Johanne Sicilie Spiritum Consilii sanioris. 

Licet geramus in votis ut cuncta ecclesie et monasteria in suis 
bonis et juribus indempnia conserventur hoc tamen de Monasterio 
sancti Victoris Massiliensis ordinis sancti Benedicti cujus Abba-, 
ciali regimine dudum prefuimus tanto plenius affectamus quanto 
illud caritate prosequimus ampliori. Cunetaque prout recordari po- 
test tua serenitas centum quindecim libras Regalium reddituales 
restituere et assignare dicto monasterio tenearis, et dilectus filius 
nobilis vir Fulco de Agouto miles tuus in provincia Senescallus 
certam assignationem quorumdam tuorum bonorum et Jurium de 
quibus de nostra scientia lacius tibi. scribit de assistenciam sibi 
consilio retenta tua voluntate providerit dicto Monasterio facien- 
dam. Nos eam gratam habentes Excellentiam tuam requirimus et 
rogamus attente quatenus assignationem ipsam ad quam debitum 
justicie te astringit precipias cito et alias favorabiliter expediri. | 

Dat. Avenion. III. Kal. Octobris Anno Secundo. 
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XXXXI. 


Regine Sicilie quod demania que ad manus suas per obitum 
Imperatoris Constantinopolitani 1) redierunt alicui non concedat. (Id. 
f. 352). 

Excellenti principisse Iohanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 

consilij sanioris. | 
| De obitu clare memorie Roberti Imperatoris Constantinopolitani 
consanguinei tui quem ut carissimum filium habebamus in carita- 
tis visceribus doluimus et dolemus illudque rogamus suppliciter 
qui in excessis imperat ut ejusdem defuncti animam potiri faciat 
gloria beatorum. Verum quia ad aures nostras fide digna relatione 
pervenit quod tu civitates terras et castra tui demanij que idem 
Imperator tenebat dum viveret ad manum tue curie fecisti recipi 
et pro solutione census in qua teneris Romane Ecclesie deputasti. 
Nos proinde tuam providenciam per quam non solum indempni- 
tati ejusdem ecclesie sed tuo et Regni tui periculoso statui pro- 
vidisti salubriter digne laudis preconie commendamus. Et licet de 
tua confidamus constancia quod ea que in hac parte tam pro te 
ac Regno quod ecclesia memoratis peregisti prudenter servabis in- 
violabiliter in futurum, nihilominus tamen quia nostra monitio in 
te operari debet laudandi propositi bonique operis incrementum 
serenitatem tuam monemus et hortamur in domino tibi districtius 
iniungentes quatenus discrete attendens quod ex subtractione -de- 
maniorum hujusmodi debilitas status tui et Regni predicti mani- 
feste provenit multeque inde flebiles calamitates in Regno preli- 
bato emerserunt quas plenius .tu novisti eadem civitates terras et 
«castra aut aliquam vel aliquod eisdem nulli persone concedas, di- 
ligenterque caveas ne aliquorum cujuscumque conditionis existant 
suggestionibus seducaris. Alioquin processus apostolicos dudum 
super hijs factos ut nosti contra te dantem et recipientes quos- 
cumque, et in hijs dantes auxilium consilium vel favorem totali- 


1) Roberto, figlio di Filippo d’Angiò, principe di Taranto, il quale 
sposando Caterina di Valois aveva assunto il titolo d’ imperatore di 
Costantinopoli, era morto nel 17 settembre 1364. 
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ter actore Domine exequemur quod delinquentes in premissis pe- 
nitebit mandatis apostolice minime paruisse per suprascriptam au- 
ctoritatem nostram commendationem, conventionibus dudum factis 
et habitis inter Romanam Ecclesiam Clare memorie Carolùm pri- 
mum abavum tuum in concessione dicti Regni non intendimus in 
aliquo derogare sed non obstante deputatione predicta ut premit- 
titur per te facta te et successores tuos ac totum Regnum prefa- 
tum teneri volumus sicut prius. 


Dat. Avenion. XIII Kal. Novembris Anno Secundo. 
XXXXII. | 


Regine Sicilie quod Imperatorem Constantinopolitanum sororia 
caritate pretractet. (Id. f. 339). 

Excellenti principisse Iohanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij sanioris. 

Obitum clare memorie Roberti Imperatoris Constantinopolitani . 
consanguinei tui nuper intelleximus displicenter tantoque inde do- 
lemus amplius quanto ex perditione tam devoti et potentis fili 
tam sancte Romane Ecelesie ac tuo Regno Sicilie cujus idem Im- 
perator dum viveret erat defensor precipuus, majus dampnum no- 
scitur provenisse, sed ex eo debitam consolationem assumimus quod 
carissimum in Christo filium nostrum Philippum Imperatorem Con- 
stantinopolitanum illustrem fratrem suum ac consanguineum et co- 
gnatum tuum successorem reliquit, quem erga nos et dictam ec- 
clesiam simili novimus devotione fervere ac ad defensionem et con- 
servationem dicti Regni efficaci speramus promptitudine prepara- 
tum ipsumque per nostras litteras rogamus et hortamur attente ut 
de tanta mesticia sicut vir prudens et fortitudine preditus in do- 
mine consoletur, ac tibi consuetum sue sinceritatis amorem et ho- 
norem exhibeat condecentem ut tu et ipse per mutue dilectionis 
vinculum, et subventionis auxilium dictumque Regnum possitis vo- 
tivis successibus prosperari. Nosque propterea inclitam personam 
suam quam semper dileximus prout diligimus apostolicis favoribus 
uberius prosequi teneamur. Quocirca Serenitatem tuam hortamur et 
rogamus attente quatenus prefatum Imperatorem Philippùm hono- 
res et tractes sororia caritate tuque ac ipse pro utriusque vestrum 
et dicti Regni bono in unitati indissolubili persistatis, omnesque 
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suggerentes contrarium tamquam illos qui te vere non diligunt sed 
fautores zizanie et discordie incentores non solum non audias sed 
taliter cum confusione repellas quod alii suadere similia non pre- 
sumant , scitura quod si hujusmodi nostrum paternum consilium 
filiali devotione sequaris, firmitati tui status providebis indubie ac 
letificabis singulari gaudio mentem nostram que de contrario, quod 
absit, nimium turbaretur. Nos enim eidem Philippo ut agat simili- 
ter preces et exhortationes similes destinamus laterum dilectos fi- . 
lios nobilem virum Petrum Bruni militem ac Leonem Pintum cives 
neapolitanos nuncios tuos de multa fide ac diligencia in commis- 
sis per te sibi negotiis apud apostolicam sedem adhibitis multi- 
pliciter commendamus, 
Dat. Avenion. Kal. Novembris Anno Secundo. 


XXXXIII, 


Regine Sicilie recommendationis pro Iohanne Ceva Legum doc- 
tore ejus advocato (Id. f. 375). 

Excellenti principisse Iohanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij sanioris. 

Quanta fide quantaque solicitudine dilectus filius Iacobus Ceva 
Legum doctor tuorum negotiorum in Romana Curia promotor et 
Advocatus ipsa tua negotia in dicta Curia prosequatur nos per 
experienciam didicimus et diversi tui nuncij olim ad eamdem trans- 
missi curiam tamquam de hijs experienciam informati tue debue- 
runt serenitati referre, tuamque circumspectam sublimitatem decet 
esse solicitam labores ejusdem nobis utique accepti, et tuis nego- 
tiis plurimum utilis et fidelis grata munificencia compensare pro- 
missum sibi pro parte tua salarium eidem faciendo persolvi. Sed 
ut idem Iacobus nobis asseruit de bujusmodi salario pro magno 
preterito tempore sibi est minime satisfactum, ac a tuis Senescal- 
lo et Thesaurario istarum partium nihil in hac parte reportare po- 
tuit. nisi verba, 

Quare cum nos de magna parte hujusmodi laborum fuimus te- 
stes, et cupiamus quod tua negotia in dicta curia per jam dictum 
Iacobum et alios laborantes in ipsis eo solicitus et efficacius pro- 
cureatur, que ipsi Iacobo et aliis laborantibus de remuneratione 


“ 


— 196 — 


decenti liberalius* fuerit satisfactum. Serenitatem eandem hortamur 
attente quatenus in hac parte prout honori tuo convenit, ac tue 
Regnique tui utilitati expedit studeas effectualiter providere. 

Dat. Avenion. Non. Novembris Anno secundo. 


XXXXIV. 


Iohanne Regine Sicilie quod Ducissam Andrie in consecutione 
suorum jurium habeat commendatam Reg. 247 (fol. 25). 

Excellenti principisse Joanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij sanioris. i 

Quamvis probabili ratione credamus quod dilectam in Christo fi- 
liam nobilem mulierem Margaritam de Tarento Ducissam Andrie1) 
consanguineam tuam sincera benevolencia prosequaris eamque non 
solum in sua justicia sed in gratia ed honesto favore habeas et 
habere velis pro tempore commendatam, tamen ut hoc eo efficacius 
facias quod ad id nostris fueris precibus excitata, Serenitatem tuam 
rogamus et hortamur attente quatenus eandem Margaritam in es- 
secutione quorumlibet jurium suorum habeas efficaciter commen- 
datam. 


Dat. Avenion. V. Jdus Januarij Anno Tercio. 
XXXXV. 


Regine Sicilie quod Rectori Campanie subveniat de gentibus ar- 
morum per officiales et subditos suos vicinos diete Campanie quo- 
tiens fuerit oportunum(Id. f. 26). 

Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri  Spiritum 
consilij sanioris. 

Exposuit nobis dilectus filius Joannes preceptor domus sancti 
Antonij Florentini Provinciarum Campanie et maritime pro nobis 
et Romana ecclesia rector quod ad bene regendum et in statu pa- 


1) Margherita, figliuola di Filippo d'Angiò principe di Taranto, fra- 
tello di re Roberto, aveva sposato in prime nozze Odoardo re di Sco- 
zia, e poi, contro il volere dei suoi congiunti, Francesco del Balzo 
duca d’ Andria. 
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cifico gubernandum dictas provincias et jura ipsius ecclesie conser- 
vandum ac tirannorum et rebellium contra bonorem ipsius ec- 
clesie ibidem recalcitrare volencium nequiciam  coercendam favor 
tuus et subditoram tuorum ibidem vicinorum sibi est plurimum 
oportunus. Ideoque Serenitatem tuam requirimus et rogamus at- 
tente quatenus omnibus subditis et vassallis tuis circumadiacencium 
eisdem provinciis partium tam Baronibus et nobilibus, quam lo- 
corum Universitatibus dari velis per tuas litteras in mandatis ut 
eidem Rectori ad premissa quotiens et quando fuerit oportunum 
aut ipse Rector duxerit requirendum de armatorum et aliis opor- 
tunis et congruis subsidiis atque favoribus debeant suffragari, idque 
 velis taliter ordinare quod per effectum operis tuam possimus exinde 
celsitudinem commendare. 
Dat. Avenion. Idus Januarij Anno Tercio. 


XXXXVI. 


Regine Sicilie quod Angelum Petri de Luca apud ipsam super 
quibusbam verbis contra ipsum parlatis delatum habeat excusatum. 
(Id. fol. 31). | 

Excellenti Principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij-. sanioris. 

Dilectus filius Angelus Petri de Luca noster serviens armorum 
nobis exposuit quod quidam ejus emuli et maliloqui detractores 
ipsum tue celsitudini accusarunt quod de tua serenitate ac caris- 
simis in Christo filiis nostri Philippo Imperatore cognato, ac Maria 
Imperatrice Costantinopolitana Illustribus sorore  tuis oblocutus 
fuerit coram nobis. Nos autem super ejus innocentia in hac parte 
digne volentes testimonium perhibere, te certam reddimus quod 
idem Angelus coram nobis de te vel dictis Imperatore et Impera- 
trice non extitit aliquanter oblocutus. Quare eandem Serenitatem 
rogamus attente quatenus dictum Angelum benigne habeas super 
hujusmodi sibi impositis excusatum, eumque et suos consanguineos 


in tuo Regno morantes tuis benignis favoribus prosequaris. 
Dat. Avinion. X. Kal Februarii Anno Tercio. 
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XXXXVII. 


Regine Sicilie quod demania Regia nulli donet sub pena priva- 
tionis a Regno suo. (Id. fol. 39). 

Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritus 
consilij sanioris. 

Super tuorum demaniorum negocio quorum recuperacio et con- 
servacio cum ex eis multum dependat prosperitas Regni tui nostro 
et fratrum nostrorum cordibus est infixum, carissimo in Christo 
filio nostro Philippo Imperatori Costantinopolitano illustri, qui ut 
plurimum fidedignorum assercione percipimus, Serenitatem tuam 
super concessione certarum demanialium quas clare memorie Ro- 
bertas Imperator Costantinopolitanus tenebat dum vivet sibi per 
tuam magnitudinem facienda solicitare non desinit, dirigimus scripta 
nostra in forma presentibus interclusa licet igitur nostrum et eo- 
rumdem fratrum in hac parte placitum tua sublimitas plene noscat 
et te doctam et sepe monitam non oporteat multiplicata monitione 
ulterius edoceri. Nihilominus tamen exhabundanti te presentium te- 
nore monemus sub penis alias in te per apostolicam sedem pre- 
missorum occasione inflictis districte precipiendo mandantes quatenus 
prefato Imperatori vel alteri cujuscumque persone concessionem 
quemcumque sub quovis quesito nomine vel colore de dictis vel aliis 
bonis demanialibus facere non presumas. Alioquin tu et receptores 
demaniorum ipsorum sencietis indubie quid profuerit hujusmodi 
preceptum apostolicum preterisse. 

Dat. Avenion. Non. Februarij Anno Tercio. 


XXXXVIII. 


Regine Sicilie in favorem Imperatricis senioris Costantinopolitane. 
(Id. fol. 59) 1). 


1) Maria figlia di Ludovico di Clermont, e vedova di Guido di Lu- 
signano, avea sposato in seconde nozze nel settembre 1347 Roberto 
principe di Taranto. v. Chron. Sicul. Vatic. edito dal pe BLasns. Morto 
Roberto, il titolo d’imperatore fu assunto da suo fratello Filippo. 
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Excellenti Principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij sanioris. © 

Nuper carissima in Christo filia nostra Maria senior Imperatrix 
Constantinopolitana Illustris per litteras et nuncios suos nobis no- 
‘ tificare curavit quod tua serenitas post mortem clare memorie Ro- 
berti Imperatoris Constantinopolitani consortis sui ex sincero pie- 
tatis officio ipsam Imperatricem studuit multipliciter consolari eam 
Juvando in omnibus oportunis et dirigendo affectu sororio in agendis 
quod merito habemus acceptum. Quare provide serenitatem eandem 
dignis laudibus in domino comendantes ipsam rogamus attente ac 
in domino exhortamur quatenus pro nostra et apostolice sedis re- 
veréncia prefatam Imperatricem sicut cepisti oportunis consolatio- 
nibus et favoribus prosequi non desistas, interponens effectualiter 
partes tuas penes carissimum in Christo filium nostrum Philippum 
Imperatorem Constantinopolitanum Ilustrem quod eidem Impera- 
trici assignet integre dotes suas in Civitatibus Castris Terris et 
villis eidem propterea obligatis, eamque debitis honoribus prose- 
quatur et si necesse fuerit vel per dictam Imperatricem requisita 
fueris super predictis sibi velis prout teneris justiciam ministrare. 

Dat. Avenion. 11 Non. Marcij Anno Tercio. 


XXXXIX. 


Regine Sicilie recommendatio pro Episcopo Nuscano. (Id. fol. 67). 

Serenissime principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij sanioris. 

Venerabilem fratrem nostrum Arnaldum Epm. Nuscanum latorem 
presentium de cujus persona nuper ecclesie Nuscane tunc vacanti 
exigentibus ejus meritis de fratrum nostrorum consilio duximus 
providendum ad ipsam suam ecclesiam personaliter accedentem Se- 
renitati tue recommendamus attente rogantes quatenus eundem 
Episcopum et ecclesiam suam predictam reginalibus favoribus et 
auxilijs prosequaris, ut idem Episcopus tuis fultus presidiis eccle- 
siam ipsam et jura ejusdem possit salubriter  gubernare, ipsaque 
ecclesia divina favente clemencia in spiritualibus et temporalibus 


recipiat incrementa. 
Dat. Avenion. VI. Kal. Aprilis Anno Tercio. 


e 
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L. 


Regine Sicilie prohibetur ne demania Imperatori Constantinopo- 
lifano vel cujuscumque alteri concedat. (Id. fol. 82). 

Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilil sanioris. 

Carissimus in Christo filius noster Philippus Imperator Constan- 
tinopolitanus Ilustris nuper dilectum filium nobilem virum Hen- 
ricum Siripandi militem Neapolitanum Ambasciatorem suum ad 
Sedem apostolicam destinavit, nobisque per ipsum militem humi- 
liter supplicavit ut ex certis causis per eundem militem nobis 
expositis consentire vellemus quod tua sublimitas civitates et terras 
quas clare memorie Robertus Imperator Constantinopolitanus frater 
suus tenuit in provincia Terra bari eidem Philippo Imperatori ad 
vitam suam concederes sub certis pactis et condictionibus nobis 
expositis per militem prelibatum, Nos quetam dicto militi verbo, 
quam prefato Imperatori Philippo per litteras nostras non annuendo 
petitis duximus respondendum. Igitur ut causas easdem et nostras 
responsiones ad singulas earumdem tua serenitas non ignoret, et 
ad non concedendum easdem civitates et terras dicto Imperatori 
vel alia bona demanialia tui Regni alteri cuicumque tanto reddaris 
tenacior et constancior quanto nostram cercius noveris voluntatem 
copiam dictarum litterarum nostrarum in quibus continetur pre- 
missa interclusam presentibus reginali celsitudinem destinamus, 
prohibentes tibi sicut alias prohibuisse recolimus ne hujusmodi et 
alia civitates terras proventus et bona quicumque demanialia dicti 
Regni concedas aliqui quininimo concessa cum concessio ipsoram 
non teneat omnibus viis et modis quibus poteris ad manum tuam 
studeas revocare. Nibilominus tamen te hortamur attente quatenus 
eundem Philippum Imperatorem et suos in hiis que honeste po- 
teris affectu sororio prosequaris ac te sibi reddas favorabilem et 
benignum. 

Dat. Aven. XI[ Kal. Maij Anno tercio. 
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LI. 


Regine Sicilie in favorem negotiorum Monasterij Sancti Victoris 
Massiliensis (Id. fol. 88). 

Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij} Sanioris, 

Grata nobis dilecti filii Laurencij} de Berra Prioris de Saletis 
ordinis Sancti Benedicti Regentis Diocesis relatione percepimus et 
per operis tui effectum cognovimus quod tua serenitas in negotiis 
Monasteri Sancti Victoris Massiliensis dicti ordinis pro quibus ad 
excellenciam tuam eundem Laurencium miseramus libenti animo 
secundum nostre voluntatis beneplacitum extitit operata, de quo 
magnitudini tue reddimus actiones uberes gratiarum eandem Ma- 
gnitudinem affectuosius deprecantes quatenus pro nostra et apo- 
‘stolice sedis reverencia quidam alia ipsius Monasterii negotia pro 
‘quibus eundem Laurencium cui in exponendis tibi per eum pro 
parte nostra plenam fidem adhibeas... ad tuam presentiam desti- 
namus, sic favorabiliter suscipias commendata sic eis operam ce- 
leris et favorabilis expedictionis impendas quod per studium pro- 
motionis et diligencie tue ipsa negotia optate per nos consumationis 
exitum conseguantur, ac nos reddas ad tua beneplacita proportio- 
nes. Ceterum predictis adicimus quod provisionem per te factam 
de dilecto filio honorato de Berra Niciensis Diocesis ad officiuam 
Magistri rationalatus Curie Reginalis in provincia quem ad hoc 
idoneum, tuoque convenientem honori reputamus gratam habuimus 
et acceptam. 

Dat. Avenion. II. Kal. Maij Anno Tercio. 


LII. 


Regine Sicilie recommendatio pro Magistro Ludovico Marchisano 
Judice comitatus provincie (Id. fol. 95). 
Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 


consilij sanioris. 
Dilectum filium Magistram Ludovicum Marchisanum de Salerno 
legum Doctorem Judicem majorem in tuo Comitatu provincie in 


Anno XX. 14 
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prosequtione tuorum agendorum apud apostolicam sedem sepe au- 

divimus fideli solicitudine studiosum ac precepimus commissum 

sibi officium fideliter exercere. Ipsum igitur ex hijs reginalibus fa- 

voribus et benevolencia dignum tue celsitudini commendamus. 
Dat. Avenion. V. Non. Mai} Anno Tercio. 


LIII. 


Regine Sicilie quod Marie de Borboni Imperatrici Constantino- 
° politana per Imperatorem modernum de dote sua faciat renderi 
(Id. id.) 

Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consilij sanioris. 

Leta mente sepius intellecto quod excellencia tua, carissimam 
in Christo filiam nostram Mariam de Borbonio Imperatricem Con- 
stantinopolitanam illustrem in viduitatis mesticia constitutam, con- 
solationibus caritativis et sororia dilectione prosequeris ac foves 
favoribus oportunes. Nos hec plurimum habentes accepta tuam pie- 


tatem proinde dignis in domino laudibus commendamus et. conti- +” 


nuationem humanitatis hujusmodi suademus. Et quia prout dieta 
Imperatrix nuper nobis significavit carissimus in Christo filius no- 
ster Philippus Imperator Constantinopolitanus illustris  cognatus 
suus bona et Jura dicte Imperatrici pro suo dotalicio debita sibi 
nondum assignare curavit, eidem Imperatori cui super hijs dudum 
scripsimus iterato rescribimus adiciendo quod hoc velit expedire sic 
benevole quod non oporteat in hac parte remedium justicie adhibere 
ideoque Serenitatem tuam hortamur attente quatenus pro assigna- 
tione bonorum et jurium hujusmodi prefate Imperatrici facienda 
celeriter oportunis modis te viis prout ad te spectat tuum debitum 
exequaris. 
Dat. Avenion. IIII Non, Maij Anno Tercio, 


% 
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LIV. 


Regine Sicilie quod Bertrandum de Lauduno militem cupientem 
in suis serviciis insistere provideat de alio servicio competenti (IA. 
fol. 107). 

Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritum 
consili} sanioris. 

Dilectum filium nobilem virum Bertrandum de Lauduno militem 
uticensis Diocesis nunc Vicarium Civitatis tue Massilie speciali be- 
nevolentia prosequentes ipsum tue magnitudini commendamus ro- 
gantes eandem quatenus eidem Bertrando cupiente obsequiis tuis 
devote insistere digneris nostrarum precum intuitu de alio compe- 
tenti sili officio in tuis comitatibus provincie et forcalquerij cum 
casus oportunitatis advenerit providere. 

Dat. Avenion. VI. Kal. Juni} Anno Tercio. 


LV. 


Regine Sicilie condolendo sibi quia prolem non habuit hac vice 
quam postulabatur habere (Id. fol. 131). 
Excellenti principisse Johanne Regine Sicilie Illustri Spiritam 
consilij sanioris. 
Sicut de tuis gaudiis paternis tibi congaudemus affectibus, sic 
e contra cum mentem tuam meroribus lacerari percepimus condo- 
lemus. Letati siquidem primus cum dudum leta sperares te habi- 
turam prolem in tuo Regno Sicilie successuram, et certe condo- 
luimus cum fide digna relatione percepimus spem istam hac vice 
tue subtractam magnitudini extitisse 1). Verum quia intelleximus ex 
hoc te relicta modestia reginalis gravitatis immoderato dolori tor- 
queri, prudentem magnitudinem tuam exhortamur in domino et 
 rogamus quatenus in hiis et aliis desideria tua semper divine vo- 
luntati conformans, et considerans hoc non esse novum, et sepe 
multis accidere conceptum dolorem qui te eruciat populum tuum 
tristificat Deum procul dubio provocat et reginali honori derogat 


?) Allude probabilmente ad un aborto della regina. 
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temperare festines longanimitate precipua pertransiens hoc adversum. 
Et quod tibi non est hac vice concessum concedatur forsan per Dei 
gratiam in futurum. 


Datum Avenion. XINI Kal. Augusti Anno Tercio. 
LVI. 


Regine Sicilie quod Episcopum Salinensem Apostolice Sedis Le- 
gatum pro conservatione sui Regni ad eam destinatum suscipiat re-. 
verenter, et benigne petractet. 

Excellenti Principisse Johanne Illustri Spiritum consili) sanioris.. 

Ad Regnum tuum Sicilie diuturnis hactenus intestinaraum dissen- 
tionum turbinibus et exterarum bhostilitatem impetibus agitatum 
multi modisque propterea collapsionis et deformationis detrimentis 
obnoxium nostre considerationis circa ipsius Regni relevationem et 
reformationem intuitum dirigentes, et ad hoc secundum cor nostrum 
ydoneam cupientes reperire personam, tandem post multe discus- 
sionis indaginem per nos ipsos et cum patribus notris sepius ha- 
bitam, ad Venerabilem fr.m nostrum Egidium Ep.m Sabinensem 
in nonnullis Italie partibus apostolice sedis Legatum; cujus affec- 
tus fervidus ad bonum publicum promovendum alta providencia, 
zelus justicie, solicitudo assidua ac magnalium experiencia tibi ac 
vicinis remotisque populis clare patent, direximus oculos nostre 
mentis, Ipsumque licet nostris et Romane ecclesie precipuis et ar- 
duis negotiis occupatum admodumque utilem et necessarium adeo 
quod ipsius absencia a terris eidem ecclesie immediate subiectis 
in quibus degit ad presens magna nostra et ipsarum terrarum de- 
trimenta procul dubio generabit ad dictum Regnum Etc. et eius 
terras ultra et citra farum de patrum nostrorum consilio dudum 
providimus destinandum, commisso sibi plene legationis officio in 
eisdem prout in nostris litteris inde confectis plenius. continetur. 
Cum autem idem Legatus adeo periculosis nullatenus omittendis 
negotiis hucusque fuerit propeditus quod ad dictum Regnum nondum 
potuit se transferre et prout nohis nuper notificavit ad illud pro- 
ponat, Deo duce de proximo proficisci, Serenitatem tuam rogamus 
et hortamus attente mandantes quatenus affectum nostrum et ejus- 
dem ecclesie quem ad te dictumque Regnum gerimus debita de- 
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votione ac gratitudine recognescens dictum Legatum cujus affec- 
tionem quam habet ad te dictum Regnum per experienciam jam 
probasti ob reverenciam dicte sedis et nostram ac suorum meri- 
torum excellentiam, immo potius nos in ipso benigne recipiens de- 
bitaque honorificentia prosequens et pertractans ejus salutaribus 
monitis ac exhortationibus et mandatis acquiescas et pareas cum 
effectu, ac ea.que tibi super hijs ex nostra parte vive vocis mini- 
sterio suggeret credas indubie illaque sic devote suscipias et effi- 
caciter exequaris quod nos tue bone intentionis propositum ad re- 
formationem dicti Regni ac devotionis sinceritatem erga nos et 
sedem eandem filialemque tuam obedientiam possimus per effectum 
operis dignis in domino laudibus commendare. 
Dat. Avenion. VI. Idus Augusti Anno Tercio. 


(continua) 


F. CERASOLI 


I PRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


( Continuazione — Vedi anno XIX, fascicolo IV ) 


».€ 


La quistione napoletana al Congresso di Mantova, e 
la politica di Firenze e di Venezia verso di Ferdi- 
nando. — 


Le sorti di Ferdinando non si decidevano però solo 
nel Regno né solo con le armi: la questione napoletana 
agitava le menti dei maggiori politici del tempo e nel 
congresso di Mantova era ampiamente dibattuta e di- 
scussa. 

Pio II, sin dal primo momento ch’ era salito alla catte- 
dra santa (19 Agosto 1458), aveva dimostrato animo 
favorevole a Ferdinando ; nè il timore della Francia nè 
le opposizioni che, per opera dei Cardinali di questa 
nazione, incontrava nel sacro collegio nè le difficoltà di 
ogni sorta, che costoro cercavano di suscitargli contro, 
riuscirono a trarlo fuori da quella via che gli appariva 
come la più vantaggiosa non solo al bene e alla quiete 
d’Italia, ma altresì agl’ interessi più alti della Cristianità 
tutta quanta. Giacchè, nel suo pensiero, mantenere Fer- 
dinando sul trono di Napoli significava assicurare l’equi- 


ore 


librio fra i diversi stati d' Italia, cioè la pace, e rendere 
così possibile quella crociata per respingere i Turchi fuori 
d’ Europa, che il grande Pontefice aveva in cima di tutti 
i suol pensieri; ed invece lasciare che un Principe fran - 
cese avesse cinta la corona di Napoli, era lo stesso che 
gettar la penisola nello scompiglio, abbandonarla in preda 
a guerre e rovine senza fine, per farle perdere in ultimo 
ogni traccia d’ indipendenza, e render d’ altra parte vana 
qualsiasi speranza di crociata. Cadde perciò Renato in 
un grave errore, quando, credendo di trovare nel novello 
Pontefice un continuatore della politica di Callisto, gli si 
rivolse chiedendogli l’ investitura del Regno ; e con lui 
s’ingannò Carlo VII coll’appoggiarlo in questa dimanda. 
Il Pontefice, che già pochi giorni prima (1.° Novembre 1458) 
aveva concesso a Ferdinando l' investitura 1), rispose a 
Renato di non poter soddisfare la sua dimanda, perchè, 
trovandosi già il Regno in mano di altri, non avrebbe 
potuto renderglielo senza turbar la pace, la quale gli era 
più che mai necessaria per la crociata. L’assicurava però 
Pio delle sue buone intenzioni e che avrebbe sempre ri- 


1) Ho accennato più su, nel cap. IV, le opposizioni che Pio II incontrò 
fra i Cardinali per concedere questa investitura. A scansare che questa 
fosse concessa, più di tutti s'adoperava il legato di Renato, il Vescovo 
di Marsiglia, « homo loquax, » al dir del Pontefice, se altro mai. Largo 
di promesse, in nome del suo signore ne minacciava anche la vendetta, 
se non sì fosse prestato orecchio alle sue proteste. Pio l’ascoltò pazien- 
temente più volte, ma alla fine non potè fare a meno di chiedergli se 
Renato , che prometteva tanto, fosse in grado di fornirgli un soccorso 
sufficiente a tenere a bada il Piccinino. E alla risposta negativa del Ve- 
scovo, e che mai, riprese a dire il Papa, dobbiamo dunque aspettarci 
da costui, che non può prestarci aiuto or che ne abbiamo bisogno? A 
Napoli è mestieri d’ un signore che sia al caso di difendere il dominio 
«suo ed il nostro. Perdeste la signoria del Regno nè l’otterrete sin a tanto 
che chi lo tiene in mano ha forza abbastanza per renderci sicuri dai 
nostri nemici. Pi II, Comm. pag. 64. 
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conosciuti i dritti di casa d'Angiò 1), confidando che d’altra 
parte in Renato non sarebbe venuto meno l’ossequio verso 
il Romano Pontefice *). In Francia rimasero assai dolenti 
della condotta di Pio, e questo risentimento si fece più 
acuto e pungente quando vi giunse la novella che un le- 
gato papale, il cardinale Orsini, s’ era recato. nel Regno 
ad incoronarvi Ferdinando. Renato era sdegnato a tal 
punto che avendo ricevuto un breve; col quale il Papa 
l’ invitava al Congresso, non lo fece nemmanco pubbli- 
care °). Di questo malumore francese doveva Pio fra 
qualche mese raccogliere a Mantova ben larghe prove. 

Quando il Papa, percorsa a piccole giornate l’Italia 4), 
giunse, dopo un viaggio quasi trionfale, a Mantova il 27 
maggio 1459, non: ebbe ragione di sentirsi lieto. La città 
era invero piena di forestieri, accorsi da ogni parte; ma 
non uno dei tanti principi Cristiani v'era venuto a rispon- 
dere all’ invito del Pontefice, non uno v’' aveva mandato 
i suoi ambasciatori. In quella bassa e malsana città, posta 
fra paludi, Pio rimase tutta la lunga state, nonostante il 
malcontento della sua corte e che molti fra i Cardinali 
se ne allontanassero. Benchè d’ una fibra già logora dagli 
anni e di malferma salute, nulla valse a fargli abbando- 
nare l’ alto concetto che aveva nella mente , a fiaccargli 
l indomita pertinacia dell’ animo *). 


!) Nell’investitura concessa a Ferdinando Pio aveva invero fatta la 
riserva di lasciar salvi gli altrui dritti; ma si capisce come nel fatto 
questa clausola non avesse alcun valore. ; 

?) Bolla da Roma, 27 Nov. 1458; Arch. delle Bocche del Rodano, B, 
678, pubbl. da Lecoy DE LA MARCHE, II, 287. 

3) PASTOR, III, 53. 

4) Il Papa era partito da Roma il 22 Gennajo 1459. Come è naturale, 
non mi occupo nè del viaggio nè del congresso che soltanto in quella 
parte che riguarda la questione napoletana. i i 

5) Sull’arrivo a Mantova, la malsania della città, il malvolere e l’oppo- 
sizione dei Francesi, ecc., vedi in PastoR, III, minuti particolari. 
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Fra le difficoltà più gravi che il Papa doveva incon- 
trare nel congresso , vera la questione napoletana. Pio 
non poteva in aleun modo dubitare, che questa gli avrebbe 
procurato l’aperta ostilità della Francia. Carlo VII infatti 
. metteva come.condizione sottintesa per aderire alla crociata, 
che Roma avesse mutata la sua politica verso Napoli. Alla 
lettera che l’ imvitava al Congresso, Carlo aveva risposto 
in un modo altiero e minaccioso, ricordando l'assemblea 
di Bourges e l’atteggiamento che vi aveva preso contro 
il Romano Pontefice. Né valsero le premure di Pio per 
ottenere che mandasse a Mantova suoi ambasciatori 1), 
essendo il Re risoluto a portare le cose il più per le lunghe 
che gli fosse possibile. 

Dei principi italiani il primo ad inviare legati a Mantova 
era stato il Re di Napoli, e v’' aveva mandato il Duca 
d’Andria, Andrea da Santa Croce e l'Arcivescovo di Be- 
nevento, Giacomo della Ratta. Quest’ ultimo era già in se- 
grete intelligenze con i Francesi, e infatti, poco dopo il 
Congresso, ritornato nel Regno si dimostrò apertamente 
ribelle 2). Ma durante la sua dimora a Mantova, per ce- 
lare i pravi disegni che già covava nell'animo, coglieva 
ogni occasione di levar la voce in favore di Ferdinando. 
In pubblico concistoro si scagliò con acri parole contro 
1 Genovesi, 1 quali, diceva, contro ogni legge muovevano 
guerra al Re di Napoli; senonchè il Pontefice lo ammoni 
gravemente di non venire a ricordare inimicizie private 
in un luogo dove si doveva parlar soltanto della pace fra 
i Cristiani e della comune difesa contro gl’ infedeli °). Per 
fortuna abili lettere di Ferdinando giungevano a proposito 


) PastoR, III, 63 e vedi i doc. cit. ivi, not. 2, 

?) Abbiamo avuto già occasione ad accennare di lui, o dovremo ritor- 
nare a parlarne. 

3) Pur II, Comm. pag. 133. Vedi anche Oratio ad Pium Papam in 
Cons. Mant. in Ferp. REG, EpisT. fol. 338. 
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per spegnere nell'animo del Papa lo scontento che le inop- 
portune parole del Vescovo di Benevento vi avevano SuU- 
scitato: Ferdinando, con larghe promesse, si diceva pronto 
a muoversi contro il Turco appena che il Regno si fosse 
reso tranquillo 1). 

Le parole del Re furono confortate dall'opera del Duca 
di Milano. Questi, quando già la state era trascorsa, alla 
meta del settembre, dopo infinite premure del Papa, giunse 
a Mantova, discendendo il Mincio con una flottiglia di 
quarantasette navi e seguito da tutto lo splendore della 
sua corte ?). Il più grande politico italiano di quel tempo 
non veniva però col proposito di discutere con Pio sui 


1) « Litterae Ferdinandi multo meliores quam verba legatorum fuere... » 
Pu II, Comm. pag. 133. Ò A 

Invero con gli amb. Pio II s’era doluto, con « parole assay mordente, » 
che Ferdinando sino a quel giorno non avesse pagato censo di sorta, e. 
che poi li avesse inviati a Mantova senza dar loro mandato sufficiente 
a promettere soccorsi per l’ impresa contro il Turco. Ferdinando cercò 
sdebitarsi di tali accuse; dimostrò che il censo non aveva proprio modo 
a soddisfarlo; in quanto poi che « non habia dato pleno mandato a li 
soy etc. dice che ad dicti suoy oratori ordinò che fossero secretamente 
con la Santità Sua et gli facessero intendere la sua impossibilità de po- 
tere contribuire ad tale spesa, et che, tolta da la S.S. promessa de non 
agravarlo ad tale pagamento, in palese se obligasse ad tutto quello che 
S. S. volesse, come farano li altri, per darli questo favore publico. » Con- 
tinua Ferdinando a dimostrare come il Regno in mano sua è pegno di 
pace, ecc. Da Trezzo al Duca, in fel. castr. reg. apud Belcastrum, 12 
Ottobre 1459. Arch. Milano. 

Il Principe di Taranto aveva anch’egli mandato a Mantova qual suo 
legato un certo Pirro, dell’ordine dei frati minori, che abbiamo incon- 
trato già altrove, uomo, al dire del Pontefice, non privo di coltura. Sfor- 
zandosi il frate a far credere che il suo signore fosse fedele figliuolo 
della chiesa, che vuoi che ti dica? rispose il Papa; il tuo signore è sper- 
giuro e traditore, che chiama i Turchi contro i Cristani. Put JI, Comm., 
pag. 133. Cfr. lett. di Nerdinando al Vescovo di Teano, in FerD. REG. 
EpisT., fol. 351. i 

?) Vedi PasToR, III, 68. 
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mezzi più adatti a render possibile la crociata; questo 
ardito concetto, che infiammava tanto l’animo del vecchio 
Pontefice, lasciava addirittura indifferente Francesco Sforza. 
La sua mente, pur tutt'altro che volgare, interamente presa 
negl interessi politici del momento, non riusciva, si può 
dire, a spingere l’occhio fuori dei confini della penisola, 
e non poteva perciò comprendere l'entusiasmo che info- 
cava il Papa. Il Duca di Milano era tutto preoccupato di 
rendersi sicuro lo stato che s’era guadagnato, accrescere 
l’influenza sua, conservare l’equilibrio fra i diversi stati 
della penisola e vietarvi ogni ingerenza forestiera; ma il 
Pontefice non riguardava agl’ interessi d’ Italia che in se- 
condo luogo, e in quanto avevano relazione con quella 
crociata contro gl’ infedeli ch’ era in cima di tutti i suoi 
pensieri. Pio non aveva forse intelletto superiore a Fran- 
cesco; ma, nel sommo luogo al quale Iddio l’ aveva le- 
vato, la mente gli si slargava come naturalmente a guar- 
dare più alto e più lontano, ad abbracciare, sto per dire, 
più larga onda di fatti umani. Dell’alto ideale che il Pon- 
tefice nutriva, cercava appunto il Duca di approfittare per 
raggiungere la quiete e l’ indipendenza d’ Italia, proprio 
come Carlo VII avrebbe voluto servirsene per turbarla. 

Il giorno dopo il suo arrivo a Mantova il Duca fu ri- 
cevuto dal Papa in udienza solenne; ed il Filelfo vi parlò 
in nome del suo signore, dichiarando in termini generali 
che questi era pronto a prender le ‘armi contro gl’ infe- 
deli, se la tranquillità d’ Italia glielo avesse permesso. Ma, 
negli abboccamenti privati che seguirono fra loro, Fran- 
cesco non v'è a dubitare che espose al Papa le gravi 
considerazioni politiche che preoccupavano l’animo suo. 
Certo, se la crociata incontrava difficoltà, verano diverse 
ragioni; ma la più immediata appariva l’ impresa che Gio- 
vanni d'Angiò meditava contro il Regno. Stava questi già 
sul punto di muoversi, mettendo d’un tratto l’ Italia in 
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iscompiglio ed accendendovi una guerra della quale non 
potevansi facilmente prevedere le conseguenze. Che se poi 
al Principe Angioino fosse riuscito il suo pensiero ed a- 
vesse compiuto la conquista, non vera a dubitare che ai 
Principi d’Orleans sarebbe cresciuto l'animo a muoversi 
contro il Duca di Milano. La Francia, padrona così di 
Napoli e di Milano, avrebbe avuto la preponderanza in 
Italia, ed in breve sì sarebbe spenta ogni indipendenza 
nella penisola. Come Giovanni d’Angiò scioglieva le vele 
verso il Regno, non v'era dunque più da pensare alla 
crociata. In tal modo lo Sforza dimostrava chiaramente 
al Pontefice che gl’ interessi della religione s’ incontravano 
con quelli d’ Italia, e Pio non poteva perciò fare a meno 
"di dichiararsi favorevole a conservare la dinastia arago- 
nese sul trono di Napoli. 

Il Duca di Milano riparti da Mantova il 3 di ottobre 1), 
assal soddisfatto del frutto che aveva. ricavato dal suo 
incontro col Pontefice *). Ed appena sei giorni dopo Gio- 
vanni d'Angiò salpava dalla riviera genovese per venire. 
ad invadere il Regno, affrettandosi ad avvisarhe il Pon- 
tefice *). Questo annunzio, che si può pensare se doveva 
turbarlo , giunse a Pio insieme a lettere di Ferdinando, 
le quali l’informavano come la ribellione fosse pronta 
ovunque, celata quasi fuoco sotto la cenere 4), « siché 
questo Reame, dice il Re, bisognia hogge mantenerse 
per bella punta de spada et forza, che provincia per pro- 
vincia bisognva fare ad questo modo (come aveva ope- 


!) Per la data vedi Pastor, III, 70. 

2) Il Duca a Ferdinando, Cremona, 11 Ottobre 1459. Arch. Milano. 

3) G., d’Angiò a Pio II, Portovenere, 8 Ottobre 1459. Arch. Milano. 

4) «... simo certi che la Santità Sua non ignora questo Reame in 
que condicion se retrova, advisandovi che may fo in peior disposicione 
poy morì la bona memoria del Signor Re, che è al presente. » Doc. cit. 
not. seg. 
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rato in Calabria); altrimenti non se ne cavaria uno tor- 
nese 1). » 

Gli ambasciatori del Re di Francia e di Renato. non 
vennero a Mantova che un mese dopo i fatti accennati 
(14 novembre 1459) °), quando già nel Regno s’era le- 
vato il primo vento di rivolta in favore del pretendente 
e questi vaveva mosso i primi passi vittoriosi; era più 
che abbastanza per dare alle loro parole un tono che tro- 
vavasi del resto d’accordo con le istruzioni di chi li man- 
dava. Gli ambasciatori francesi furono ammessi alla pre- 
senza del Pontefice il 21 di novembre. Fra di-loro avevan 
discusso se convenisse parlar subito degli affari di Na- 
poli o limitarsi, in questa prima udienza, a far atto di 
omaggio al Pontefice e prestargli ubbidienza; ma Pio li 
costrinse ad attenersi a quest’ ultimo partito. Non vi fu 
dunque alcuna allusione politica; in nome di tutti loro 
parlò il Vescovo di Parigi, usando parole assai dimesse 
ed ossequenti verso Pio II, il quale dal canto suo fece 
un discorso sulla potestà del Romano Pontefice *). Un 
lieve incidente fu sollevato dagli ambasciatori napoletani, 
1 quali, sentendo che Pio nel nominare Renato lo chia- 
mava Re di Sicilia e di Gerusalemme, « furent tres esbays, » 
e con un zelo inopportuno « vouloient rompre l'audience, 
mais nostre saint Pere leur imposa silence et ne les voulut 
point oyr 4). » 


1) Ferdinando ai suot ambasciatori al Congresso, in nostr. fel. castr. 
prope Belcastrum, 9 Ottobre 1459. Reg. Parigi, fol. 114 t. 

2) Vedi per la data Pasror, III, 88, not. 1. 

3) Pn II, Comm. pag. 155-157. Soggiunge: « admirati sunt omnes qui 
aderant, Francorum legatos, qui multa minabantur, tam humiles ac sub- 
missos fuisse. Expectabant curiales dura et acerba Francorum audire 
verba, negari obedientiam, generale concilium peti, spe frustrati in admi- 
rationem Pontificis rediere, » Il discorso del Pontefice vedilo in D’AcHERY, 
III, 807-809. 

4) Lett. di Nicolas Petit a Guglielmo Giovenale Orsini, Cancelliere di 
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Non tardarono però i Francesi ad uscir dal loro ri- 
serbo , e chiesero al Pontefice un’ udienza speciale per 
trattarvi di proposito la questione napoulitana, udienza che 
fu loro concessa per il 30 di novembre ‘). Il giorno de- 
signato gli ambasciatori del Re di Francia si presenta- 
rono al Papa, insieme a quelli di Renato e di Genova, al 
margravio di Baden ed ai legati dei Duchi di Bretagna 
e di Savoia. Uno degli ambasciatori di Carlo VII prese 
a parlare, magnificando le glorie del fiordaliso e la de- 
vozione del suo paese al Romano Pontefice; ricordò poi 
come e con quanto sangue la Francia avesse ottenuto il 
dominio di Napoli. Col riconoscere signore di un così 
nobile Regno lo spurio di Alfonso, Pio aveva tenuto, di- 
ceva l'ambasciatore, una condotta indegna, disprezzando 
apertamente Renato che n’ era il Re legittimo , facendo . 
alla Francia la più amara ingiuria. Finiva perciò il suo 
discorso col chiedere che il Pontefice revocasse senz'altro 
l'investitura concessa a Ferdinando, invitando Renato a 
cingere la corona napoletana 2). 

Simile audacia di parola meravigliò tutti, e molti della 
parte francese pensavano che il Pontefice non avrebbe 
avuto che rispondere *). Ma Pio disse assai brevemente 
che la sua condotta era stata presa con il consiglio del 
Sacro Collegio ‘), nè ora voleva mutarla né dare risposta 


Francia, Mantova, 21 Novembre 1459, in D’AcHERY, Spicilegium vet. 
script. Parigi, 1723, vol. III, pag. 806. 

1) Vedi PASTOR, III, 83 e l’importante lett. di Otto Del Carretto al Duca, 
Mantova, 1° Decembre 1459, che egli pubbl. in Supp?. ediz. ted. N.° 35. 

2) Pu II, Comm. pag. 158. 

3) « Haec orationis sententia fuit; quibus auditis, cristas cunceti erigere, 
qui Francis erant amici, et quasi victores exultare, nec ausurum respon- 
dere Pontificem arbitrari.-» Pu lI, Comm, loc. cit. 

4) «et questo disse Sua Beatitudine per tochare li Cardinali de Roan 
(Estouteville) et de Vignon (Alain), quali così li hanno consentiti come 
li altri. » Lett. d’Otto del Carretto del 1° Dicembre, già cit. 
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senza ascoltarlo nuovamente. Aspettassero dunque gli 
ambasciatori; e frattanto, secondo era costume della Curia, 
mettessero in iscritto le loro dimande. 

I legati di Ferdinando stimarono dal canto loro che fosse 
conveniente di dar risposta alle cose dette dai Francesi, e 
lo fecero per bocca di Andrea da Santa Croce ‘). Nessuna 
sconvenienza, diceva questi, poteva esservi maggiore che 
portare simili querele dipanzi al congresso, dove il Ponte- 
fice era venuto, con tanto suo disagio, per riunire intorno a 
sè i Principi e farne baluardo alla religione. Non era dav- 
vero lecito parlare in così alto tribunale di quistioni private, 
e mostrare agl’ infedeli che vi fossero scissure fra i cri- 
stiani. In quanto al Regno, il legato napolitano ricordava 
che trattavasi d’ un feudo della Chiesa e che spettava al 
Pontefice il dritto di concederne l’ investitura. Acconciando 
poi un po’ la storia a modo suo , cercava di dimostrar 
vani tutti i dritti che la Casa d’ Angiò pretendeva esser 
| suoi. Di dove nascevan mai, sì domandava, questi pre- 
tesi dritti? — Dall’essere stato Luigi d'Angiò adottato da 
Giovanna 1, da questa donna che dal Regno aveva do- 
vuto esulare, che sempre s’ era dimostrata fiera nemica 
della Chiesa Romana, che del trono s'era resa indegna, 
asseriva il legato napoletano, per il delitto commesso 
sur Andrea. A suo dire, non altri aveva dritto vero e le- 
gittimo alla corona di Napoli come Alfonso. Di Alfonso, 
con sicura fronte, osava vantar l'affetto che sempre aveva 
nutrito per i Romani Pontefici, e giungeva sinanco a dire 
che fosse gloria sua la pace di Lodi e la lega italiana, 
e che nessun Principe s’ era quanto lui adoperato in fa- 


!) Non saprei dire se mi apponga al vero collocando a questo punto 
l’orazione del Santa Croce. Manca di data; principia però con queste 
parole: « responsurus S. P. ad ea quae per ill. Crist. Prine. Francorum 
Regis aliorumque Princ. Galliarum oratores pridie, hoc in loco, .... dieta 
fuere. » Nè potrebbe in niun modo collocarsi dopo la risposta di Pio II, 
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vore della crociata. Venuto a morte, aveva chiamato al 
trono il figliuolo Ferdinando, già da tre Sommi Pontefici 
dichiarato suo legittimo successore, desiderando che tutti 
i principali signori lo riconoscessero come loro Re. La 
prole di Carlo I era estinta, la casa d'Angiò non poteva 
mettere innanzi che vuote e vane pretese, eppure Callisto 
promulgò una bolla contro del novello Re. Ma i dritti di 
Ferdinando non potevano mettersi in dubbio: nascevano 
dal testamento d’Alfonso, dall’ unanime consenso dei sud- 
diti, dall’autorità della Chiesa, dall’eredità delle virtù pa- 
terne. Il legato napoletano lodava poi i primi atti del go- 
verno di Ferdinando, ricordava 1l generale parlamento di 
Capua, la solenne incoronazione, e finiva il suo discorso 
col pregare il Pontefice di trovar modo che l’ Italia non 
fosse lacerata da una nuova guerra '). 

Gli ambasciatori francesi non tardarono a loro volta di 
rimettere a Pio il memoriale richiesto. V’ incominciavano 
col dire che in vero di esso non vi sarebbe stato biso- 
gno, giacché le richieste loro erano ben note, e l'avevano 
scritto soltanto per ossequio al volere di Sua Beatitudine. 
Dopo questo breve preambolo, venivano subito a chie- 
dere che Pio, dichiarate nulle l investitura e l incorona- 
zione di Ferdinando, chiamasse Renato al trono di Napoli, 
mandando poi legati ai principali Baroni e prelati del Regno, 
per significar loro questo suo proposito. Al Piccinino desi- 
deravano che si lasciasse libero il passo per gli Stati della 
Chiesa, come anche a qualsivoglia altro capitano che si 
fosse mosso per recar soccorso a Giovanni d'Angiò. Rac- 
comandavano infine al Pontefice Genova, e lo pregavano 
di voler trasferire ad altra sede l’ Arcivescovo , ch’ era 
fratello a Pietro Campofregoso ?). pr 


1) Responsio facta orat. Reg. et Alior. Princip. Galliae... per Andream 
de Sancta Cruce, in PeLLICCIA, IV, 299-349. i 
?) Propositiones legatorum regis Franciae, factae in conventu mantuano 
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Pio, dopo l'udienza del 80 Novembre, della quale s’ è 
parlato più sopra, s'era ammalato abbastanza gravemente. 
I Francesi ne approfittarono per andar dicendo che s’ in- 
fingesse ammalato, non sapendo che opporre alle dimande 
loro. Come Pio riseppe la sciocca diceria arse di sdegno, 

‘e quantunque ancora convalescente, volle dar subito la 
sua risposta !); e lo fece infatti in una mirabile orazione, 
la quale durò per più di tre ore. Si fermò per prima alla 
revoca che gli ambasciatori francesi chiedevano dell’ ar- 
civescovo di Genova, e disse come non fosse nell’arbitrio 
suo di contentarli. Non poteva il Papa, secondo le norme 
del dritto canonico , trasferire da una ad altra sede un 
vescovo, almeno che questi non vi acconsentisse, senza 
una regolare inchiesta. Seguissero gli ambasciatori la via 
canonica, formulassero le accuse e promuovessero contro 
l'Arcivescovo un regolare processo dinanzi la Curia. Subito 
dopo il Pontefice prese a parlare della questione napole- 
tana. Se Renato avesse o no ragione di pretendere al 
trono di Napoli, dichiarò di non poterlo negare nè am- 
mettere se prima la cosa non fosse discussa; e l’ investi- 
tura a Ferdinando, data con la clausola di lasciar salvi 
gli altrui dritti, lasciava pienamente campo a tale discus- 
sione. 1 Francesi, osservava Pio, non era stato lui a cac- 
ciarli dal Regno; già da lungo tempo l'avevano perduto. 
Colse qui l'occasione di magnificare quel glorioso paese 
di Francia, assai meglio che l'ambasciatore di Carlo VII 
non avesse saputo fare; ma rammentò insieme i grandi 


coram S. D. N. Pio II, 1459; Bibl. di Monaco, Cod. 215, fol. 73 e seg. 
Ringrazio sentitàmente il prof. Haebler della Bibl. di Dresda, che non 
solo mi ha fornito gl’importanti doc. ritrovati nel MS. Misc. ob. 44 di 
quella Bibl. e dei quali largamente mi sono giovato, ma, pregato da 
me, ha avuto anche la singolare cortesia di mandarmi la trascrizione di 
questi doc. della Bibl. di Monaco. 

1) Pn Il, Comm. pag. 158-159, 


Anno XX. 415 
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benefizii che la Chiesa Romana gli aveva arrecato. Di poi, 
ricordato come i Francesi, con Carlo I d’Angiò, avessero 
acquistato la signoria di Napoli, Pio espose quali fossero 
state le relazioni corse fra i diversi Pontefici ed i sovrani 
che s’eran succeduti su quel trono. Si trattenne a difen- 
dere più particolarmente la politica di Eugenio IV e di 
Niccolò V verso di Alfonso e di Ferdinando. In quanto 
a Callisto, Pio non trovava onesto che gli ambasciatori 
ne parlassero come se questi si fosse dichiarato favore- 
vole alle loro pretensioni. Callisto aveva davvero emanata 
una bolla per privare Ferdinando del Regno, ma non vi 
dichiarava punto che questo si appartenesse alla Francia, 
che anzi lo diceva devoluto alla Santa Sede. Pio venne poi 
a render ragione della sua condotta. Quando era salito 
alla Cattedra Santa, già a Capua, in generale parlamento, 
i baroni avevano acclamato Ferdinando come loro Re, e 
non una voce sola vi s’era levata in favore di Renato. 
Il Regno era tranquillo; da tutti sì desiderava che il Pon- 
tefice ne avesse concessa l' investitura a Ferdinando , e 
da Milano e sinanco da Venezia gli erano giunte premure 
in tal senso. D'altra parte il Piccinino, che già s'era reso 
padrone d’Assisi, minacciava Roma e molti castelli della 
campagna si trovavano in mano dei Catalani, mentre che 
le popolazioni non altro bramavano e chiedevano che pace. 
Questa desiderava il Pontefice stesso, il quale già andava 
maturando nell’animo il pensiero della crociata. Se avesse 
negata l'investitura a Ferdinando, questi gli avrebbe mossa 
una terribile guerra; e frattanto il vescovo di Marsiglia, 
giunto in quei giorni come legato di Renato, non era 
venuto con altro soccorso che di parole! Renato era un 
amico lontano e un dubbio aiuto, Ferdinando un nemico 
vicino e certo. Come mai negargli l'investitura? — L’aveva 
dunque concessa, ma non senza dichiarare che, se altri 
credeva d’aver dritti alla corona, gli fosse lecito farli va- 
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lere. Appunto perciò non poteva ora, come gli ambascia- 
tori gli domandavano, proclamare Ferdinando decaduto 
dal trono, senza nemmanco udirlo. — L'altra richiesta, di 
lasciar libero il passo al Piccinino, Pio la negò parimenti, 
non volendo mettere le terre della Chiesa a così brutto 
rischio. — Quello che lo addolorava, continuò a dire il 
Pontefice, era il vedere che, mentre tanti principi cristiani 
sì trovavano insieme a Mantova ed egli si affaticava a 
cercar con loro i mezzi più adatti alla difesa della fede 
comune, una flotta si muovesse dalle costiere genovesi 
contro il Regno, per andarvi a suscitare l’ incendio di una 
guerra, la quale avrebbe sconvolta tutta quanta l' Italia. 
Era mai questo il momento di accendere nuovi odii fra 
1 Cristiani? Quando già s'era sul punto di muoversi contro 
i Turchi, ecco che Renato, questo Re che per ventidue 
anni ha taciuto, si leva e riprende le armi per far valere 
quelli che dice esser suoi dritti! E lo fa senza sentir prima 
il Papa, che, qual domino diretto, è il solo giudice della 
questione ‘)! 

A quest’orazione di Pio gli ambasciatori dissero di non 
potersene stare senza dare una risposta 2); non lo fecero 
però in pubblico concistoro ma in udienza privata, nè 
seppero addurre aleuna-ragione, alcun argomento nuovo ?). 


1) D’Acgery, III, 811-820. Il Pontefice diè fine al suo discorso col 
dire che il Re di Francia aveva una missione assai nobile, di mettersi 
cioè alla testa degli altri principi cristiani in questa novella lotta contro 
il nemico comune, egli che portava il nome di cristianissimo. Augurò 
alla nazione francese ogni prosperità, ma soggiunse che questa non gli 
sarebbe venuta davvero, se non fosse stata abrogata la Prammatica San- 
zione, che dimostrò quanto fosse dannosa all’ unità e libertà della Chiesa. 

2) « Cum Pius dicendi finem fecisset, Franci suum regem laesum 
dixere, cupere audiri, ne indefensum sui principis honorem relinquere 
viderentur. » Par II, Comm. pag. 159. 

3) Vedi questa risposta degli amb. francesi in D’Acaery, III, 821-22, 
Il Papa ribattè subito il loro discorso; Par II, Comm. pag. 160, 
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Dei legati di Renato e di Giovanni d'Angiò, Pio si sbrigò 
in modo anche più duro. Quelli di Renato tentarono di 
ritornare a parlare della questione napoletana, ma il Papa 
ricusò di ascoltarli; e siccome osarono dire che avrebbero 
pubblicato una protesta, Pio minacciò d’ usare contro di 
essi la procedura contro gli eretici. Ai legati poi di Gio- 
vanni, che s’era servito delle galere apparecchiate a Mar- 
siglia contro i Turchi per muoversi ad invadere il Regno, 
turbando la pace d’ Italia !), Pio li ricevè in un modo 
addirittura. minaccioso ed a stento permise loro di par- 
lare 5). Dopo di che fu vana ogni opera degli ambasciatori 
Angioini per ottenere altra udienza; e si doverono perciò 
contentare d’ inviare al Pontefice un memoriale (3 gen- 
naio 1460) *). In questa scrittura protestarono perchè l’ in- 
vestitura fosse stata concessa a Ferdinando sènza ascoltare 
le ragioni di Renato, e discolpavano costui delle accuse 
che Pio gli aveva fatto intorno alla prammatica sanzione 
ed alla guerra che Giovanni aveva mosso contro il Regno, 
col dire che questi fatti non era stato in potere del loro 
signore di vietarli. Il Pontefice il giorno.dopo fece rispon- 
dere da Giacomo di Lucca, suo segretario, che il prote- 
stare era inutile, giacchè le ragioni le quali avevano ani- 
mato la sua opera eran fondate, né aveva avuto in animo 


') Vedi Pi II, Comm. pag. 170: Vedi anche i doc. cit. da PasToR, 
II, 95, not. 1. 

2) « Oratores insuper illustris preclarissimi filii nostri, Calabrie vel 
Lotharingie ducis, viros graves ad se transmissos, ore et facie turbida 
vix in sua relacione audire voluit, eisque diversimode et quod de rege 
alio iam providerat comminatus fuerit. » Lett. di Renato all’elettore pa- 
latino del Reno, del 29 settembre 1460 ; Bibl. del palazzo a Vienna, 
cit. in PASTOR, III, 87, not. 3. 

3) Non potendo ottenere accesso presso il Pontefice, Gerardo d’ Ha- 
raucourt, siniscalco di Bar e di Lorena, e Raimondo Puget, dottore in 
dritto, consegnarono il memoriale a Marziale Auribel, generale dei pre- 
dicatori. 
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di arrecare pregiudizio ai possibili dritti del Principe fran- 
cese ‘). 

Il Papa adunque si dimostrava in tutto d'accordo con 
Francesco Sforza, per respingere ogni ingerenza dei Fran- 
cesì negli affari d’ Italia. E a far chiaro anche più aper- 
tamente il suo pensiero, l'indomani (5 gennaio) pubblicò 
una bolla, nella quale dichiarava nullo il giuramento. col 
quale diversi Baroni s’erano legati a Giovanni d’ Angiò 
ed aboliva l’ordine cavalleresco del croissant che Renato 
aveva fondato nel 1448 *). Era Pio risoluto d’arrecare a 
Ferdinando aiuto in tutti i modi, perchè veramente per- 
suaso che non avesse, come Pontefice e come Italiano, 
dovere diverso. Quando perciò, stando tuttora a Mantova, 
giunsero legati di Ferdinando a richiedere lui e gli altri 

principi italiani per ottenere soccorsi in virtù dei patti della 
lega, non esitò un momento solo a concederli, e prese 
subito col Duca di Milano gli accordi opportuni *). 

Il 14 febbraio il Papa celebrò una messa solenne, ed 
alla fine di essa fece pubblicare una bolla, che proclamava 
la guerra al Turco e chiuso il congresso 4); il 19 parti 


1) Lecoy, I, 292. 

?) Particolari su quest'ordine vedi in Lecoy, I, 530-536. 

3) Pio mandò a Milano il Vescovo di Teano per sentire il pensiero 
di Francesco Sforza, che, com’era da aspettarsi, fu favorevole a Ferdi- 
nando. Firenze e Venezia negarono ogni aiuto. Di Borso non v'è a par- 
lare, perchè già d’accordo con i Francesi. Pur II, Comm. pag. 171-172. 
Come poi Ferdinando ringraziasse il Papa per quanto aveva detto e 
fatto nel Congresso in suo favore, e come lo pregasse di aiuti, vedi in 
lett. di Ferdinando al Vescovo di Teano ; Napoli, 22 gennaio 1460. 
Reg. Parigi, fol. 153 t. 

4) Particolari vedi in Pastor, III , 91. La famosa bolla Execrabilis 
pubbl. il 18 gennajo, crede GreGOoROviIUS, (VII, 205) che tagliava corto 
ad ogni pretensione di Renato. Ad ogni modo il Papa non l’aveva data 
fuori per questo scopo, ma guardando ad interessi più alti della Chiesa. 
Vedi Pastor, III, 93-94. i 
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da Mantova, per recarsi a Siena. Giunto a Firenze s’in- 
contrò con Cosimo, e la questione napoletana non v'è a 
dubitare che prese gran parte dei loro discorsi. 

Della politica di Firenze riguardo Napoli ci siamo occu- 
pati in altro luogo di questo scritto '), ed abbiamo visto 
come il partito francese, che pur nella repubblica non era 
fiacco, vavesse trovato la peggio, per opera principalmente 
di Cosimo; ma riguadagnò un momento il disopra, quando 
si seppe che l’ impresa contro il Regno era risoluta. Gio- 
vanni d'Angiò aveva mandato legati per chiedere aiuto 
alla repubblica, e la Signoria sì spinse sino al punto di 
votare un credito di ottantamila fiorini l’anno in favore 
del pretendente *). Saputosi poi che questi era giunto con 
la flotta a Porto Pisano (10 ottobre 1459), i Fiorentini 
mandarono a lui ambasciatori per presentargli i loro au- 
gurii e ricchi doni. Cosimo stesso, che pur aveva mente 
‘così acuta, tentennava nel segreto del suo pensiero *). La 
via, si domandava, nella quale lo Sforza s’ostinava a voler 
tenere la politica italiana, era davvero la buona? — E con 
sue lettere, e per mezzo di Nicodemo da Pontremoli, gli 
esprimeva i dubbii, che gli tenevano l’animo sospeso. Ma 
Francesco, con una mirabile lettera, gli dimostrò l’errore 
nel quale sarebbe caduto dando aiuto a Giovanni d'Angiò, 
la necessità che v'era di sostenere a tutt uomo Ferdinando 


1) Nel Cap. II e VI. 

2) SIMONETTA, pag. 702. 

3) Ferdinando diceva al Da Trezzo d’ esser « certificato che Cosmo ha 
prestato al Duca de Loreno ducati decemilia. » 11 Da Trezzo rispose di 
non credere a quell’avviso, ma, ad ogni buon fine, ne informò il Duca 
di Milano. Da Trezzo al Duca, ea Sigliano casali Cosencie, 26 Otto- 
bre 1459. Arch. Milano. La cosa fu però confermata a Ferdinando in 
una lettera di Messer Angelo Acciaiuoli, « el quale n scrive che ancora 
Soa Maestà sentesse che in Fiorenza se facesse demonstratione alcuna in 
favore del dicto Duca de Loreno non ne debia fare caso, chè tutte se fa ad 
bon fine, » Da Trezzo al Duca, Cosenza, 1° Novembre 1459. Arch. Milano. 
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e vietare ai Francesi d’allargare il loro dominio nella pe- 
nisola !). Pio confermò, passando per Firenze, con le sue 
parole quelle di Francesco Sforza *). Ma già quasi non 
ve ne era più bisogno: perchè Cosimo aveva troppo fine 
intelletto per non esser vinto dalla lucidità delle ragioni 
che Francesco gli aveva addotte. Nel Consiglio sostenne, 
con un vigore nuovo, che lo Sforza aveva ragione e che 
Firenze non poteva drizzare la sua politica ad una meta 
diversa di quella indicata da lui; ed ottenne che la Re- 
pubblica revocasse il sussidio di ottantamila scudi al prin- 
cipe francese, e si dichiarasse neutrale °). 


1) Vedi il sunto di questa lett. in SimoneTTA, Murat. XXI, 702-706. 
L'originale della lett. non ho potuto ritrovarlo nell’Arch. di Milano; ma 
questo sunto ha grande importanza, perchè il Simonetta ebbe dettata da 
Fr. Sforza la sua risposta a Cosimo: « ita rescripsit ad Cosmum, ipsomet 
Francisco vernacula lingua dictante, et operis huius auctore celeri ca- 
lamo sua manu notante. » 

2) Il Pontefice fu ricevuto a Firenze con grandi onori; gli uscirono 
incontro i principali cittadini e i magistrati della città. « Cosmas vero,.. 
nocte multa ad eum venit, et interloquendum admirari visus est de bello, 
Ferdinandi causa, adversus Gallos recepto. Pontifex haud ferendum fuisse 
ait, regem a se constitutum, armis eijci, neque id Italiae libertati con- 
ducere: Gallos, si regnum obtinuissent, Senas haud dubium subacturos, 
Florentinos adversus lilia nihil acturos, Borsium Mutinae ducem Gallis 
galliorem videri, Flamminiae regulos ad Francos inclinare, Genuam 
Francis subesse et civitatem Astensem; si Pontifex Romanus aliquando 
Francorum amicus assumatur, nihil reliqui in Italia remanere quod non 
transeat in Gallorum nomen; tueri se I:aliam dum Ferdinandum tue- 
retur.... Laudavit Cosmas Pontificis animum, verumque fassus est, po- 
pularem multitudinem nihil honesti facere nisi cogat utilitas aut nu- 
tus... » Pn lI, Comm. pag. 174-175. 

3) Poco tempo dopo, il 2 marzo 1460, venne a Firenze un amb, di 
Carlo VIl per confermar la repubblica nell’amicizia con Renato e G. 
d'Angiò. L'amb. diceva fra altro: « Esse autem interesse sui Chri tia- 
nissimi Regis permagnum in ea re; nam, si Renatus sine heredibus de- 
cederet, feudum hoc ad Francorum Regem pertinere. » La Signoria ri- 
spose, che era legata per trattato ad agire d’accordo con gli altri stati 
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Venezia, la quale s'era anche dimostrata favorevole a 
Giovanni d'Angiò, ed aveva sempre fomentato le preten- 
sioni del Principe di Taranto e gli aveva anzi fornito aluti 
in tutti i modi 1), segui l'esempio di Firenze, è poco dopo 
si dichiarò anche neutrale *). Pio potè dunque partire dalle 
rive dell'Arno con l’animo più rasserenato. Giunse a Siena 
li 31 di gennaio (1460); ma anche in quel suo riposo la 
questione napoletana doveva venire a turbarlo, a procu- 
rargli nuove ansie e nuovi timori. 


XI. 
1 fatti della querra sino alla rotta di Sarno. — 


Abbiamo raccontato altrove °) quello che Ferdinando, 
ritornato da Calabria, avesse fatto per opporsi al preten- 


confederati e che così avrebbe fatto. DessaRDINS; Négociations, I, 96 
e seg. 

1) S'è visto più su la parte di mediatori che gli amb. veneti avevano 
preso tra Ferdinando e il Principe, e quanto inchinassero a favorire 
quest’ ultimo. Come poi, tornati a Venezia, malignassero contro di Fer- 
dinando e questi si discolpasse dalle loro accuse, vedi in lett. di F'erdi- 
nando a Jaymo Zumbo, Napoli, 20 febbraio 1460. Reg. Parigi, fol. 184, 
Ferdinando ricorda che la Repubblica, sin dal tempo delle sue contese 
con Alfonso, aveva segreto accordo col Principe di Taranto, « el quale, 
se pace non seguiva de quella guerra, già era d’acordio con loro per 
fare contro el prefato Signore Re suo patre; et quella dice fo la casone 
che mosse essa Maestà ad venire così presto ad pace con essi Vene- 
ciani. » G. de Annono e A. da Trezzo al Duca, Napoli, 8 marzo 1460. 
Arch. Milano. Come poi questa condotta della repubblica. Veneta fosse 
mossa in gran parte dall’antico odio contro Francesco Sforza, vedi fra 
altro in lett. del Da Trezzo al Duca, Napoli, 6 febbraio 1460. Arch. 
— Milano. 

2) Arch. di Stato di Venezia; Senato, Deliberazioni secrete, Reg. 21, 
fol. 2. Deliberazione del 26 Marzo 1460, (voti favorevoli 104, contrarii 4, 
non sinceri 11). Cfr. anche BuseR, 94-95. 

3) Nel cap. VII. 
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dente, e come, senza poter vietargli di scendere in Pu- 
glia, fosse stato poi costretto a ripiegarsi su Napoli. Vi 
rimase, come s’ è detto, tutto l’ inverno del 1460, procu- 
rando di trattare con i baroni, di provvedere danari e 
genti d'arme, d’assoldare qualche condottiere; ma la pri- 
mavera era già venuta, e Ferdinando non si trovava an- 
cora in condizione di poter tenere la campagna e ripi- 
gliar la guerra con buona speranza di vittoria. Ad ogni 
modo, alla metà di marzo, da Aversa si recò a Capua, per 
mettervi in ordine quelle poche genti d’arme che gli sarebbe 
riuscito di radunare '). Nel Da Trezzo v' era fondata opi- 
nione, che Ferdinando con le sole sue forze non poteva 
sperare di far nulla di bene; ma un qualunque aiuto, per 
quanto piccolo, gli fosse venuto di fuori, purchè sollecito, 
«come seria chel Conte d’ Urbino mandasse pur cinque 
O Sey squadre, » avrebbe arrecato al Re un benefizio 
notevole ?). 

Il Conte di Fondi pensava che Ferdinando a Capua 
non potesse mettere insieme che appena un 500 fanti e 
altrettanti cavalli. Con questi si sarebbe mosso verso il 
Molise, « dove sono più terre assai debile, che furono gua- 
ste dal terremoto , et vederà de sachegiarne alcune per 


1) «... el numero de le quale non saria possibile potere intendere per 
ancora, perchè la Maestà Soa non lo sa; ma poche sonno, per quanto 
se po comprendere, perchè, sel potesse mettere inseme pur VIII cento ca- 
valli, poria facilmente recuperare Troja, tenendose la forteza come se 
tene. » Doc. cit. qui appresso. S'è accennato più su (Arch. XIX, 443, 
not. 1) alla ribellione di Troia e all’ importanza sua. 

2) «... perchè la brigata cominciaria a credere che soccorso debba ve- 
nire; chè, come questo se credesse, ogniuno staria fermo, dove che non 
vedendose altro, niuno crede che esso Re debia essere aiutato de fora. 
La quale opinione gli fa grandissimo danno. » G. de Annono e A. da 
Trezzo al Duca, Napoli, 12 marzo 1460. Arch. Milano. Dopo di questa 
non v'è lett. nella quale gli amb. non ritornino sulla necessità di mandar 
soccorsi a Ferdinando. 
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dare pasto alle genti d'arme. » Misera condizione di queste 
povere popolazioni rurali, alle quali non bastavano i guai 
del terremoto, ma se n’ apparecchiava un altro arrecato 
loro dagli uomini. Rifatte così col saccheggio :e sue genti, 
Ferdinando si sarebbe volto alla via di Puglia, per ten- 
tare d’ unirsi a Matteo di Capua ed al conte d’Ariano !). 

Ad ogni modo questo movimento non si sarebbe ope- 
rato che assai lentamente. Per ora il Re non dimostrava 
altro pensiero che di recarsi a Montesarchio, « che dice 
è luoco molto sicuro...; et questo per farse inance et dare 
favore alle terre de là. » Se si fosse mosso, come diceva, 
gli ambasciatori giudicavano non potesse menar con sè 
« più che circa LXX in LXKXX homini d’arme *). » Già 
s'era mandato dinanzi, ad aprirgli la via, Diomede Ca- 
rafa con circa 150 cavalli ed altrettanti fanti *); questi 
aveva saccheggiato qualche piccola terra 4), e s' avviava 
a Montefusco 5), per aspettarvi il Re, siccome s'era con- 
venuto °). 


1) G. de Annono e A. da Trezzo al Duca, Napoli, 14 marzo 1460. 
Arch. Milano. 

°) «... perchè, soggiungono gli amb., ne pare chel non hadia el modo 
de dare la prestanza, pur ne pare che se adiuta et facia quanto po’ per 
dargliela. » 

3) Così nella lett. cit. del 14 marzo; in un’altra del 24 marzo è detto 
invece 125 cavalli ed alcuni fanti. 

4) «... el quale ha sachegiato uno castello chiamato Sancto Giorgio. 
Credemo sia piccola cosa; pur è favorevole. » Lett. del 14 marzo già cit. 

5) G. de Annono e A. da Trezzo al Duca, Capua, 25 marzo 1460. 
Arch. Milano. 

6) Partito da Capua il 29 marzo, Ferdinando sì fermò dapprima a Mar- 
cianise, di poi « ad certi altri casali de la Cernara presso Arpaya, » e 
avrebbe dovuto arrivare a Montefusco per il 81 marzo; non conduceva con 
sè più di «50 elmetti et alcune fanterie. » Gli amb. milanesi continua- 
vano a nutrire poca speranza in tutto ciò che il Re facesse; tornavano 
ad insistere sulla necessità di soccorsi da dovergli essere inviati da fuori, 
persuasi che, senza questi, « le cose di S. M. sonno per andare ogni dì 
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Ma, giunto a Montesarchio, Ferdinando, mutato pensiero, 
si gettò contro le terre del Conte di Cerreto. Prese, sac- 
cheggiò e diede alle fiamme un paio di castelli !) , e fu 
abbastanza perchè il Conte, il quale « stava in uno ca- 
stello et ben forte, chiamato la Guardia, » mandasse a 
fare profferte di pace. Gli diede il Re buone parole , 
ma si ricusò a trattare accordo mentre era in campo, 
dicendo di voler « andare alla Guardia, dove stava esso 
Conte, et così, andato la, l'ha preso et sacheggiato. » Il 
Conte ebbe appena il modo di chiudersi nella torre con la 
moglie ed i figliuoli, di dove continuò invano ad impetrare 
pace, chè il Re si dimostrava più che mai ostinato a vo- 
lerlo a tutti i conti nelle mani. Cerreto si rese a patti, 
chiedendo, fra altro, d’ esser dichiarata demanio regio, e 
l’ ottenne ; cosicchè in brev' ora Ferdinando si rese pa- 
drone di tutta la contea, che del resto non comprendeva 
più « di octo in dece terre. » Si diceva che il Re si sa- 
rebbe ora mosso contro la contea di Campobasso, dove 


de male in pegio, et per parlare chiaro se po’ dire chel è per perdere 
quanto tene » Il Re in quei giorni aveva assoldato « Andrea Conte, ne- 
pote de Alto Conte, » con trenta elmetti promettendogli duemila ducati» 
dei quali gliene faceva pagare mille prontamente. Andrea aveva confor- 
tato suo fratello Giacomo, che tro vavasi col Piccinino, a seguire l’esempio 
suo. Partitosi perciò Giacomo dal condottiere, « sotto colore de venire a 
casa per sue faccende, » era andato ad offrirsi al Re, promettendo di con- 
durre con sè 50 uomini d’ arme. Ma Ferdinando non aveva voluto as- 
soldarlo , cosiechè Giacomo s’ apparecchiava a tornarsene di dove era 
venuto. S’affrettarono gli amb. milanesi, appurata la cosa, a scrivere al 
Re, confortandolo ad approfittarsi di questo disertore del condottiere, e 
si dimostravano persuasi che se Ferdinando non lo avesse fatto non era 
per altro che « per non havere el dinaro, che... questo Signore non ha 
altro modo da recuperare dinari se non per via de argenti o altro mo- 
bile suo, perchè tutte l’intrate de le terre gli sono mancate. » G. de 
Annono e A. da Trezzo al Duca, Napoli, 1° aprile 1460. Arch. Milano. 

1) Prima uno « chiamato San Lorenzo ,... poi ad un altro chiamato 
Lunata. » 
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non poteva incontrare seria resistenza, perchè erano po- 
vere terre e sprovviste per giunta di gente d’ arme, tro- 
vandosi il Conte in Puglia, presso Giovanni d'Angiò. Ad 
ogni modo queste rapide e facili scorrerie, se giovavano 
a procurar vettovaglie ed a mantenere in paura qualche. 
debole signore, non potevano davvero condurre ad un 
notevole risultato 1). 


E che valore avevan poi mai queste quasi insignificanti 
vittorie, in confronto delle novelle che giungevano da Pu- 
glia! Accanto ad una lieta, la presa di Lavello *), quante 
tristissime ! Dopo l’ entrata del pretendente in San Severo 
e dopo che Ercole d’ Este gli aveva dato in mano anche 
Lucera *), Alfonso Davalos s’ era a stento ridotto a Serra 


1) Ben altro frutto senza dubbio si sarebbe ottenuto, se « qualche ad- 
iuto venesse presto de fora. » G. de Annono e A. da Trezzo al Duca, 
Napoli, 8 aprile 1460. Arch. Milano. Vedi anche le richieste di soccorsi 
che il Re faceva direttamente: Ferdinando al Duca, dat. în terra Ter- 
ricusti, 6 aprile 1460. Arch. Milano. 

?) Anche in Puglia del resto non erano seguiti fatti importanti di 
guerra. Ad ogni modo, appunto in quei giorni, s'era ricevuta nuova che 
Maso Barrese, il quale comandava il presidio di Venosa, « dove sonno 
più di cinquanta elmetti et molti fanti, per via de scalamento » era en- 
trato in Lavello e l’aveva saccheggiata, prendendo « in quella vintisepte 
homini d’arme, che debbe essere stato uno grasso bottino. » Lavello si 
era ribellata nella state passata, mentre che il Re trovavasi in Calabria. 

3) Ho dato più su (Arch. XIX, 438-439) abbastanza larghi partico- 
lari di questi fatti. Altri ne ricavo da una lett. di G. Caimi al Duca, 
Urbino, 10 marzo 1460. Arch. Milano. Il Caimi riferisce il racconto 
fattogli da certi mercanti di Milano, « intendenti et scorti, » i quali 
eran partiti da l’ Aquila il 5 marzo. Costoro davano « per fermo chel 
dì inanzi ad carnevale, andando el Duca de Loreno verso San Severo, 
quelli de San Severo uscirono fora cum le chiave et gli dedero la terra, 
et luy gli entrò dentro; et che trovandose messer Hercules da Est et don 
Alonso in Nucera, ebbero grande differentia insieme; unde quelli de la 
terra deliberarono cacciare fora uno di loro, et tochò a don Alonso, perchè 
l'aveva mancho gente; andandosene via, el Duca de Loreno, che haveva 
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Capriola con la sua gente d'arme. Ma ora giungeva no - 
vella, che fosse andato chi diceva ad Atessa e chi al Vasto; 
e che gli abitanti di Serra Capriola, profittando della sua 
assenza, s'eran resi padroni della fortezza, gridando per 
loro signore Giovanni d’ Angiò '). La perdita di questa 
terra era stimata assai grave, perchè gli Angioini avreb- 
bero trovato la via molto più libera per far risalire le 
pecore alle montagne; almeno che Matteo di Capua e 
Alfonso Davalos, ch’erano in Abruzzo, non fossero 
riusciti ad impedir loro il passo. Nè in Puglia s’ aveva 
solo a lamentare la perdita di Serra Capriola. La peni- 
sola del Gargano s’' era già data al pretendente ?), ap- 
pena il castello di Montesantangelo teneva ancora levate 
le bandiere aragonesi: quando ecco giungere avviso che 
ora « tutto è perso. » Lo stesso si diceva di Viesti, 
quantunque non se n’avesse ancora la certezza *). E 
pochi giorni dopo seguivano nuove e maggiori ribellio- 
ni. Il Conte di Sant’ Angelo , il Duca di Melfi, il Conte 
d’ Avellino ‘), i quali, per usare l’ espressione del Da 


havuto aviso de questo, mandò ad un certo passo, ove don Alonso, do- 
veva passare, tutte quelle gente che l’haveva , et presino tutte quelle 
gente et li carriagi de don Alonso; luy fugì e campò per le gambe 
del cavallo. Sentendo questo, Messer Hercules uscì fora de Nucera cum 
tutti li soy et ando a trovare el prefato Duca de Loreno e acordosse 
cum luy et intrò per quella nocte in San Severo. L’ altro dì seguente 
Nucera se li rendette; et così son perdute tutte due quelle terre et mes- 
ser Hercules cum le soe gente, che podevano essere circa CLX cavalli. 
Don Alonso perdette, computati li cariagi, circa 90 cavalli. » i 

1) Usarono però « questa honestà, » che vollero « la moglie, figliuoli 
et roba del ... gran seneschalco, che tutte queste cose erano lì, essere 
salve et sechure, et così è stato observato, che le persone et roba loro 
sono venute ad salvamento ad Ariano. » Lett. dell’8 aprile già cit. 

2) Vedi Arch. XIX, 443. 

3) Lett. dell’8 aprile già cit. 

4) Nipote al Conte di Sant'Angelo. 
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Trezzo , già stavano « cum le ale alzate, » avevano 
spiccato il volo addirittura. Il più giovine, il Conte d’ A- 
vellino, « quale è da età de XVIII anni vel circa, » s’era 
dimostrato il più avventato fra essi , il solo che avesse 
rotto a viso aperto col Re; ma nel fatto già tutti e tre 
avevano « capitulato et sigillato cum el Duca Giovanni. » 

Stava Ferdinando raccontando egli stesso agli ambascia- 
tori Milanesi queste dolorose novità '), e costoro a con- 
fortarlo , gli andavan dicendo di serbar buon animo, 
chè, con gli aiuti che il Duca e il.Papa avevan disposto 
in suo favore, le cose del Regno dovevano prendere tut- 
t'altra piega, quando entrò un segretario del Re a mo- 
strargli una lettera del Conte d’ Urbino, alla quale s’era 
in quel momento sciolta la cifra. Portava il triste  an- 
nunzio che il Piccinino era già entrato nel Regno e che 
le genti del Papa e del Duca si rifiutavano a seguirlo , 
dicendo di non avere un tale comando. Si può immagi- 
nare l’ animo di Ferdinando! Non sapeva farsi persuaso 
che trovandosi contro il condottiere tante genti d’ arme, 
da esser « sufficienti ad mangiarlo, » siccome Federico 
d’ Urbino scriveva, « non se siano affrontati, in modo 
che almeno una volta l havessero veduto!» E questo 
in un paese tutto piano come le Marche! Nè il Re riu- 
sciva poi a spiegarsi il rifiuto delle genti d’ arme del 
Duca e del Papa di tener dietro al condottiere, quan- 
do tante volte s'era ripetuto che, se mai per disgrazia 
questi avesse passato il confine, quelle genti «lo segui- 
tariano dovunque andasse. » Si affrettassero or dunque 
il Duca e il Papa a mandar loro l’ordine di passar subito 
in Abruzzo , « per modo chel soccorso sia gagliardo et 
presto. » Non v'era da perder tempo: il condottiere godeva 


!) Il discorso seguiva a Montefusco il 12 aprile. Quel giorno appunto 
erano giunti i due amb. che venivan da Napoli. 


SOLE 


nel Regno reputazione grandissima, « che è forse più 
che non è '); » il solo annunzio del suo arrivo avrebbe 
fatto levare il capo ai ribelli e gettato nel terrore quelli 
che ancora si conservavano fedeli. Se non gli venivano 
pronti soccorsi, continuava a dire Ferdinando, sarebbero 
seguite altre ribellioni di terre e defezioni di baroni e le 
cose sue si vedrebbero in breve cadere in tale ruina che 
ogni aiuto riuscirebbe tardo al bisogno. I facili progres- 
sì del pretendente dovevano principalmente attribuirsi al 
fatto , che si stimava da tutti che il Re fosse stato ab- 
bandonato alle sole sue forze; ma la venuta del Conte 
d’ Urbino o di qualche altro capitano, «in modo che se 
fosse veduto qualche principio de soccorso, » avrebbe 
d’ un tratto fatto volgere le cose in modo tutto diverso. 
Molti s'erano ribellati, diceva Ferdinando, « che non lo 
haveriano fatto; per la più parte per timore (di perdere) 
quello che hanno, come homini vili che sono, » e non 
per mal volere contro di lui. In quanto ai signori, i quali 
ancora gli restavano fedeli, li stimava di tale natura e 
di così poca fermezza, da fargli dire che, se aiuto di 
fuori non gli.fosse venuto, « crede che chi hogi è cum 
sè, non gli debia essere domane; et stanno le cose sue 
per pegiorare, et grandemente, ogni dì. » 

Gli ambasciatori dal canto loro ritenevano verissime 
le cose dette dal Re. Arrecavano ad esempio il Principe 
di Salerno ed i suoi fratelli, i quali, benchè non si fos- 
Sero ancora dichiarati apertamente seguaci di Giovanni 
d’ Angiò, avevano già tutto il fare di ribelli, « et cussi 
se ne parla largamente. » La condotta di nessun barone 


ì) Anche Pio II faceva del Piccinino un simile giudizio. Ci ha infatti 
lasciato scritto nei suoi Comm. (pag. 182): « Terruit eius transitus Fer- 
dinandi amicos, hostes in spem erexit, cum de virtute tanti ducis rem 
superaret opinio. » 
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stupiva tanto ai milanesi come quella di costoro. E in chi 
mai, si chiedevano, poteva il Re fare fondamento, quando 
il Principe di Salerno gli veniva a mancare ? Il Principe di 
Salerno, al quale, non ostante che fosse bastardo, aveva 
confermato lo stato e concesso un castello da lui deside- 
rato, cercando di compiacerlo in tutte le sue richieste! !) 
Le cose si volgevano dunque d’ ogni parte contrarie al 
Re, ma i due ambasciatori. milanesi non potevano trat- 
tenere l’espressione d’ una vivace simpatia a suo riguar- 
do. « Cum grandissima paciencia, scrivono essi, vedemo 
il Re sopportare queste cose, imo laborioso ad essere 
a cavallo ogni di et non perdere una hora de tempo ad 
le cose che ha da fare; ma tutta è opera perduta se adiuto 
non gli vene presto presto, come molte volte è stato scri- 
pto ?). » Ferdinando scriveva egli stesso allo Sforza una 


1) Morto, nel novembre del 1459, Raimondello Orsini, Principe di Sa- 
lerno, Ferdinando, per scansare che il Principe di Taranto affacciasse 
pretensioni su quell’eredità, s'era accontentato, come s'è detto altrove, 
che gli succedessero i tre figliuoli naturali di lui. Felice prese il Prin- 
cipato di Salerno, Daniele si fece Conte di Sarno e Giordano Conte di 
Atripalda. Per legarseli poi maggiormente, Ferdinando promise sposa 
la sua figlia naturale Maria a Felice, e gli concesse un certo « castello 
vicino ad Salerno a tre miglia, quale era demaniale, » e che il Principe 
desiderava molto di ottenere. Da Trezzo al Duca, Napoli, 17 gennaio 1460; 
lo stesso allo stesso, ivi, 21 febbraio 1460. 

2) Sulla necessità di questi pronti soccorsi ritornano gli amb. ad in- 
sistere con una grande franchezza di linguaggio. Dicono che se 11 Duca 
crede di dovere aiutare Ferdinando , conviene che mandi subito genti 
d’arme nel Regno, e che pensi per giunta a pagarle lui, giacchè sarebbe 
sognare credere che Ferdinando ne avesse mai il modo. Se il Duca non 
vuole gravarsi di tale spesa, scelga pure « quello partito che meglio gli 
pare.» Ma sarebbe da parte sua un grave errore, sembra agli amb., la- 
sciare che i Francesi si rendessero padroni del Regno, dopo che s° era 
dimostrato loro così apertamente nemico. L’onta poi sarebbe ricaduta 
tutt'intera su lui, giacchè da molti si ripeteva che se Ferdinando per- 
deva « lo stato, V. E. ne è casone, per haverli fatto perdere el Conte 
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breve lettera, nella quale con poche parole dice disperata la 
sua condizione, se non si fosse mosso a mandargli aiuto 1). 

E il Duca e il Papa erano risoluti ad arrecargliene, ma 
soffrivano indugi troppo più lunghi di quello che il biso- 
gno non comportasse. Francesco dava ordine al fratello 
Alessandro di passar nel Regno, e gli mandava qualche 
cavallo per aggiungerlo alle sue schiere; Pio, per le con- 
dizioni non liete degli stati della Chiesa, diceva di non 
potere per il momento disporre di più che 500 fanti e 500 
cavalli *). Altrettanti sarebbero andati nel Regno poco 
dopo, sotto il comando di Simonetto da Castelpiero *); 


Jacomo; » nè era valso tutto quello che gli amb. avevano potuto dire 
sul proposito al Conte di Fondi e a molti altri Signori, « tanto è ferma 
questa opinione presso di molti sì Catellani come Italiani. » G. de An- 
nono e A. Da Trezzo al Duca, Napoli, 18 aprile 1460. Arch. Milano. Di 
questi amb. Giorgio ritornava presso il Duca, e Ferdinando gli dava in- 
carico di esporgli il bisogno suo, anzi volle che preferisse la via di Siena, 
per fare al Papa le stesse istanze. 

1) Ferdinando al Duca, Montefusco, 11 Aprile 1460. Arch. Milano. 
A rendersi più favorevole Pio II, Ferdinando s'era anche alla fine in- 
dotto a cedergli, per un suo nipote, Castiglione della Pescaia. Come s'è 
detto altrove, aveva tentato invano di vendere questa terra ai Fiorentini; 
e non osava cederla al Papa per timore d’inimicarsi la repubblica. Ma 
alla fine scelse il partito di darla al Papa, fingendo avergliela venduta 
per 50mila ducati. IZ Duca a Ferdinando, Cremona, 11 Ottobre 1459. 
Da Trezzo al Duca, in fel. castr. reg. apud Belcastrum, 12 Ottobre 1459; 
altra da Cosenza, 1° Novembre; altra da Castrovillari, 15 Novembre 1459, 
altra del 5 Marzo già cit. e del 1° aprile e del 6 giugno 1460. Vedi 
anche il breve di Pio lI del 15 Aprile 1460, in PASTOR, ediz. ted. n.° 40. 

12) «... Sichè «vegneranno ad essere doa milia persone de quelle de la 
Chiesa nel Regno... » Lett. del Da Trezzo del 15 Aprile cit. più appresso. 
Pio, per rendersi sicuro, avrebbe voluto far sostare nella campagna di 
Roma le genti del Duca di Milano che dovevano venire in Abruzzo 
contro il Piccinino; ma Ferdinando scriveva: che questo sarebbe stato 
lo stesso che procurare la sua rovina. Ferdinando al Duca, Montefusco, 
26 Aprile 1460. Arch. Milano. 

3) Simonetto doveva prima andare a Roma per restarvi tre 0 quattro 
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né il Pontefice poteva ragionevolmente fare per il mo- 
mento un maggiore sforzo '). Il Duca di Milano propo- 
neva d’assoldare il signore di Camerino e mandarlo nel 
Regno, ma il Papa non voleva sentirne parlare; a sua 


volta il Duca non accettava la proposta, che il Papa face- 
va, di mandarvi invece il Marchese di Mantova ?). 


giorni e lasciarvi un presidio, e poi sarebbe disceso nel Regno, metten - 
dosi d'accordo con Ferdinando su quale via preferire. 

1) A Roma « forse VI° ladroncelli » mantenevano la « città in gran- 
dissima tribulatione, » e vietavano « a li officiali fare executione alcuna 
de justicia, et nè in la cità nè in li luochi circunstanti possono li of- 
ficiali de Sua Santità scottere l’intrate del sale nè altre intrate, quale 
sono le principale che ha Sua Beatitudine, de le quale dovea havere 
de presenti forse XVIII® ducati, et tutto questo procede per la suble- 
vatione di quella città di Roma. » 

?) Francesco, per opporsi all’andata del Marchese, adduceva molte ra- 
gioni, che a me pare inutile riferire. Come invece Pio fosse favorevole alla 
venuta del Marchese nel Regno, vedi nella lett. di Otto del Carretto al 
Duca, Siena, 9 aprile 1460, Arch. Milano. Aveva Ferdinando mandato 
alcune sue gioie a Siena sperando ottenere dal Camerlengo i 15mila duc. 
che a tal uopo gli facevan bisogno, ma questi non voleva sborsarne 
tanti. Offriva su quelle gioie solo da sei in settemila ducati, oltre dieci 
mila, che già ne aveva dati a Mantova. Pio incaricava perciò il Gardi- 
nale di Teano di trovar lui modo di ottenere su quelle gioie i 15 mila 
ducati; ma al Del Carretto sembrava difficile che il Cardinale ne sa- 
rebbe venuto a capo: vedi lett. di costui del 9 Aprile e l’altra del 15 
Aprile cit. più appresso. Non se ne fece poi più nulla, perchè Ferdinando 
dichiarò al Pontefice di non poter sostenere la spesa del Marchese. Lett. 
di Fr. da Cusano del 28 Aprile cit. più appresso. 

In quanto ai soccorsi che si mandavano nel Regno, v’ era anche di- 
sparere fra il Duca e il Papa. Lo Sforza diceva, che sarebbero stati suf- 
ficienti ad assicurar la vittoria a Ferdinando; ma il Papa non cadeva 
in questo errore. Secondo lui, Ferdinando non avrebbe potuto mettere 
insieme che un 41500 fanti ed altrettanti cavalli, 500 cavalli e 300 fanti 
erano del Cav. Orsini,-1000 cavalli e 500 fanti del Conte d’ Urbino; a 
questi vera da aggiungere 1800 cavalli del Duca di Milano e 500 fanti 
e 500 cavalli della Chiesa; altrettanti ne sarebbero andati poi con Simo- 
netto; sarebbero stati dunque in tutto 5800 cavalli e 3300 fanti. « La parte 
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Allorchè Ferdinando ebbe l'avviso che questi aiuti, 
da lui tanto richiesti e tanto aspettati, stavano per arri- 
vare, si può pensare la gioia che ne provò; né fece « fare 
fallodi] et allegreza per tutti li luoghi suoy, » come diceva 
Francesco da Cusano, il quale gli aveva recato la novella, 
perchè a ragione pensava che le cose sue si sarebbero 
sollevate d’un tratto. Aveva con lui poca gente d’arme '), 
non essendogli riuscito raccoglierne di più, ma non 
vera a dubitare che questo gli sarebbe ora diventato 
facile 2). Appena l'avesse fatto, e con l’ aiuto che aspet- 
tava dal Conte di Sanseverino *), pensava di muoversi 


adversa, soggiungeva il Papa, non harà molto mancho; sichè a volere vin- 
cere et non stare sempre in patta, bisogna fare altra provisione, perchè 
menando queste cose a la longa se spenderà. più. » Frattanto Pio, oltre 
l'aiuto delle genti d’arme, aveva mandato brevi a molti Signori e terre 
del Regno per confermarli nella fedeltà a Ferdinando. Otto del Car- 
retto e Fr. da Cusano al Duca, Siena, 15 Aprile 1460. Arch. Milano. 

1) Il 18 Aprile gli amb. scrivevano, che il Re aveva « octo squadre 
de gente d’arme et molte fantarie; mo gli va el Conte de Fundi cum 
una bona squadra de cavalli et certi fanti. » Su questa venuta del Conte 
— di Fondi al campo del Re, cfr. anche la lett. degli amb. dell’8 Aprile 
già cit. 

2) « La S. M. dice, che faceva ciò che la podeva per unire le sue 
genti, ma che pur fin mo non le haveva potuto unire. » Promettevano 
di venire in campo, ma non mantenevano poi la promessa. Non v' era 
a dubitare che avrebbero or. mutato condotta, nel veder giungere gli a- 
iuti del Duca e del Papa. 

3) Il Conte scriveva, che sarebbe subito venuto in campo, « et chel 
spera che, tra de suoy et del Duca de San Marco, condurà circa octo 
cento cavalli. » Lett. del Da Trezzo del 28 Aprile, cit. più appresso. Fer - 
dinando s’era adoperato in ogni modo per conservarsi fedeli i signori di 
quella casa. In quanto al Duca di San Marco, il Re diceva, ch'era «tanta 
la vilità et miseria » di quel signore, che dubitava avesse « a pigliare 
altra via, che meteria pur male ad S. M., per lo stato grand» et aptis- 
simo ad ofendere el Principe de Tarauto, quando volesse fare el debito 
suo. » Perciò il Re tratteneva di fargli dare il possesso di Belcastro ed 
altre terre di Calabria, come gli aveva promesso.—Trovandosi poi vacante 
l’ ufficio di Grande Ammiraglio del Regno, per la ribellione del Prin- 
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per andare ad incontrare Simonetto e il cav. Orsini. 
Quando si fosse unito a costoro, stimava che si sarebbe 
trovato in grado di combattere i suoi nemici, senza chia- 
mar d’Abruzzo, come il Duca gli consigliava, Alessandro 
Sforza e il Conte d’ Urbino, i quali era assai più utile 
tenessero a bada il Piccinino. Quello su cui il Re insi- 
steva più che mai, era che « Simonetto , al più presto 
che se potesse, venesse , parendo che un di importa 
uno anno. » 

Ferdinando non si accontentò di scrivere, ma volle 
che Francesco da Cusano, il quale era giunto pur allo- 
ra, ritornasse.a Roma, e se bisognasse a Siena, per 
affrettare la venuta di Simonetto e del cav. Orsini. L’am- 
basciatore, « non ostante chel camino sia longo de du- 
cento miglia, rincrescevole et male sicuro, » non seppe 
negarsi; ma, prima di mettersi in via, pregò il Re voles- 
se, « con la penna in mano , vedere quello che essa 
po’ fare et quello possono fare li inimici; » giacchè du- 
bitava che, col solo aiuto delle genti d'arme di Simonetto 
e del cav. Orsini, non avrebbe potuto tener la campa- 
gna, come sperava. Promise Ferdinando di far sottilmente 
quel conto, per giudicare se la cosa gli sarebbe riuscita 
possibile, e Francesco da Cusano era convinto « che , 
se non se ingannarà sè stesso, chel trovarà de non 1). » 


cipe di Rossano, Ferdinando lo aveva concesso al Gonte di San Seve- 
rino, «et così domenica passata si fece l’acto solito de farsi alla con- 
cessione de tale officio, cioè cavalcare per Napoli cum la bandera reale, 
et poi montò su le galee et cavalcò el mare, come richiede la natura de 
tale officio. » Lett. di G. de Annono e A da Trezzo del 5 Marzo, già cit. 
!) Francesco da Cusano al Duca, Montefusco, 28 Aprile 1460. Arch . 
Milano. Ferdinando consigliava poi al Simonetto e all’Orsini di sceglie- 
re la via di San Germano, e di là dirigersi « a la forca di Venafre. » Que- 
sta sembrava al Re la via più facile; « et in quello passare se inten- 
deranno con Galeazo Pandone, lo quale ha carrico di fare executare 
certa cosa in Venafre per reducerela a la nostra fidelità; et da poy pas- 
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Fattosì Ferdinando persuaso quanto fosse vero quel che 
l ambasciatore diceva, elesse il partito di richiedere ad 
Alessandro e ad Urbino mille cavalli, se costoro, dan- 
dogli tale aiuto, potevano continuare a tener fronte al 
Piccinino ; che se questo poi non riusciva , desiderava 
che essi, lasciato in Abruzzo Matteo di Capua con un 
buon numero di gente d’ arme, fossero venuti con tutte 
le loro schiere ad. unirsi a lui !), per spingersi insieme 
contro il pretendente. Poco importava qualche perdita in 
Abruzzo, « che per amazare lo serpente si vole dare in 
testa, et che poi la coda poco porrà dannificare. » Il 


saranno per Vayrano, soccorrendo quella de ciò che haverà besogno in 
loro passare. Così anche da poy soccorreranno Isernia et fornerannola 
de grani da le terre de Misser Jacobo Gayetano et da lo Comtato de 
Morcone. » /nstructio magn. Fr. de Cusano orat. ill. dom. Ducis Me- 
diolani ete., Montefusco, 1° Maggio 1460. Arch. Milano. L’amb. si recò 
dal Simonetto e la sua andata riuscì utilissima, giacchè, trovatolo tutt'altro 
che pronto a muoversi, ne affrettò la partenza. Quale fosse la sua opera 
presso Simonetto, vedi in lett. di Fr. da Cusano al Duca, Roma, 22 
Maggio 1460; lo stesso allo stesso, ivi, 23 Maygio 1460. Arch. Milano. 
L’amb. trovò aiuto validissimo in Ludovico Scarampo, Patriarca d’A- 
quileia e Abate Commendatario di Monte Cassino, il quale s’adoperò con 
grande efficacia ad assoldare gente d’armi ecc. Il Patriarca diceva al- 
l’amb. d’aver avviso che molte terre della Badia si sarebbero date vo- 
lentieri a lui, ma « non voleno havere a fare niente con la Maestà del 
Re; » perciò aveva pratiche con Ferdinando ed eran quasi d’accordo, a suo 
dire, « che la Maestà Sua gli concederà il temporale. » Il Patriarca adun- 
que si proponeva, con l’aiuto delle genti d’arme che andava radunando, 
rendersi in brev’ora padrone delle terre della Badia, e a quest’ uopo 
s’ era anche fornito di « bombardelle, springarde, balestre et altre muni- 
tione de campo de offexa et da defexa. » 

!) Consiglio , come s° è detto più su, dato da Fr. Sforza e non ac- 
cettato da Ferdinando. Non vera a dubitare , diceva ora il Re, che il 
Piccinino sarebbe venuto giù anche lui, e Matteo di Capua l’ avrebbe 
seguito; così tutte le forze si ‘sarebbero raggruppate, e le sorti della 
guerra potevano venir decise in una o due battaglie. Se la cosa fosse 
successa, non dovrei annoiare più a lungo i miei lettori! 
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Conte d’ Ariano aveva più che altri confortato il Re ad 
abbracciare questo partito ; nel suo parere, se non se 
ne fosse cavato che rendersi padrone assoluto di tutta la 
Terra di Lavoro, sarebbe stato benefizio inestimabile '). 

Mentre aspettava questi soccorsi dall’ Abruzzo e dal 
Papa, Ferdinando si mosse « verso uno loco chiamato 
Forino, » buona terra di quattro a cinquecento fuochi, 
che apparteneva al Conte di Sarno, il quale s’' era reso 
ribelle. L’avrebbe ottenuta facilmente, « per certa pratica 
con quelli homini; » e di là pensava recarsi nelle terre 
del Conte di Sanseverino, per cercare d’unirsi a lui *). Gli 
fosse o no riuscito , sarebbe ritornato a Montefusco , e 
riposatevi per due o tre giorni le sue genti, disceso fra 
Foggia, San Severo e Lucera, a rompervi la dogana delle 
pecore. Se ne veniva a capo, come riteneva per certo, 
non era piccolo vantaggio ; riusciva ad inimicare Gio- 
vanni d'Angiò ed Aquila, gettava « quella terra in grande 
diferentia, » e toglieva al pretendente e al Piccinino ogni 
speranza di quel. danaro sul quale contavano. Laggiù 
poi avrebbe ritrovato il Conte di Fondi *) e Maso Barrese 


1) Fr. da Cusano al Duca, Montefusco, 2: Maggio 1460; Ferdinando 
ad Alessandro Sforza e Federico d° Urbino, pari data. Arch. Milano. Il 
da Cusano partiva il giorno stesso per Napoli, dove si sarebbe imbar- 
cato per Gaeta, per recarsi presso Simonetto; ma il cattivo mare non 
gli permise di muoversi da Napoli così presto come ‘avrebbe voluto : 
« sono sei dì che so qua et mai so potuto passare ad Gayeta; ma que- 
Sta sera spero partire, » scrive 1’8 Maggio. 

2 Gli amb. milanesi scrivevano, sin dall’8 Aprile (già cit.), che il Conte 
di Sanseverino aveva mandato qualche danaro al Re, ma non si sapev 
se fosse o no venuto al campo. Correva voce che avesse voluto rendersi 
prima padrone di tre o quattro terre del Principe di Rossano, ch’erano 
nella Valle di Diano, vicino alle sue. 

3) Il Conte di Fondi, partito da Montefusco, era andato dapprima*a 
San Bartolomeo in Galdo, poi aveva ricuperato un suo castello chia- 
mato Albarona (lett. di Fr. da Cusano dell’8 Maggio, cit più appresso), 
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e Don Alfonso Davalos e il Conte d’Ariano e forse Matteo 
di Capua '). 

La cosa era assai ben pensata. Le pecore si trovavano 
riunite nell'alta Puglia, e Giovanni d’Angiò non riusciva a 
riscuoterne la dogana : « molti delli pecorari... rispondono 
non volere pagare finchè le pecore non siano conducte in 
loco sechuro, che non vorriano pagare et perdere le bestie 
loro. » E ne correvano infatti tutto il rischio, per Matteo 
di Capua e Don Alfonso Davalos, i quali potevano tagliar 
loro la via, appena fossero entrati nelle montagne. Certo 
il Piccinino avrebbe potuto farsi più innanzi per arrecar 
loro soccorso; ma era ragionevole credere che, per es- 
sere venuto nel Regno così « in pressa et cavalcato di et 
nocte, come ha, non debiano essere li suoi cavalli così 
bene in ordine che habiano voglia di correre ?). » Ad 
ogni modo qualunque cosa fosse seguita, non sembrava 
che dalle pecore il Pretendente avrebbe finito per rica- 
vare «uno grande dinaro, » perchè molti signori, come 
il Caldora, la Contessa di Celano , il Conte di Montorio 
. «et più altri, alli quali pare de haversi acquistato mayore 

| exemptione che questa, » non avrebbero voluto pagare 3). 

Il Re si mosse dunque da Montefusco, come aveva sta- 
bilito, ed ottenne la terra di Forino senza difficoltà; ma 
non gli fu così facile tirarsi dietro il Conte di Sanseve- 
rino. Lo »sollecitò invano, e persuaso di non poterne ot- 


« quale è presso Nocera circha sei miglia, quale novamente ha recu - 
perato Maxo Barese, che sta a Venoxa... » Lett. di Fr. da Cusano del 2 
Maggio già cit. 

1) Lett. di Fr. da Cusano del 2 Maggio, già cit. 

2) Si diceva inoltre che il condottiere avesse dichiarato di non volere 
spingersi più innanzi di dove si trovava, se non gli fossero prima pagati 
i danari che gli erano stati promessi. 

3) Sempre gli stessi codesti Baroni! Lett. di G. de Annono e A. da 
Trezzo del 18 Aprils già cit. 
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tenere nulla, ritornò a Montefusco, dove aveva lasciato il 
suo carriaggio 1). Di là s'avviò in Puglia, com’era il suo 
pensiero; e giunto ad Ariano si volse verso San Barto- 
lomeo in Galdo, per unirsi a Matteo di Capua e a Don 
Alfonso Davalos, che stimava di incontrare a Guglionisi, 
Per via ebbe avviso che Matteo aveva già « rotta et gua- 
sta la mena delle pecore ?). » Senza perder tempo lanciò 
una lettera alle terre e signori ribelli, dicendo ch’era di- 
sceso in Puglia per proteggere i loro pastori contro le 
vessazioni di Giovanni d’ Angiò , che la dogana. spetta- 
va a lui come legittimo signore, ma per quell’anno la ri- 
metteva alle popolazioni °). Il pretendente non aveva potuto 


1) Fr. da Cusano e A. da Trezzo, Napoli, 8 Maggio 1460. Arch. Mi - 
lano. ll Conte di.Sanseverino non seguì il Re, dicendo di dover guar- 
dare le terre sue. Gli stessi al Duca, Napoli, 9 Maggio 1460. Gli amb. 
si dimostravano persuasi che Ferdinando, se prima non gli fossero giunti 
i soccorsi d'Abruzzo e del Papa, poco avrebbe potuto fare. Il Conte di 
San Severino rimase a combattere il Conte di Sarno; e gli prese e sac- 
cheggiò alcune terre. Da Trezzo al Duca, Benevento, 22 Maggio 1460. 
Arch. Milano. a 

2) Isabella al Duca, Napoli, 14 Maggio 1460. Arch. Milano. Però 
Matteo di Capua non riuscì a fare tutto quello che il Re avrebbe desi- 
derato. Più tardi, lamentandosi col Da Trezzo del Conte di Sanseverino, 
il quale dapprima gli aveva promesso di seguirlo in Puglia « per rom- 
pere la doana delle pecore et poy non gli volse andare, » il Re diceva, 
che, se avesse mantenuto la promessa, senza dubbio «rumpeva la mena 
predicta, et ancora l’haveria facto sel se fosse potuto unire con don A- 
lonso, ma, nell’ unione, l’altro venne in modo che dicte pecore se ne sono 
pur andate. » Da Trezzo al Duca, Calvi, 1° Giugno, Arch. Milano. 

3) Lettera di Ferdinando alle città e baroni del Regno, in nostr. fel. 
castr. prope Supinum, 17 Maggio 1460. Arch. Mtlano. «.. sentendo noi 
che lo Duca di Lorena constringeva li pastori che li pagassero lo de- 
ricto de la dohana, et ricusando li pastori predicti de farlo , lo dicto 
Duca era disposto de tenerli per farli male patire, et però noi deliberata - 
mente, per togliere tale suo male pensamento et adiutare et liberare lo 
dicto vostro bestiame, ne posemo in via cum le gente del nostro exercito, 
et così ipso Duca, sentendo noi essere in via, lassò andare lo dicto vostro 
bestiame sano et salvo. » 
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far nulla per opporsi a Matteo da Capua; si trovava stre- 
mato di forze e di vettovaglie, tanto che da molti si diceva 
« che lo Duca Ioanne non tene uno pane che mangiare, » ed 
avendo richiesto il Principe di Taranto di soccorso, questi 
gli avesse mandato a dire di rivolgersi al Caldora, ch’ era 
al caso di darglielo ‘). Già spunta il malvolere del Principe 
di Taranto contro di colui che aveva acclamato per suo 
signore! Breve fedeltà la sua! Intanto Giovanni d'Angiò, a 
sollevar gli animi dei suoi partigiani, si dava « avanto 
«che se non havesse posti soy cavalli all’erba, veneria ad 
trovare » Ferdinando; ma il Gran Siniscalco soggiungeva 
che questo era solo suono di parole, che in Puglia le po- 
polazioni appena il Re vi fosse apparso , si sarebbero 
sollevate in suo favore ?). Le proposte del Gran Siniscal- 
co erano tentatrici; senza aspettar tempo, il Re si mosse 
da San Bartolomeo in Galdo, per sorprendere presso Troia 
il Principe di Taranto , che v'era venuto in quei giorni 
per abboccarsi col pretendente °). Non gli riusci il pen- 
siero, che il Principe, come intese l’ avvicinarsi del Re, 
« circa ad le due hore de nocte, se levò ad furia et entrò 
in la terra. » Ad oppugnarla non poteva Ferdinando nep- 
pur pensare, troppo scarse erano le forze sue ‘); giudicò 


1) IZ Gran Siniscalco al Re, Ariano, 6 Maggio 1460. Arch. Milano. 

2) «... videndo lo grande favore de V. M. da suso et sapiendo lo ap- 
propinquamento vostro da cqui, stanno sbavoctiti et inclinati; ad omne 
vostra presentata darevese sencza affanno. » Doc. cit. not. prec. 

3) « El Principe de Taranto venne ad Troya, già sonno circa dece dì, 
ad abocharse cum el Duca Johanne, che è stato praeter omnium opinio- 
nem chel se dovesse condure tanto inanti, essendo de natura sospectoso 
come è. » Lett. di Da Trezzo del 22. maggio già cit. 

4) «.. è uno peccato, — dice il Da Trezzo,—che questo Re non sia più 
forte de gente de quello che sia, che veramente tegneria strecto lo inimico 
suo. » Gli Angioini in fatto di danari avevano « grande mancamento ; 
et questo se vede per effecto, che lassano campegiare el Re dove vole, 
che non se possono mettere insieme. » Ad ogni modo l’ambasciatore ri- 
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perciò fosse miglior - partito ripiegarsi in Terra di La- 
voro '), per aspettarvi l’ arrivo delle genti del Pontefice e 
del cavalier Orsini *). 

Il suo ritorno in Terra di Lavoro era del resto an- 
che necessario per contenere la tracotanza del Principe 
di Rossano, il quale di nuovo s’ era levato in arme. Ce- 
leramente dunque Ferdinando sì mise in via, prese ed 
arse San Paolo 3), poi fermò l'alloggiamento « socto 
una terra che era de la abbacia de Monte Casino ‘), » 
e che dall'inverno precedente, essendosi ribellata e data 
al Caldora, arrecava continue molestie ad Isernia. Non 
avendola potuto indurre a patti, l’ ottenne con le armi, 
la diè al sacco ed al fuoco, e ne arse anche la fortez- 
za. La nuova soltanto del suo arrivo nel paese valse a 


torna ad insistere presso il Duca, « che quello se havesse ad fare l’anno 
futuro se faza in questo presente,.... perchè quanto più tempo se da_ al 
inimico pegio è, attento maxime chel Ré ha perso l’intrata sua, excepto 
la doana de Napoli, in la quale me ha dicto la Regina'che vale sola- 
mente de circa mille ducati al mese et non più, per respecto de la guerra 
che mercantie non vengono, chè, per dire il vero, io non so pensare per 
quale via el Re se possa valere de dinari, salvo che vincendo el se aiu- 
tasse de le terre che acquistasse. » Lett. del Da Trezzo del 22 Maggio 
cit. più appresso. i 

) Dopo la partenza del Re, il Principe di Taranto rimase a Troja e 
Giovanni d’Angiò andò a Nocera. i 

?) Ferdinando al Cardinale di San Lorenzo in Damaso, in nostr. fel. 
castr. prope Boyanum, 20 Maggio 1460. Ferdinando al Duca, pari data. 
Arch. Milano. Ferdinando vi dice, fra altro, che ad Isernia « haviano 
pigliato uno correro, lo quale mandava lo Principe de Rossano a lo 
Duca Joanne, cum certe littere scripte de mano propria del Duca Ray- 
nere et una del Principe de Rossano a lo Principe de Taranto, » dalle 
quali si comprendeva il cattivo stato nel quale si trovavano i nemici, 
e la facile vittoria che il Re avrebbe potuto ottenerne, appena gli fos- 
sero giunti gli aiuti che aspettava. 

3) Il doc: « Sancto Polo. » 


4) «... et venit Iserniam et combussit castrum Pesclarum monast. Ga- 
sinens... » Tumm. XVIII, 82, 83. 
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far sì, dice Ferdinando , che « Monte Rotondo, Machia, 
Sancta Capita et diverse altre terre, fino al numero di 
trenta, nce mandaro dicendo , per loro homeni proprii, 
che tucti voleano tornare a nostra fidelità , che nce fir- 
massemo in lo paese. » Chiedeva questa povera gente 
non altro che d’ esser protetta da qualcheduno ; tristis- 
sima condizione quella delle deboli popolazioni delle cam- 
pagne, alle quali capitava sempre male o dal forte che 
vi giungeva per prima o da quello che veniva dopo! 
Proprio la storia alla quale pensava Don Abbondio , di 
quel vaso di terra cotta costretto a viaggiare in com- 
pagnia di molti vasi di ferro! 

Ma il pericolo di Terra di Lavoro premeva troppo per 
‘fare indugiare il Re. Si volse dunque subito contro Ve- 
nafro '), senonchè il Principe di Rossano, che s’aspettava 
a quella mossa, v'aveva già mandato « dintro Antonello 
da Forli cum circa LX cavalli et cinquanta fanti *). » 
Ferdinando si disponeva a dar l'assalto alla terra, quan- 
do i Capuani lo mandarono a richiedere di gente d’arme, 
la quale, insieme a quella da loro già raccolta, assicu- 
rasse la città dalle minaccie del Principe di Rossano °). 
Negare questo soccorso il Re non poteva, considerando la, 
grande importanza di Capua, ma darlo gli riusciva dif- 
ficilissimo ‘). Già non era poco quello che il Re giungeva 


1) In Venafro Ferdinando aveva segrete intelligenze, e sperava ren- 
dersi padrone della terra. Come il pensiero non gli riuscì, essendosi sco- 
perte le pratiche, vedi in Tumm, XCIII, 82-83, e lett. del Da Trezzo 
del 1.° giugno cit. più appresso. 

2?) Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. prope Benafrum, 24 Mag- 
gio 1460. Arch. Milano. 1 

3) Se questi gli avesse potuto « dare el guasto,.. seria la desfactione 
de quella terra, et staria in periculo de fare qualche male. » La quale 
frase in cifra, dimostra chiaramente che nella città vera un parfito con- 
trario al Re. 

4) «... male aconzamente po’fare, perchè non ha con sè più che circa 
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a fare: «la Maestà Sua, scriveva il Da Trezzo, se 
governa animosamente et cum molta prudentia, et è ma- 
raviglia de quello che fa, che non avendo più gente cum si 
che quelle che ho dicto, ha trascorso bona parte de que- 
sto paese et sachegiato et brusato ‘parecchie terre. Ma 
tutto éè foco di paglia, non havendo altre gente ad u- 
nirsi con sé 1). » Ferdinando confermava queste ultime 
parole dell’ ambasciatore. Se gli aiuti che aspettava dal 
Papa gli fossero giunti subito, non solo gli diventava pos- 
sibile di vincere le terre del Principe di Rossano, ma an- 
che di ridurre i Conti di Sarno, d’ Atripalda e di Avel- 
lino, e ritener fedele il Principe di Salerno ?). In brev’ora 
tutta la Terra di Lavoro si sarebbe ridotta in quiete, la- 
sciandolo libero d’andar difilato in Puglia a combattervi 
i suoi nemici; ma sarebbero invece venuti costoro in Terra 
di Lavoro, come asserivano di voler fare *), se gli aiuti 
del Pontefice avessero ritardato. In tal caso, diceva Fer-. 


VIII cento cavalli, de li quali volendose fare doe parte, po’ pensare la 
V. S. con che reputatione el restaria de qua. Poria essere che lassarà 
lì ad Capua due squadre et cum el resto ritornerà de qua (a Benevento), 
la quale stantia gli da molta reputatione, et penso lo debia volere fare, 
consyderato el scrivere chel me fa, ch'io non parta de qua. » 

?) Lett. del Da Trezzo del 24 Maggio, già cit. 

®) I fratelli del Principe s’erano già ribellati al Re; il Principe non 
aveva ancora osato farlo apertamente, ma si poteva stimare anche lui 
come ribelle. Lett. del da Trezzo dell’8, 18, 22 Aprile e 4 Maggio 1460. 

3) «.. dicono che se uniranno quaranta squadre, et veneranno ad tro- 
vare nuy in Terra de Lavore. » Lett. di Ferdinando del 24 Maggio già 
cit. Spargevano anche voce che Renato avesse pronta un’altra flotta per 
mandarla in loro soccorso, che anzi questa già si fosse mossa; alla quale 
cosa dal Da Trezzo non si prestava fede, non avendone ricevuto avviso 
dal Duca di Milano. « Ma de simile et altre novelle li inimici del Re 
se favoriscono quanto più possono. Et, fra l’altro, hanno dato fama chel 
Principe de Taranto gli subvene de ducati cento mila, che è assai ma- 
nifesto signo che hanno poco fundamento d’havere dinari d’altrove, et da 
luy se crede ne haveranno manco. » 
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dinando , a lui non restava che chiudersi in Capua o 
in Aversa, « per guardia de quelle terre !). » 

Ad ogni modo s’incamminò verso Capua, per arrecarle 
soccorso. Mossosi il 26 maggio da Vairano, era giunto 
a Calvi, quando il Principe di Rossano gli usci incon- 
tro ?). Pieno di ardire, il Re si volse contro di lui, « et 
dedeli la caccia per sì facto modo che de loro non se 
hebbe altro che le spalle, et remissili fin dentro le sbarre 
de Thiano *).» Vedendo tanta viltà, Ferdinando prese 
“animo ad attaccare, senza metter tempo in mezzo, le terre 
del Principe. Con celeri messi richiese a Capua e ad 
Aversa che gli fossero mandati « più guastatori fosse 
possibile, » ed ottenutone anche più gente che non bi- 
sognasse 4), diede il guasto (27 maggio ) alla torre di 
Francolise, « che fu de tagliarli grani, vite, zardini et 
altri arbori fin suso le porte della terra, » la quale era 
guardata da Giacomo di Montagano con 25 uomini d’ar- 
me, che non osò uscirne fuori. E Ferdinando, «al 
quale era venuto magiore numero di guastatori, » sì di- 
sponeva a continuare a devastare le campagne, allorchè 
inaspettatamente il Principe di Rossano dimostrò un at- 
teggiamento nuovo. Alle premure del maggiordomo del 


1) Lett. di Ferdinando del 24 maggio già cit. 

, Il Principe « venne ad uno passo, dove è una serriola tra qua (Calvi) 
et la fontana del Chiuppo, per assaltare li carriagi. » Lett. del Da Trezzo 
del 29 Maggio, cit. più appresso. 

3) «.. et furono presi circa LXX fanti de li loro, tra quali sono tro- 
vati XXX homini da taglia. » (Ivi). Su questo fatto d’arme, vedi pure 
la lett. di Ferdinando del 29 Maggio, cit, più appresso. 

‘4) « Da Capua uscì grande populo, et assai più che non fu doman- 
dato, che mai vidi uno populo più partiale ad uno suo Signore. Cum 
fatica furono ritenute multe femene, che pur volevano andare, et questo 
per l’odio grande che hanno al prefato Principe, dal quale recognoscono 
omne damno da loro supportato. » Lett. del Da Trezzo del 29 Maggio 
cit. più appresso, 
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Re, Gregorio Coreglia, che gli era assai stretto ami- 
co e lo confortava a ridursi all’ antica fede, offrendosi 
d’ incontrarsi con lui , il Principe rispose concedendo il 
richiesto abboccamento. Sull’'imbrunire (28 maggio), il 
Coreglia andò a trovare il Principe, e vi rimase tutta la 
notte, ritornando il mattino seguente al campo del Re. 
Riferi che il Principe si dimostrava ben disposto all’ac- 
cordo, e che in quello stesso giorno avrebbe fatto cono- 
scere le sue dimande. Le mandò infatti: chiedeva tutto 
il paese d'intorno al Garigliano, « quale se ha acquistato 
in questa guerra, » Traetto e Calvi, e che il Re volesse 
riceverlo nella grazia antica; chiedeva inoltre che il Papa 
fosse rimasto garante delle promesse di Ferdinando. Se 
s'addiveniva alle sue dimande, il Principe si diceva « con- 
tento venire a parlare in campagna a la Maestà Sua. » 
Traetto il Re l'aveva gia concesso al Conte di Fondi 1), 
volle perciò parlarne con costui; ma il-Conte rispose non 
per questa terra doversi mancare l'accordo col Principe ?); 
gli si desse anche Fondi, se bisognava. Ma insieme con- 
sigliava di non mostrarsi tanto arrendevole a contentare 
il Principe, perche questi « non suspicasse che S. M. ve- 
nesse ad ogni sua domanda così liberamente, per volerlo 
poi ingannare. » .Il Re scrisse dunque al Principe assai 
benevolmente, si dimostrò contento di dargli il paese lungo 
il Garigliano e Calvi, ma per Traetto finse che difficil- 
mente avrebbe potuto indurre il Conte di Fondi a cederlo, 
e gli offri in cambio Venafro. Ma il Principe rispose di 


!) Noto qui, giacchè non m'è capitato il destro di farlo prima, che il 
Re aveva concesso al Conte di Fondi la signoria di Traetto, e questi 
n’era rimasto oltremodo soddisfatto, perchè desiderava quelle ferre da 
molto tempo, « come cosa che è stata antiquamente de casa sua. » Lett. 
di G. Annono e A. da Trezzo del 5 Marzo già cit. 

2) Le sue parole, e le lodi che il Da Trezzo ne fa, vedi in lett. del 
Da Trezzo del 29 Maggio, cit. più appresso. 
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non volere in alcun modo rinunziare a Traetto, e che, se 
s’aveva l’ intenzione di contentarlo, gli si rimandasse nella 
notte il Coreglia, per prendere con lui accordo del luogo 
e dell’ora dove abboccarsi l indomani col Re. Soggiun- 
geva d’aver cercato d’ indurre Deifebo a seguire, insieme 
con Antonello da Forlì, l'esempio suo, e che Deifebo ne 
era rimasto molto contento; confortava perciò il Re a scri-. 
vergli « qualche buona et gratiosa littera de mano sua, 
per farlo restare de migliore voglia. » 

La condotta del Principe, tanto inaspettata, meravigliava 
tutti. Nasceva naturale il sospetto che avesse accettato 
quelle trattative solo per dar parole e guadagnar tem- 
po, sin tanto che non gli fossero giunti aiuti di gente d’ar- 
me. Ma d’altra parte il vedere che dimostrava di volere 
andare difilato alla conchiusione ‘); ma il sapere « che 
. esso Principe sta in povertà, chel non ha mai havuto di - 
nari dal Duca Johanne, » nè poteva in alcun modo spe- 
rarne *), mentre che era ben informato come le genti della 
Chiesa dovessero giungere da un momento all’altro e si 
«sarebbero per prima volte contro le terre sue, le quali 
si dimostravan piene di malcontento °), davano la per- 
suasione che agisse di buona fede. Ad ogni modo, sag- 
giungeva il Da Trezzo, se il Principe « malignasse, el ce 
haverà potuto fare perdere tempo dui di et non più, cioè 
heri et hogi. » L’ambasciatore non poteva certo supporre 
l’audace e scellerato disegno che il Principe covava in 
fondo all’animo. 


1) <... pur non domanda tempo se non per hogi; che sel domandasse 
tempo octo o dece dì, seria da farne pegiore coniectura. » Lett. del Da 
Trezzo del 29 Maggio, cit. più appresso. 

2) «... chel vede el prefato Duca non havere ancora dato prestanza ad 
altre gente... » Ivi. 

3) «... che li vassalli suoi sono malcontenti, et forse gli hanno facto 
intendere che non vogliono patire li guasti... » Ivi, 
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La sera del 29 Maggio il Coreglia ritornò dunque dal 
Principe, a dirgli che il Re non voleva trascinar la pra- 
tica per le lunghe, e che l'indomani si sarebbe avvicinato 
a Teano o per stringere l'accordo, se questo era nell’ in- 
tenzione del Principe, o per ripigliare l'offensiva !). Andò 
infatti Ferdinando, come aveva promesso, al luogo con- 
venuto : ed ecco il Coreglia venire a dirgli da parte del 
Principe, che questi si sarebbe recato all’ abboccamento, 
se il Re non avesse condotto altri con lui che il Conte 
Giovanni di Ventimiglia, il Marchese di Gerace e il Co- 
reglia, promettendo, dal canto suo, di non avere che due 
soli compagni, Diofebo dell’Anguillara e Jacopo di Mon- 
teagano *). La proposta insospetti tutti, pur Ferdinando 
non esitò ad accettarla °). S’allontanò dunque, insieme ai 


1) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Calvum, 29 Maggio 
1460. Arch. Milano. L’amb. diceva che, avvenuto l’abboccamento, il Re 
poteva ritenere 1’ accordo per conchiuso e d’ aver la vittoria in pugno. 
L’esempio del Rossano sarebbe stato seguito da molti « et mancarà tal- 
mente l’ animo ad l’inimici suoi, che al Duca Zohanne parerà de tro-_ 
varse in uno stranio luoco. » 

Il Cardinale di Ravenna, legato del Papa nel Regno, garentiva l’ac- 
cordo in nome di Pio II, e il Da Trezzo in nome di Francesco Sforza. 
Vedi anche Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. prope Calvum, 29 
| Maggio 1460. Arch. Milano, e l’altra lett. dello stesso del 30 Maggio, 
cit. qui appresso. 

2) Il Principe di Rossano, a colorire meglio l'inganno che meditava, 
mandava anche a dire al Re, che aveva differito sino a quel giorno d’ab- 
boccarsi con lui, perchè i francesi tenevano in mano alcune sue fortezze, 
delle quali si era voluto « assecurare prima chel se scoprisse, et chel 
haveva facto pigliare tuti li francesi che stavano in le terre sue. » La 
quale ambasciata fu udita assai volentieri dal Re. Lett. del Da Trezzo 
del 31 Maggio, cit. più appresso. 

3) « Questa tale richiesta ce parve non essere senza fraude et insi- 
die... » Lett. di Ferdinando del 30 Maggio, cit. più appresso Il Da 
Trezzo (lett. 3141 Maggio) dice, che. la richiesta del Principe insospettì 
tutti, e che lui e il Conte di Ventimiglia s’ adoperarono invano a dis- 
suadere il Re dal recarsi all’abboccamento. Il Coreglia invece ve lo a- 


— 249 — 


suoi compagni ‘), due terzi di miglio dalle sue schiere 2), 
dove s’ incontrò col Principe *). Questi e Diofebo, « senza 
scavalcare, gli fecero reverentia; » Diofebo gli baciò la 
mano, il Principe «lo basò per la bocca. » Poi il Re e 
il Principe rimasero soli *), e « rasonarono insieme, pas- 
seggiando a cavallo; » parlarono fra loro per circa una 
ora °), in capo alla quale il Principe, dimostrandosi con- 
tento delle cose conchiuse, prese congedo dal Re. Ed in 


nimava; Ferdinando deliberò d’andare. Persuaso dal Conte di Ventimi- 
glia, « se fece mettere lo gargierino, li spallace et la celata. » 

1) Il Conte di Ventimiglia, Ferdinando lo dice « homo de età et aucto- 
rità gravissimo et de integra et probata fede, mediocriter armato .. » 
(Ivi). Il Da Trezzo (lett. 31 Maggio) dice, che il Re fosse armato « de tute 
arme et ... lo III. Conte Johanne de Ventimilia similiter armato de fian- 
cole, corazina, cellata et armese (?) » Ma che il Ventimiglia fosse disar- 
mato il Re lo ripete anche più giù. 

?) «... se ne andò poi, dice il Da Trezzo (lett. 31 Maggio), essa Mae- 
stà sola cum el dicto Conte Johanne, che invero quando li vidi aviarsi 
così soli, stando io a cavallo , tutto tremava, conoscendo ad quale et 
quanto periculo se conduceva essa Maestà per sè et per altri. » Il so- 
spetto fu tale che si mandò il Baiulo d’Aragona sur una altura, di dove 
poteva scoprire il Re, perchè desse l’avviso se mai s’accorgeva che gli 
si volesse arrecare offesa. 

3) Altri particolari vedi nella lett. del Da Trezzo del 31 Maggio, cit. 
più appresso. 

4) Il Conte di Ventimiglia, Diofebo e Montagano erano lontani più 
di « una balistrata. » Da Trezzo lett. del 31 Maggio. 

5) ll Conte di Ventimiglia raccontava al Da Trezzo (lett. 31 Maggio) 
che, giunto al luogo convenuto, essendogli parso che Ferdinando fosse 
trascinato dal Principe troppo lontano , lo fece sostare, ed andato dal 
Principe « gli mostrò ad oculum il Re, » e l’invitò ad avvicinarsi. Al 
rifiuto che n’ ebbe, il Conte riprese che non conveniva a Ferdinando farsi 
più innanzi, tanto più che il Principe aveva con sè due persone armate. 
Così parlando, il Rossano con i compagni si avviò « passo passo verso il 
Re, ma tanto lentamente che il Re, desideroso di venire alla conclusione, » 
spinse innanzi il cavallo, e si condusse quasi nel punto dove il Principe 
voleva. 


Anno XX, 1 
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*. i 
quel punto, Diofebo, per lasciar raccontare allo stesso 
Ferdinando come andò la cosa, 


«... mostrando volere fare el simile, se accostò , et facendo 
vista farce reverentia, se inclinò , et pose mano a una col- 
tella, stringendose ver nui '); et nui, vedendo questo, tirammo 
la nostra spada, et immediate Jacobuccio *), che parlava col 
Conte Johanne *), tirato fora la soa, se strense 4) con Diofebo 
contro de nuij, tirandoce molti colpi verso el viso nel aperto 
de la celata, et nuij, strengendo el nostro cavallo , adesso 
col uno adesso col altro, facemmo el simile, et vedendo Dio- 
febo non poterse valere de la coltella, la buttò et prese la spata; 
interea sopravenne el dicto Conte Johanni et con la sua spata 
a la mano fece opera de magnanimo et valoroso cavaliero, per 
nostra defensione; Misser Gregorio 5) potiva poco aiutarce, tro- 
vandose desarmato °). Et vedendo et sentendo le nostre gente 
questo rumore, venivano per soccorrerce”); el Principe con li 


1) 11 Re raccontò al Da Trezzo (lett. 31 Maggio), che Diofebo tentò af- 
ferrare le redini del cavallo, ed insieme diè mano alla coltella. Ma Ferdi- 
nando fu sollecito a cavar la spada, gridando: « ah, traditore, che vo’ tu 
fare? » e diedegli un grande urto col cavallo. 

?) Jacopo da Montagano. 

3) Di Ventimiglia. 

4) Ventimiglia raccontava al Da Trezzo (lett. 31 Maggio) che, finito 
l’abboccamento, il Principe chiamò a sè Diofebo. Nel vedere che questi 
s' incamminava, il Ventimiglia disse al Montagano: « el non me pare 
chel Re staghi bene solo, tra due armati, » e si mosse per seguire Dio - 
febo. Ad un tratto il Montagano si gettò su lui di fianco, cercando di 
afferrargli le redini del cavallo; ma non essendovi riuscito, gli menò 
un colpo di spada sulla testa, e si strinse sul Re insieme con Diofebo, 
che già l’aveva assalito. 

5) Coreglia. 

6) A dire del Ventimiglia (lett. del Da Trezzo del 34 Maggio), il Pig 
cipe di Rossano non se « acostò ad S. M., ma se atachò cum dom. Gre- 
gorio, quale era desarmato et suso uno piccolo roncino, quale gli ferì; et 
esso dom. Gregorio ferì la S. S. in una mano. » 

7) ll Baiulo d’Aragona, ch’era alla vedetta, aveva dato l'amnio tinti 
del Da Trezzo del 341 Maggio. 


— R01 — 


suo] se posero in fuga verso le loro gente, remanendo nuij 
nel loco dove prima havivano cercato offenderce, dove li no- 
stri trovarono la coltella che Diophebo haviva gittata essere 
advenenata. Et se li boni cavalli, de li quali, preparati ad tanto 
inaudito acto loro, se erano ben provisti, non li avessero aiutati, 
seriano remasti ne la pista. Et Dio ce fece gratia che, senza 
alcuna lesione, restammo liberi da le loro impie mani. » 


Eppure Ferdinando giunge a tale simulazione da scri- 
vere al Duca di Milano, che non gettava la colpa dell’atten- 
tato sul Principe !), ma su Diofebo e Jacopo per l’antico 
odio avevano contro di lui e della sua casa *)! E come 
se avesse creduto davvero a quel che diceva , mentre 
che ripigliava a devastare le terre del Principe, ripigliava 
anche segrete trattative con costui, per indurlo ad un ac- 
cordo °). Se si riusciva a venirne a capo , le genti del 
Papa, che si diceva fossero non lontano da San Ger- 
mano 4), avrebbero potuto entrare liberamente nel Regno, 
e Ferdinando si sarebbe volto ove credeva meglio 5). 


1) Il Da Trezzo invece (lett. 31 Maggio) lo accusa apertamente, e lo chia- 
ma re dei traditori. 

?) Ferdinando al Duca, in nostr fel. castr. apud Calvum, 80 Mag- 
gio 1460. Arch. Milano. Da Trezzo al Duca, ivi, 31 Maggio 1460. Bibl. 
Nat. di Parigi, fonds ital. MS. N.° 1588, fol. 299. Vedi anche Ferdi- 
nando a Pio II, in Ferp. Rea. EriIsT. fol. 322; Costanzo, Gravier, pag. 
048-550. Vedi ivi ed in Arch. X, 200, not. 4, come quest’ episodio della 
guerra fregiasse poi una parete del Palazzo di Poggioreale. 

3) Si ricava da una polizza in cifra, aggiunta alla lett. del Da Trezzo 
del 1.° giugno, cit. più appresso. 

4) « Credese che Simonetto ad questo dì sia giunto ad Sancto Ger- 
mano; pur fin ad questa hora non se ne ha aviso certo. Queste lon- 
gheze desfano el mondo! » Lett. del Da Trezzo, 1.° Giugno. 

5) Per prima il Re dimostrava volersi muovere contro il Principe di 
Salerno e i fratelli di costui, « et sbizarirsi ben bene inanci che li lassa, 
perchè così esso Principe come li fratelli se monstrano tristamente verso 
la M. S. » Lett. del Da Trezzo del 1.° Giugno. 

_Il Conte di S. Severino continuava a combattere il Conte di Sarno 
con qualche vantaggio (vedi i fatti d’ arme in lett. del Da Trezzo del 
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Ma frattanto G. d'Angiò e il Principe di Taranto Ss’ e- 
rano mossi dalla Puglia‘), avviandosi lentamente verso 
la Terra di Lavoro, come avevan detto di voler fare. Già 
erano giunti sotto Ariano, senonchè, dopo qualche infelice 
scaramuccia contro le terre vicine °), andarono a porre il 


1.° Giugno); chiedeva pertanto un soccorso di tre squadre al Re. Questi 
gli rispondeva, che aspettasse sei o sette giorni che o gliele avrebbe man- 
date o sarebbe andato a soccorrerlo con tutte le sue genti. Lett. cit. 

Il Conte Orso Orsini, il quale poteva disporre di un 150 cavalli (Lett. 
del Da Trezzo, 8 Maggio, già cit.), aveva continuato a battere la campa- 
gna; le sue genti, che stavano in Marigliano, « usano in Nola come vo- 
gliono. » Il Principe di Salerno ne cavò pretesto, quantunque non avesse 
ricevuto offese, per. mandare a dire al Re che, se fra 15 giorni, non 
fosse stato soccorso in modo da potersi difendere dai suoi nemici « gli 
è forza pigliare partito con loro; che, quello voglia dire questo, già la 
E. V. lo intende. » Lett. del Da Trezzo del 1.° Giugno, 

1) In Puglia non erano avvenuti fatti molto notevoli. Maso Barrese 
da Venosa aveva corso Atella, Melfi e Ripacandida, presi « cento  pre- 
soni de taglia et tucto lo bestiame. » ll Duca di Melfi n’ era. rimasto 
malcontento, e tanto più « che fin al presente non ha receputo uno car- 
lino da nostri inimici; » ma il Barrese mandò a rispondergli, che avendo 
fatto dal canto suo scorrerie sulle terre del Re, ed essendo andato a tro- 
vare G. d'Angiò doveva esser riguardato come ribelle. S’era fatto anche una 
scorreria su Manfredonia, prendendovi « cento presuni de taglia; » e sì 
sarebbero resi senza dubbio padroni della terra, se Giovanni Cossa non 
vi fosse accorso con due squadre. Lett. di Ferdinando del 29 Maggio. 
La presa di Viesti, fatta dalle navi del Re, si stimava di grandissimo 
vantaggio; « et lo Vescovo de la dicta cità, che fu casone de farla ri- 
bellare, è stato messo in galea ad remare. » S' era anche avuto fama 
che Bisceglie si fosse ribellata, Molfetta e Bitonto ritornate fedeli al Re; 
ma non s’aveva certezza che la fama fosse vera. Lett. del Da Trezzo del 
1.0 Giugno. 

?) «... sonno venuti ad campo ad Castello franco del Contato d’Ariano, 
et l’hanno havuto. Dubitase se extenderanno più in qua; dicese sono 
cum circa II milia persone. » Lett. del Da Trezzo del 1.° giugno. «... ln 
questi dì passati el Duca Johanne et lo Principe de Taranto, quali se 
sono messi contro d’Ariano, dove furono guasti alcuni de li loro et tra 
l’altri fo morto uno cavalero francese che da loro era assai estimato, nè 
potevano ottenere la terra, alla quale perdevano tempo, se non che, cum 
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campo a Grottaminarda. Non avendola potuto ottenere 
per accordo, l assaltarono; ma la combatterono vana- 
mente per più di cinque ore, ricevendone anzi danni. 
Vennero a Montefusco, ma non vi trovarono maggior for- 
tuna. Portarono di poi il campo al ponte della Tufara 1); 
presero Apollosa, la saccheggiarono, la bruciarono, ne 
spianarono le mura *), e di là passarono a San Martino. 
Il Conte di Montesarchio, temendo che sarebbero andati 
ad assalire le terre sue , scriveva al Re che , per non 
patire danno, doveva accordarsi col nemico °). Se que- 
sto fosse accaduto, il signore d’Arienzo ne avrebbe cer- 
tamente seguito l’ esempio, ed in tal modo « sarà persa 
tutta quella valle, che chiude la via de potere andare in 
Benevento nè in quelle parti. 4) » 


inganno, quattro villani ruppero el muro de la terra et li tirarono den- 
tro. Andarono poi ad un altro castello del dicto contato, chiamato Sa- 
vigliano, dove era intrato uno nepote del Gran Siniscalco cum certi ho- 
mini d’arme et fanti , li quali se defesero per modo che dicti inimici 
cum poco honore se levarono da lì et se voltarono verso Ariano, dove 
havendo temptato d’acordo el prefato gran Siniscalco, cum farli offerte 
grande et così minacie, vedendo che l’una nè l’altra pratica gli era per 
reuscire, se mossero , et per quanto scrive lo Revmo legato apostolico, 
quale è ad Benevento, dovevano dicti inimici venire ad metersi in uno 
boscho tra Apici et Padule, et lì ingrossare de gente più che possono. » 
Da Trezzo al Duca, Calvi, 6 Giugno 1460. Arch. Milano. 

!) « al ponte della Toffara, tra la Pelosa ( Apollosa ) e Montesargio 
(Montesarchio), de qua da Benevento sei miglia. » 

?) «... che è stata mala cosa, perchè la via de Benevento è ropta. » 
Particolari sul fatto d’arme, vedi in lett. del Da Trezzo al Duca, ex fel. 
castr. reg. apud Capuam, 11 Giugno 1460; ed in altra dello stesso allo 
stesso, ivi, 14 Giugno 1460. Arch. Milano. 

3) ]l Re gli rispondeva, raccomandandogli di mantenersi in fede. Le 
terre sue erano forti abbastanza per permettergli di tener fronte al ne- 
mico; fra due giorni poi le genti della Chiesa giungerebbero nel Regno, e 
con esse il Re si sarebbe volto al suo soccorso. Da Trezzo al Duca, 
Capua, 10 Giugno 1460. Arch. Milano. 

4) vi. 


— 204 — 


Ma, per venire in Terra di Lavoro, qual via avrebbe il 
pretendente prescelta? Due ne aveva, ed entrambe non 
si sarebbe riuscito in alcun modo a vietargliele. Poteva, co- 
me sembrava più probabile, scendere per Atripalda a Ma- 
rigliano ed a Nola, per unirsi ad Orso Orsini e al Principe 
di Salerno, il quale non v'era a dubitare si sarebbe aper- 
tamente ribellato, oppure recarsi a dar soccorso al Prin- 
cipe di Rossano, ed insieme a lui opporsi all’entrata delle 
genti del Papa nel Regno '). Se Simonetto da Castelpiero 
giungeva nel Regno prima che i nemici sì fossero mossi, 
Ferdinando poteva andar subito ad attaccarli, e non solo 
li avrebbe tenuti lontano dalla Terra di Lavoro, ma « li 
faria reinculare tanto indreto, che li cavalli mangiariano su 
li terreni Zor'o ?); » se invece gli aiuti del Pontefice tardavano, 
il Re si sarebbe trovato ad assai mal partito. Dapprima 
giudicava di non poter fare altro che dividere le sue genti 
d'arme fra Napoli, Aversa, Capua, Calvi ed Acerra, e 
lasciare il nemico assoluto padrone della campagna *); poi 
mutò pensiero, e tolto il campo da Calvi, andò ad allo- 
giare a « Campogagliano presso Capua uno miglio. » Se 
i nemici si gettavano su Nola, il ke poteva ripiegarsi su 
Acerra, per assicurare Aversa e Capua e, se c’era il bi- 
sogno, in due ore accorrere a Napoli; se poi il preten- 
dente non si fosse mosso, anche il Re sarebbe rimasto 
tranquillo, aspettando l’ arrivo delle genti del Papa ‘). Il 
pretendente ed il Principe di Taranto avevano in quel 
momento con loro dodici squadre di gente d’arme; ma, 


!) Dapprima, quando G. d’Angiò era tuttora sotto Ariano, s'era anche 
stimato che avesse potuto volgersi verso Campobasso, ed andar di là a 
chiuder la via alle genti del Pontefice. 

?) Lett. del Da Trezzo del 6 Giugno. già cit. 

3) Ivi. 

4) Sera, alla fine, avuto avviso certo che fossero giunte a San Ger- 
mano. Lett. del Da Trezzo del 10 Giugno, già cit. 
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se fossero discesi a Marigliano ed a Nola, potevan con- 
tare sopra altre sette, cioè due del Conte Orso Orsini e 
cinque del Principe di Salerno e dei suoi fratelli. Il Conte 
di Sant'Angelo e il Conte d’Avellino ne mettevano insieme 
un’altra; e il Principe di Rossano , tra le sue, quelle del 
Duca di Sora, ch’ era già venuto a Teano, di Diofebo e 
di Jacopo di Monteagano, giungeva a raccoglierne sette. 
Sarebbero state così ventisette squadre '), quante il Re 
non poteva sperare di radunare neppure dopo l’ arrivo 
delle genti del Pontefice. L’avvenire dunque non si dimo- 
strava lieto, e tanto più se sì ripensava a quella nuova 
flotta armata da Renato, che v’ era da aspettarsi di veder 
comparire da un momento all’ altro dinanzi le marine del 
Regno ?). 


1) Senza, diceva Ferdinando, contarne sette, lasciate in Puglia. 

2) Del prossimo arrivo di questa flotta francese, G. d’Angiò e gli ade= 
renti suoi avevano menato gran vanto, ma nella Corte Napoletana vi s’era 
prestata assai poca fede, Quand’ ecco il Duca di Milano annunziare, che 
fra poco sarebbe giunta dinanzi le marine napoletane. Ferdinando, nel mese 
precedente, avrebbe avuto pronta una certa flotta (vedi lett. di G. de An- 
nono del 4 Maggio); ma ora questa gli si era dispersa, e gli restavano 
solo poche navi da opporre a quelle del nemico. Il Villamarino s’era già 
partito da Napoli con sette navi. Quantunque non fosse certo questo il 
momento di lasciare partire l'ammiraglio, pure Ferdinando, non avendo 
il modo di provvedere alla spesa delle galee, « consentete che se ne an- 
dasse. Sì che pensi la S. V. como el sta fornito de dinari, che niuna cosa 
me fa tanto mancare l’animo quanto la povertà che cognosco essere in 
questa cosa. » (Lett. del Da Trezzo del 10 Giugno). Ad ogni modo nel 
porto di Napoli non erano rimaste al Re che soltanto cinque navi; e ne 
aveva perciò richiamato quattro, che si trovavano in Puglia. ll Villama- 
rino aveva ben promesso di ritornare indietro, se gli giungeva novella 
della flotta nemica; ma, se fosse stato assai innanzi, sarebbe pur giunto 
al Re d’Aragona per esporgli il bisogno di Ferdinando, e ritornare poi 
con altre cinque galee, che si trovavano già armate in Aragona. Il Baiulo 
d'Aragona andava anche a chiedere soccorsi al suo Re. 

A Napoli, a Gaeta, si facevano provvisioni di difesa, perchè si pen- 
sava che, assai probabilmente, queste terre sarebbero state assalite nel 


— 256 — 


Si ritornava perciò , da Ferdinando e dal Da Trezzo 
ad insistere, perchè le genti d’ Abruzzo gli arrecassero 
un soccorso ; anche se gli avessero mandato non al- 
tro che dieci squadre , era pure qualche cosa. Il resto 
delle genti d’ arme che fossero rimaste in Abruzzo, sa- 
rebbero state più che sufficienti, con Matteo di Capua, a 
tenere a bada il Piccinino. Che se questi poi fosse andato 
ad unirsi al pretendente 1), Alessandro Sforza e il Conte 
d’ Urbino e Matteo di Capua e Alfonso Davalos, avreb- 
bero potuto discendere in Terra di Lavoro ; cosicchè il 
Re si sarebbe trovato con molta più gente d’arme che 
non i nemici suoi *). 


tempo stesso dalla flotta e da G. d'Angiò col Principe di Taranto. A_ Napoli 
Ferdinando aveva mandato il Conte di Ventimiglia: « migliore electione 
non se poria fare, perchè è molto amato in quella cità, diligentissimo et 
solicito, et de tale autorità che, se per la salute del Re, bisognava met- 
tere la mano adosso ad alcuno della terra, gli basterà l’animo de farlo 
et saperalo fare con bono modo. » Lett. del Da Trezzo del 6 Giugno, 
già cit. 

!) A dire del Re, non sombrava del resto probabile che il Piccinino si” 
sarebbe mosso, per essere la sua compagnia scontenta e in gran disagio. 
Broccardo Persico aveva cercato invano di cavare danari dagli Aquilani, 
ora veniva a cercarne a G. d'Angiò, « dal quale se crede che manco ne 
haverà, perchè non ne ha. » Lett. del 10 Giugno già cit. 

Che Ferdinando e il Da Trezzo continuassero con gran premura a 
chiedere la discesa delle genti d’Abruzzo, oltre che in quasi tutte le lett. 
che siamo andati citando, vedi in lett. del Da Trezzo ad Alessandro 
Sforza, ex fel. castr. reg. apud Calvum, 1.0 Giugno 1460. Arch. Milano. 

?) Alessandro Sforza e il Conte d’ Urbino rappresentavano al Re le 
difficoltà che s’ opponevano alla loro discesa in Terra di Lavoro, se a- 
vessero voluto venire per le montagne d'Abruzzo. Attraversare la cam- 
pagna di Roma, la via era così lunga, che il Piccinino sì sarebbe trovato 
con grande vantaggio per sbarrare loro l’intrata del Regno, e fare frat- 
tanto tutto quel male che avesse voluto. — Ferdinando rispondeva fos- 
sero pur venuti per dove meglio loro pareva, e se non potevano venire 
tutti, avessero almeno mandati mille cavalli. Vedi lett. del Da Trezzo 
del 1.°, 6 e 10 Giugno, già cit, 
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Le genti del Pontefice erano frattanto entrate nel Re- 
gno, fermando il campo a San Germano. In una prima 
ricognizione al passo di Cervaro, alcune loro squadre, as- 
salite dal Duca di Sora, vavevano trovato la peggio '); ma 
fu fatto di poca importanza. Del resto appena si ferma- 
rono in quelle terre della Badia Cassinese, assaltandone 


1) « Heri, in lo allogiare de queste de Vostra Sanctità qui a Faio, li 
magnifici Cavalero Ursino et Johanne Malavolta se partireno per pre- 
vedere el passo de la Zervara et come stava la terra, in la qual, in que- 
sto poncto, erano arivati lo Duca de Sora et Prospero Savello con du- 
cento cavalli et CCC fanti, che erano venuti quella giornata da Thiano 
senza alcuno cariagio, e dicheno la casone de sua venuta era per unirsi 
col. signor Honorato (Gaetani) et obviarci a capo d’aqua et per andare 
ad soccorrere Sora, extimando chel Cavalero fusse andato a campo. Da 
dicte gente fureno veduti essi Cavalero et Giohanne, et immediate pen- 
sarono de traversarli et de venire ad assaltare il campo. In questo il Ca- 
valero prehese partito de salvarsi, et Giohanne Malavolta fu preheso, 
per volere fare ponta contra essi; fureno seguitati da li nostri, et final- 
mente non lo poteno riscotere. De loro furono prehesi XX homini d’ar- 
me et XXV cavalli et duy altri homeni d’arme morti et ferito da morte 
dicto Prospero , qual questa matina havemo certeza è morto. Lo Duca 
de Sora questa notte è partito da Cervaro et va a Sora, e con esso con- 
duce Giohanne Malavolta, » il quale si diceva dovesse essere riscattato. 
Raffaele Caimi al Papa, dut. in Fayo prope Cervaram, 11 Giugno 1460, 
Arch. Milano. 

Che il. riscatto del Malavolta poi non seguì, vediin lett. del Da Trezzo 
del 22 Giugno cit. più appresso. Ed altri più larghi particolari, vedi in 
lett. del Da Trezzo del 28 luglio. Il figliuolo del Malatesta si trovò alla 
battaglia di Sarno, e ritornato poi a Siena, vi morì di febbre Pu II, 
Comm. 190. 

In quanto poi al perchè il Duca di Sora si recasse nelle sue terre, 
v'è a ricordare che non se ne sentiva interamente sicuro. Pochi giorni 
prima Fr. da Cusano (lett. del 22 Maggio, già cit,) scriveva al Duca di 
Milano, d’aver saputo « che in Sora a petitione del: Conte Marchone, 
figliolo del Conte de Fondi, s'è scoperto uno tractato contro il Duca 
de Sora, per lo quale ha facto esso Duca squartare quatro suoi homini, 
et tiene che come queste genti (della Chiesa) gli siano vicine, el debiano 
fare mal stare, sì perchè è molto male voluto et anche perchè non ha 
nè fanti nè cavalli. » 
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qualcheduna '); perché, come seppero che il Re si sa- 
rebbe incontrato con loro a Mignano oppure a Vena- 
fro, si mossero celeramente a quella volta ?): erano 2200 
uomini in tutto °). Il 12 giugno Ferdinando ebbe l’avviso che 
Simonetto era giunto a due miglia dal passo di Venafro, e 
la sera stessa, sul tardi, con la poca gente d'arme che potè 
raccogliere 4), si avviò ad incontrarlo: più che mai il buon 
successo dipendeva tutto dalla celerità. Subito che si fosse 
unito con Simonetto, Ferdinando pensava, come s’ è detto, 
« venirsene insieme de tracta » e correre nella valle di 


1) «... queste gente .. sono ite a Santo Helia, et questa sera se li darà 
la battaglia, perchè fin a quest’ hora non ha voluto venire ad accordio 
alcuno; penso l’ haveremo... Antonello da Forlì è a Venafri, et non ha 
più che L.'* cavalli cavalcanti et C fanti foresteri : hogi è presa una 
sua guida che lo conduceva a succorrere Santo Helia con XX cavalli. 
et CCC fanti, ma non venne ad hora.» Questa guida aveva fra altro 
sparso la falsa novella, « chel Duca Johanne si trova a Thelesa con la 
febre continua, et stimasi non possi campare et che è diffidato dai medi- 
ci.» Raffaele Caimi al Papa, ex castris contra Sanctum Heliam, 12 Giu- 
gno 1460. Arch. Milano. I San Germanesi facevan del resto frequenti 
scorrerie contro Sant’ Elia. Una del 2) maggio, vediin Tumm. XGV, 833; 
più tardi l’infelice terra ebbe a patire altri danni per opera di Andrea 
e Giacomo Gonte (Ivi, XCVII, 84). 

2) « Segua che se vogli, ho deliberato instare quanto me serà possi- 
bile, et domatina, per ogni modo, se levano per passare per la forcha 
de Venafri, considerato che non c'è persona chi lo veta.... Vostra 
Sanctità non ha fatto nè fa tanta spesa in mandare questa gente d’ar- 
me a li favori del Re, perchè debiamo perdere il tempo qua circa que- 
ste terre de l’abbadia ...» Lett. di R. Caimi del 12 Giugno, già cit. 

3) « La gente de Vostra Sanctità con lo Cavalero Ursino sono Il! CCCG. 
persone, computati CC fanti, che resteno qua, del Rev.mo Mons. Camer- 
lengo, secundo lo conto che feci heri al passare per il ponte de Zepe- 
rano. » Raffaele Caimi al Papa, San Germano, 10 Giugno 1460. Arch. 
Milano. 

4) «... cavalcò cum tutte le gente utile chel aveva qua, sì da cavallo 
come da pede , che în tutto ha menato cum sè octanta elmetti , lassati 
tutti li cariagi qua in Capua. » Da Trezzo al Duca, Capua, 14 Giugno 
1460, In cifra. Arch. Milano. 
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Montesarchio, per opporsi ai suoi nemici e vietar loro la 
discesa in Terra di Lavoro. Sperava il Re che il Conte 
di Montesarchio , al quale aveva mandato soccorso di 

danaro e di gente d’ arme !), si fosse mantenuto fedele; 
ma questi invece era già passato apertamente al nemico ?). 
G. d'Angiò ed il Principe di Taranto, non trovando dun- 
que dinanzi a loro ostacolo di sorta, discesero col campo 
a Cancello °), dicendo di voler marciare difilato su Napoli. 
Bastò la novella di questo avanzarsi del pretendente, per 
gettare il Da Trezzo nello sgomento 4). Già correva voce, 
pensava l’ ambasciatore, che il Principe di Salerno avesse 
levato le bandiere angioine, ed assai probabilmente il Conte 
di Caserta *) n’avrebbe seguito l'esempio : tardi dunque, 
epperò inutile soccorso , era riuscito pur troppo questo 
di Simonetto ! Non vedeva quasi più modo per scansare 
la totale « ruina de questo stato °). » E quanti altri guai 


1) Gli aveva inoltre mandato a dire, che fra due giorni, sarebbe accor- 
so, con le genti della Chiesa, ad arrecargli aiuto. 

?) «... è venuta nova certa chel Conte di Montesargio se è ribellato et 
accordatosi cum inimici et andato in campo cum loro, et licentiati quelli 
soldati chel Re gli haveva mandati, li quali questa matina sono arri- 
vati qua. Così se crede chel signore de Arienzo sia d’acordo...» Lett. 
del Da Trezzo del 14 Giugno, già cit. 

8) Come gli Angioini avessero aderenti a Cancello, vedi in lett. di 
Ferdinando a Pasquale Diaz Garlon, Napoli, 17 Febbrajo 1460. Reg. 
Parigi fol. 182 t. 

4) E s’aggiunga che, quando il Da Trezzo scriveva, non aveva ancora 
notizia che quel movimento fosse accaduto: «... et dicese che essi inimicì 
hogi debbono andare ad alozare ad Cancello presso la Cerra, et accal- 
lare poi verso Napoli. » Lett. del Da Trezzo del 14 giugno, già cit. 

5) Ch’era nipote del Principe di Salerno. 

6) Il Da Trezzo giunge a dubitare, che sinanco il Conte di Fondi stesse 
per passare al nemico. A suo dire, « misser Ruggiero da li Galli, quale 
è alla Cerra,.. manda certe littere al Re,che li suoi havevano tolto ad 
uno che andava a Marigliano, le quale Iittere el Conte de Fondi scri- 
veva al Conte Orso et al Capitano de Marigliano, de così mala natura 
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non sarebbero seguiti ')! Poteva mai il Duca di Milano 
mandare in aiuto di Ferdmando tutte quelle genti d’ ar- 
me che il bisogno richiedeva , ostinarsi a sopportare 
una così sterminata spesa, dopo tante che ne aveva fat- 
te? O gli converrebbe meglio tentare di riconciliarsi con 
Renato? — Il Da Trezzo si ferma sinanco a considerare 
un così estremo partito, che pur non gli pare impossi- 
bile 2). Se il Duca si fosse piegato a questa via, nel- 
l'animo dell’ ambasciatore restava vivo un dubbio che 
val la pena di riferire. Credeva che a Ferdinando sarebbe 
riuscito facile di salvare Napoli, Gaeta, Aversa e Capua, 
né dalla Sicilia potevano mancargli vettovaglie. Stando 
così le cose , se gli fosse sembrato di non potere tener 
fronte ai suoi nemici, piuttosto che lasciar cadere in mano 
loro il suo Regno, avrebbe preferito cederlo allo zio il Re 
d'Aragona. Se a costui fosse mancato il modo di conti- 


che dubito luy non harà essere megliore che siano stati altri baroni 
del Reame, che sono ribellati. » Se questo fosse seguito , l’ amb. giudi- 
cava le cose del Re spacciate, tanto che « appena Dio le potesse sal- 
vare; per modo che, in quello caso, me voria volenteri trovare fora de 
qua, perchè gli starò con periculo et senza potere dare un aviso alla 
S. V., perchè, ribellandosi esso Conte, tutti li passi saranno chiusi per 
potere mandare uno correro. » Aggiungeva sospetti nell'animo dell’amb. 
il fatto che, avuto Ferdinando in mano le lettere accennate, chiamò il 
Conte, il quale era a Gaeta, presso di sè, e questi addusse delle scuse 
per non venire. Di più, quel tale « Ruggiero da li Galli » mandava av- 
viso al Re che, dopo la cattura di quelle lettere, un messo del Conte 
di Fondi fosse andato a Marigliano ad abboccarsi col Conte Orso Orsini. 
Lett. del Da Trezzo del 10 giugno, già cit. 

1) A qual condizione, e a qual superbia , non si sare mai levato 
il Piccinino, con il favore non solo dei Francesi, ma con l’aiuto dei Ve- 
neziani e forse di altri! E questo « quanto facia, scrive l’ amb., per la 
V. S. et vostri figlioli, quella lo ha ad considerare. Che me despero, ve. 
dendo che la S. V. ha speso la vita per aiutare questa impresa, et pare 
che niente habia facto!» Lett. del Da Trezzo del-14 giugno già cit. 

2) «... el che non dubito potreti fare ad vostra posta...» (Ivi). 
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nuare una così grossa impresa, non v’ era a dubitare che 
« la nacione Catalana non gli mancarà '). » 1l Baiulo d’A- 
ragona era giunto sino ad osare d’ accennare a Ferdi- 
nando un tale progetto *), « et non li ha la M. S. respo- 
sto ad proposito; ma chel è Re, et chel vole vivere et mo- 
rire Re °). » 


1) «... et ad questo proposito me ha dicto el baulo de Ragona, che 
Barzolenesi et Valenzani poriano exborsare fiorini de Aragona, più che 
seycento milia, et farianolo volentiere per fare questa impresa. » Lett. 
del Da Trezzo del 14 Giugno, già cit. In quanto al Re d’Aragona era 
stato sempre largo di promesse d’aiuto verso il nipote, ma nel fatto non 
aveva mandato altro che il Conte di Ventimiglia o il Baiulo d’Aragona 
con quattro solo navi. 

2) «... et de questo ho compreso che ne ha facto motegiare el 
Re... ».(Ivi). 

3) L’ amb. non sa dire quale partito sia da preferire; «io in queste 
. cose non vedo alcuno bono partito, pur de quello che aviso la S, V., la 
quale .. ha da prendere quello partito che meglio gli pare. Della pover- 
tate, soggiunge, di questo Re ne ho scritto tante volte, che non me pare 
necessario replicare più; se non che havete ad credere se non che ogni 
di è maggiore : per ogni dì se spende et niuna intrata c’ è, o ben poca. » 

Per far danari, Ferdinando non sapeva più quale via tentare. Aveva, 
per mezzo di Simone Belprat, mandato a Venezia la sua corona , per 
cercare di darvela in pegno. Il Belprat era entrato in contratto con 
« certi nominati li Partini, » i quali offrivano. 30 mila ducati, cioè 20 mila 
in contanti.e 10 mila in panni (su questa pratica vedi quel che ne ha 
raccontato il GramPiETRO, in Arch. X, 649-651); che non solo al Re, ma 
a chiunque conosceva quel mirabile gioiello, ornato « de XVIIl bellissimi 
et grossi balassi et bono numero (erano 84) de bellissime perle, » ap- 
parve vilissima offerta «in tanto detrimento del Signor Re che più 
non se poria dire.» Aveva Ferdinando ricevuto già dai Partini cinque- 
mila ducati in contanti e cinquemila in panni, allorchè l’ amb. napole- 
tano a Venezia, Giacomo Zumbo, si rivolse alla Repubblica, la quale se- 
questrò la corona, « maxime che se dubitava che questi Partini non 
trafugassero dicte gioye, » sentenziò che il Re dovesse nello spazio di 
sei mesi restituire il danaro tolto, ed iniziò un processo contro quei 
mercanti. Ferdinando ad A. Gazo, Napoli, 21 Luglio 1460. Arch. Mi- 
lano. Senza perder tempo Ferdinando si rivolse a Fr. Sforza, pregan- 
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Certo il da Trezzo si scorava troppo ; ma la stessa 
Isabella, scrivendo al Duca di Milano, non riesce a na- 
scondere una certa inquietudine. Annunzia che i nemici 
avevano il campo fra Cancello e Maddaloni, ed aspetta 
con ansia l’avviso che Ferdinando, unitosi alle genti del 
Papa, fosse giunto a Calvi: «le cose, scrive, stanno a 
la strecta !). » Isabella aveva ragione di dubitare ; il mo- . 


do di procurargli in Milano su quel gioiello un 50,000 ducati, dai quali 
si sarebbero prelevati 10,000, da doversi restituire ai Partini; e la co- 
rona, l’ avrebbe ritenuta in deposito il Duca o chi a lui fosse piaciuto: 
«uno bono augurio , diceva il Da Trezzo, ad la Ill.ma Madona Ippo- 
lita, vostra figliola, che la corona di questo Regno le venga ad casa. » 
L’ amb. continuava a dire che, dalle richieste che il Re faceva d’es- 
sere aiutato di danaro dal Re d’Aragona e dal Papa, si capiva chia- 
ramente che aveva « poco più zoye nè altro da impegnare, » Cosicchè 
ogni. ritardo a soccorrerlo gli sembrava pericoloso e « cosa da farli - 
suso bon pensero. » Il ritardo nel venire degli aiuti promessi avevan 
fatto mancar la speranza ad ognuno in tal modo che « le cose de la 
Maestà Soa ogni hora pegiorano mille per cento. » Da Trezzo al 
Duca, Calvi, 7 Giugno 1460. Arch. Milano. Non entro a raccontare la 
pratica del riscatto della corona , che mi trarrebbe in troppo lunghi 
particolari, e rimando il lettore che ne fosse curioso ai seguenti documenti: 
Il Duca ad Otto del Carretto e a G. Caimi, Milano, 24 Maggio 1460; 
Da Trezzo al Duca, Napoli, 2 Agosto 1460; Ferdinando ad A. Gazo, 
B. de Ribera, A. Cicinello e Simone Belprat, Napoli, 21 Luglio 1460; 
Acceptatio (da parte del Duca) vendicionis facte per Simonem, Belpratum 
Matheo et Juliano de Gundis de certis jocalibus, Milano, 3 Ottobre 
1460; Protestatio dom. Ducis Mediolani, qua protestatio Sim. Belpratum 
que egit cum Matheo Gundi cum eius consilio et conscientia egisset, 
pari data; Procura concessa dal Duca ad Antonio Guidobono e Ambro- 
gio de Arzonis, Milano , 10 Dicembre 1460 ; Potestas data per dom. 
Duc. Med. Sim. Belprati redimendi coronam regiam, pari data; Il Duca 
nob. amico Pigello de Partinarijs de Florentia, Milano, 11 Dic. 1460; 
Contratto di riscatto della corona, fatto in Venezia, 19 Dicembre 1460. 
Arch. Milano. Da questo ultimo doc. risulta che i Partini avevan pa- 
gato già 23500 ducati. Veda questo doc. chi vuole minute notizie dei 
gioielli di Ferdinando 

1) Ferdinando , come s'è detto, era uscito da Capua la sera del 12, 
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mento era supremo. Se il pretendente fosse venuto di- 
filato su Napoli, mentre che la fiotta di Renato la strin- 
geva dalla parte di mare '), la città poteva trovarsi ridotta 
ad assai mal partito ; ma G. d’ Angiò ed il Principe di 
Taranto mancarono di quell’ ardire e rapidità di mosse 
che l'impresa richiedeva ?). 

Ed ecco che già Ferdinando , unitosi alle genti della 
Chiesa, s'era volto indietro a rapide giornate per venire 
a combatterli. Il semplice annunzio del ritorno del Re °), 


Il 14 il Da Trezzo scriveva, che « non se n’è inteso altro, che non è da 
meravigliare, perchè non gli è stato se non el dì de heri in mezo , et 
de qua al luoco dove è andato distano più de XXIl1 miglia. » Lett. 
del Da Trezzo del 14 giugno, già cit. Isabella con la stessa data del 14 
scriveva, che « fin in questa hora XXIl non ne havemo aviso (del Re). 
Verum che de Capua havemo lettera che oge se aspectava ad Calvi, » 
Se vi fosse giunto, lsabella non dubitava che «la cosa andarà bene, con 
lo aiuto de Dio. » Isabella al Duca, in Castellonovo Neapolis, 14 Giu- 
gno 1460, Arch. Milano. 

DI Abbiamo detto più su che nel porto di Napoli non vi erano che 
cinque galee; ma Isabella parla solo di quattro , avendone il Villama- 
rino condotto via nove. Se l’ammiraglio aragonese fosse ritornato , co- 
me aveva promesso, sperava Isabella d’ unire alle nove navi comandate 
da lui, quattro che erano in Puglia, oltre quelle che si trovavano 
in porto, e tener testa così alla flotta francese. (Lett. d’Isabella del 14 
Giugno, già cit.) Isabella, per difendere Napoli, aveva anche fatto venire 
da Gaeta Palermo et messer Antonio Olzina, i quali erano giunti il 13 
Giugno in città « cum li fanti loro; che, per quanto se intende, è una 
bellissima fantaria, tra quali me dice uno de vostri cavaleri, che li ha 
veduti, che ce sonno CCX spingarderi et circa cento balestre et più, che 
hanno dato conforto assai ad quella città. » Lett. del Da Trezzo del 14 
° Giugno, già cit. 

2) Non so spiegarmi perchè G. d’Angiò e il Principe di Taranto non 
osarono marciare risolutamente su Napoli; ma forse la spiega bisogna 
cercarla nella malafede del Principe di Taranto, che più tardi, dopo 
la battaglia di Sarno, non doveva ispirargli consiglio diverso. 

8) Ferdinando scriveva il 14 Giugno di aver messo il campo « ad 
la silva de Vayrano » con le genti del Pontefice, le quali « sono squa- 
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fece d' un tratto rinascere la fiducia in tutti i cuori ; lo 
stesso da Trezzo, il quale il giorno prima aveva scritto 
una lettera così buia, diceva ora che quell’annunzio « ce 
ha dato tanto conforto ad tutti, che ce pare avere vin- 
to 1)!» Nella chiesa di Capua il popolo uscì in alte grida 
acclamando il Re); i cittadini di Montesarchio, «li quali 
sono grandi Ragonesi,» mandarono un messo, dicendo 
che se Ferdinando si fosse avvicinato alla terra o avesse 
inviato un soccorso di 400 fanti, non solo sarebbero ri- 
tornati fedeli, ma « repigliarano le forteze in dispecto del 
signor loro, et tagliarano el ponte dove sono passati inimi- 
ci, per modo che non potranno più ritornare in dreto *). » 


(continua) 
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dre XIl de belle gente. » Il 15 contava di giungere a Capua, e il 16 
muoversi contro gli Angioini. Da Trezzo al Duca, Capua, 15 Giugno 
1460. Arch. Milano. 

!) Il Da Trezzo credeva, « che per questo favore de gente che è ve- 
nuto.... non serà più da dubitare del Conte de Fondi, el quale vzra- 
mente era drizato a mal camino » (lvi). 

2) « Mai vide uno populo più partesano de uno loro Signore quanto 
questo capuano. Essendo in chiesa ad odire messa, et essendo venuta la 
nova de la venuta del Re cum dicte gente , le femene che stavano in 
chiesa, cridando et reprehendendo li frati che non sonavano le campane 
per alegreza, esse stesse la andarono ad sonare, cum dire che loro stesse 
vogliono seguire el Re contra inimici. » (Ivi). 

3) Lett. del Da Trezzo del 15 Giugno già cit. Ferdinando aveva anche 
mandato avviso al Conte d’ Ariano, a Montefusco ed ad altre terre vi- 
cine, di inviargli « quante più gente et forestiere et terrere sia possibile, 
per andare a trovare inimici. » 
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DEGLI 


ATTI DELLA CANCELLERIA DI CARLO VI 
A NAPOLI 


( Continuazione — Vedi fascicolo precedente ) 


Id. ivi. Il chierico Bernardino de Riccardis reclama contro Paolo 
Donato, il quale surretiziamente aveva ottenuto dalla sede Apostolica 
la collazione della Cappella di S. M. Maddalena sita fuori le mura d’A- 
versa, ch’egli già prima aveva avuta in beneficio da Ferdinando I, al 
quale competeva il dritto di concederla, per essere la cappella di re- 
gio patronato. Surta contesa su tale dritto , il de Riccardis, ch’ era 
stato citato a comparire innanzi la Curia romana, chiede che l'esame 
della quistione sia deferito all'arcivescovo di Napoli; e Carlo, per man- 
tenere illese le regalie , dà incarico al gran Camerario e alla r. Ca- 
mera della Sommaria d’investigare sulla qualità di detto beneficio 1). 

Id. ivi La nobile Giacoma di Santo Mango erede di Maria de Aquino 
asserisce che sua madre ebbe in dote dal fu Giacomo de Aquino conte 
di Laurito un mulino nel territorio di Giffoni. E che detto mulino oc- 
cupato dal fu Bernardo Gaspare de Aquino successore del conte Gia- 
como, pervenne nelle mani del marchese di Pescara, e al presente in 
potere di S. Maestà. Supplica che le sia restituito, e il Re ne ordina 
la restituzione 2). 

. Id. ivi. Laura Ferrante di Napoli, dice, che Felice Caposcrofa pos- 
sedeva in burgensatico la gabella Iumella ossia del Pubblicano nella 
città di Napoli, per concessione di Giovanna II e poi di Renato d’An- 
giò. Tolta detta gabella a Felice da Alfonso d’ Aragona, e mai più 
resa ai suoi discendenti, Laura ne reclama la restituzione come ma- 
dre ed erede di Angelo Caposcrofa. E Carlo dispone che, dopo le de- 
| bite informazioni, possa fruirne %). 


1) Reg. Privileg. Somm. 82 f. 12-13 ». 


2) Reg. Privileg. Somm. n. 32 fol. 13 e 14. 
3) Reg. Privileg. Somm. ‘n. 82 fol. 29 e 29 è. 
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Id. ivi. Il priore e i conventuali di S. Martino sopra Napoli, chieg- 
gono di poter riedificare il mulino ch’ era posto alla « foce del foro » 
presso Sarno, donato ad essi da Flora Sebastiano, distrutto nelle pre- 
cedenti guerre. E Carlo consente alla riedificazione 1). 

Id. ivi. (marzo 14, ivi). Il Consigliere e ciambellano regio Giovanni 
di Beucher, a premio dei lodevoli servigi, ottiene 1’ ufficio di secreto 
e maestro portolano di Calabria Citra e Ultra ?). 

Id. ivi. (Marzo 20, ivi). Carlo fa noto al g. Camerario di aver con- 
cesso ai regi scutiferi Giovanni de lo Strang e Ludovico de Bron, 
una casa ed un ospizio pubblico, presso Mugnano, ch’ ebbero in ven- 
dita dal fu Teseo Vapa, Alfonso e Ferdinando d’ Aragona. Al quale 
possesso aggiunge, i beni mobili, immobili, burgensatici e feudali del 
guardaroba di Alfonso, e di Raimondo de Peretti, devoluti alla r. Corte 
per confisca 3). 

Id. ivi. (marzo 23, ivi) Si concedono ad Arturo Gouffier, regio pa- 
nettiere ordinario, e ad Iossio de Monsfures regio armigero, quattro 
o cinque mila tomola di grano da prelevarsi da quello dovuto alla 
r. Corte da Giovanni Delicoscentis e Giovanni de la Garda 4). Ai quali 
fu ingiunto di consegnare ai probi uomini designati tomoli 24 o 25 
mila di grano, che avevano in serbo per conto d’Alfonso d’ Aragona 
nel Principato Ultra, in Terra di Lavoro, nel contado di Molise ed in 
Capitanata 5). 

Id. ivi. (marzo 28, ivi). Il Re fa noto di aver concesso a Guglielmo 
Garlon, « regio barbitonsore » in grazia dei servigi resi, ducati 360, 
dovuti da Gerolamo di S. Felicio a Matteo Corso, ed ora per la ri- 
bellione di costui, alla regia Corte 9). 

10, ivi. Ad istanza di Michele Gesualdo, il Re conferma a lui e ai 
suoi eredi il possesso del castello di Armatedi in Basilicata, inabitato, 
con potestà di renderlo abitabile, col mero e misto imperio 9). 

Id. ivi. Luigi Setario e i suoi fratelli reclamano il possesso di due 
mulini, uno a Capua, l’ altro in Carinola, fabbricati da Antonello Se- 
tario, loro fratello ; il quale imprigionato per ordine di Ferdinando I 


1) Monast. sopp. vol. 94, perg. 2662. La pergamena è mutilata nella parte inferiore, 
e non è firmata. 

2) Reg. Esecut, n. 11, fol. 19-20 t. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 46 v. 47. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 64 t. 

5) Ivi fol. 64. 

6) Reg. Esecut. n. 11 fol. 82 v. 83 0. - 

7) Reg. Esecut. n. 9 fol. 3-4. 


Ia 


era morto in carcere, dove anch’ essi erano stati detenuti per volere 
di Alfonso d'Aragona. Il Re ordina che si provvegga come di diritto 1). 

Id. ivi La nobile Margherita Minutolo e i suoi figli, eredi del fu 
Giovanni Gagliardo , che dal duca Giovanni d’ Angiò aveva avuto la 
capitania e la castellania di Castellammare di Stabia, reclamano, d’es- 
sere stati spogliati d’ ogni possesso da Ferdinando I, perchè aderenti 
al detto duca. E il Re accolta la loro istanza ordina che sia presa 
sommaria informazione ?), 

Id. (marzo 10, ivì) Il g. Camerario ordina ai doganieri e ai creden- 
zieri della dogana del sale di Salerno, di vendere al miglior prezzo, 
per conto della r. Corte, tutto il sale bianco e rosso, depositato in d. 
dogana da Giovanni Vitale, Luigi Martino Spars e compagni, mercanti 
catalani, fornisori di sale. E di spedire il ricavato della vendita al 
magn. Giovanni de Boas tesoriere generale della Corte. Lo stesso or-. 
dine è diretto ai doganieri di Policastro, Gaeta e Castellammare 8). 

Id. ivi (marzo 13, ivi). Si concede ai nobili Antonio di Chiaromonte 
e Giovannetto de Tardes, regi familiari, la gabella che si esige sul ponte 
ossia passo di Canne, in pertinenza di Barletta 4). 

Id. ivi (marzo 15, ivi). Pietro Venes r. scutifero ottiene l’ufficio di cre- 
denziere presso il maestro portolano e secreto di Abruzzo 5). 

ld. ivi (marzo 18, ivi). A Pietro de Goleno di Napoli, comprobatore 
generale e notatore dei voti nella R. Camera sono confermati gli uf- 
fici di mastrodatti presso i capitani di Molfetta e l’ ufficio di creden- 
ziere della gabella della piazza Maggiore ossia del pubblicano, salati e 
minutillo della città di Napoli, con facoltà di farsi sostituire, con l’ an- 
nua provisione di oncie cinque ecc. °). 

Id, ivi (marzo 23, wi). Re Carlo a richiesta dell’ Università e degli 
uomini di Vasto Aimone in Abruzzo, concede capitoli di grazie 7). 

Id. ivi (aprile 2, ivî). Al nobile Bertrando de Marveille si assegna un 
ufficio nelle dogane e fondaci del sale, del ferro ecc. della città di T'a- 


ranto 8). . 


1) Reg. Privileg. Somm. n. 32 fol. 7 v. 8. 
» 2) Reg. Privileg. Somm. n. 32 fol. 29 v. 30. 

3) Reg. Comune n. 87, fol. 1-2. 

4) Reg. Esecut. n. 11 fol. 13 v, 15. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 26 v. 27. 

6) Reg. Esecut. n. 11. fol. 43 v. 48. 

7) Reg. Esecut. n. 11. fol. 57-59 — Ivi con questi privilegi che non trovo ricordati 
da altri si dichiara la città di regio demanio, confermandole le immunità e le 
grazie precedenti. Tra’ privilegi noto l’assicurazione che vien concessa agli ebrei 
di esservi ben trattati. 

8) Reg. Esecut. n. 11 fol. 122-122 v. 
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Id. ivi (aprile 6, ivi). Nicola Tommaso Recco è nominato guardiano 
del tomolo e statela nel maggior fondaco e dogana di Castellammare 
di Stabia invece di Giovannetto Libera, catalano, ribelle 1). 

Id. ivi (aprile 6, ivî). AI nobile Percivalle de Boulamulier r. consi- 
gliere e camerario si concede l’ ufficio di capitano della grassa in Terra 
di Lavoro, già tenuto da Innocenzo Abate e Giovanni de Vico 2). 

Id. ivi (aprile 27, ivi). Il Re conferma alla nobile Caterina Sarracena 
di Napoli, moglie del nobile Francesco Bisbal, il possesso di una casa, 
presso le case del conte di Cajazzo, e Giovanni da Monsolino, a lei do- 
vuta come ereditiera e parafernaria; e lo scannaggio della città di Lecce 
come antefato da parte del marito; non che il possesso delle sup- 
pellettili, vesti, beni mobili ed immobili ch’ebbe in dono per costitu- 
zione di dote da Giovanna de Aragona, già regina di Sicilia, della quale 
era « alunna » 3), 

Id. ivi (maggio 4, ivi). I beni confiscati a Giovanni Vidal, catalano, 
ribelle, di motu proprio del re, sono concessi ai magnifici Carlo de Val- 
libus milite ed Ugnetto de Tranges signore di Mosel 4), 

11. ivi. Il Ke ordina che si accerti se il nobile Tommaso Minutolo di 
Napoli, abbia diritto alla restituzione d’un feudo ‘in Aversa e d’un 
feudo detto volgarmente del Conte Sarziano in Casolla, posseduti dai 
suoi antecessori per privilegi di Giovanna I, e dei quali, si dice, che 
al tempo di Re Renato, come suoi fedeli, furono spogliati dagli Ara- 
gonesi 9). 

Id. ivi. Nicola Gomarino di Maratea, ottiene conferma degli uffici 
dati a lui con privilegi anteriori 8). 

Id. ivi. Si confermano ad Andreuccio Cinque, r. falconiere e familiare 
gli uffici di Capitano del carcere di Napoli, Guardiano della dogana di 
Napoli, e di Notaio degli atti nella città di Cotrone, che tiene per con- 
cessione di Ferdinando I ?). 

Id. ivi (marzo 14, ivi). Il Re assegna a Ludovico Tagliante, signore 
di S. Ilario; r. ciambellano e consigliere, in perpetuo la terra di Spinaz- 
zola, e la terra d’Oria, con obbligo del servizio feudale 8). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 146-14?. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 147, v, 148 v. 

5) Reg. Esecut. n. 10 fol. 113-113 v. — Reg. Privileg. Somm. n. 32 f. 80-30 ». 
4) Reg. Esecut. n. 10 fol. 282-282 v. 

5) Reg. Esecut. n. 9 fol. 190. 20. 

6) Leg. Esecut. n. 9 fol. 32-33. 

‘) Reg. Esecut. n. 9 fol. 44-44 »v. 

8) Keg. Esecut. n. II, fol. 23-26. Ivi fol. 21-83. 
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Id. ivi (marzo 16, ivi). A Giovanni Boesserie e Pietro de Persona, ap- 
partenenti ai cento nobili deputati alla guardia del Re, si dà l’ ufficio 
d’imballatori e sballatori del maggior fondaco e dogana di Napoli 1). 

Id. ivi (marzo 20, ivi) Agostino de Vitellio, regio falconiere, è no- 
minato maestro di camera delle r. Corti dei vicerè generali, dei luo- 
gotenenti di Calabria e dei luogotenenti di Cosenza 2). 

12. ivi. Paolo Cafatino è confermato nell’ uffieio di Assessore presso 
i capitani di Aquila, di Montagna e Città Ducale in Abruzzi ?). 

Id. ivi. Tommaso Vassallo da Napoli, dottore utroque iure riottiene 
l’ ufficio di presidente della Camera della Sommaria, con obbligo di pre- 
stare giuramento sugli Evangeli 4). i 

Id. ivi. Si assegnano a Bertrando de la Roche ducati cento (carlini 
dieci per ducato) da prelevarsi dalla somma dovuta da Felice Passaro 
ad Alfonso d’ Aragona, ora spettante alla r. Corte °). 

Id. ivi. Nicolantonio e Francesco de Sangro, reclamano la gabella 
della statela e bilancia di Napoli, vulgo detta della Banchiera, che, in- 
debitamente spogliandone l’avo loro, gli Aragonesi avevano concesso 
ad Andrea Strina e Giovannello Czorzo 6), 

Id. ivi. Il magnif. Pietro Lallo di Camponisco conte di Montorio 
possedeva, per concessione di Alfonso I, il contado di Montorio e il 
feudo Matia in Abruzzo, che promise in dote a sua figlia Vittoria quando 
questa contrasse matrimonio col magnifico Giovanni Antonio Carrafa. 
Morto il detto Pietro senza eredi maschi, re Ferdinando I permise che 
la figliuola Vittoria ereditasse il detto contado col feudo. Ora, poichè 
il magnif. Giovanni Battista Caldora, figlio di una delle figlie di Pietro 
Lallo, ha impetrato da Carlo il possesso dei beni del nonno, come erede 
maschio, Giovanni Antonio Carrafa e Vittoria de Camponisco oppon- 
gono i loro dritti. E chieggono la conferma di quei possessi perchè 
Pietro Lallo aveva avuta facoltà di disporre ad arbitrio da re Ferdi- 
nando, e questi aveva anche dato il suo assenso alla costituzione di 
dote. Il Re ordina che si provvegga nei termini di legge, dopo le so- 
lite informazioni ?). 

Id. (marzo 12, ivi). Il g. Camerario scrive al Reggente della gran 
Corte, ordinandogli, per la seconda volta, di eleggere, coll’ intervento 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 29-30. 

2) Reg. Esecut. n. 11; fol. 48-49. i 

3) Monasteri soppressi vol. 94, perg. 2699 originale. 
4) Reg. Esecut. n. 9, fol. 25-26. 

5) Reg. Privil. Somm. n. 32, fol. 31. 

6) Reg. Privil. Somm. n. 32 fol. 33 v. 34, 

7) Reg. Privileg. Somm: n. 32 fol. 26-26. 
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dei Giudici e degli Eletti della città, un procuratore fiscale presso 
detta Corte, in sostituzione del notaio Giovanni de Galluccio 1). 

Id. (Id. ivi). Il g. Camerario fa ordine a Francesco de Matteo, r. cre- 
denziere nelle ferriere di Principato Ultra, di presentare fra due giorni 
i conti della quantità di ferro spedito alla r. Corte e venduta dal pas- 
sato anno sin’ ora ?). 

Id. ivi (Marzo 13, vi). In conformità dei capitoli concessi a Napoli, il 
Re conferma e se occorre di nuovo concede al milite Cesare Pignatelli, 
ereditariamente e coll’obbligo del servizio feudale ed adoa, il castello 
Turitto in provincia di Bari ed una parte del feudo ossia casale Orta 
in provincia di Aversa ?). 

Id. ivi (marzo 14, ivi). Si concede a Gilberto Dugne la gabella dello 
scannaggio di Lecce 4). 

Id. ivi (marzo 14, ivi). Giovanni de Berz, r. scudiero, è nominato se- 
creto e procuratore del maestro portolano d’Abruzzo 5). 

Id. ivi (Marzo 20, ivi). Il Re fa noto al g. Camerario d’aver donato 
ad Egidio Carboniel, nobile del r. ospizio, il territorio di moggia uno 
e due quarti, sito presso il Molo piccolo di Napoli %). 

Id. ivi (marzo 24, ivi). Salvatore Sasso è nominato custode nella do- 
gana del maggior fondaco di Napoli 7). 

Id. ivi (marzo 28, ivi). Il re dona, al suo consigliere e ciambellano Pietro 
Daux ducati 450 dovuti da Francesco Palmer a Ferdinando di Aragona 8). 

Id. ivi (marzo 31, ivi). Si conferma al nobile Giovannello di Bozza 
da Napoli, il suo ufficio di mastrodatti presso i capitani di Sorrento °). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Felice Rugio è conferma del suo ufficio nelle 
dogane del sale di Salerno 19). 

Id. ivi (aprile 2, ivi). Il Re riconcede a Ludovico Raynaldo, detto 
Mosca, di Napoli, un casale nominato Siano in pertinenza di S. Seve- 
rino, un feudo nominato casale S. Mauro, inabitato, in Calabria, un 
luogo nominato la Molara in pertinenza di Sessa, e la gabella di Cam- . 
povecchio, detta di S. Antonio, in Napoli !!). > 


1) Reg. Comune n. 37, fol. 3 v. 

2) Reg. Comune n. 37, fol. 2 v. 

3) Reg. Esecut. n. 11. fol. 39-40 v. 
4) Reg. Esecut. n. 11 fol. 18-13 v. 
5) Leg. Esecut. n. 11;g fol. 17-18 ». 
6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 53-54. 
7) Reg. Esecut. n. 11 fol. 65-65 ». 
8) Reg. Esecut. n. 11 fol. 35-85 v. 
9) Reg. Esecut. n. 10 fol. 8-9. 

10) Reg. Esecut. n. 11 fol. 153 v-154. 
11) Reg. Esecut. n, 10 fol. 23 v-25 v. 
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13, ivi. Giovanni Luise de Tancredi, espone che i suoi antenati pos- 
sedevano un territorio murinale e una spiaggia col mare, dentro e fuori 
la città di Napoli, dove si dice alla porta de li Caputi; e che ne furono 
spogliati da Ferdinando e da Alfonso d’Aragona, i quali ne fecero con- 
cessione ad altri. Supplica per la restituzione, e Carlo ordina che, dopo 
le debite indagini, gli attuali possessori siano costretti alla restitu- 
zione ’). 

Id. ivi. Ad istanza del nobile Roberto Bonifacio di Napoli, il Re di 
nuovo gli concede i seguenti uffici e le gabelle che dimostrò di posse- 
dere con giusti titoli e per ragioni ereditarie. Cioè l’ufficio di Giusti- 
ziere delle scuole per gli studi napoletani ?), col mero e misto impe- 
rio, potestà della spada, ed altri diritti; la gabella del capo degli ani- 
mali, uccelli, capretti, suini, e quella dello scannaggio, membri del pub- 
blicano e di piazza Maggiore; le vettigalie o gabelle della carne per 
la città di Napoli, e della tinta della seta 8). 

Id. (Id. iv). Il gran Camerario ordina ai doganieri e ai credenzieri 
di Gaeta, Castellammare, Salerno, Policastro, di vendere tutto il sale 
bianco e rosso depositato nelle dogane di dette città 4). 

Id. ivi (marzo 15, ivi). Pietro de Birano, scudiero ordinario, è nomi- 
nato credenziere del sale presso il regio Secreto di tutte le provincie 
degli Abruzzi 5). 

Id. ivi (marzo 19, ivi). Il nobile Giovanni Cola Proya di Gaeta, chiede 
ed ottiene conferma della gabella del diritto di piazza della terra di 
Mola di Gaeta $). 

Id. ivi (marzo 20, ivi). Giovanni de Susanna, r. ciambellano, è no- 
minato significatore della R. Camera della Sommaria ?). 

Id. ivi (maggio 6, ivi). Il Re fa noto al g. Camerario di aver concesso 
ducati 1200 di oro al r. consigliere e ciambellano Giovanni Du Mon- 


1) Reg. Privileg, Somm. 82 fol. 46-46 v. 

2) La famiglia Bonifacio possedeva ereditariamente l’ufficio di Giustiziere. Nel 
1455 l’ ufficio era in potere di Dragonetto Bonifacio, che cedette nel 1470 ogni 
diritto a suo fratello Andrea: a costui successe nel 1480 Roberto, che ottenne 
la conferma anche da re Federico nel 1498. Vedi CannAvALE, Lo Studio ecc. il quale 
non prese nota di questa conferma a favore di Roberto Bonifacio. 

3) Reg. Esecut. n. 9 fol. 20 v. 22. 

4) Reg. Comune Somm. n. 37, fol. 2 e v. 

5) Reg. Esecut. n. Il fol. 27 v-28 v. 

6) Pergamena originale. Da un laccio di seta verde pende il suggello in cera 
rossa, che da una parte ha l’effigie di re Carlo assiso in maestà, e dall’altra il bla- 
sone dei re di Francia Reg. Esecut. n. 11, fol. 44-44 v. Vedi “ Repertorio delle pergamene 
di Gaeta , Napoli 1884. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 49 v-51. 
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stier, da prelevarsi dalla somma dovuta da Fabrizio de Scorziata, ri- 
cevitore delle tratte delle provincie d’ Otranto e Bari 1). 

Id. ivi (maggio 27, ivi). Si conferma a Giovanni Tommaso Carrafa, 
nobile napoletano 2), il contado di Maddaloni con le terre e i ca- 
stelli di Pontelatore, Formicola, Sasso, Sesto, Roccapipirozzi, e i feudi 
inabitati le Pentine in Terra di Lavoro. Inoltre gli si conferma il con- 
tado di Cerreto, cioè Cerreto, S. Lorenzello, Civitella, Guardia Sanfra- 
mondi, S. Lorenzo, Limatola, Pontelandolfo, Pietrarvia, Castel S. Lupo, 
Casaldoni, Pomigliano e Ferrarise inabitato, con i castelli, le entrate e 
le dogane, la bagliva, il mero e misto imperio, la potestà della spada 
e delle primarie cause civili, criminali e miste, con l’ obbligo del ser- 
vizio feudale ed adoa 8). 


14, ivi (aprile 10, ivi). Andrea Matteo Acquaviva conte di Cupersano 


espone d’ aver già posseduto con titolo di marchese per concessione dei 
re Angioini, e anche del duca Renato Angiò, la città di Bitonto. 
Ma, Ferdinando I gliel’avea tolta, dandogli in cambio la terra di Mar- 
tina. Chiede che gli sia restituita, ed il Re ordina che, dopo le debite 
informazioni sia resa al supplicante, e che si assegni alla regia Corte 
la terra di Martina 4). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Essendo vacante l’ ufficio di statela e canna del 
maggior fondaco seu dogana di Napoli, il Re lo concede ad Andrea 
dei Fiori °). 

Id. ivi (maggio 13, ivi). Ad istanza di Giovannella Brancia, vedova 
di Antonio Dost si conferma a suo figlio l’ ufficio di credenziere delle 
saline di Manfredonia e l’ ufficio di giudice del sigillo del porto di detta 
città 6). E 

15, ivi. La diletta e fedele Costanza d’ Avalos, figlia del fu Innico 
gran Camerario nel contrarre matrimonio col fu Conte di Acerra, avea 
recato in dote ducati 12mila di carlini d’argento (carlini 10 per ducato), 
dei quali 6milu furono dati al marito e al suocero Pirro del Balzo prin- 
cipe d’Altamura, che costituirono ducati 4000 come dote, obbligando 


1) Reg. Esecut. n. 10 fol. 150 e »v. 

2) Fu tra i 40 gentiluomini che in nome dei Seggi andarono incontro a Carlo 
ad Aversa, a pregarlo di mantenere i privilegi e i capitoli del regno. SamnuDO 0, c. 
pug. 232-88 che erroneamente lo chiama Ieronimo. 

3) Reg. Esecut. n. 9, fol. 69-70. 

4) Il gran Camerario sospese l’ esecuzione del decreto perchè nella R. Camera 
Somm. s'era introdotta causa tra il marchese di Bitonto e Giovanni de Galluc- 
cio r. procuratore fiscale. Ma dopo l’udizione dei testimoni e delle parti nel 9 
aprile, si emanò sentenza a favore del marchese. Leg. Esecut. n. 10, fol. 63, 65. 

5) Reg. Esecut. n. 10 fol. 79-79 »v. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 181-182 v. 
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per antetato tutti loro beni burgensatici e feudali con regio assenso 
e beneplacito. Degli altri sei mila ducati sono a lei debitori il mar- 
chese di Pescara e gli altri suoi fratelli, eredi del loro padre Innico, 
dai quali finora non ha potuto ottenere neanche l’ usufrutto a lei spet- 
tante, giusta le consuetudini di Napoli e dei baroni. Inoltre alla detta 
Costanza spetta una parte della dote e dei diritti dotali di sua madre 
Antonella d'Aquino, a lei dovuta dal marchese di Pescara suo fratello. 
Ora chiede .che in virtù dei capitoli matrimoniali, le sia consegnato 
ciò che di diritto le spetta, ed il Re dispone che siano prese informa- 
zioni, e, dopo aver udito le parti, si provvegga secondo giustizia 1). 

Id. ivi. Ippolita d’Avalos, anch'essa figlia di Innico, gran Camerario 
del regno, rimasta nubile alla morte del padre, ed al presente sotto 
la tutela della madre Antonella d’Aquino, chiede la costituzione della 
sua dote, e il Re ordina di concedergliela, dopo le solite investiga- 
zioni ?). 

Id. ivi. Ad istanza di Berardino de Barbiano, vescovo di Bisaccia, il 
Re commette alla R Camera della Sommaria d’ accertarsi se realmente 
Ferdinando d’ Aragona privò Martino di Madia predecessore del Bar- 
biano nel vescovado, del possesso di un casale ‘inabitato detto Uscata 
nel distretto di Bisaccia 3). 

Id. ivi. Il Re ordina che siano rese alla nobile Diana vedova de Arena, 
certe case in Napoli, avute in dote, che ora sono in potere della Corte 4). 


1) Reg. Privileg. Somm. n. 32 fol. 23 v-24. Questa Costanza seniore, che ora reclama 
a Carlo VIII, fu moglie e presto vedova di Federico del Balzo, ed è proprio quella 
che da Federico d’Aragona (1501) ebbe il titolo di duchessa, e poi da Carlo V 
(1533) quello di principessa di Francavilla. Donna di virile coraggio, molto ono- 
rata ed elogiata dai suoi contemporanei, raccolse intorno a lei gran parte della 
società napoletana del principio del 1500. Secondo narra il suo biografo Giantom- 
maso Moncada conte di Adernò (De Vita illustris Constantiae Davalos Comitissae Acer- 
rarum Mss. della Bibl. Naz. di Napoli) essa in occasione della venuta di Carlo 
VIII fuggi in Sicilia, a Messina, col fratello marchese di Pescara e la sorella 
Ippolita, seguendo nell’esilio gli amati Aragonesi — (fol. 17). Di lei parla anche 
il biografo napoletano del secolo XVI Filonico Alicarnasseo, (idem Mss.) il quale 
racconta gli ultimi casi della sua vita, e principia quasi là dove termina il 
Moncada. Nel 1503 per la morte del fratello Innico ebbe la nomina di governa- 
trice dell’isola d’Ischia e diede prova di gran valore nel difenderla contro i Fran- 
cesi. Oltre ai mss. citati vedi. Scirrone VoLPIcELLA Studi di lett. st. ed ar. pg. 38; una 
nota del Fiorentino alle Liriche del Tansillo, e specialmente .Piùrcopo il CnarrTEO 
a pg. CCXXXV-VII e pg: 339-354 e G. Crci-B. Croce Lodi di Dame Napoletane del sec. XVI 
dall’ Amor prigioniero di Mario di Leo pg. XXIV, 68. 

2) Reg. Privileg. Somm. n. 32 fol. 23. 

8) Reg. Privileg. Somm. n. 32 fol. 24 v.-25. 

4) Reg. Privileg. Somm. n. 82 fol. 25 v. 
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Id. ivi. Il Re dà avviso al gran Camerario d’aver donati ai signori 
De Canytari e de Mery suoi scudieri ducati 4 mila d’oro, da pagarsi 
sulle somme dovute da Antonio Gallarti de lo Cane 1). 

Id. ivi. Si confermano a Bellisario di Petrarolis, i casali Barbagno, 
Pasoli, e San Salvatore, disabitato, in terra d'Otranto, non che il feu- 
do de Benedictis e parte del feudo di Scalione in pertinenza di O- 
stuni ?). 

Id. ivi. Adriano Dentice chiede ed ottiene la conferma d’ Ischitella 
e della metà di Varano e Pantano in Capitanata nella montagna di 
Santangelo 3). 

Id. ivi. (Jd. îvi). Nicola Lepargi, guardaroba del re, riceve in dono 
ducati 100 d’oro, da percepirsi sulle somme dovute ad Alfonso d’Ara- 
gona ora devolute al fisco 4). 

Id. ivi (marzo 31, ivi). Si conferisce a Michele de Mesuret, r. fami- 
liare l’ ufficio di credenziere dei fondaci marittimi degli Abruzzi 5). 

Id. ivi (aprile 2, ivi). I notai Altobello Guerriero di Avellino e Gio- 
vanni Bartolotto di Montefuscolo, sono nominati, mastrodatti presso 
il vicerè seu giustiziere del Principato Ultra %). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Ad Arecco Brancaccio si dà l’ ufficio di archi- 
vario presso il maestro portolano di Capitanata e Bari 7). i 

Id. ivi (aprile 3, ivi). A Guglielmo de Pitania, marchese di Co- 
trone, ciambellano e r. consigliere, e a Burdiglione sono donati i beni 
mobili ed immobili, l’oro, l’argento ecc. appartenenti a Isacco Abara- 
nello ebreo e ai suoi socii 8). 

Id. ivi (aprile 16, ivi). Il regio eschanconneo °) è nominato credenziere 
del reale di Manfredonia 19). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Si concede l’ ufficio di maatrodatii presso i vice- 
cancellieri del regno di Sicilia al familiare e regio ca/ceterio 11) Claudio 
Dannillo 12), 


- 


1) Reg. Privileg. Somm. n. 32 fol. 84 v. 
2) Reg. Esecut. n. 9, fol. 48-49. 

3) Leg. Esecut. n. 9, fol. 51-52. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 88 v. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 99-99 v. 
6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 9-10. 

7) Reg. Esecul. n. 11; fol. 135 v-186. 
8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 127 v. 

9) EscHansonnuUSs ossia coppiere — Du Cance. 
10) Reg. Esecut. n. 11, fol. 209 v-210. 
11) CaLceTERIO calzettaio ? 

12) Reg. Esecut. n. 10, fol. 47 v. 
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Id. ivi (aprile 12, ivi). Altri ducati 200 di oro si donano a Marcel- 
lino Primeli sulla resta di acciaio e ferro dovuta da Jacobo de Stefa- 
nino di Eboli e da altre persone 1). 

Id. ivi (aprile 20, ivi). Il Re dona al nobile Giovanni de Huriel, della 
comitiva del grande Bastardo di Borbone, e a Francesco de Verdonis, 
regi armigeri, ducati 175, dovuti alla R. Corte da Giovanni de Bi- 
nagne e Pietro de Ponte ?). 

Id. ivi (aprile 21, ivi). Si nomina il maestro Pietro de Cossa in grazia 
dei servigi prestati, contrarotulatore 3) generale dei regi armigeri pe- 
destri e delle altre cose straordinarie di guerra 4). 

Id. ivi (giugno 1, ivi). In premio dei servigi prestati alla regia per- 
sona Pietro Dubois francigerio r. medico ordinario ducati 133 d’oro, 
tomoli 100 di orzo e 100 di grano, dovuti da Jacobo de Dato «di Aversa 
agli Aragonesi 5). 

16, ivi. Re Carlo VIII per rimunerare e rifare delle spese coloro 
che lo avevano indotto ad intraprendere la conquista del regno, e lo 
avevano aiutato a condurla prima d’entrare in Napoli, direttamente, o 
per mezzo dei suoi luogotenenti, aveva concessi parecchi uffici. Ricon- 
fermandone ora la concessione, annulla le concessioni anteriormente 
fatte in pregiudizio degli ufficiali benemeriti %). 

‘Id. ivi. Antonio De Bayssey milite, signore di Longecour, bailo di 

Digione ?), a premio dei resi servigi, si concedono le terre di Arena 
e di Stilo, col titolo e gli onori di conte, con i castelli, i casali, i vas- 
salli, ecc., non che a beneplacito, la capitania e la castellania di Reggio 
di Calabria. 
Id. ivi. I monaci benedettini del convento di S. Maria a Monteoli- 
veto espongono, che per concessione dei principi passati possedevano 
alcuni monasteri, casali e feudi, e la chiesa di S. Caterina in S. Pietro 
di Galatina. E poichè da alcuni maligni, contro ogni dritto, erano mo - 
lestati, chiedono d’essere rimessi nel possesso di quei beni, e d’essere 
| protetti. Il Re ordina che i beni siano resi e siano indicati i nomi 
dei perturbatori 8). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 202 v. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 90-91 »v. 

8) ConTROLORO. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 92-94 v. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 242 v-243. 

6) Reg. Esecut. n. 9, fol. 42-43. Questa prammatica , che tralascio di riprodurre 
integralmente non fornendoci notizie di grande interesse, sembra inedita, perchè 
non si trova riportata neanche nella raccolta del Giustiniani del 1804. 

7) Reg. Esecut. n. 9, fol. 83-35 ». 

8) M_masteri soppressi, vol. 94, perg. 2702, originale. 
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Id. ivi. Il Re, ad intercessione del consigliere e r. medico, Teodoro 
de Pavia concede indulto, perdono, e restituzione dei beni al nobile 
Andrea de Leo, fratello di Carlo medico fisico del re Alfonso, che era 
stato dichiarato ribelle per aver seguito la parte aragonese 1). 

Id. ivi. Giovanna Centelles, nobile napoletana, figlia ed erede di Al- 
fonso, e moglie di Alfonso de Jovara di Napoli, chiede la restituzione: 
della baronia Bianco in Calabria Ulteriore, consistente nella Motta 
Bubalina, Torre di Capo Bruzzano, Castello di Pietra e Panduro, con 
i casali e le pertinenze, ingiustamente tolta a suo padre dal re Fer- 
dinando. Si dispone, dopo le informazioni, di restituire la detta ba- 
ronia 2). 

Id. (Id. ivi). Il g. Camerario ordina per la terza volta a Battista 
de Ven d’intimare a Luca Zampaglioni, già governatore di Laconia 
e al suo successore Giovanni de Tropea di presentare, fra 20 giorni, 
nella R. Camera i libri dei conti 8). 

Id. (Zd. ivi). Riprovando che l'abate De lo Pico abbia tolta dalla 
dogana di Gaeta e venduta una quantità di sale, in danno della Corte, 
al prezzo di due carlini al tomolo, s’ ingiunge ai doganieri di quella 
città di far sapere quanto ne rimane, e all’abate di restituire il sale 
preso o di pagarne il prezzo 4). 

Id. ivi (marzo 25, wi). Sebastiano de Grufier, consigliere e ciambel- 
lano, e Marco de Fraugne, sono nominati doganieri a Gaeta ?). 

17, ivi. Camillo Caracciolo di Napoli, per successione paterna posse- 
deva la terra ed il castello Quarati in provincia di Bari. Ma, perchè 
devoto e partigiano di Carlo ne fu spogliato prima da Ferdinando, e 
poi da Alfonso d'Aragona. Supplica per ottenerne la restituzione; e il 
re gliela concede °). 

Id. ivi (Id. ivi). A_Antonio De Bayssey, signore di Longecour, bailo 
di Digione, conte di Arena e Stilo, r. consigliere e camerario, si as- 
segna l’ ufficio di capitano e castellano di Reggio di Calabria 9). 

18, ivi. Il Re largisce capitoli e grazie all’ Università e agli uomini 
di Solmona, fedelissimi suoi 8). 


1) Reg. Privileg. Somm. n. 82 fol. 31 t-82. 

2) Reg. Privil. Somm. n. 82, fol. 35-36. 

3) Reg. Comune, n. 37, fol. 5 v-6. 

4) Reg. Comune n. 88, fol. 4-40. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 67-68 e 69-70. 

6) Reg. Privil. Somm. n. 32, fol. 21-28. 

7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 4l-49.2000 i 

8) Archivio Municipale di Solmona — 1 capitoli sono pubblicati da N. F. FaraGLIA nel 
Codice Dipl. Sulm. Documento CCCI, 
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Id. ivi. Il Re ordina che sia restituito a Pascarello de Nome di Mola 
di Gaeta un giardino che Alfonso II aveva costretto a vendergli per 
meno di quanto valeva 1). 

Id. ivi (marzo 18; ivi). Si riconfermano e riconcedono a Francesco de 
Riccardis di Ortona a Mare le seguenti terre con gli annessi privilegi, 
cioè : di Spoltore, Moscufo, Montesilvano, Vicoli, Vestigio, Tollo, Fos- 
saceca, Giulia e Orsogna in Abruzzo, Rodi in Capitanata, poi Macchia, 
e Pizzo Cornaro in Puglia, non che la bagliva di Francavilla, la terza 
parte di quella di Ortona ?). 

Id. ivi (marzo 25, ‘vî). Giovanni Battista da Duca, È Napoli, ottiene 
uno degli uffici di credenziere nel maggior fondaco e dogana di Na- 
poli 3). 

Id. ivi (marzo 26, ivi). L’ ufficio di mastrodatti presso i capitani di 
Montefuscolo è assegnato a Paolo Pironto di Terracina 4). 

Id. ivi (marzo 27, ivi). Ad Antonio Robert, francigerio regio apote- 
cario, riceve in perpetuo dono, una casa già confiscata per ribellione a 
Giovanni de Buccino, sita in Napoli, al vico del Biscotto presso il mer- 
cato vecchio, contigua da una parte ai beni di Carlo de Amitrano e 
dall’ altra ai beni del medico Bartolomeo de Sorrento 5). 

Id. ivi (aprile 1, wi). Antonio De Villa duca di S. Angelo Monte Gar- 
gano, consigliere e ciambellano, ottiene la Castellania di Brindisi, ed 
è nominato governatore e capitano di detta città 0). 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Al r. guardaroba Guglielmo de Sambun si con- 
cedono ducati 300 di oro sull’ esazioni dei giudei nel regno di Si- 
cilia 7). 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Si accordano all’ Università di Termoli i capi- 
toli di grazie e privilegi 8). 

Id. ivi (aprile 21, ivi). Giovanni Pieles alias Morberch tagliandone °) 
regio scutifero è nominato credenziere presso il maestro portolano di 
Terra ‘di Lavoro 19). 


1) Reg. Privileg. Somm, n. 82 fol. 19 v. 

2) Reg. Esecut. n. 11 fol. 84 v.-85 ». 

3) Reg. Esecut. n. 11 fol. 78-79. 

4) Reg. Esecut. n. 11 fol. 92 v.-93. 

5) Reg, Esecud. n. 11 fol. 81-82. È 

6) Reg. Esecuti n. 10 fol.6 v. 7 v. 

7) Reg. Esecut. n. 10 fol. 38 v. 39. 

8) Reg. Privil, n.40 fol. 83-85 v. Anche questi privilegi mi sembrano inediti, conten- 
gono le solite grazie e immunità, concedendosi che la città rimanga nel regio 
demanio. 

9) TAILLANDERIUS sarto. 

10) Reg. Esecut. n. 11 fol. 219 v. 220. 
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Id. ivi (maggio 21, ivi) Il re fa rendere ad Andrea ed Antonello 
Guastaferro di Gaeta il casale di Castile presso Carinola, donato al 
padre da Ladislao, e tolto da G. Ant. Marzano duca di Sessa 1). 

Id. 19, ivi. Paolo de Bracchiis, vescovo di Ariano, reclama ed ot- 
tiene la terra di Zugoli appartenente al suo vescovado , che dopo 
l'invasione di Alfonso I d'Aragona, il conte di Maddaloni , Diomede 
Carafa, aveva occupata ingiustamente, e che alla morte sua, era ve- 
nuta in possesso di Federico d’ Aragona ?). 

Id. ivi. Il Re conferma ai nobili Lucido de Sangro e Berardino de 
Sangro suo nipote, il reddito annuale di ducati 200 sulla dogana sew 
maggior fondaco della città di Castellammare di Stabia 3). 

Id. ivi (Zd. ivì). Il g. Camerario, ordina al capitano di Aversa d’ob- 
bligare alcuni debitori del fisco a pagare subito la somma dovuta 4). 

Marzo 22, Napoli. Innanzi a Gilberto de Grassay, Palamidesso 
Clasone, e Giovanni Palmer commissarii del Re, Giovanniello De 
Cunto, chiede la restituzione della Tofara, della quale alla venuta di 
Carlo VIII s’ era arbitrariamente impadronito Giovanni di Monforte. 
E avendo questi dichiarato che la terra trovavasi in possesso del 
conte di Campobasso suo nipote, che volentieri ingiungendolo il Re 
l'avrebbero restituita , i commissarii ordinano che il de Cunto sia 
reintegrato nei suoi dritti 5). 

Id. 20, ivi. Viene restituito ai monaci di s. Martino sopra Napoli, 
il privilegio di riscuotere annue once 85 sui proventi della bagliva 
di Lanciano , che già godevano , e del quale erano stati privati dai 
re Aragonesi ‘), 

Id. ivi. Mazzeo Ferrillo, conte di Muro, reclama con giusti titoli il 
possesso della terra di Spinazzola, a lui tolta ingiustamente nell’ ul- 
tima lotta dei Baroni contro re Ferdinando, e dopo le informazioni 
di rito, il Re ne ordina la restituzione 7). 

Id. ivi (Id. ivi). Florimondo Robertet ottiene l’ ufficio di maestro 
portolano della provincia di Terra di Lavoro 8). 

Id. ivi (Id. ivi). Per volontaria rinunzia di Teobaldo Dauberipierre, 
segretario del Re, l’ ufficio di credenziere della dogana del sale di 

1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 227 v-234. 

2) Reg. Priv. Somm. n. 82 fol. 32 v. 83. 

3) Leg. Privileg. Somm. n. 82 fol. 40-40 ». 

4) Reg. Comune Somm. n. 37 fol. 5. 

5) Monasteri soppressi vol. 94 per 2703. 

6) Ivi pag .2704. 

7) Reg. Priv. Somm. n. 82 fol. 27 e v. Come avanti è detto, insieme alla terra di Oria 


era stata concessa a Ludovico Tagliante. 
8) Reg. Esecut. n. 11 fol. 222 v. 223. 


ae pg 


Salerno è concesso ad Andreuccio Cinque con facoltà di tramandarlo 
al figlio 1). 

Id. ivi (marzo 31, ivi). AI nobile Giovanni de Annoch detto Bon- 
squim, r. scudiero si fa concessione del castello e della rocca di Bar- 
letta, revocando per la sua notoria infamia l’ attuale castellano Ro- 
berto de Loffredo di Napoli 2). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Francesco D’ Allegro , in considerazicne dei 
resi servigi riceve la terra Montalto in Calabria con titolo di Conte, 
non che le terre di Paola, Fuscaldi, Guardia e Amantea 3); ed è no- 
minato a vita gran Siniscalco del regno di Sicilia 4). 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Giovanni de la Forest alias Clert è sostituito 
nella credenzeria della dogana di Molfetta, a Cesare Pignatelli 5). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). La fedele città di Francavilla in Abruzzo, 
ottiene la sanzione dei capitoli chiesti dai nobili e dai cittadini %). 

Id. ivi (aprile 13, ivi ). Francesco Gamori è nominato doganiere 
nella dogana del ferro di Cotrone, invece di Andrea de Ayeta 7). 

Id. ivi (giugno 5 , ivi). Luigi de Gesualdo conte di Conza r. consi- 
gliere e ciambellano , pei servigi resi, ha la facoltà di percepire dal 
regio tesoriere ducati mille ogni anno, vita durante 8). 

21, ivi (/d. ivi). Il g. Camerario fa noto al nobile Francesco de Dieco 
di Eboli e a Floretto Francigene regio usciere che nella R. Camera 
fu introdotto causa tra Pardo de Ursinis e Giovanni de Galluccio , r. 
procuratore fiscale, per l'accertamento e restituzione dei beni di detto 
Pardo de Ursinis. Cioè terra e passo di Candelaro, città di Larino con 
i suoi casali inabitati, Castelpagano e S. Lettieri in Capitanata, Ca- 
stello di Cameli e S. Felice nel contado di Molise e Vallo Siciliano in 
Abruzzo. Avendo |’ Ursinis presentate le regie lettere commissionali 
gli si rilascia il decreto di restituzione di tutti i suoi beni 9). 


1) Reg. Esecut. n. 9 fol. 87 e n. 11 fol. 102-103. 

2) Reg. Esecut. n. 11 fol. 103 v-104. 

3) Reg. Esecut. n 10 fol: 11-14. 

4) Il DeLABORDE pg. 571 nota 1* non sa a chi attribuire questa carica, e rimane 
incerto tra l’ asserzione di due bollettini in LA PiLoraERIE cit. pg. 209 e 281 che 
registrano il nome de Précy, e quella del Sanupo cit: pag: 246 che la dice confe- 
rita al conte de Ligny. Reg. Esecut. n. 11, fol. 184 v-135. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 37 v-38. 

6) Reg. Esecut. n. 10 fol: 50-52 v. Anche di questi capitoli non trovo notizia che 
siano editi. 

7) Reg. Prive Somm. n. 40 fol. 90 v-91- 

8) Reg. Esecut. n. 10 f. 265-266. La medesima concessione gli vien rinnovata ai 20 
maggio Ivi fol. 259-260. 

9) Reg. Esecut n. 11, fol. 55 v-56. 
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Id. ivi (marzo 24, ivi). Precedentemente alla venuta di Carlo VIII 
Salvitto de Carfaneis della terra di Capracotta aveva comprati da Gio- 
vanni Annecchino i castelli d’Altino e Roccascalegna. Ora ne chiede 
ed ottiene la conferma !). 

Id. ivi (marzo 27, ivi). AI regio medico Maestro Pietro Morcan pei 
suoi servigi si concedono ducati 760 d’oro 2). 

Id ivi (marzo 81, ivi). Ludovico Ferret riceve l’ ufficio di primo cu- 
stode del maggior fondaco o dogana di Napoli, già posseduto da Ni- 
cola Aniello Imparato 8). 

22, ivi. Dai religiosi fratelli dei monasteri di S. Domenico dell’ordine 
dei Predicatori, di S, Lorenzo dell'ordine dei Minori e di S. Agostino 
dell’ordine degli Eremiti, tutti e tre di Napoli, fu esposto che il se- 
renissimo Re Carlo II concesse ad essi per il mantenimento degli studi 
della sacra teologia, ibidem legendi, once 150 d’oro annue, cioè once 80 
al convento di S. Domenico, 40 a quello di S. Lorenzo e 30 a quello 
di S. Agostino, da prelevarsi dai proventi della r, dogana, seu gabella 
del ferro, pece e acciaio, della città di Napoli. E il Re, per devozione 
a quegli Ordini riconferma il privilegio 4). 

Id. ivi (marzo 26, iwì). Ai regi scutiferi Bernardo de Villanova r. ca- 
merario, e Ludovico de Puysieu, nominato Capderat, sono donati ducati 
duemila d’oro, dovuti dal ricevitore e commissario di Capitanata 4). 

23, ivi. Il Re conferma al convento di S. Severino e Sossio, dell’or- 
dine di S. Benedetto, la rendita di ducati quindicimila per otto anni, 
affinchè sia fabbricata una nuova chiesa nel convento. E dispone che 
la somma per ottomila ducati sia prelevata dalle tratte e dagl’ introiti 
di Puglia, e per settemila dalla gabella degli scannaggi della città di 
Napoli $). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 61v, 68 ». 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 80 v. e ivi n. 10, fol. 152-153. 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 161 v-162. 

4) Curte dei monasteri soppressi. S. Domenico Maggiore vol. 607, fol. 23-24. Carlo I d’Angiò, 
re di Napoli, nell’anno 1302 ai 24 decembre accordò la detta concessione, e l’anno 
dopo al I luglio la confermò. Successivamente la confermarono Roberto al 14 
gennaio 1317 e Carlo III al 20 ottobre 1881 — Carte di S. Domenico Magg. vol. 426, 
fol. 993; di S. Agostino vol. 12, pg. 2; di S. Lorenzo vol. 1184 P9. 1. Nel 1543 ai 12 no- 
vembre la R. Camera condannò i detti conventi a rilasciare il godimento della 
concessione, arrecando essa grave danno alla Corte. Però essi oltre ai ducati 900 
dovevano avere altri ducati 300 a compimento di ducati 1200 da dividersi secondo 
la loro porzione — S, Lorenzo Magg. vol. 1184, pag. 1 v. 

5) Iteg. Esecut. n. 11, fol. 76 v-77. 


6) Monasteri soppressi, vol. 94, perg. 2706, originale. La detta somma era stata asse- 


gnata da Alfonso d’Aragona, affinchè i corpi de’ SS. Sossio e Severino, che si ve- 
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Id. ivi. I monaci di S. Francesco, dell'ordine Minore, reclamano la 
restituzione della chiesa di S. Caterina in S. Pietro di Galatina in terra 
d'Otranto, già posseduta da più di cento anni, sin dal tempo della fon- 
dazione, e la quale ingiustamente tolta ad essi da Alfonso II, era stata 
concessa ai monaci di S. Maria Monteoliveto. Affermano che quando 
il cardinale di Monreale venne legato in Napoli ad incoronare Alfonso, 
questi asserendo che i monaci di S. Francesco, col consenso del capi- 
tolo generale, avessero rinunziato a quel possesso, aveva ottenuta da 
lui una bolla surretizia. Il Re dà incarico all’ arcivescovo di Brindisi 
e al vescovo di Lecce d’accertare la verità dei fatti, e non essendovi 
ostacoli, di restituire ai monaci supplicanti la chiesa di S. Caterina !). 

Id. ivi. Al nobile Gabriele de Amendolea di Napoli, il Re concede 
una casa sita in capo alla piazza di S. Barbara in Napoli, confinante 
con la casa di Galeota Pagano e altri confini. Detta casa apparteneva 
a Marino Curiale, già conte di Terranova, al quale fu confiscata in 
pena della notoria ribellione ?). 

Id. ivi. Il nobile Giovanni De Annecchino, a sua istanza, ottiene 
la conferma delle sue terre, cioè, di Bomba, Penned’ homo, Bonanotte, 
Falascoso, Civitella, Altino, Roccafalima, Castel Gammararo, Casal 
Piano, Prato, Totoglio, Casaratoli in Abruzzo Citeriore 8). 

Id. ivi (marzo 24, ivi). Lorenzo di Campitello da Napoli a sua istan- 
za riceve la conferma e se occorre la nuova concessione, per sè , ed 
eredi della terra di Melfi in Calabria col castello, e alcuni feudi 4). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Ai magnifici Marino Tomacelli, Nicola Baro- 
ne, presidenti della Camera della Sommaria e Basilio de Miro, mae- 
stro razionale in detta Camera il Re conferma a loro istanza, gli uf- 
fici di portolani e custodi dei porti marittimi di Bari e Capitanata con 
facoltà di farsi sostituire 5). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Lo spettabile e magnifico Francesco d’ Allè- 
gre, conte di Montalto, gran siniscalco del regno, ecc. per i lodevoli 
servigi prestati al re ed al suo genitore, riceve a beneplacito, l’ufficio 
di Castellano del regio Castello di Tropea e di capitano della detta 
città 9). 


neravano in due chiesette fossero riuniti in una sola chiesa. Cfr. D’ALoE, Catalogo 
di tutti gli edifici sacri. Arch. Stor. p. le prov. Nap. VIII pg. 729 — SummonTE, III, 6. I. 

1) Monasteri soppressi, vol. 94, perg. 2665 bis, originale. 

2) Reg. Esecut. n. 9, fol. 386v-37. 

3) Reg. Esecut. n. 6, fol. 88. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 97 v.-98. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol, 156. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 22 v.-23. 


Anno XX, 19 
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Id. ivi (aprile 5, ivi). Il Re ordina la restituzione dei beni a Carlo 
de Sangro nobile napoletano, che a causa della devozione sua e della 
sua famiglia al re di Francia, e per ordine del re Alfonso II, fu de- 
predato di molti beni, animali e suppellettili, e era stato liberato do- 
po l’entrata di Carlo 1). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Al maggiordomo Guglielmo Villanova si con- 
cede ereditariamente Lucera dei Saraceni e Foggia col titolo di Con- 
te, con i castelli ecc. 2). 

Id. ivi (aprile 15, ivi). Giovanni Fronigier, r. simblerio 3), è nominato 
custode del carcere di Acerra vita durante 4). 

24, ivi. Tommaso e Giovanni De Antignano di Capua, chieggono la 
restituzione d’una terra detta Campeia in pertinenza della Torre Fran- 
colisi, nel luogo detto Mazzamarra della quale sono stati spogliati al 
tempo in cui erano pupilli — Detta terra tolta ad essi da Anello Ar- 
camone col favore che allora aveva presso il re Ferdinando primo, era 
pervenuta ad manus Magnifici Pontani tunc Regi Secretariù con grave 
loro danno e pregiudizio. 

Il Re volendo agire con giustizia ordina ai suoi ufficiali di pren- 
dere informazioni sommarie e dopo rimetterli in possesso, salvo sem- 
pre i diritti regi 5). 

Id. ivi. Si ordina al capitano della città di Nola e a quelli ai quali 
saranno presentate le regie lettere, di liberare dal carcere, Servilio de 
Nocera e maestro Vidale di Troia, ebrei, i quali senz’alcuna ragione 
erano stati presi da alcuni francesi e tenuti in carcere, con loro grave 
danno. L'ordine è dato in seguito a querela presentata al Re %). 


(continua) 


O. MASTROIANNI 


1) Reg. Esecut. 11, fol. 141 v.-148. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 159-160. 

3) ZEMBLERIUS 0 EMmBLERIUS (?) cioè che aveva in custodia i giumenti da soma. 
4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 205 v-206. 

5) Reg. Privileg. Somm. n. 82, fol. 44, 44 ». 

6) Reg. Comune Somm. n. 36. fol. 148. 


NUOVI DOCUMENTI SU GLI SCRITTORI B GLI ARTISTI 


OEI.LEMPICARAGONESI. 


( Continuazione — Vedi anno XIX , fascicolo IV ) 


XVIII. 
GrovaNNI ALBINO 


Di quest altro ecclesiastico lucano (nato con molta proba- 
bilità a Castelluccia nel Principato Citra), che fu tanta parte 
nelle vicende politiche degli Aragonesi dal 1478 al 1493 (son 
le date estreme delle Lettere che gli diressero Ferrante I, il 
duca di Calabria ed alcuni dei Signori italiani); raccolsero poche 
notizie biografiche il Soria ed il D'Afflitto, e meglio il primo 1). 
Ma quant’ altre non ne caverebbe dai documenti del nostro 
Archivio chi imprendesse a scriverne una biografia completa! 
E quanta luce non ispanderebbe questa sulla storia italiana 
degli ultimi trent'anni del secolo decimoquinto, nella quale l'abate 
Giovanni Albino, diplomatico, ambasciatore, oratore, segretario, 
cortigiano, bibliotecario, letterato degli Aragonesi fu come in- 
volto e intricato! 

Dai documenti che pubblichiamo — XXXIII , tutt’ inediti — 
vien confermata la straordinaria attività di questo corriere che, 
giusta un’ espressione che ricorre spesso nelle Lettere dirette 
a lui e nel Leostello ?), doveva andare e venir volando da una 


1) SoRIA, Memorie storico-critiche degli storici napoletani, Napoli, 1781, 
I, 5, gg.; D'AFFLITTO, Mem. d. scritt. del Regno di Nap., Napoli, 1782, 
1, 164 sgg. L’articoluccio che il MinierI-Riccio gli dedica nelle Memorie 
storiche degli scritt. nati nel Regno di Nap., Napoli, 1864, è una vifrittura 
del precedente; come del Soria quello delle sue Biografie, Append. n.0 32. 

?) Le importantissime Lettere, istruzioni ed altre memorie de’ Re ara- 
gonesi, pubblicate dal nipote OTTAVIO ALBINI dopo la prima edizione della 
storia aragonese di suo zio (Napoli, 1589), e poi ristampate, con questa, 


— 284 — 


città dell’alta Italia ad una dell’estremo Mezzogiorno. I nostri 
documenti (come le citate Lettere) ce lo mostrano , di fatti, 
nel 1478 a Ferrara, nel "79 in Toscana, nell’ 80 ad Urbino e a 
Milano, nell’ 81 ad Otranto e nuovamente ad Urbino, nell’ 82 in 
Toscana « et altri lochi », nell’ 83 a Ferrara, nell’ 84 a Firenze, 
nell’ 86 in Toscana, a Roma e a Milano, nell’ 87, e nell’ 88 nuo- 
vamente a Roma (Documm. I-XXVII). - 

E dire che per codeste corse vertiginose — quelle ricordate 
da noi non son neppure la decima parte! — lo invidiava An- 
giolo di Costanzo in un orribile sonetto: « Felice Albino! », 
esclamava: 


. cui travagliar mai non increbbe: 
per monti e piani, e per servirlo festi 
tanti viaggi! 1) 


Fu, per altro, ben ricompensato lui e, per lui, il figliuolo di 

una sua sorella, Giulio de Scorciatis, che, colmato di onori e 
| di ricchezze dagli Aragonesi, finì, traditi questi (1499), in Roma 
senatore romano e inquisitore del Sant’ Ufficio (1513) ?). 

Nel giugno 1478, già «in casa dello Duca di Calabria », tra 
1 familiari, doveva essere « libreri del Signor Duca », come 
lo dice, nel marzo dell’anno seguente, il nostro primo documento 
(dalle citate Lettere appar tale solo nel giugno ’81), perchè da 
due lettere che gli dirige, il 22 e 23 gennaio 1478, Francesco 


nella Raccolta del GravieR (Napoli, 1769). A p. 115, di questa, in una 
lettera del Re, firmata dal Pontano, all’Albino (23 giugno 1487) è detto 
« volando andarete al S. Virginio ». Nelle Effemeridi, poi, a p. 90, il 
Duca, da Sulmona, il 22 novembra 1485, « spacciò Albino per Napoli 
che andasse volando » ecc. ecc. Il LeostELLO che lo ricorda tante altre 
volte (pp. 22, 27,89, 90, 356), ci fa sapere che il 7 agosto 1490 il Duca, 
montato «in galera, andò a cenare a la massaria de lo abbate Albino 
suo librero maiore sita vicina a la marina verso la torre del Greco ». 

1) In fine alle Lettere ora citate e nelle Giunte alle Rime del Costanzo 
fatte da A. GaLLo alla sua ediz. delle Poesie ital. e lat. e prose di A. 
di C. (Palermo, 1843). 


?) Vedi su costui TopP1, De orig. Tribunal. I e II, e S. VoLPICELLA nelle 
note all’ Instructionum liber, p. 12. 
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Patrizi, allora vescovo di Gaeta, si rileva che Albino per 
parte del Duca di Calabria (e quindi come suo bibliotecario) 
gli aveva commesso di scrivere un « commento dello Petrar- 
ca », che fu condotto a termine e si conserva tuttora fra i co- 
dicì aragonesi della Biblioteca Nazionale di Parigi '). Dal feb- 
braio 81 in poi vien detto anzi qualche cosa di più: « librero 
maiore » (Docum. XII); e dal novembre di quello stesso anno, 
« cortesano » del Duca (Docum. XIII). 

Il docum. XXVIII ce lo mostra, nel settembre 1488, già 
« perpetuo comendatario de la abbacia de Sanctangelo ad Fa- 
sanella » (Principato citra); mentre nelle Lettere ha questo ti- 
tolo solo nel 92. Nel documento neppure un accenno che questa 
commenda ei l'avesse (come afferma il Soria) da Sisto IV per 
remunerazione dell’aver egli avviato il trattato tra Roma e Ve- 
nezia, conchiuso poi dal Pontano (1484). 

Considerando poi che la sua Mistoria finiva col 1496, con 
l'insediamento cioè di Ferrante II sul trono di Napoli, dopo 
sconfitti definitivamente i Francesi, lasciati a Napoli da CarloVIII; 
e che dopo quell’anno non si aveva più notizia dell’Albino; e che 
la « Badia di S. Angelo trovavasi con bolla di Alessandro VI 
de’ 4 gennaio 1497 provveduta in persona dell’ab. Marino Ca- 
racciolo »; il Soria ne conchiudeva ch'egli dovette morire « ve- 
risimilmente nel 1496 ». Era, invece, ancora vivo e verde sulla 


") A pp. 89 e 93 delle Lettere memorabili istoriche politiche ed eru- 
dite scritte e raccolte da A. Buriron, Napoli, 1698, le due lettere del 
. Patrizi, che si conservavano « appresso il Signor D. Geronimo Villani, 
cavalier napoletano » con questo indirizzo: Claro atque erudito viro Do- 
mino Albino Ill. Ducis Calabriae familiari fratri carissimo, e Magnifico 
viro Domino Albino Ilustris. Domini Ducis Calabriae familiari, fratri 
et amico carissimo, in casa dello Duca di Calabria. Recentemente D. Bassi 
(L’Epitome di Quintiliano di Francesco Patrizi senese in Rivista di fi- 
lologia e di istruz. class. XXII, 385 sgg.), ricordando ciò che del Com- 
mento petrarchesco si dice nelle Lettere del Bulifon, conchiudeva : « A 
me però non risulta che il lavoro sia stato condotto a termine o se ne 
abbia altrimenti memoria ». I codd. parigini semplicemente accennati dal 
MAZzZzATINTI (Manoscr. ital. delle bibl. di Francia, I, 179): v. la mia Prima 
imitaz. dell'Arcadia, p. 12, n. 1. 
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fine del 1498, quando, per « uno beneficio nominato Sancta 
Maria de Corte, ius patronato regio, posto intro lo castello de 
la Castelluza [la pretesa sua patria] de valuta de ducate nove. 
et thomola cinquanta de grano », ch’egli asseriva concessogli 
ad eius vitam dalla « felice memoria del serenissimo » Fer- 
rante II, e riconfermatogli da don Federigo; s'accordava con 
un « venerabile donno Stefano de Maiure de la Castelluza », 
che gli contrastava il possesso di quel beneficio, perchè diceva 
averlo avuto dal conte di Capaccio, già « utile signore de dicta 
terra de Castelluza », e poi «tenuto e posseduto canonicamente » 
(Documm. XXIX-XXXII). 

Son notissimi i quattro libri sulla storia aragonese (De gestis 
regum neapolitanorum ab Aragonta), che trattano della guerra 
di Toscana (1478-80), di quella d’Otranto (1480-81), della con- 
giura dei Baroni (1486-87) e dell’ invasione francese (1494-95) 
e che dovevano esser sei con i due di mezzo andati dispersi, 

sulla guerra contro i Veneziani in favor del Duca di Ferrara 
| (1484); ed è nota la sua Orazione per l'incoronazione d’Alfonso II 
(1494) 1). Ma si può dir quasi ignota una sua raccolta di sen- 
tenze estratte « da doi amplissimi volomi » di Plutarco (« le 
Vite de tanti illustri Principi et famosi homini greci et latini, 
in le quale claramente se vede sanctissima religione, cumulata 
- disciplina militare, optima administration de re publice, summa 
eloquencia, non mediocre ornamento de la humana vita, mira- 
bile paciencia, et finalmente ogn’altra virtute ») e tradotte dal 
greco in latino ed « in la materna lengua »; la quale raccolta, 
fatta poco dopo il 1481, ci è ora conservata da due eleganti 
manoscritti originali, opera tutt'e due del calligrafo aragonese 
Giovan Rinaldo Menio, nelle Nazionali di Napoli e di Fi- 


1) « JoANNIS ALBINI Lucani: De gestis regum neapo. qui extant libri 
quatuor, Neapoli, apud Josephum Cachium, M.D.LXXXVIIII », Il Soria 
rimprovera O. Albini ed il Chioccarelli di aver detto che nei libri per- 
duti. si trattasse di una guerra di Ferrara, invece che « della lega che 
gli Aragonesi strinsero cogli altri Principi d’ Italia contro a’ Veneziani....». 
Ora codesta lega fu fatta appunto per difendere Ferrara dalle soper- 
chierie della Repubblica! 


— 287 — 


renze !). Dedicandola a Ferrante I « per recreation de l’animo 
affatigato — gli diceva — ne l’ardue et ponderose faccende del 
tuo Regno, el quale quante volte chon summa prudencia habi 
servato da le invasion de toi inimici, particularmente in altro 
loco annotarò; acciò che la Maiestà tua et la grandecza de 
l’animo del tuo Illustrissimo figliolo Alfonso, Duca de Calabria, 
habiano loco tra li heroi, et siano clarissimo exempio a li po- 
Steri; se puro a li scripti mei sarà prestata fede, ne li quali serò 
vero historico, senza admixtione alchuna de poetici figmenti ». 

È notevole per altro che un uomo così operoso e dotto , e 
per giunta poeta laureato, oltre che dal Pontano e dal Sanna- 
zaro °), non sia ricordato dagli altri scrittori aragonesi che 
qualche volta soltanto. Il Galateo di fatti è il solo, s' io non 
erro, che lo nomini nel De inutilitate literarum fra i dotti che 
‘Alfonso II aveva amati, protetti e venerati 3). 


1) Come il cod. napoletano XII. E. 34, descritto dal MroLA, Le scrit- 
ture in volgare, pp. 265 sgg. (che ne riferisce l’ esordio e la conchiu- 
sione); anche il palat. 689 è membranaceo (di ff. 59, legato in seta verde) 
e, alla c. 1 v in una ghirlanda, ha il titolo: Heroum clarissimorumque 
virorum divinae sententiae ex Plutarcho ad Serenissimum Ferdinandum 
de Aragonia Sicilie regem per Albinum, e la sottoscrizione finale « Ioan- 
rainaldo exscripsit ». A c. 2 è miniato un tempietto con puttini e me- 
daglie. Cfr. su di esso anche / codici palatini della R. Bibl. Naz. centr. 
di Firenze, Roma, 1885, II, 245. Nella lezione i due mss. sono concordi. Per 
G. R. Menio vedi MinieRrI- Riccio, Cenno stor. dell’accad. alfonsina, p. 4. 

2) Il PontANO nel primo Bazarum « De Alfonsi Ducis Calabr. et Albini 
munusculis » e negli endecasillabi « De reditu Francisci Aeli » (Carmina, 
Napoli, 1505, cc. Mu, Lm); il SANNAZARO nella nota elegia xI del libro 
primo In maledicos detractores (vv. 29-30), alludendo, secondo il D'Ar- 
FLITTO, Op. cit., p. 168, ad un poema ora perduto sulle gesta del Duca 
di Calabria. Che l’ Albino fosse incoronato poeta si rileva unicamente 
dall'indirizzo di una lettera del 21 agosto 1481 di Anello Arcamone a 
lui (Lettere cit.): Mag. viro Domino Albino poetae laureato, ducalique 
secretario, uti fratri honorando: forse pel poema ora ricordato. 

3) V. l’Introd. alle Rime del Chariteo, a mia cura, I, coxxxvu, n. 1. 
Ivi anche (p. ccLxIm) un sonetto del BriTonIo (Opera volgare, Napoli, 1519), 
ove l’Albino è ricordato col Pontano, il Sannazaro, l’Altilio e il Chariteo; 
ma, oltre che in rima, l’Albino fu messo dal Britonio in quella compa- 
gnia, probabilmente perchè suo compaesano. 


= RR / 


« Ad Joanni ALBINO, Vibreri del Signor Duca: ducati dece d’oro per 
soe spise, mandato ad Ferrara ad visitare la Signora Duchessa, per or- 
dinatione del Signor Duca de Calabria, facto cuncto con dicto [|Cicchella 
de Felice] scrivan de racione: duc. x ». 


TE 


« Ad Joann: ALgino, libreri del Signor Duca: ducati dudici d’oro, per 
soe spise, andando ad Ferrara per commandamento del Signor Duca de 
Calabria: duc. x11 ». 


III. 


« Ad JoAnNI ALBINO, libreri del Signor Duca: ducati quactro d’ oro 
per cose secrete del Signor Duca, facto cuncto con lo scrivan de ra- 
cione: duc. 1111 ». 


IV. 


« Ad JoANNI ALBINO, libreri: ducati dece d’oro per spisa, mandato da 
Toscana in Napoli per lo Signore Duca, facto cuncto con dicto scrivano 
de racione: duc. x ». 


va 


« Ad JoANNI ALBINO, lbreri: ducati sei d’oro per spise, mandato per 
lo Signor Duca ad Fiorenza, facto cuncto con messer Cicchella, scrivan 
de racione duc. VI ». 


x 


« Ad JoANNI ALBINO, lbreri: ducati dece d’oro per spesa, mandato per 
lo Signor Duca al Signor Re , facto cuncto con dicto scrivan de ra- 
cione: duc. x ». 


-xI. Ced. di tesor., vol. LKXVI, ff. 6 v, 8 v, 42 v, 46 0, 57,58 », 67, 
72, 88 v, 92 r-v, con le date dell’ 11 marzo, 5 aprile, 17 ottobre, 15 no- 
vembre "79, e del 15 e 23 marzo, 9 giugno, 2 agosto ’80, ; maggio, 18 
e 29 agosto ’81, gli ultimi tre ad Otranto. 
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VII. 


« Ad Jacobo Papacoda: ducati sei d’oro, et forono per altritanti chi 
havia dati ad JoANNI ALBINO, mandato al Signor Duca d’Orbino, facto 
cuncto con Cichella, scrivan de racione: duc. vI ». 


VII. 


« Ad JoANN1 ALBINO, libreri: docati vincti d'oro per soa spisa, man- 
dato per lo Signor Duca ad Milano, facto cuneto con Cicchella, scrivan 
de racione: duc. xx ».. 


IX. 


« Ad JoannI ALBINO, libreri : ducati trenta d’oro, ad complimento de 
la despesa del tempo è stato in Toscana per servicio del Signor Duca, 
facto cuncto con Cicchella scrivan de racione: duc. xxx ». 


|) X. 


« Ad Joanni ALBINO, Zbreri: ducati vinctiocto, tarì tre, per altritanti 
chi lui prestao al Signor Duca per jocare, per mano de dicto Belardino 
Gualanni, facto cuncto con Cichella, scrivano de racione: duc xxvII ». 


2,84 


« Ad Joanni ALBINO, libreri: ducati vineti per altritanti che donao ad 
misser Carlo de Leo, medico, per ordinacione del Signor Duca, sopra 
soa provisione, facto cuncto con dicto scrivan de racione: duc. xx ». 


XII. 


« A la Corte per polisa de Misser Paschale delli 13 del presente a 
Randolfo Canciller, scriptor del Signor Re , la valuta de ducati qua- 
rantasey, tarì quattro et grani vini; e sono per lo scrivere ha facto de 
vinte quaterni di forma reale de j° libro intitolato Augustino Super 


xII. Ced. di tesor., vol. CXKXXI, 27 v, del 14 febbraio ’81. Cfr. BARONE» 
Le cedole, p. 94. 


STRONA 
Psalterium; li quali so’ stati consignati in la Regia Libraria im potere 
de messer Ionan LATINO (sic), Zibrero maiore del dicto Signore. Sta in 


verità che in lo ultimo quaterno non so’ scripte si non 6 carte e meza, 
che è lo complimento de dicto libro...... ». 


XIII. 


« A JOHANNE ALBINO, cortesano del dicto Signore [Duca di Calabria]: cin- 
quanta ducati correnti , lo dicto Signore li manda dare per la despesa 
li convenerà ad ipso con tre altri homini e tre bestie da Napoli ad Or- 
bino, dove Sua Signoria lo manda per stanciarse là con lo Signore Conte 
de Orbino, fine ad secundo mandato de Sua Signoria. — Et più a Ra- 
diboy, quale va con lo sopradicto JoHANNE ALBINO: dui ducati, dui tarì 
o dece grani; quali lo dicto Signore li manda donare gratiosamente per 
se fare fare uno juppone de domeschino de grana russo, ad ipso dato 


per la corte, et per se comperare uno paro de calce; che sommano in 
tucto: LI duc, n tarì, x gr. ». 


XIV. 


« A Joan ALBINO, libreri mayore de l° Iustrissimo Signor Duca de 
Calabria: trentadue ducati correnti; lo dicto Signore li comanda dare 
per una terza de sua-annua provisione, la quale finìo l’ ultimo de magio 
prossimo passato, a ragione de cento ducati l’anno; et per luy a Gabriel 
Augustino, scrivano de racione del dicto Signore: duc. xXxI ». 


XV. 


« E più al dicto Joan ALBINO: octo ducati correnti, et so’ a compli- 
mento de tucta la despesa have fatta in dì passati in la provincia de 
Toscana et altri lochi, dove lo dicto Signore lo have mandato per certe 
soa facende; et per lui al dicto Gabriele Agostino: duc. xv ». 


XVI. 


« A JoANNE ALBINO, libreri mayore del Signor Duca: quindici ducat 
correnti, e sonno per la despesa li convenerà fare da Napoli a Ferrara 
dove va a trovare Sua Signoria: duc. xv ». 


xm-xvu. Ced. di tesor., vol. G, ff. 28, 94 (bis), 152 v, 157 è, 252: 14 
novembre ’84, 1 luglio ’82, 26 marzo, 26 maggio, 28 agosto ’83. 
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XVII. 


« A JoANNE ALBINO, libreri maiore de l INustrissimo Signor Duca de 
Calabria: dece septe ducati, uno tarì e cinque grani correnti; li qual 
Soa Signoria ce dovea graciosamente per despesa li convene fare andando 
da Napoli a Ferrara, ad trovare Soa Signoria per facende necessarie : 
duc. xvi1, t. I, gr. V ». 


XVIII. 


« A JoAN ALBINO, librieri mayori del ditto Signore: vinti sey ducati 
e duy tarì correnti; e sonno per lo prezo de uno mulo che have ven- 
duto a Sua Signoria, quale mulo donò graciosamente al Pontano, suo 
secretario, dico: duc. xxvI, tarì Il ». 


XIX. 


« Reg.'° per la Regia Corte a vi de julio 1884: In Fiorenza da l'abate 
JOHANNE ALBINO, libreri de l’ Illustrissimo Signor Duca de Calabria: nove 
milia quactro cento octanta due ducati d’oro in oro L [?]; disse herono per 
la valuta de m/x ducati de grossi fiorentini a xvI grossi e xm quatrini per 
ducato; quali disse recevette da’ Signori fiorentini et Lorenczo dei Me- 
dici de Fiorencza, che li prestaro gratiosamente a decta Maestà, che sonno 
de moneta corrente a x11 carlini el ducato d’oro: m/x1 cccLxxvuI duc., 
I tari ». | 


XX. 


« Da JOANNE ALBINO, libreri de V INlustrissimo Signor Duca de Ca- 
labria, et per luy da Berardino de Bernaudo, per mano di Antonello de 
Arrigo: trecento sexanta ducati correnti; disse erono de. li seycento du- 
cati che a xni del passato donai a lui et a Pietro Pagano per li por- 
tare al prefato Signore, come li restanti dice havia destribuiti alle genti 


xx Ced. di tesori, 201.-GVI,<f. 6 ». 
xx-Xx1. Ced. di tesor., vol. CXVI, ff. 20 v, 21, dell’11 febbraio « in 
Montepulczano » e 28 luglio « in campo a Ponzano ». 
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d'arme e balestrieri ad cavallo del prefato Signore, se retrovorono di là 
del Tevere, per loro mantenimento: duc. CCCLX >». 


XXI. 


« Da JoHANNI ALBINO: quatrocento ottanta octo ducati d’ oro in oro, 
disse che recepecte in Roma de uno cambio facto in Napoli ad. pagarse 
a l’ IMustrissimo Signor Duca di Calabria, in somma de cinquecento du- 
cati d’oro, che ragionati li sopradicti a ragione de x1 carlini l’ uno, sonno 
de moneta: DLXxxV duc., m tarì ». 


XXII. 


« A JoHaN ALBINO, cortesano de l’ Illustrissimo Duca de Calabria: vinte 
sey ducati et duj tarì, la Maestà del Signor Re li commanda dare per 
la despesa li hè convenuto fare da Milano in Napoli, per servicio de 
Sua Maestà: duc. xxvI, t. N », 


XXIII. 
Ù 
« Al ditto JoHANNE ALBINO: quattro milia ducati, lo Signore Re li 


commanda dare per portare quilli all’ Illustrissimo Signor Duca de Ca- 
labria in campo, prope Romam: m/mn duc. ». 


XXIV. 
« Al ditto JonHAN ALBINO: xviIm ducati, I tarì, ditto Signore li com- 


manda dare per la despesa li convenerà fare per portare li m/m ducati 


preditti, tanto per sè, quanto per quattro abalistreri a cavallo portò in 
sua compagnia: duc. xvun, t. I ». 


XXV. 


« Jonan ALBINO, librero de casa de lo Illustrissimo Signor Duca de 
Calabria: duicento quaranta cinco ducati e quattro tarì; li quali lo Si- 


xxI-xXxV. Ced. di tesor., vol. CXVII, ff. 57 (ter), 188 v, del 3 CODER 
e 29 maggio ’86 in Napoli. 
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gnore Re li conmanda donare per altri tanti ne havea pagati, de x 
del mese de Jennaro fino ad x del mese de aprile proxime passato, a le 
persune infrascripte et per le ragione sequenti: videlicet............ Le quale 
supraditte quantitate per lo dicto JoHAN ALBINO pagate, fanno somma de 
le supraditti duicento quaranta cinco ducati, quattro tarì. A lo presente 
al ditto JonaN ALBINO fatti boni, fora posti duc. CCxxxxv, t. 1V ». 


XXVI. 


« A JOANNE ALBINO, lZibrery de l Illustrissimo Signor Duca de Ca- 
labria: vinti ducati correnti, et per luy ad Antonello Piczolo; e sonno 
per la despesa li bisognarà fare andando a Roma, per facende del ditto 
Signore: xx duc. ». 


XXVII. 


« A JoANNE ALBINO: dece ducati, e sonno per despese li bisognarà fare 
andando in Roma per facende de l’Illustrissimo Signor Duca de Cala - 
bria: duc. x ». 


XXVIII. 
Ioannis Albint. 


« Rex Sicilie et cet. — Capitaneo, Lo venerabile IOANNE ALBINO, per- 
petuo comendatario de la abbacia de Sanctangelo ad Fasanella, ce have 
facto intendere che molte robbe de le spoglie, quale lassao lo suo preces- 
sore, so’ state defraudate per alcuni; et che si trovano essere state vendute 
certe possessione dal dicto suo precessore, non servate le debite solempni- 
tate, et in grandissimo detrimento del monasterio predicto, supplicandoce 
perciò che a tucte e due le cose sopradicte facissemo le debite provesione. 
Et perchè nostra intencione è che le cose de le ecclesie siano favorite in 
tucto quello la honestà pate; volimo che al prefato IoANNE ALBINO de- 
biate administrare expedita justicia circa la recuperacione de le spoglie 
et possessione predicte, per forma che lo dicto monasterio non venga ad 
perdere cosa alcuna indebitamente, et ipso ALBINO, como comendatario 


XXVI-XXVIl. Ced. di tesor., vol. CXXIII, ff. 160 e 232, del 18 maggio 
87 e 23 febbraio ’88, in Napoli. 
xxvui. Partium della Cancell. vol. 1V, 175 ». 
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de quillo, recupere quanto de ragione li specta. Et non fate lo contrario 
etc. Data Neapoli, xxu septembris M°CCCCLXXXVIII°, Rex Ferdinan- 
dus — Joannis Pontanus — Baronie Fasanelle. » 


XXIX. 
Albini. 


« Rex Sicilie et c. — Capitaneo, Lo venerabile et magnifico nostro di- 
lectissimo messer ALBINO ne ha facto intendere como la bona memoria 
del Signor Re nostro nepote li concese lo beneficio de Sancta Maria ad 
Corte, nostro iuspatronato, sito et posto entro el Castello dele Castellu- 
cia, de rendito de ducati nove et LX tumina di grano ad eius vitam, 
secundo appare per le sue cautele; supplicandone li vogliamo confirmare 
dicto beneficio et de novo concedere, et parendone la sua petecione iusta, 
et havendo anco consideratione a li soi optimi meriti et servitii ha pre- 
stati ad tucta casa nostra et ad Noi; per tenore de la presente, quale 
volimo li sia valida come si fosse un privilegio in cauta forma facto, 
li confirmamo et quantus opus est de novo concedimo ad sua vita, juxta 
lo tenore et continentia de dicte cautele, a le quale ne referimo. Et però 
ve ordinamo et conmandamo che li debiate donare la possessione libera 
et expedita de dicto beneficio, fandoli respondere de le intrate et fructi 
spectanti ad quello, tanto del passato, como del presente et futuro, che. 
justamente li spectano; removendone qualsevole altra persona che inde- 
bitamente lo tenesse, perchè tale è nostra firma voluntà; et non farete 
lo contrario socto pena de ducati milli; la presente restituendo al pre- 
sentante. Data in Castris nostris felicibus contra Dianum xxvi° novem- 
bris MOCCCLXXXXVII. Rex Federicus — Vitus Pisanellus — Episcopus 
Montispelusi mayor cappellanus, » 


XXX. 
Abbatis Albini. 


« Rex Sicilie et c. — Capitaneo, Lo venerabile et magnifico abate AL- 
BINO, nostro fidel dilectissimo, ne ha facto intendere como, essendo stato 
concesso a lui uno beneficio nominato Sancta Maria de Corte, nostro 


XXIX, XXx1-HI. Comune della Cancell. vol. XIII, ff. 66 v-67, 105, 141, 
174 v. 
xxx. Comune della Cancell, vol. XI, f. 117. 
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jus patronato, posto intro lo castello de la Castelluza, de valuta de du- 
cate nove et thomola cinquanta de grano, per la felice memoria del Se- 
renissimo Signor Re nostro nepote, et per noi confirmato più destesa- 
mente per le littere sopra ciò expedite se contene. Quale, per vigore de 
dicte littere, hebe la possessione, et in quella continuato fi’ al presente, 
per sinistra informacione de donno Stefano de Maiure de dicta terra però 
siano state expedite certe lettere, con dire che dicto beneficio sia del 
predetto donno Stefano, et che sempre sia stato in possessione, et al pre- 
sente anche supplicanoce volessimo providere che dicto donno Stefano 
non -habia de facto ad turbare la possessione de dicto ALBINO, offerendo 
stare ad justicia con lui et omne altro pretende justicia in dicto bene- 
ficio; et parendo ad noi lo demando suo honesto, havendo respecto a li 
fidelissimi servicii prestiti continuamente ad tucta casa nostra, simo re- 
masti contenti, como per la presente ne contentamo, che, essendo vero 
lo sopra exposto, et maxime trovandose lo predieto ALBINO in possessione 
de dicto beneficio, como have exposto, non sia altramente de facto tur- 
bato, ante mantenuto in la sua pacifica possessione, donec justa posses- 
stonis causa duraverit; et che, pretendendo lo predicto donno Stefano 
alcuna rasone in lo dicto beneficio, la proponga avante ad judice com- 
petente, et se exequesca quanto vole la justicia; et de tucto ne donerete 
aviso particularmente, aciochè, essendo altramenti, possamo providere 
secundo vole la justicia; et non fate altramente, se amate la gratia no- 
stra, resectis quibuscumque in contrarium a jure et justicia deviantibus; 
la presente restituendo al presentante. Data in nostris felicibus castris 
contra Dianum xn decembris 1497. Rex Federicus — Vitus Pisanellus — 
Antonius de Raho — Episcopus Montispelusii maior cappellanus. » 


XXXI. 
Donni Stephani Maioris de Castellucie. 


« Rex Sicilie et c. — Magnifico vicerè et capitaneo, In li dì passati 
ve scripsimo ad instancia de donno Stephano Maiure de la Castelluza, 
per la conservacione de la possessione de lo beneficio de Sancta Maria 
del castello, de lo tenore seguente: ‘ Rex Sicilie et c., Magnifico Vicerè, 
Lo venerabile donno Stephano de Maiure de la Castelluza , jus patro- 
nato de lo conte de Capacci, alhora utile Signore de dicta terra de Ca- 
stelluza, ipso donno Stephano la optenne per presentacione de epso Comte 
et confirmatione de l’ordinario, et cussì ha quella sempre tenuta et pos- 
seduta d’alhora in qua , et la tene et possede de presente; et perchè 
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adesso dubita non ce li sia dato impazo et sia turbato in la possessione, 
et maxime per abbate JoanNnE ALBINO, quale pretende ne li fosse stata 
facta concessione per la bona memoria del Signore Re don Ferrando 
secundo, nostro nipote et figlio carissimo; have avuto recurso ad noi, et 
supplice vogliamo providere oportunamente a la sua indempnità, et non 
comportare li sia facta alcuna novità de facto in la sua. pacifica posses- 
sione. Noi, admessa la sua supplicatione, ve dicimo et comandamo ex- 
presse che non permectate che per homo del mundo li sia data molestia 
et indebita vexacione supra dicta capella ; nè meno li sia facta alcuna 
cosa et novità de facto, et ipso non audito in juribus suis; ma lo con- 
serverete et manutenerete in la sua pacifica possessione donec justa pos- 
sesstonis causa duraverit; et questo non manche, perchè tale è nostra 
firma intencione, et non fate lo contrario socto pena de nostra disgratia 
et de mille ducati; la presente restituendo al presentante. Data in nostris 
felicibus castris contra Dianum, mi decembris 1497, Rex Federicus — 
Vitus Pisanellus — Episcopus Montispelusii maior cappellanus — Antonius 
de Raho’.— Et anche ad instancia del venerabile et magnifico abbate AL- 
BINO ce recordamo havere anche scripte littere del tenore seguente: — Rex 
Sicilie et c. Capitaneo, Lo venerabile et magnifico abbate AuBINO, nostro. 
fidele dilettissimo, ne ha facto intendere che essendo stato concesso a lui 
uno beneficio ecc. ecc. [qui vien ripetuto il Docum. XXX]. 

Et perchè novamente ce ha facto intendere dieto donno Stephano, che 
da po’ la data de dicta nostra lettera et primo che quella fosse presen- 
tata, dicto abbate JoANNE ALBINO spogliò dicto donno Stephano de dicto 
beneficio, senza farelo convenire, et da po’, per impedire la executione 
de dicta lettera, obtenne da noi dicte lettere con dire che dicto donno 
Stephano non havea esposta la verità che fosse stato in possessione de 
dicto beneficio. Però volemo et ve ordinamo che summariamente et ex 
non scripto debiate intendere la verità de lo predicto, et trovando che 
lo dicto donno Stefano, a lo tempo de la data de nostra lettera directa 
ad voi, era in possessione de dicto beneficio, et quello havere tenuto et 
posseduto canonicamente tanto tempo, et che da po’la data de dicta let- 
tera, fra quactro o sei dì, dicto ALBINO lo spogliò da diceto beneficio, et 
che la possessione de quello non tenne mai si non poi de dicto spoglio; 
debiate fare restituire la possessione de dicto beneficio a dicto donno 
Stefano, riponendolo in la sua prestina possessione, sì como ‘era avanti 
dicto spolio, non aspettando da noi altra consulta, et quello conserva - 
rete in la sua pacifica possessione donec justa possessionis causa dura- 
verît, con reservacione a dicto ALBINO de jure agendi sopra lo dicto be- 
neficio coram judice competente, et ad quello, che de ragione resterà la 


go a 


possessione , farrete dare li grani sequestrati ad istancia del reverendo 
capellano nostro maiore ; non fando altramente socto pena de nostra 
disgratia et de mille ducati; la presente restituendo al presentante. Data in 
nostris felicibus castris contra Dianum xvi decembris MCOCCCLXXXXVITO, 
Rex Federicus — Vitus Pisanellus — Episcopus Montispelusii maior cap- 
pellanus — Antonius de Raho. » 


XXXII. 
Donni Stefans. 


« Rex Sicilie et c. — Capitaneo, Havendo noi plena informatione che 
canonicamente lo venerabile donno Stefano de Maiori de la Castelluza 
tene et possede la capella de Sancta ‘Maria de Corte, volimo che se 1 
responda de le intrate et fructi spectanti ad dicta cappella; però per la 
presente ve ordinamo et conmandamo che debiate fare venire in potere 
suo grani de molini et ogn’altra cosa fosse in potere de qualsevoglia 
persona de la Castellucia, spectante et pertinente a la cappella predi- 
cta, et lo manutenerite in la pacifica possessione di quella, senza li sia 
data molestia da persona alcuna; la presente al presentante. Data Pa- 
dule x° Januarii MOCCCLXXXXVIII. Rex Federicus — Ciò è lo beneyîcio 
— che ne havea differentia con abbate ALBINO — Vitus Pisanellus — Episco- 
pus Montispelusii maior cappellanus. » 


XXXIII 
Abatis Albini. 


« Rex Sicilie et c. — Capitaneo, Perché abbate ALBINO et Donno Ste- 
phano de la Castelluza, secundo intendemo, sono accordati de la diffe - 
rentia che haveano de lo beneficio nominato de Sancta Maria de Corte, 
però ve dicimo et ordinamo che incontinenti li debeate consignare la 
possessione de dicto beneficio et li fructi sequestrati iuxta lo tenore de 
la loro conventione et secundo è de justicia, non fando al contrario sopto 
pena de nostra disgratia et de mille ducati; la presente restituendo al 
presentante. Data in nostris felicibus castris apud Dianum xxvi decembri s 
MCCCCLXXXXVIII°. Rex Federicus—Vitus Pisanellus—Episcopus Mon- 
tispelusii maior cappellanus — Antonius de Raho — Castellucie ». 


Anno XX. 20 
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XIX. 
FRraANcEScO DI Giorgio MARTINI. 


Di codesto celebre senese che fu insieme (come gran parte 
degli artisti del Rinascimento) ingegnere, costruttore di ponti, 
pittore, scultore, architetto, commentatore di Vitruvio e mil- 
l’altre cose, gl’ illustratori del Vasari dicono che fu in relazione 
col Duca di Calabria sin dal 1462 1). Ma dalla vita di Giuliano 
ed Antonio da San Gallo del Vasari ?), e da una lettera del Duca 
d’ Urbino del 28 luglio 1478 (ex felicissimis castris  sanct. 
Dom. nostri et Regis), pubblicata dal Gaye 3), si rileva che le 
loro relazioni dovettero incominciare solo durante la guerra di 
Toscana, succeduta alla congiura dei Pazzi. Fu allora — rac- 
conta il Vasari — che la Castellina, assediata dal Duca di Ca- 
labria, quantunque difesa da Giuliano da San Gallo, anch'egli 
ingegnere militare, dovette arrendersi, il 26 giugno 78, alle 
armi dei collegati, perchè validamente aiutati, nelle loro ope- 
razioni di offesa, dall’ ingegno di Francesco di Giorgio Mar- 
tini. Ora che costui fosse veramente al fianco di Alfonso d’A- 
ragona nell'assedio della Castellina, di Rencine e di altri luoghi 
forti della Toscana, lo confermano a pieno i nostri tredici docu- 
menti, che dal 4 aprile 1479 vanno al 2 giugno 80. Da essi 
si vien a sapere che « mastro Francesco pinctore senese » fu 
durante tutto quel periodo provvisionato dal Duca con quattro 
ducati al mese; che, negli ultimi mesi del 79, aveva « pinctata » 
una « certa opera del Pogio Imperiale » — la celebre vittoria 
riportata dal Duca di Calabria sui Fiorentini, che il Boiardo 


1) Vite, II, 69 sgg. V. su di iui A. PANTANELLI, Di Francesco di Gior- 
gio Martini pittore, scultore e architetto senese del sec. XV e dell’ arte 
de’ suoi tempi in Siena, Siena, 1870. Cfr. MunTz, Histoire, II, 416 sgg. 

si Vite, IV; ROOMS 

3) Carteggio I, 259. 
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e i rimatori napoletani decantarono ') — « per mandarla al 
Signor Re » (Documm. III-V). Altre volte Alfonso gli fa « gra- 
cia » d’uno « paro de calzi (calzoni) », e di « certo panno » 
(Documm. IV-VII); o gli fa pagare « dui ducati d’oro per una 
testa de cavallo de marmoro antiqua », e quattro per uno spec- 
chio, che il Martini, nel marzo e nel giugno 79, gli aveva 
venduti (Documm. X-XIII). 

Il Milanesi, ricordando che Francesco di Giorgio fu il primo 
senza dubbio ad usare la mina nell’ assalto che Ferrante II 
dette, nel 1495, al Castel Nuovo, ov’erano rinchiusi i Francesi 
di Carlo VIII, osserva che « a molti tornerà nuovo che si tro- 
vasse » a Napoli « appunto in quell’anno ». Ora che, il Mar- 
tiui fosse veramente a Napoli, e fin dal 1491, si ricava da più 
parti. Noi abbiam già visto, discorrendo di Fra Giocondo, 
che costui , stando a Napoli, l’ ultimo di giugno 1492 aveva 
fatti « CXXVI designi » « a dui libri di maestro Francesco 
de Siena in carta de papiro scripti ad mano, uno de archite- 
tura e l’altro de artigliaria et cose apertenenti a guerre » ?): 
cioè quel libro che ancor ci rimane del nostro (« tanto curioso 
in cercar d'intendere le macchine ed instrumenti bellici degli 
antichi e d’ investigare il modo degli antichi anfiteatri ecc. ») 
quel Trattato di architettura civile e militare, conservatoci da 
più manoscritti 5). Dunque, nel giugno 1492 il Martini o era già 
stato o era a Napoli. Ma, oltre che dalla testimonianza del Sum- 
monte (1524), il quale fra gli « architetti più allora stimati », 


Ve la mia Prima imitazione dell'Arcadia, p.119. A proposito di questa 
vittoria nelle Ced. di tesor. (vol. LXXVI, v), con la data dell’ ultimo no- 
vembre 1479, si legge: « Ad misser Borgese de Burgese, de Siena: ducati 
trenta nove, et forono per XXXVIII barili de vino, chi lui fece venire 
in campo quillo jorno che il signor Duca ruppe li nimici ad lo Pogio 
Imperiale, facto cuncto con Cichella scrivan de racione: duc. xxxvin ». 

2) V. cap. VIII di questi Nuovi Documenti. 

3) VASARI, III, p. 69. Il Trattato (conservatoci specialmente da tre co- 
dici: magliabechiano, saluzzese e senese) fu pubblicato dal PromIs a Torino 
(1841). Molte piante e ricordi di edifici antichi presso Napoli, di Miseno, 
Averno, Capua, Baia sono nella Galleria degli Uffici in Firenze (Disegni 
di architettura, pp. 15, 16, 100). 
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« condotti » a Napoli dal Duca di Calabria «ad exeguir sue ma- 
gnanime imprese per fabbricare lo Poggio Regale » (1487-88), 
ricorda, con Giulian da Majano, Antonio Fiorentino e Fra Gio- 
condo, anche « Francesco da Siena » ‘'); ciò vien riconfermato 
dall’ interessantissime lettere del Duca di Calabria e della Balia 
di Siena (1491-93), pubblicate dal Gaye, e riguardanti il nostro *); 
dalle quali si sa che il Martini, succedendo a Giulian da Majano 
nella direzione delle fabbriche del Duca *), venne più volte a 
Napoli, dimorandovi più o men lungamente, in que’ tre anni. Vi 
fu, difatti, dal febbraio al 31 maggio 91 4), dal giugno al 24 no- 
vembre 92 5), e poi vi tornò nel febbraio 94, dopo essersi ri- 


1) Lett. cit. a M. A. Michiel. 

?) Carteggio, I, 304 sgg. 

3) Gaye, Carteggio, I, 300 sgg. Alfonso, annunziando al Magnifico la 
morte di Giulian da Majano, avvenuta a Napoli, come abbiam visto, la 
notte del 17 ottobre (v. il capit. XII di questi Nuovi Docum.), lo pre- 
gava di mandargli un altro architetto, il quale fosse, come Giuliano, 
anche propostogli da Lorenzo, « sufficiente et apto a dare perfectione 
ad alcune cose sue ». Il Medici rispose al Duca che, poichè a Firenze 
non v'era allora nessuno « della sufficienza di Giuliano predetto », s’era 
rivolto ,ad « uno fiorentino » ch’era « fuori », alla corte di Mantova, e 
che dalle lettere segg. si vede essere « mastro Luca » Fancelli. Questi 
non dovette accettare, perchè qualche mese dopo (13 febbraio 1491) il 
Duca scriveva alla Balia di Siena, che, « per alcuni suoî designi aveva 
grandemente bisogno per alcuni dì di maestro Francesco, architecto de 
quella magnifica città ». 

4) Gaye, Carteggio, I, 307. Il Duca, rimandandolo a Siena (31 maggio 
1491), scriveva da Lanciano alla Balia, ch’era « rimasto tanto bene con- 
tento e satisfato de l’opera sua ». 

5) GAYE, Carteggio, ì, 342. La Signoria, il 18 gennaio £2, scriveva al 
Duca che quantunque ei chiedesse da più mesi il Martini, costui > non 
poteva venire a Napoli se non dentro il venturo marzo, perchè occupato 
« a serrare lo lago nostro » (della Bruna). Alfonso dovette dichiararsi 
contento di aspettare, e la Balia ringraziarlo di questa dilazione (4 febb. 
92). ll 7 luglio (e l'11 settembre) la Signoria scriveva al Martini, già 
da qualche tempo a Napoli (v'era anche nel giugno, come abbiam visto), 
che « quantunque desiderosi che li edificii, quali si fanno per la Maestà 
del Re e de lo Ill.° S. Duca de Calabria », si traessero « a perfectione », 
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cusato di venire nel marzo 93, per « indisposizione » 1). Nel 
febbraio 94 il suo protettore era salito da qualche mese sul va- 
cillante trono di Napoli, mentre Carlo VIII s’accingeva a va- 
licare le Alpi per tòrgli lo scettro tant’anni sospirato. Fu allora 
‘che Alfonso dovette pensare d’ avvalersi del talento militare 
dell’ ingegnere senese, già esperimentato nella guerra di To- 
scana, contro le poderose e non mai viste artiglierie dei Fran- 
cesi. Dopo l’abdicazione d’Alfonso, durante 1 pochi mesi della 
occupazione francese (febbraio-luglio), il Martini rimase ancora 
a Napoli? Qui lo ritroviamo (e l abbiam visto ) al ritorno di 
Ferrandino, adoperare per la prima volta la mina contro i Fran- 
cesì, rinchiusi in Castel Nuovo ?). Ma di quest’ ultimo periodo 
non rimangono che tre soli documenti (XV-XVII). In uno di 
essi, del 17 settembre 1495, ei vien pagato per aver comprato 
« certi materiali per fare lo foco artificiale ». Erano certamente 
i fuochi di gioia per le vittorie riportate da Ferrante II su i 
Francesi! 


pure lo desideravano a Siena per la festa di S. Maria d’Agosto, perchè, 
come « Camerlingo delle fonti » , doveva provvedere di acque il lago. . 
Ma il Martini non tornò in patria che il 24 novembre 1492 con una 
lettera di Alfonso che (come in altra del 4 ottobre) scusava il ritardo col 
dire che Francesco, venuto tardi, tornava tardi; e poi che « essendo suc- 
cessa la estate passata la suspitione de’ Turchi » egli lo aveva dovuto 
condurre «in Puglia per quello havese possuto bisognare ». E poichè 
aveva saputo che la Signoria avea tolto al Martini, per non aver egli 
 ubbidito, l'ufficio di « Carmelingo delle fonti », lfodeò pregava 1 
a restituirglielo per amor suo. 

1) GAYE, Carteggio, I, 320 sgg. Al Martini che aveva risposto, per mezzo 
della Signoria, ad una nuova richiesta del Duca, di non poter venire per- 
chè non era in caso di andare a cavallo, Alfonso rispondeva (24 marzo 
93) di aver mandato « uno homo suo ad confortarlo » perchè venisse 
«con una fusta per mare ». « Et quando serrà con noi — aggiungeva — 
lo teneremo appresso ad suo piacere et riposo », senza mandarlo attorno. 

?) Da una lettera di Antonio Spannecchi, oratore senese, al papa, 
del 1495. 


« Ad mastro FRANCISCO, pinctore senese: ducati tre sopra soa provi- 
sione, facto cuncto con dicto [Cicchella de Felice] scrivan de racione: 
duc. m ». 


II. 


« Ad mastro FRANCESCO, pinctore senese: ducati undici; et forono per 
la soa provisione per tucto decembro, facto cuncto con dicto scrivan di 
racione: duc. XI >. 


III. 


« Ad maestro FRANCESCO, pinctore senese: ducati tre d’oro; et forono 
ad complimento de certa opera che havia pinctata del Pogio Imperiale: 
duc. Il ». 


TY 
« Ad maestro FRANCESCO, pinctore senese: ducati dui; de li quali lo 


Signore Duca li fe’ gracia per uno paro de calzi, facto cuncto con dicto 
scrivan de racione: duc. Il ». 


V. 


« Ad maestro FRANCESCO, pinctore senese: ducati tre, per comprare 
quillo bisogna a la pinctura del Pogio Imperiale, per mandarlo al Si- 
gnor Re, facto cuncto con Cichella, scrivan de racione: duc. ni ». 


VI. 


« Ad mastro FRANCESCO, pinctore senese: ducati quactro d’oro sopra 
soa proVisione, facto cuncto con dicto scrivan de racione: duc. 1V », 


I-xIv. Ced. di tesor., vol. LXXVI, ff. 8, 42 v-v, 48 è, 51 è, 04, 55, 98, 
59, 61, 65 è, 66, con le date: 4 aprile, 17 ottobre, 4 decembre 1479, 
primo e 30 gennaio, 2 febbraio, 21 e 27 marzo, 14 aprile, ultimo maggio, 
2 giugno '80. Per il doc, V, vedi anche BARONE, p. 88. 


le l'Lalite: 
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VII 


‘« Ad mastro FrANcEScO, pinctore senese; et ad Cristofalino: ducati sei; 
et per essi ad Antonio de Capoa per certo panno , facto cuncto per lo 
scrivano sopra loro provisione: duc. vI ». 


VIII. 


« Ad mastro FRANCESCO, pinctore senese: ducati quactro, tarì uno, ad 
complimento de soa provisione per tucto frebaro presente, facto cuncto 
con Cicchella, scrivan de racione: duc. IV ». 


IX. 


« Ad mastro FRANCESCO, pinctore senese: ducati quactro, tarì uno, grana 
dudici, ad complimento de soa provisione de la presente mesata, facto 
cuncto con dicto scrivan de racione: duc. 1v, tarì I, gr. xIl ». 


x 


® 9 DE 


« Ad maestro mirosa [si!] senese pinctore: ducati dui d’oro per una 
testa de cavallo de marmoro antiqua: duc. 1 ». 


XI. 
« Ad mastro FrANCESCO, pinctore senese: ducati tre d’oro, per occor- 


rimento sopra soa provisione, facto cuncto con Cicchella, scrivan de ra- 
cione: duc. I ». 


: XII. 


« Ad mastro FRANCESCO, pinctore senese: ducati uno, grani dece, sopra 


soa provisione, facto cuncto con dicto scrivan de racione: duc. 1, gr. x ». 


; XIII 


« Ad mastro FrANcIScO, pinctore senese: ducati quactro d’oro; et fo - 
rono per uno specchio vindìo al Signor Duca, facto cuncto con Cicchella, 
scrivan de racione: duc, IV ». 
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XIV. 


« Ad dicto mastro FRANCESCO: ducati tre, tarì tre, grani dui; et forono 
ad complimento de soa provisione de aprile per tucto magio paxato, facto 
cuncto con Cicchella, scrivan de racione: duc. nI,-t. MI, gr. Il ». 


XV. 


« A maestro Francisco da Siena, architatore: trenta ducati, lo Signore 


Re li comanda dare in cunto de sua provisione, et per lui ad Andrea, 
suo garzone: duc. XXX >». 


XVI. 


« A maestro Francisco de Siena, architatore: sey ducati, uno tarì, 
septe grana, lo Signore Re li ha comandato dare per altri tante ha di- 
spise del suo in conperare certe materiali hanno servito per fare certo 
foco artificiali per servicio del Signor Re: duc. vI, t. 1, gr. VII ». 


XVII. 


« A maestro FrANcIScO de Siena, architetore: trentasey ducati, lo Si- 
gnore Re li comanda dare in cunto de sua provisione et de li primi de- 
nari li coreranno: duc. XXXVI ». 


xv-xvi. Ced. di tesor., vol. CLV, ff. 17 v, 27 v, 138 », con le date del 
26 agosto, 17 settembre, 22 decembre 95, in Napoli. 
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9, 
GiovANNI PARDO. 


Di questo filosofo e poeta spagnuolo, il più dotto degli Spa- 
gnuoli vissuti allora in Napoli !), del cui nome son piene le 
opere del Pontano ?), del Sannazaro *), del Chariteo 4), di An- 
tonio de Ferrariis ®) e di altri pontaniani %); di questo uomo 


1) Su di lui principalmente le citate Ricerche critiche del CABALLERO, 
pp. 33 sgg.; MIniERI Riccio, Biografie, pp. 12-16; e la mia Introduzione 
alle Rime del Chariteo, I, xx, ccxIv. 

2) Gli dedicò il trattato De conviventia (Napoli, 1498) ed il terzo libro 
De rebus coelestibus (Napoli, 1512); gli diresse alcune poesie delle Ba - 
jarum e degli Eridanorum (Carmina, Napoli, 1505); lo nominò, facendo 
un bell’elogio di lui, nel primo e nel quarto del De sermone, e nell’Ae- 
gidius (ove lo predice riformatore della filosofia ); del qual dialogo e 
dell’Asinus e dell’ Actius lo fece anche interlocutore. Dall’ Actius si sa 
poi ch’egli era « toto ... corpore ac pedibus praesertim imbecillis ». 

3) Nella nota elegia /n maledicos detractores (I, x1) e nella seconda 
dello stesso libro Ad Ioannem Pardum Hispanum. 

4) Lo ricorda col Pontano, Sannazaro, Altilio e Summonte nella Can - 
zone intitulata Aragonia (canz. VI), e ad un suo poema sulla prima con- 
giura dei Baroni, ignoto sinora, par che accenni nella canz. X, 46 sgg.; 
« lume d’Aristotile e d’ Omero » lo dice nella Resposta contro lî malivoli, 
e nella cara compagnia del Summonte e del Galateo lo ripone nella Pa- 
scha (Rime, II, pp. 69, 131, 366, 424). 

5) Nell’Apo/ogia di Nicola Leoniceno, nell’epistola De morte Luci Pon- 
tani, nell’Esposizione del Pater Noster (Opere II, 62, 145, IV, 194, V, 8); 
e poi in una lettera inedita e nel parimenti inedito De inutilitate litte- 
rarum (v. la mia Introduz. alle Rime del Chariteo, I, coxv, coxxxvm nn.). 

6) Nell’epigramma del MaruLLO (Hymmni et epigrammata, Firenze, 1497), 
in cui son ricordati tutti gli amici di lui: 

, Laure, Compater, Altili, Elisi, Aeli, 
Parde, Phosphore, Rhalle, Zenobi, Acci, 
Pontane, unanimi mei sodales. 
Grano AnISIO gli diresse una sua poesia Ad Jounnem Pardum (Varia 


poemata et satyrae; Napoli, 1531, c. 56 v). Per Cosimo Anisio v. l’ ul- 
tima di queste note. 
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«umanissimo e giocondissimo », come l’ebbe a chiamar spesso 
il più grande dei suoi amici, che ce ne lasciò anche un affet- 
tuoso ritratto nel proemio del De conviventia; dovremo rasse- 
gnarci, forse, a non saper altro che il poco che si ricava da 
questi nostri dieci documenti inediti, che ci dicono ben poco. 

Il 23 marzo 1487 Ferrante I ordina gli si dia posto fra ì se- . 
gretari della Regia Cancellaria, probabilmente come estensore 
delle lettere e diplomi regi, perchè egli è « homo docto in greco 
ed in latino », con la provvisione annua di centocinquanta du- 
cati, da pagarglisi dalla Cancellaria e dal Gran Sigillo. In que- 
sto ufficio, stando in quotidiana compagnia del Pontano e del 
suo compaesano Chariteo, secondo i nostri documenti (I-IX) sa- 
rebbe rimasto fino a tutto il 1493. Ma che fosse stato anche 
« al servicio del Serenissimo Signor Re don Ferrando secundo » 
(1495-96) e di don Federigo, sino almeno al decembre 1497, 
si rileva dall’ ultimo nostro documento (X); dal quale sappiam 
pure (cosa del tutto ignorata sinora ) che il Pardo era eccle- 
siastico ed. allora « archidiacono » della cattedrale di Lucera. 
Dall’ edizione summontiana dei Commentarit del Pontano Zn 
centum Ptolemaet sententias, stampati a Napoli nel 1512, sì sa 
infine che egli viveva ancora in quell’anno ‘). 

Anche di tutto quello ch’ei scrisse (fra l’altro, a credere al 
Chariteo, un poema latino sulla prima congiura dei Baroni) ?), 


1) Napoli, Sigismondo Mayr, 1512, c. Kvn ». 
?) Nella canz. X, diretta al Sannazaro , il CHARITEO (Rime, ÎI, 4131) 
scrive: Ì 


Come fu vinta la novella Troia 
Da man de l’Aragonio novo Achille, 
Che restò vivo e lieto e pien d’onore, 
E come, estinte le vive faville . 
De l’ardor Tarentino, in pace e gioia 
Ricovrò il patrio regno, vincitore, 
. Potrà cantar con voci alte e sonore 
PARDO che ’ somno oscuro in Elicona 
Con chiari versi ha desto. 
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ci rimane ben poco. Celebre l’ elegia in risposta a quella che 
gli avea diretta il Sannazaro (Parde, decus patriae....): 


Acti, cui simplex peperit facundia nomen 
Sinceri, et vitae candida simplicitas, 


ov'egli confessa malinconicamente che a lui, poichè, 


. nulla soli natalis cura relicta est, 
Cura sit externi sidereique soli !). 


Un Carmen in Summontianam editionem (« Joannis Pardi 
Philosophi ac Poetae egregli ») è in fine dei citati Commen- 
tari pontaniani sulle sentenze di Tolomeo ?); un endecasillabo, 
intitolato: Joannis Pardi de Fabellis Anysti, nei Poemata di 
Cosimo Anisio con la risposta di quest’ultimo Ad Pardum 3). 

A lui dirigeva la sua pietosa epistola, in greco, Costantino 
Lascaris che, nella sua breve dimora a Napoli (1465-66), ebbe 
agio di apprezzarne subito la straordinaria dottrina nelle lingue 
classiche e l’arguta mente filosofica ‘). 


« Recevuti... del diricto de li quatro per cento.... da JoAN PARDO, per 
sexantanove ducati: x1n tarì, xv ». 


1) Fu pubblicata la prima volta, di su un manoscritto di Fulvio Or- 
sino, dal CrIspo nella Vita di G. Sannazaro, Roma, 1593. 

2) Venezia; 1519, vol. III, f. 300 ». 

3) Napoli, 1533, cc. 26 r-v, 38. 

4) Pubblicata da G. IriartTE, Reg. dibl. Matrit. codd. graeci mss., 
vol. I, 290. Cfr. il cap. XXIV di questi Nuovi Documenti. 

1-IV. Sigillor. della Somm., vol. XXXV, ff. 97 v, 121, e in foglio vo- 
lante. Del III un riassunto nel vol, XXXVII, 120 ». 
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DI 
Domino Joanne Pardo. 


« Ultimo marcii 1487. Liberai ad messer Joan PARDO, per commis- 
sione del Signor Re, per supplimento de quello che manca ad quanto 
li è donato de la Cancelleria fine a la somma de ducati dudice et mezo 
lo mese: ducati cinque ». 

« Ultimo aprilis. Al dicto messer JOANNE, per la dicta causa, ducati 
novecet mezo: 1 onc., XVI t., x ». i 

« Ultimo may. Al dicto messer JOANNE, per la dicta causa, ducati nove, 
tarì uno, grani dece: I onc., XVI t., X ». 

« Ultimo junii. Al dicto messer JOANNE, per la dieta causa, ducati nove: 
T'onc,, xv». 

« Ultimo jul. AI dicto messer JOANNI, per la dicta causa, ducati sey, 
grani dece: 1 onc., x gr. ». | 

« Ultimo augusti. Al dicto, per dicta causa,ducati quactro, tarì uno: 
XX1 t. ». 

« Ultimo septembris., Al dicto, per dicta causa, ducati cinque: xxv t. ». 

« Ultimo octobris. Al dicto, per dicta causa, ducati due, tarì tre: x11 t, ». 

« Ultimo novembris. Al dicto, per dicta causa, ducati sey: 1 onc. ». 


« Ultimo decembris. Al dicto, per dicta causa, ducati xu et mezo: n 
Og UIL Reda 


Ill. 


« Ass. copiam autenticatam per me Paridem [Longobardum, rationa - 
lem,] memorialis regii, ex suo originali, expedito 23 marcii 1487, per 
quod ipsa Maestas ordinavit JoANNI PARDO qui servit. Cancellarie, quod 
est doctus literis grecis et latinis, provisionem ducatorum 150 per annum, 
solvendorum hoc modo de pecunia provenienda ex juribus Magni Si- 
gilli, hoc modo videlicet: quod facto calculo mensatim de eo quod re- 
cepit de juribus Cancellarie ac de distributione illius, de restante quan- 
titate, que deficiet de summa predicta , contentatur ipsa Maestas quod 
eidem JoanNI ParDo suppleatur de pecunia et juribus Magni Sigilli, adeo 
quod hoc modo consequatur et habeat integram provisionem predictam 
anno quolibet. Et propterea ordinatur perceptori jurium Magni Sigilli 
ac dispensatori pecunie dicti Sigilli, quod libere admictere et acceptare 
debeant in ejus computo totum id quod legitime decuerit supplevisse anno 
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quolibet dieto domino JoaNNI ultra destribucionem Cancellarie, quod ei- 
dem deficiet usque ad summam predictam ». 


IV. 
(23 marci 1487) 


« S. Maestà, Vostra Maestà ordinò ad messer Joan PARDO, el quale 
serve în Cancellaria et é homo docto in greco et in latino, provisione de 
cento e cinquanta ducati, da pagarse ciascuno anno in quisto modo de 
li danari pervenuti del gran Sigillo; ciò è: che facto primo calculo de 
quello percipe mese per mese de la distributione de la Cancelleria , se 
li supplesse de Ja quantità mancante a la summa predicta, de li dinari 
del gran Sigillo, taliter che in questo modo consequesse dicta provisione 
dey cento cinquanta ducati integramente l’anno. Et però piagia ad Vo- 
stra Maestà ordinare che al perceptore et despensatore de dicti dinari 
del gran Sigillo sia liberamente acceptato in lo suo cunto tucto quello 
che legitimamente monstrarà havere ciascuno anno supplito al dicto 
messer JOANNE, ultra la distribucione de la Cancellaria, per supplire ad 
quello mancasse de tale distribucione , fine a la summa de dicti cento 
cinquanta ducati de annua pensione ». i 


VE 


« Retenuti apresso il perceptore [Chariteo] per lo dricto de li quatro 
PET CENTO... jviscverrre Per tredici onze pagate ad JoAN PARDO: xv t., VII ». 


NE 
Joan Pardo. 


« Primo ianuariî MCCCCLXXXX. Liberai ad messer Joan PaRDO 
per comissione del Signor Re, secundo se mostra per suo memoriale: 
ducati nove et grana dece, ad complimento de ducati dudeci et meczo, 
havendone recevuto da la Cancellaria ducati tre, tarì dui: 1 onc., xv t. ». 

« Primo februari. AI predicto Joan Parpo: la simile quantità per la 
dieta ragione, havendo recevuti similmente dalla Cancellaria tre ducati, 
dui tarì: 1 onc., XV t., X >». 


v-vi. Sigillor. della Somm., vol. XXXVII, ff. 48, 121-22. 
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« Primo marti. Al predieto, havendo recevuti da la Cancelleria sei 
ducati, ducati sei et mezo: I onc., Il t., X ». 

« Primo aprilis. Al predicto, havendo recevuti da la Cancelleria du- 
cati cinque, grani cinque: ducati septe, dui tarì, cinque grani: 1 onc., 
VICARI ar 

« Primo maij 1490. Liberai al predicto Joan Parpo, havendo rece- 
vuto da la Cancellaria ducati cinque , tarì tre; sei ducati, quatro tarì, 
dece grani: I onc., IV t., ». ; 

« Primo junti. Al predicto, havendo recevuti da la Cancellaria ducati 
cinque: ducati septe et mezo: I onc., VI t., X ». 

« Primo julii. AI predicto, havendo recevuti da la Gancellaria ducati 
cinque: ducati septe et mezo: I onc., v.l t., X ». 

« Primo augusti. Al predicto, havendo recevuti da la Cancellaria du - 
cati cinque, tarì uno: ducati septe, uno tarì, dece grana: I onc., vIt., x». 

« Primo septembris. Al predicto, havendo recevuti da la Cancellaria 
ducati sei, tarì uno: ducati sei, tarì uno, grana dece: 1 onc., 1 t.. Xx », 

« Primo octobris MCCCCLXXXX. Liberai al predicto Joan PaRDO, 
havendo recevuti da la Cancellaria ducati dece: ducati dui et mezo: x1I 
Gc Xi 

« Primo novembris. Al predicto, havendo recevuti da la Cancelleria 
ducati nove, tarì quatro: ducati dui, tarì tre, grana dece ». 

« Primo decembris. Al predicto, havendo recevuti da la Cancellaria 
ducati sei, tarì dui: ducati sei et grana dece: I*onc., x gr. ». 


VII. 
Joanni Pardo. 


« Primo januarti 1491. Liberao al predicto messer JoANNE PARDO, per 
supplimento de quello li era dovuto in lo anno paxato 1490: ducati quat- 
tordici, tarì II, grana x, secundo appare per li altri cunti: 1 onc., xMI 
t., x ». « Et più per supplimento de quello li è devuto per lo presenta 
mese de Jennaro, havendo havuto da la Cancellaria ducati tre, tarì 11, 
grana v; ducati nove, grana cinque: 1 onc., XV t., V ». 

« Primo februari. Al predicto, havendo havuto da la Cancellaria du- 
cati tre, tarì uno; ducati nove, tarì uno, grana dece: ‘1 onc., XVI t., x ». 

« Primo marcti. Al prefato, havendo havuto da la Cancellaria ducati 
cinque; ducati secte, tarì dui, grana dece: 1 onc., xl t., Xx ». 


vii. Stigillor. della Somm. vol. XXXVIII, ff. 93-94, 
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Joanni Pardo predicto. 


« Primo aprilis 1491. Liberao al predieto messer JoANNI, havendo 
h avuto per la Cancellaria ducati octo, tarì uno: ducati quatro, tarì uno 
grana x: XXI L., x ». 

« Primo maij. Al predicto, havendo havuto da la Cancellaria ducati 
secte: ducati cinque, tarì due, grana dece: xxvII t., x ». 

« Primo junti. Al predecto, havendo havuto da la Cancellaria ducati 
cinque, grani dece: ducati secte, tarì dui:.1 one., vn t. ». 

« Primo julti. Al predicto, havendo havuto da la Cancellaria ducati 
cinque: ducati septe, tarì due, grana dece: 1 onc., VII t., x ». 

« Primo Augusti. Al predicto, havendo havuto.da la Cancellaria du- 
cati dudece, tarì uno; tarì uno, grana dece: 1 t., x ». 


Joanni Pardo predaicto. 
* . 

« Primo septembris. Liberao al predicto messer JoANNI, havendo ha- 
vuti da la Cancelleria ducati nove: ducati tre, tarì due , grane dece: 
XVII t., X ». i 

« Primo octobris. Liberao al prefato, havendo havuto da la Cancelleria 
ducati nove, tarì quattro: ducati due, tarì tre, grana dece: xm t., x ». 

« Primo novembris. Al predicto, havendo havuto da la Cancellaria du- 
cati secte, ducati cinque, tarì dui, grane deci: xxvn t., x ». 

« Primo decembris. Al predicto, havendo havuto da la Cancelleria du- 
cati quattro, grana dece: ducati octo, tarì dui: Il onc., x1I t. ». 


. 


VIII. 
Joanni Pardo. 


« Ultimo januarii MCCCCLXXXXII. Liberai ad messer Joan PaRrpO, 
ad complimento de dudeci ducati et mezo, ad isso ordinati per la Maestà 
del Signor Re, como appare per suo memoriale, havendo recevuti da la 
Cancellaria ducati octo, tarì uno: ducati quatro, tarì uno, grana dece: 
Xalob X.>. 

« Ultimo februari. AI predicto, havendo havuto da la Cancellaria du- 
‘ cati septe, tarì uno: ducati cinque, tarì uno, grana dece: xxvl t, XxX ». 


vin. Stgillor. della Somm. vol. XXXIX, f. 96. 


alora 


_ « Ultimo martii. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati sei: ducati sei, tarì dui, grana dece: 1 onc., 1 t., x ». 

« Ultimo aprilis. Al dicto messer JoANNI, havendo havuti da la Can- 
cellaria ducati nove, tarì dui; ducati tre, grana dece: xv t., x ». 

« Ultimo maij. Al predicto, havendo havuto da la Cancellaria ducati 
septe, tarì dui; ducati cinque, grana dece: xxv t., x ». 

« Ultimo junt. Al supradicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati sei, tarì uno: ducati sei, tarì uno, grana dece: I onc., I t., x ». 

« Ultimo julit. MCCCCLXXXXII. Liberai a messer Joan Parpo so- 
pradicto, havendo havuti da la Cancellaria ducati quatro, tarì tre, grana 
uno: ducati septe, tarì quatro, grana nove: I onc., vim t., VIM ». 

« Ultimo augusti. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati quatro, tarì dui: ducati octo, grana dece: I onc., x t., X ». 

« Ultimo septembris. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria 
ducati quatro, tarì dui: ducati octo, grana dece: I onc., x t., x ». 

« Ultimo octobris. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati septe, ducati cinque: tarì dui, grana dece: xxvII t., x° ». 

« Ultimo novembris. Al predieto, havendo havuti da la Cancellaria 
ducati undeci, tarì uno: ducato uno, tarì uno, grana dece: vI t., x ». 

« Ultimo decembris. AI prelicto, haverdo havuti da la Cancellariz 
ducati tre, tarì tre, grana dece; ducati octo, tarì quatro: 1 onc., mi t. ». 


IX. 
| Domino Joanni Pardo. 


« Ultimo januarii MCCCCLXXXXII. Liberai a messer Joan PARDO, 
a complimento de la presente mesata, a ragion de dodeci ducati et mezo, 
secundo li è stato ordinato dal Signor Re, havendo havuti da la Can- 
cellaria ducati nove: ducati tre et mezo: xVII t., X ». 

« Ultimo februarii. AI predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati nove et mezo; ducati tre: xv t. ». 

« Ultimo martti. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati dui, grana dece; dece ducati et dui tarì: 1 onc., XXxil t. ». 

« Ultimo aprilis. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati octo; ducati quatro et mezo: xx11 t., x ». 

« Ultimo matj. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria ducati 
nove; ducati tre et mezo: xv t., x >. 


1x. Sfigillor. della Somm., vol. XL, ff. 78-79. 7 
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« Ultimo junii MCCCCLXXXXILI, Liberai al predicto messer Joan 
PaRrDo, havendo havuti da la Cancellaria ducati sei, tarì dui: ducati sei, 
grana dece: I onc., X gr. ). 

« Ultimo julii. AI predicto, havendo havuti da la Cancellaria ducati 
cinque; ducati septe et mezo: I onc., WII t., x ». 

« Ultimo augusti. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati cinque, tarì dui; ducati septe et grana dece: 1 onc., v t., x ». 

« Ultimo septembris. Al predicto , havendo havuti da la Cancellaria 
ducati septe, tarì uno; ducati cinque, tarì uno, grana dece: xxVI t., x ». 

« Ultimo octobris, Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria du- 
cati cinque, tarì dui; ducati septe, grana dece: 1 onc., v t., x ». 

« Ultimo novembris MCCCCLXXXXIII. Liberai al predicto JoANNI 
Parpo, havendo havuti da la Cancellaria ducati dudeci, mezo ducato 
per complimento: 1 t., x ». 

« Ultimo decembris. Al predicto, havendo havuti da la Cancellaria 
ducati octo, ducati quatro et mezo: xxIl t., x ». 


n. 
Joannis Pardi. 


« Rex Sicilie et c. — Venerabiles viri fideles nostri dilecti, Li dì pas- 
sati, stando appresso noi lo reverendo messer Joan PaRDO, archidiacono 
de quessa ecclesia, ve scripsimo che per quillo tempo che ipso fosse stato 
o stesse in futurum appresso noi, li havessivo resposto de le porciune 
ad luj tangente tanto de le intrate antique, como de le nove aquistate 
ad quisso capitulo, non obstante qualsevoglia provisione havissivo da 
noi impetrata che a li abitanti non dissivo alcuna parte; et perchè la 
provisione impetrata da voi contra dicti abitanti è con la data posteriore 
ad la data de la lettera impetrata da ipso archidiacono, et in dicta lit- 
tera se infringono solamente le provisione per voi impetrate et non fa 
mencione de le impetrande, per voi non se intende okservarli dicta let - 
tera. Per tanto per la presente ve dicimo, exhortamo et ordinamo che 

al dicto archidiacono debeate observare liberamente dicta nostra lettera, 
non obstante omne provisione impetrata o che se impetrasse in contrario 
senza signatura o suscriptione del reverendo nostro cappellano maiore, 
et lo supradicto volemo ancora se intenda etiam per lo tempo che °l pre- 
dicto archidiacono fo in Napoli al servicio del Serenissimo Signor Re 


x. Comune della Cancell., vol. XI, ff, 146 v-147, 
Anno XX. DI 
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don Ferrando secundo, nostro nepote et figlio carissimo , de bona me- 
moria, Non facendone dubio o difficultà alcuna, nè altra contradictione, 
perchè tale è nostra firma voluntà ; la presente restituerite al presen- 
tante. Data in nostris felicibus castris contra Dianum xm decembris 
1497. Rex Federicus — Vitus Pisanellus — Episcopus Montispelusii maior 
cappellanus. — Capitulo Lucerie. » 


XXI. 
GiuLiAaNO DA SAN GALLo. 


Benchè difensore dei castelli toscani per parte di Lorenzo 
de’ Medici contro il Duca di Calabria nella guerra succeduta 
alla congiura dei Pazzi (1478), e salvatore, secondo il Vasari, 
della Castellina, che, assediata dagli Aragonesi il 26 giugno 
1478, sì arrese, invece, il 3 del seguente agosto, per opera spe- 
cialmente (l’abbiam visto) di Francesco di Giorgio Martini; Giu- 
liano da San Gallo, anch’egli pittore, architetto, ingegnere 
militare '), è già in relazione con i Re di Napoli nel 1483, 
quando riceveva « lo prezzo de uno quatro de li Maye haveva 
da fare in la Sagrestia » dell'Annunziata di Napoli ?). Nel 1488, 
compiuto per i « preghi del Duca di Calavria » (così racconta 
il Vasari), e con l’aiuto del fratello Antonio, « il modello d’ un 


!) VASARI, Vite, IV, 271 seg. Cfr. Mintz, Histoire, 11, 402 sgg. Contro 
il Vasari, che, in opposizione alla verità storica, aveva asserito essersi, 
all’assedio della Castellina, « il campo del Duca impaurito di sorte che 
per questo ed altri impedimenti ebbe caro di accordarsi e di lì partirsi »; 
i suoi annotatori ricordarono che fra i maestri mandati in quel castello 
e ricordati nei libri pubblici di quell’anno, non si trova il Sangallo, e 
che invece egli andò con Paolo di Francesco, Francione e La Cecca, 
come mastro d’ascia, a fortificare Colle della Valdelsa. 

?) FILANGIERI, Documenti, VI, 416. La notizia, estratta dal « Libro 
Maggiore, an. 1483, f. 58 », non dà il prezzo. Ivi è anche accennato, 
desumendosene il contenuto dal BARONE, p. 144, al docum. che pubbli- 
chiamo qui noi. 
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palazzo » che dovea innalzarsi a Napoli pel magnifico Lorenzo, 
per consiglio di costui si recò a Napoli « a presentarlo egli stesso, 
acciò che in tal modello potesse mostrare le difficoltà che in 
esso aveva fatto ». Il modello, in legno, piacque tanto (il piano 
con la data del 1488 si trova ancora nel celebre album della bi- 
blioteca Barberini e. nella Galleria degli Uffici !), che subito 
« sì diede con celerità principio all’opera vicino al Castel Nuovo ». 
E c« poichè Giuliano — è sempre il Vasari che racconta — 
fu stato a Napoli un pezzo, nel chiedere licenza al Duca per 
tornare a Fiorenza, gli fu fatto dal re presenti di cavalli e vesti, 
e fra l'altre d'una tazza d’argento con alcune centinaia di du- 
cati, 1 quali Giuliano non volle accettare, dicendo che stava 
con padrone, il quale non aveva bisogno d’oro nè d’argento ». 
Accettò invece « alcura delle anticaglie » offertegli dal re, vale 
a dire « la testa d’ uno Adriano imperatore », « una femmina 
ignuda più che ’1] naturale ed un Cupido che dorme, di marmo, 
tutti tondi »; i quali poi Giuliano mandò in dono a Lorenzo de’ 
Medici, che — aggiunge il biografo — non restò « mai di lodar 
l'atto del liberalissimo artefice, il quale rifiutò l’oro e l’argento 
per l’artificio: cosa che pochi avrebbono fatto ». E la cosa sa- 
rebbe stata tanto più ammirevole, soggiungiamo noi, in quanto 
che Giuliano, donando le anticaglie al Magnifico , non rifiutò 
soltanto, come dice il Vasari, « l’oro e l’argento per l’artificio », 
ma rinunziò all’ uno e all’altro. Se non che, la faccenda non 
andò precisamente così. L'unico documento che i registri a- 
ragonesi ci offrono su Giuliano da San Gallo, getta a terra 
il bell’aneddoto che Giorgio Vasari, ad imitazione delle Vite 
parallele di Plutarco, fabbricò in onore e gloria del suo com- 


1) Cfr. la n. nella cit. ediz. del Vasari, 1V, 272. La pianta, « fra i 
bellissimi disegni suo? nel libro barberiniano, p. 39 », fu riprodotta in 
minori proporzioni del REDTENBACHER, Bertrige z. Kenntniss des Lebens 
ds flor. Arch. G. da San Gallo (in Allgem. Bauzeitung del 1879). Du- 
rante il suo soggiorno a Napoli ei dovette eseguire quei disegni di an- 
tichi edifici in Pozzuoli, Baia, Gaeta, San Germano, Cuma ecc., i quali, 
oltre che,nella raccolta barberiniana e nella senese, si trovano nella 
Galleria degli Uffici (Disegni di architettura, pp. 16, 100). 
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patriota che aveva già fatto, si ricordi, salvatore della Castel- 
lina; e mostra che, se è vero che « le anticaglie » gli furon do- 
nate da Alfonso d’Aragona (ed è verissimo, perchè « la testa, 
d’Adriano esisteva, al tempo del Vasari, « sopra. la porta del 
giardino di casa Medici », ed il Cupido « nel guardarobba del 
duca Cosimo ») Giuliano avrebbe preso per sé le anticaglie e 
i danari. Il documento napoletano dice infatti chiaramente che 
il 28 febbraio 1488 (lo stesso anno, si noti, segnato sul piano 
del palazzo) furono sborsati, in Napoli, « a Juliano de Sangallo, 
architettore firentino, cento ducati correnti » (proprio le « al- 
cune centinaia di ducati » del Vasari), che il Duca di Calabria 
gli faceva « dare graciosamente ». Ma ecco, senz'altro, il do- 
cumentiu nella sua integrità: 


« A JULIANO DE SANGALLO, archittetore firentino: cento ducati correnti, 
lo Illustrissimo Signor Ducha de Calabria li comanda dare graciosa- 
mente : duc. C » !). 


1) Cedole di tesor. vol. GXXIII, f. 233. 
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XXII, 
PorcELLIO PANDONE. 


I nostri documenti — ci affrettiamo subito a dirlo — non hanno 
la pretesa di diradare le fitte tenebre che circondano la vita 
di Porcellio Pandone (al quale sarebbe ormai tempo che qual- 
cuno degli studiosi rivolgesse la sua attenzione), ma servono 
appena appena a chiarire un po’ meglio che non sia stato fatto 
finora, i due soggiorni dell’umanista napoletano nella sua pa- 
tria !). Nato, dunque, a Napoli nei primi anni del secolo XV ?) 
(discendente forse dalla nobile famiglia Pandone, d’origine ca- 
puana); e passata la sua adolescenza e giovinezza a Roma, ove, 
sotto la protezione del cardinale Colonna (poi Martino V), do - 
vette aprir scuola *), avendo seguito nella sommossa romana 


1) Nella Nazionale di Napoli si trova manoscritta una Dissertazione 
di FRANCESCO CANGELLIERI sopra la vita, le opere e il deposito del ca- 
nonico Lorenzo Valla nella Basilica Lateranense, con la data di « Pe- 
saro per i torchi di Annesio Nobili nell’anno MDCCCXXVI » (ma 
non fu mai messa a stampa), in cui sono riprodotte alquanto allargate 
le notizie sul Porcellio, che, fatica (così si rileva da un’annotazione) del 
Cancellieri, furono pubblicate dal BaTTAGLIN1 nella sua memoria Della 
corte letteraria di P. S. Malatesta, premessa alle Opera del Basinio (Ri- 
mini, 1794). La Dissertazione del Cancellieri rimase ignota a tutti i re- 
centi studiosi del Valla e del Porcellio, ed io mi riserbo di farne, fra 
non molto, conoscere tutto ciò che può avere ancora qualche importanza. 
Fu interamente saccheggiata dal Minieri-Riccio per il suo articolo sul 
Porcellio (Biografie, App. n.° 10), nè la ignorò il CorrERA, Un uma- 
nista dimenticato (Riv. stor. ital. Il, 228 sgg.); ma nè l’uno nè l’altro 
la citarono. Di essa (e del Volt, I Risorgimento, I, 583 sgg.) mi giovo 
ancora io, ma citandola, quando me ne servo. 

2) Il Valla, nato nel 1405 (Mancini, Vita di L. Valla, Firenze, 1891), 
dice il Porcellio più vecchio di lui, 

3) Il MARINI (Zl ruolo dei professori nell’Archiginnasio romano, Roma, 
1797) ricorda un cod. membranaceo di Prisciano (nella biblioteca Barbe- 

ni, n.° 1667) comprato-mel 1430 « da maestro Porcello Partenopense » 
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che costrinse Eugenio IV a fuggir da Roma (1434), probabil- 
mente la parte dei Colonnesi, al ritorno del papa, dopo cinque 
mesi, venne carcerato ed esiliato. Dove andasse allora non si 
sa. Ed era a Napoli, presso Alfonso d'Aragona, il 26 febbraio 
1443, quando il re vittorioso celebrò quell’ ingresso trionfale 
che il Porcellio descrisse poi, in un poema di tre libri, con 678 
esametri, e che intitolò Triumphus Alphonst devicta Neapoli? 
Fu certamente per esso che Alfonso, « propter magna merita », 
nominandolo suo « secretario e poeta » (nobilis et preclari 
viri Porceliù Pandoni de Neapoli secretarii et poetae, nostri 
fidelis dilecti), gli assegnava « ducatos trecentos annuos ad 
vitam suam » (Docum. I). La nomina e l'assegno erano già 
stati fatti il primo agosto 1459, quando questi trecento ducati 
annui, che dovevan esser pagati al Porcellio di su i danari 
della Regia Camera o del Regio Tesoriere, e che al poeta riu- 
sciva difficilissimo avere; furono ridotti dal re a duecento du- 
cati, pure annui, da esigersi, durante la sua vita, in tre rate « su- 
per pecuniis et iuribus salis tocius Regni Sicilie citra Farum ». 
Nell'aprile 1452 era ancora a Napoli, perchè l’ imperatore Fe- 
derico, visitando quella città, dopo ch'egli ebbe pronunziato il 
discorso di ricevimento, lo incoronava poeta, oratore e storico, 
consacrando la cerimonia in un diploma che ancora abbiamo, 
e che porta la data del 9 di quell’ istesso mese 1). Quindi, per 
ordine del re, partiva pel campo dei Veneziani a scrivervi la- 
tinamente, con lo stile di Livio, i Commentarîi della guerra 
tra Scipione e Annibale, cioè tra.... Jacopo Piccinino e Francesco 
Sforza {1452-53). Dopo questi anni dovette abbandonare il ser- 
vizio di Alfonso: Napoli era diventata barbara (così affermava 
in un’elegia al cardinal Colonna, ch’ei scrisse lasciando Roma 
e dirigendosi a Milano presso lo Sforza, ed in cui mostrò « quare 


( Canc.) Il Valla poi dice che il Porcellio era stato maestro di un suo 
fratello (MANCINI, Op. cit., p. 14). 

1) È presso lo Camet, Materialen +. òsterr. Geschichte, II, a.° 7, citato — 
gal Voir, I, 493 n, 4. Il CANCELLIERI, invece, non crede alla laurea 


perchè non ricordata nell’elegia Divo Pio Tibure Romam redeunti gra- 
tulatio. 
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urbem Neapolim patriam deserat »), avara, spudorata, irreli- 
giosa, in mano di Veneri e di Ganimedi, corrotta, nemica dei 
dotti e dei virtuosi: 


Hei mihi, nulla sacris dantur sua dona poetis, 
Virtutum nulla praemia, nullos honos. 
Unus adulator socium ducit agmina, et aures 
_ Principis hic solus datque admitque sacri. 
Non sic cognomen Tarquinium odere Quirites, 
Nomen ut exornet nescia turba meum 1). 


Evidentemente Antonio Beccadelli (contro il quale il Porcellio 
aveva già scritto, o scrisse poco dopo, l’elegia diretta al Ve- 
gio, in cui chiama « digna lupanari » le poesie dell’ Herma- 
phroditus) *), per invidia e gelosia di mestiere, abusando della 
sua onnipotenza presso il re e i dotti della corte, aveva dovuto 
mettere in mal occhio lo sventurato poeta, e costringerlo ad 
abbandonare la patria. Fu forse durante codesto viaggio a 
Roma ch’ ei compose quell’altre due meste elegie (Ad Zoannem 
Germanum suum exigentem eius reditum ad urbem romanam 
e Ad Joannem socium suum optimum , de pelagi tempestate 
quam passus est), in cui vien descrivendo il suo passaggio 
per i classici luoghi di Pozzuoli, di Averno, di Baia, di Cuma, 
prima di mettersi in mare, ove lo incolse una fiera tempesta *). 

Dopo d’essersi trattenuto brevemente nelle corti di Milano 4), 
di Rimini, di Urbino, il Porcello, movendo da Roma, dove avea 


1) Questa elegia è nel cod. Vat.-Urb. 708 e nel 8385 della Nazionale 
di Parigi (dei quali diremo or ora). Dal primo la fece conoscere recen- 
temente lo ZANNONI, Porcellto Pandoni e î Montefeltro (Rendiconti dei 
Liricei, S. V, iv, 104 sgg.). 

?) Vedi nei Carmina illustr. poetar. ital., VII, 500, l’elegia: « In An- 
tonium Panormitam Vegio vati clarissimo ». Il Vegio morì nel 1458. Il 
Valla era invece amico del Porcellio (MANCINI, Op cît., p. 287). 

3) Carmina cit., pp. 498-99. 

4) Su questa dimora v. GABOTTO , // Porcellio a Milano (estr. dalla 
Bibl. delle scuole ital. III, n.° 3), Verona, 1890, e dello stesso: / poeta 
Porcellio (in Saggi critici, Venezia, 1890, pp. 126 sgg.); e lo ZANNONI, 
Op. cit., pp. 167 sgg. 


DE 


sempre dimorato duranie il pontificato di Pio II (1458-1464) e 
che avea tanto decantato; dopo la morte del Piccolomini si di- 
rigeva nuovamente a Napoli, overa, dopo una diecina d’anni 
d’assenza, già nel 1465. Ivi al Magnanimo, morto nel 1458, era 
succeduto Ferrante I, che, giunto appena a rassettarsi sul trono, 
riapriva lo Studio napoletano, rimasto chiuso tanti anni e per 
incuria e per le molestie della prima guerra contro i Baroni !). 
Il Porcellio fu destinato lettore nello Studio napoletano, e in- 
sieme a Giuliano di Maio e a Costantino Lascaris costituì la 
prima facoltà di lettere, che fino allora non erano state incluse 
fra le discipline insegnate in quello Studio. La sua provvigione 
o salario eguagliava su per giù il secondo assegno di Alfonso I: 
venti ducati mensili: dugentoquaranta annui. Ma il suo inse- 
gnamento non pare che durasse oltre l’anno: chè i nostri do- 
«cumenti {II-IX) vanno dal luglio 1465 al giugno 1466; nè si 
ha più notizia di lui nelle carte aragonesi del nostro Archivio. 
Si sa poi che nel 1473 di nuovo a Roma, leggeva nella Sa- 
pienza romana, e che da Sisto IV aveva allora ottenuto |’ ufficio 
del notariato della dogana, il quale godeva ancora nel 1476 ?). 

Oltre i Commentarti e le poche prose e poesie latine a 
stampa *), la maggior parte delle sue opere, fra cui lo stesso 


1) V. ORIGLIA, Ist. dello Studio di Napoli, Napoli, 1754, I, e il nostro 
capit. su Costantino Lascaris (XXIV). à 

?) MarINnI, Archiatri pontif. I, 194 n., e Ruolo cit. pp. 48, 95, 96 
(Canc.). — Il Gagorto (I Porcellio a Milano, p. 8) ricorda che il Pan- 
done nel 1456 aveva figli e certamente tre figlie; lo ZANNONI (Op. cit., 
p. 106, x. 1): due figlie, di cui una maritata, ed un ragazzo; tutt’ e due 
desumendolo da testimonianze del poeta. Or costui, secondo il CANcEL- 
LIERI, in due epistole al cardinal Papiense (1452) e al Duca d’ Urbino, 
nomina come suoi figliuoli un Ippolito, parduto in guerra, ed un Lucio. 
Nel Processo contro i Baroni, presso la Corgiura del Porzio, ediz. D’A- 
loe, p. cv, si trova ricordato un « Porcello vice castellano del Castello 
Novo nuncio deputato per dicti commissarii ». 

3) I Commentaria primi et secundi anni de gestis Scipionis Piccinini 
in Muratori, R. I. S., XX e XXV; il De amore Jovis in Isottam (do- 
dici elegie) in Trium poetarum elegantissimorum PorcELII, BASINII ef 
TREBANI Opuscula nunc primum edita (Parigi, 1539); un’epistola nella 
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Triumphus d’Alfonso d'Aragona, giacciono ancora inedite e 
inesplorate principalmente nei manoscritti della Vaticana. Ec- 
cone un elenco estratto dal Cancellieri che, alla sua volta, con- 
fessa averlo dedotto dalle celebri Miscellanee del Tioli 1): 


I. Fragmentum epistolae Georgio Trapesuntio. Com. « Admirabilem 
Alphonsi Regis victoriam devicta Parthenope triumpbantis metrica mihi 
oratione perscriptam ». Vat. 2794 (cart. in 8°). 

II. Epistola ad Raymundum Ursinum principem: « Porcellius Alphonsi 
Regis secretarius ». Vat. 2906 (cart. in 8°). 

III. De Vita et laudibus Petri card. S. Siati Carmina. Vat.-Urb 707, 
(membr. in 8°) e Vat. 2836 (cart. in 8°). 

IV. De laudibus et rebus gestis Federici Montefeltri, sive Feltriae li- 
bri IX: « Memorabilia gesta incipiunt per Porcellium poetam ». Vat.-Urbin. 
nn. 373, 709, 710, il secondo ed il terzo incompleti ?). 

V. Ad Augustinum Staccolum et rosa aurea dono data a Sixto IV 
F. duci Urbini (1471), ed altri tre libri di Carmina sui Montefeltro, che 
si chiudono con un’ epistola del Porcellio a Federico, per la morte della 
moglie Battista Sforza. Vat.-Urb. cit. 373 8). 


Miscellanea del Lazzeri (Roma, 1754, I, 135) ed un’orazione in quella 
del BaLuzio. Un’elegia in lode di Isaia Pisano (autore, secondo il Por- 
cellio, dell’arco trionfale d’Alfonso I d'Aragona) che gli avea donato delle 
statue (il Porcellio era anche raccoglitore di antichità e di mss.: pel suo 
Terenzio, passato poi al Bembo, v. De NoLHac, La bdibliotheque de F. Or- 
sini, p. 237), fu pubblicata dal BATTAGLINI nella Pisa ilustrata (1I, pp. 456 
sgg.), poî nelle Dissertazioni dell’accad. rom. d’arch. (I, P. I, 115-132) 
(Cane.); e riprodotta, finalmente, dal MùnTz, Les arts à la cour des Pa- 
pes, I, 255 sgg. Il CANcELLIERI dice che nella « Raccolta di poesie italiane 
data in luce in 8° nel 1639 sono varii epigrammi » di lui. 

1) Vedi le Notizie della vita e delle miscellanee di mons. Pietro Antonio 
Tioli, che lo stesso CAnNcELLIERI pubblicò (come volea la Dissertazione sul 
Valla) a Pesaro nel 1826, e che non ho potuto ancora avere fra le mani. 

?) Cfr., per il primo di questi codici, lo ZANNONI, Op. cît., p. 110, n. 2. 
La Feltria dei mss. urbinati era nota anche al CHmoccaRELLI, che nello 
inedito volume secondo del De @llustr. script. neapol. (ms. XIV, A, 28 della 
Naz. di Nap., f. 154) la ricorda (« Quae autem MS. in bibliotheca Urbini 
Ducis » ecc.), e mostra anche di conoscere il nostro primo documento. 

3) Di questi secondi componimenti discorse recentemente lo ZANNONI 
(Op. cit., pp. 411 sgg.), servendosi di questo e dell’altro cod. Vat.- Urb. 
708. Il primo componimento anche nella bibl Barberini, v. MARINI, Ar- 
chiatri pont. I, 194 n. 


Lo 


VI. Epigrammatum libri IV. Com. « Ibis ad Insubrum superatis alpibus 
urbem ». Vat.-Urb. 708; ms. originale, per lo stemma e le sigle, dedicato 
a Francesco Sforza. In fine, a cc. 34-37, aggiuntevi posteriormente, le quat- 
tro elegie pe’ Montefeltro. Altra copia nel Vat. 2859 (cart. in 8°). Un altro 
codice con l’istesso stemma, sigle e titolo (« Porcelii Poetae Laureati E- 
pigrammata parva [lib. I] », « Aureo adolescenti comiti Galeag Vicecomiti 
et poetarum divo [lib. II] », « Ad divam Blancam Insubrium Reginam [lib. 
111) », « Ill. Prince. Galeaz Vicecomiti adulescentulorum Deo [lib. IV] ») è 
nella Nazionale di Parigi col n. 8385, appartenuto già alla libreria sfor- 
zesca 1). 

VII. Carmina in lode del Duca di Calabria, di Sisto IV, del cardinal Riario 
ecc. Com.: De praelio apud Troyam Apuliae urbem confecto ab divo 
Ferdinando rege Sicilie in Galliarum ducem Ioannem victum et regno 
fugatum: « Iam propinquabant defesso Marte duorum »: Vat 2836 (cart. 
in 8°). 

VII. Triumphus Alphonsi regis Aragonei devicta Neapoli per. Por-. 
cellium vatem romanum: « Fert animus partum multo sudore triumphum ». 
Cod. Magliab. Conv. sopp. J. IX, 10, ff. 1-12, che, già ricordato dal Montfaucon 
come appartenente alla libreria di S. Marco in Firenze, contiene anche 
sei libri di epigrammi (« Explicit liber sextus et ultimus editus per Por- 
cellium vatem romanum. Scripsit Bartholomeus Cerretanus de Senis fe- 
liciter »). È anche, anonimo, nel cod. Vat. 1565 (cc. 142 sgg.) e nel ms. 
V. F. 26 (cart. in 4° sec. XV) della Nazionale di Napoli, ove anche altri 
epigrammi, col titolo: Parthenope capta et Sforcigena debellato et Cal- 
doria, Parthenopem rediens sublimi curri triumphat  Alphonsus; ed 
in un cod. membr. in 4° del sec. XV della biblioteca Cassano Serra (ora 
forse nella Spenceriana), di cui una copia fra le carte del Gervasio, nella 
biblioteca de’ Gerolamini, col titolo datogli da costui Poema in quo de- 
scribitur bellum inter Alphonsum I et Renatum Andegavensem et pompa 
triumphalis cum Alphonsus Neapolim ingressus est, e con una invoca- 
zione (« Rerum magna parens ») che manca negli altri mss. ?). 

IX. Ad divum Pium II Pont. Ma«. Porcelii Pandoni poetae laureati 
epigrammata poemataque soluta. È in otto libri nel cod originale Vat. 


1) Anche del cod. Vat.-Urb. 708 lo ZannonI (Op. cit, pp. 105 sgg.); 
ma ei non ricordò che un cod. simile al suo era già stato descritto dal 
MazzatINTI in Alcuni codici latini Visconteo- Sforzeschi nella Bibl. Naz. 
di Parigi (Arch. stor. lomb. XIII, 47). ll cod. parig. era già stato no- 
tato dal MontFaucon (Bi02. bibi. mss. II, 764) nella Regia Bibl. di Pa- 
rigi col n.° 6500. 

2) Le notizie sul cod. fiorentino sono del Cancellieri (cfr. anche Mont- 
raucon, Op. cit. I, 425; Mancini, Op. cit., pp. 14, 166, 287). Sui due na- 
poletani cfr. CoLangELO che, nella Vita del Panormita, p.12, lo attribuì 

“al Valla, ed il Capasso, Le fonti, in questo Archivio II, 9 e n. 
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1670 (cart. in 4°) e nel 1672. Son poesie e lettere in lode di Pio II, di cui 
piange anche la morte, e di Paolo II '). 


X. Altre poesie, epistole ecc. di lui o a lui dirette sono nei codd. Vat. 
2858 e 2951; nei Laurenz. 50 plut. XXXIV (scritto da P. Crinito nel 1494), 
43 plut. LXXXI, 47 plut. LXXXX sup., 42 plut. LXXXXI sup.; nel ms. 
I, 9,40 della Nazionale di Firenze ; nel Sessor. 172 della Nazionale di Roma. 
Nel Laurenz. 47 è notevole una Porcelli poetae Deploratio Italia2 poscen- 

tis pacem a Paullo II Pont. Max. con una Responsio divi Paulli Pont. 
Max. ad Italiam quam summopere consolatur ?). 


Pro Porcelio Pandonit. 


« Alfonsus, dei gracia rex Aragonum Sicilie citra et ultra Farum, 
Valentie, Hierusalem, Hungarie, Maioricarum, Sardinie et Corsice, comes 
Barchinone, dux Athenarum et Neopatrie, ac eciam comes Rossilionis et 
Ceritanie, universis et singulis presentes litteras inspecturis, tam presen- 
tibus quam futuris. Decet maxime Reges ac Principes, et ad eorum lau- 
dem ac gloriam accedit favere et beneficiis prosequi de se bene meritos 
viros, eos presertim qui prestanti ingenio prediti ac studio litterarum 
et optimarum artium ornati, continue ita versantur ut hi quos laudibus 
efferunt nominis immortalitatem consequantur. Et si quid eis antea con- 
cessum est, quod aliqua ob impedimenta continue consequi nequeunt, 
debet id beneficium in aliquem alium locum immutari ubi facilius et 
assidue haberi et recipi possit. Sane recordamur superioribus diebus, 
propter magna erga nos merita nobilis et plecari (sic) PoRcELU PANDONI 


1) Su questo cod. vedi Mintz, Les arts à la cour des Papes I, 229-30, 
e Pastor, Geschichte der Pépste, Ìl, 27. Lo ZENO (Dissert. Vossiane I, 15 
sgg.) aveva già ricordata quest'opera, ma dicendola di sette non di otto 
libri. i 

2) I codd. Vatic. ricordati dal Cancellieri; i Laurenziani dal BanpINI, 
| Cat. codd. lat. bibl. Mediceae Laurent., II, 170, III, 621, 809-811; quello 
della Nazionale di Firenze dal CoRRERA (Op. cit.) e dal GABOTTO (// Por- 
cellio a Milano p. 6) che ne pubblicò un’elegia a Cosimo de’ Medici, in- 
sieme ad un sonetto, dal Laur. 42. Finalmente il MontFAUCON (Op. cit., 
I, 57) ricorda alcuni carmi del Porcello nel ms. 1958 della Vaticana, col 
quale non so se si possa identificare qualcuno dei codd. già citati. 

1. Privileg. della Somm. vol. 1V, cc. 17 v sgg. 
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de Neapoli, secretaru et poete, nostri fidelis dilecti, eidem PorcELIO du- 
catos trecentos annuos ad vitam suam super omnibus et singulis pecu- 
niis in Cameram nostram sive in potestatem nostri generalis Thesaura- 
rii huius regni perventuris, concessisse, prout in quodam nostro privilegio 
inde facto, ad quod nos refferimus, plenius continetur. Sed quoniam 
hactenus dictus PoRcELIUS dictam assignacionem non sine magna difi- 
cultate in partem consequtus est propter plurima onera et impedimenta 
quibus nostra camera sive Thesaurarius noster varie oppressus et  af- 
fectus erat, volentes propterea ipsam assignacionem saltim quo ad du- 
centos ducatos enim in aliquo particulari et securo loco permutare et 
deputare, ut eam de certo ipse PoRcELIUS cercius et melius consequi 
possit; tenore presentium de certa nostra sciencia motuque proprio et 
speciali gracia prefatam assignacionem ducatorum ducentorum annuorum 
prefato PorcELIO, donec vixerit, immutamus, deputamus et assignamus 
in et super omnibus et singulis peccuniis et juribus salis tocius Regni 
Sicilie citra Farum, scilicet super juribus et peccuniis illius medii du- 
cati, quod provenit et provenire ex illo thumulo salis, quod generaliter 
in toto hoc Regno pro quolibet foculari annis singulis distribuitur atque 
distribuetur. Itaque deinceps ipse PoRcELIUS in vita sua dictos ducatos du- 
centos annis singulis in tribus solucionibus sive terciis aut tandis super 
omnibus et singulis peccuniis et iuribus predicti Sicilie Regni huius, pe- 
nitus habeat et consequatur, quibuscunque constitucionibus, ordinacio- 
nibus, statutis, memorialibus, litteris et mandatis ac rebus in contrarium 
factis et faciendis nullatenus obstituris. Quapropter illustri et carissimo 
filio primogenito et locumtenente nostro generali, duci Calabrie, Ferdi- 
nando de Aragonia intentum nostrum omnimodum declaramus, presiden- 
tibus et quibuscunque in nostro sacro consilio deputatis, presertim magno 
Camerario eiusque locumtenente et presidentibus ac racionalibus nostre 
Camere Sumarie, Thesaurario generali ceterisque thesau[ra]riis, erariis, 
perceptoribus, recollectoribus, commissariis et aliis officialibus huius Re- 
gni Sicilie citra Farùm, signanter quibuscunque dohaneriis, credenceriis, 
cabellotis et aliis officialibus et personis super sale ubivis in hoc Regno 
constitutis et constituendis, ad quos pres ntes pervenerint et spectabunt, 
sane presentibus quam futuris, de dicta certa sciencia et expresse per- 
cipiendo mandamus, sub pena ducatorum mille, quatenus presentem im- 
mutationem et deputacionem nostram prefato PoRcELIO pure, simpliciter 
et bona fide inviolabiliter observent et observari faciant per quos deceat 
iuxta suam continenciam pleniorem. Ideoque illi ex dictis officialibus, ad 
quos spectet, dictos ducentos ducatos, annis singulis in tribus solucio- 
nibus, terciis sive tandis, prefato PorcEL1o, donec vixerit, aut persone 
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legitime pro eo, super omnibus et quibuscumque pecuniis et juribus 
dicti salis continue solvant et assignent, recuperaturi ab eo in singulis 
solucionibus debitas apodixas, quas eis sufficere et in suis compotis li- 
bere admitti volumus absque aliqua questione. Dictusque eciam Porce- 
LIUS teneatur dictum primum privilegium, quod de ducatis annuis tre- 
centis sibi antea dedimus, in potestatem nostri generalis conservatoris 
pro nostre Curie cautela assignare et restituere, per eum lacerandum et 
penitus abolendum. In cuius rei testimonium presentes fieri mandavimus 
sigillo nostro magno pendente munitas. Data in Castello Novo civitatis 
nostre Neapolis, die primo mensis Augusti, xm° Indicionis, anno a nati- 
vitate Domini millesimo quadringentesimo quinquagesimo, Regni huius 
Sicilie citra Farum anno sextodecimo, aliorum vero regnorum nostrorum 
anno tricesimo quinto. Rex Alfonsus. Dominus Rex mandavit michi Ar- 
naldo Fonolleda, et viderunt E. Magnus Camere et P. regii patrimonii 
generalis conservator. Vidit P. conservator generalis, Inichus Magnus 
Camerarius. Notata per Gilifortem penes Magnum Camerarium. Regi- 
strata in Cancellaria penes cancellarium Registro vim°, x priv. — Presens 
copia fuit abstracta ab originali privilegio in carta membrana , scripto 
manu Domini Regis, subsignato sigillo eiusdem Maestatis in pendenti ac 
aliis sigillis quadrato et rotundo, in pede munit» cum subscriptione man- 
dati facti Arnaldo Fonolleda, regio prothonotario, ac aliis solemnitatibus 
necessariis roborato, et per me Petrum de Casanova, notarium publicum, 
de verbo ad verbum comprobata, ut fides eidem adhibeatur presens quo 
utor artis mei notarii appono signum. » 


II. 


« A misser PorcELLO PANDONE, poeta [per lo « mes de octubre 1465 » |: 
xx duc. » 


iù 


« A mestre PorceLLo PANDONE, poeta [per lo « mes de novembre »]: 
IXCANC. >. 


r-m. Ced. di tesor., vol. XLII1, ff. 227, 288, con le date del 4 novem- 
bre e 3 dicembre 1465. 
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IV 


« A misser PorceLLo PANDONE | « per.la provisiò o salari del mes de - 


decembre proxime passat » |]: xx duc. » 


V. 


« A mestre PorceLLo PanpONE [per il « mes de Janer pp. passat »]: . 


xx duc. ». 


VI. 


« A mestre PorceLLo PANDONE [per il « mes ile febrer proxime pas- 
satsl».li/xxiduesip) 


VII. 


« A mestre PorceLLo PANDONE | per il « mes de Marg pp. passat » |: 


xx duc. » 


«LIL 


« A misser PorceLLo PANDORE |[per il « mes de april pp. passat »]: 


xx duc. » 


1X. 


« A misser PorcELLO PANDONE | per il « mes de Maig pp. passat » |: 
xx duc » 0% ia 


Iv-Jx. Ced. di tesor., vol. XLÌV, ff. 61 è, 107, 147 2200277400342 
v con le date: 4 gennaio, 3 febbraio, 4 marzo, 15 aprile, 9 maggio e 
7 giugno 1466. 
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XXIII. 
BENEDETTO DA MAranNO 


Del fratello minore di Giuliano da Maiano, intagliatore, scul- 
tore-ed architetto, è famoso in Napoli, nella chiesa di Mon- 
 teoliveto , il bassorilievo dell’Annunziazione « con certi santi 
. e fanciulli intorno bellissimi che reggono certi festoni », e con 
molti altri bassorilievi « nella predella » 1). Secondo il Vasari, 
Benedetto che aveva già lavorato, per ordine di Giuliano e 
commissione del Duca di Calabria, « un fornimento d’uno scerit- 
toio » ; alla morte del fratello (1490 ) se ne venne a Napoli, 
come suo erede, a continuare le opere rimaste interrotte da 
lui ; poi, « non gli piacendo la stanza, se ne tornò a Firenze ». 
Ma fu già osservato che Benedetto nel 1490 e negli anni se. 
guenti fu sempre a Firenze, occupato intorno a grandi lavori ; e 
noi abbiamo già visto che al Duca di Calabria che gli chie- 
deva un successore a Giuliano, il Magnifico rispondeva non 
esservene nessuno in Firenze della « sufficienza » di lui, e 
che successore di Giuliano a Napoli fu veramente Francesco 
di Giorgio Martini. Del resto, anche Benedetto lavorò per gli 
Aragonesi; e se la morte non gli avesse troncato a mezzo i 
suoi lavori, noi possederemmo ancor oggi, forse, i busti in 
pietra, alti tre braccia, di Alfonso e Federigo d'Aragona, ed un 
frammento di padiglione per la porta Reale di Napoli, che si 
trovano registrati nell’ inventario, fatto dopo la sua morte, fra 
le opere commessegli dal Duca di Calabria ?). L'unico docu - 


1) Vasari, Vite, III, 334 sg. Cfr. MuùnTz, Renaissance, pp. 430 sgg., Hi- 
stotre, ll, 400 sgg. 
. ®) Mintz, Renatssance, l. cit. 11 FrIZzzONI (Napoli nelle sue attinenze 
coll’arte del rinasc. in Arte italiana, Milano, 1891) attribuisce a Bene- 
detto da Maiano il palazzo Como di Napoli, per il quale, com'è noto, la - 
vorarono anche architetti toscani (CAPASSO, /f palazzo Como, Napoli, 1888). 
Il BopE (Repertorium 1884, p. 159 sgg., cit. dal Mintz, Renaissance, |, 
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mento che le carte aragonesi ci han conservato su Benedetto 
da Maiano — un pagamento per quindicimila mattoni mandati 
a Napoli — stabilisce soltanto che le relazioni fra lui e Alfonso 
d'Aragona erano già incominciate innanzi al 24 maggio 1488. 
Un anno dopo Benedetto da Maiano cominciava ad innalzare 
in Firenze il magnifico palazzo Strozzi. 


« A Juliano et Heredì d’Antonio Gondi: septantanove ducati, uno tarì, 
quatro grani, per banco de Palmeri; et sonno per valuta de fiorini LXxI 
de grossi L.* [?] s. vi, d. vii, che ànno fatto pagare in Firenza: zo è a 
BenEDITTO DE MAyANO per m/xv mattoni: fiorini Lx1, s. vn; et a Vespa- 
siano, cartaro, per certi quaterny de carta per la opera de Seneca: fio- 


rini vum, d. vm,ragionati a xt carlini e 1grano lo fiorino: LxxvmI duc., 
IV tarì » 1). 


cit.) crede di vedere la sua mano nel mausoleo di Maria d’Aragona - 
Piccolomini, la nota opera del Rossellino, in Monteoliveto di Napoli. 
1) Ced. di tesor. vol. CXXIII, f. 253, con la data del 24 maggio 1488. 


XXIV. 
CosTANTINO LASCARIS. 


È noto che Costantino Lascaris, quando Costantinopoli cadde 
in man dei Turchi (1453), preso prigioniero e riscattatosi, dopo 
| esser stato qualche tempo a Corfù e a Rodi, passò in Italia e 
nel 1458 era a Milano. Qui, accolto amorevolmente nella corte 
milanese di Francesco Sforza, fu forse privato maestro di greco 
alla coltissima figliuola di costui, Ippolita (alla quale dedicò, 
copiandolo di sua propria mano, quel primo libro della sua ce- 
lebre Grammatica greca, ch’ è ora nella Nazionale di Parigi 
ms. 3590, e fu stampato a Milano nel 1476); poi, dopo il 24 
luglio 1463, pubblico lettore di lettere greche ai Milanesi, ai 
quali in ogni modo insegnò per non meno di sei anni '). Dopo 
(alcuni hanno asserito) si recò a Firenze, invitato dal Magni- 
fico a leggervi nello Studio, o a Roma presso il cardinal Bes- 
sarione , il padre dei Greci che non avevan più patria. Ma 
fu fatto osservare che, in un suo opuscolo sugli scrittori greci 
nati in Sicilia, lo stesso Lascaris diceva chiaramente : « Docuì 
Mediolani, docui Neapoli et in aliis Italiae civitatibus » ?); e 
che codeste parole facevan supporre un passaggio diretto da 
Milano a Napoli. E lo stesso farebbe anche intendere il nostro 
primo documento che, pubblicato altre volte, ripubblichiamo 
ora, per la sua non ancor scemata importanza *); ove di lui 


1) Vedi BorRNER, De doctis hominibus graecis litter. graecar. in Ita- 
liam instaur. liber, Lipsia, 1701; Hopy, De graecis illustr. linguae graec. 
literar. human. instaur. libri duo, Londra, 1742; e l’opera magistrale 
di E. LegrAND, Bibliographie hellénique ou description raisonnée des 0u- 
vrages publiés en grec par des Grecs au X Ve et XVle siécles, Paris, 
1885, I, Lxx1 sgg. Cfr. anche E. MortA, D. Calcondila editore con altri 
documenti riguardanti D. Castreno, Costantino Lascaris ed A. Callisto 
(in Arch. stor. lomb. S. 2°, t. X, 43 sgg). 

2) Pubblicato da V. M. Amico nelle Mem. letter. di Sicilia, I, P. IV, p. 3. 

3) Dal Toppi (De orig. Tribun. P. II, 307-412) e dall’ Ori@LIA (Ist. 
dello Studio di Nap., pp. 203-66), e da questi il LeGRAND (Op. cit., I, 


Anno XX. 22 
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si dice soltanto che, nel 1465, aveva insegnato « sex annis Me- 
diolani urbi inter ceteras Italas florentissime ac celeberrime », 
senza nominarvisi punto altre dimore in altre città italiane. Ora, 
ricordando che nel 1465 Ippolita Maria Sforza, già fidanzata 
sin dal 1455, veniva a Napoli sposa del Duca di Calabria, per- 
chè non si può pensare che Costantino Lascaris, col pretesto 
di andare a Creta, lasciasse appunto Milano per accompagnare 
a Napoli la sua diletta discepola 1)? Comunque, appunto in 
quell’anno, il primo luglio, Ferrante I, avendo deciso di riaprire 
lo Studio napoletano, rimasto tant'anni chiuso, e volendo, per 
tante ragioni (egli ne enumera tre) °), che anche il greco vi si 
insegnasse, nominava il Lascaris, « studioso et eruditissimo 
viro », pubblico lettore « ad lecturam grecorum auctorum, poeta- 
rum scilicet et oratorum, in urbe Neapolis », e gli assegnava 
una provvigione annua di venticinque once (ogni oncia di ses- 
santa carlini): una diecina, forse, di ducati, da pagarsi mensil- 
mente (Docum. I-II). Ma le sue lezioni cominciate di fatti, nel 
settembre 65, durarono soltanto sino al. giugno dell’ anno se- 
guente (Docum, III). O perchè non vottenesse il successo che 
s'attendeva o per altro torto ricevuto, egli abbandonò subito la 
nostra città. « Solo al sentire il nome dell’ ingrata Napoli — dice 
egli nella tristissima lettera, scritta, dopo il 1476, a Giovanni 
Pardo sulla misera vita ch’ ei menava in Messina— io fuggo, 
chè la conosco per esperienza! » (Nedzolv dì tv dydpiaror qeUy» 
duovwv rereipaua: ydp) 3). Di fatti il suo insegnamento non lasciò 


LXXVI sgg.). Dall’originale, come inedito, insieme agli altri documenti che 
sul Lascaris pubblichiamo anche noi, lo dètte con qualche errore recente- 
mente E. CANNAVALE (Lo Studio di Napoli nel rinascimento, Torino, 1895, 
Pp- XX Sgg.), ma quando questo nostro articolo era già stampato. 

1) Così crede anche il LeGRAND, Op. cit., p. Lxxvin. Ai 15 novembre 
1464 chiedeva al Duca di Milano un salvacondotto per recarsi in Creta 
a visitarvi la madre e i parenti (MoTTA, Op. cit., p. 152). 

2) E, fra queste, che anche Roma antica « tum publice graecis magistris 
redundasse, tum privatim doctissimos quosque apud se grecos preceptores 
habuisse »j ma con quanto piacere di Catone e dei vecchi Romani non dice! 

°) Pubblicata dall’ IR1aRTE, Reg. dibl. Matrit. codd. gr. mss., pp. 2901, 
fu quasi tutta tradotta dal LEGRAND, Op. cif., pp. LXXX 8gg. 
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grandi tracce negli animi dei dotti napoletani. All’amicizia già 
rammentata del Pardo ed al semplice ricordo che fece di lui il 
Galateo nel De inutilitate litterarum fra i dotti protetti da Al- 
fonso II, cui il Lascaris avea dedicato il suo opuscolo sugli 
scrittori greci nati in Calabria '); chi prendesse a ricercare nelle 
scritture letterarie napoletane del secolo XV morente, non tro- 
verebbe da aggiungere molt’altre testimonianze sulle relazioni 
che passarono fra i pontaniani e questo malinconico greco ane- 
lante sempre alla patria perduta. 

Lasciata Napoli per andarsene in qualche città della Grecia 
e fermatosi per poco a Messina, fu costretto a rimanervi e a 
stabilirvisi come lettore di greco. Ivi, difatti, lo troviamo, nello 
stesso anno 1466 (év Meooriun rig Zuedias.... Ere daò Ocoyovias 
Yi OOTD terpaxogioatiò EEnzoa:$d Exrw ) *), compiere il secondo libro 
della sua Grammatica (« De costructione verborum quorundam 
per genera »); ed ivi lo ritrovava, dopo circa ventisei anni, 
ancora insegnante la lingua d’ Omero, un giovane patrizio che 
era accorso dalla lontana Venezia per ascoltarlo: quel giovane 
si chiamava Pietro Bembo *). 


« Inichus de Davalos, Montisodorisii comes, regius collateraliis, consì- 
liarius ac huius Regni Sicilie Magnus Camerarius et presidens Camere 
Summarie, magnifico viro Petro Bernardi, regenti ad presens regiam 
thesaurariam eiusque substitutis et aliis ad quos spectat seu spectabit 


- 1) V. il nostro capit. su G. Pardo (XX) e l’Introduz. alle Rime del 
Chariteo, I, ccxxxvni n. 1. Il Galateo non lo ricordò neppure fra i dotti 
grecisti del suo tempo nell’ Esposizione del Pater noster. — L’ Epistola 
Alfonso Aragoniae Calabriae Duci è a stampa. 

* Hopy, Op. cît. 

3) I suoi mss. greci, lasciati al Senato di Messina molto prima della 
sua morte (1501), e trasportati molti anni dopo (1679) a Palermo ed in 
Ispagna, formano ora un cospicuo fondo nella real biblioteca di Madrid 
(v. IRIARTE, Op. cit., p. 1). 

I, Esecutoriale della Somm., vol. V, cc. 7 sgg. 
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et presentes presentate fuerint, presentibus et futuris, amicis nostris ca- 
rissimis salutem. Noviter, pro parte nobilis studiosi et eruditissimi viri 
Costantini Lascari Bicsanzio , regie lictere in regia Camera predicta 
coram nobis magno pendenti sigillo sigillate et aliis regie curie debitis 
sollemnitatibus roborate, producte et presentate fuerunt tenoris ut se- 
quitur: — « Ferdinandus, dei gratia rex Sicilie, Ierusalem et Hungarie, 
studioso et eruditissimo viro ConstanTINO Lascari Bisanzio, consiliario 
fideli nostro dilecto gratiam et bonam voluntatem. Decet inclitum prin- 
cipem, qui se egregium inter aliquos principes haberi velit, cum belli 
artibus ad Regnum conservandum, tuendum, augendum, tum pacis or- 
namentis, propter que comparanda bella suscipiuntur, florere, et illa 
omni studio omnique conatu exquirere. Quo fit ut post clades bellorum, 
quibus hoc nostrum Regnum quassatum est et fere exaustum , postea- 
quam divino felici freti auspicio hostes divicimus, superavimus, exter- 
minavimus, ad pacis dulcia munera mentem studiumque convertimus, 
et opere precium arbitrati sumus studiorum Gymnasia, que, maiorum 
incuria et temporum tehedia [?] ac propter bellorum turbines, in hac in- 
clita urbe desiverint, instaurari. Verum cum nostri animi sit studia 
hec solida integraque ac omnium bonarum artium flore virencia insti- 
tuere, non ab re arbitrati sumus fore si inter ceterarum artium doctores 
grece quoque discipline profexorem ad studiosorum iuvenum ingenia ex- 
colenda exercendaque preposuerimus. Cum primo maximum studentibus 
ornamentum sit non romane modo, verum etiam grece lingue gloriam 
adipisci, quibus non parum esse debet si ex unius lingue limite educti 
liberrimum campum habeant, per quem varie possint ingenii sui equos 
exercere; demum grecorum litterarum pericia latinis licteris accedens, 
non minimum utilitatis fructusque confert, ut pote a quibus veteres illi 
nostri omnia deprompserint; postremo si ad veterem illam Romam ,ali- 
beralium studiorum amplissimam atque florentissimam domum respi- 
ciamus, inveniemus tum pubblice grecis magistris redundasse, tum pri- 
vatim doctissimos quosque apud se grecos preceptores habuisse. Quamo- 
brem cum celebris vestra sit fama et nobis locupletium testium testimonio 
prospectum sit, quantum prudencia, quantum bonis moribus, quantum 
eloguencia et bonarum arcium studiis valeatis, quippe qui sex annis 
Mediolani urbi inter ceteras ytalas florentissime ac celeberrime vestre 
virtutis et doctrine periculum fecistis, et publice legendi officium exer- 
cuistis, et probitatis ac studiorum dedistis exempla maxima, decrevimus 
vos ad lecturam grecorum auctorum, poetarum scilicet et oratorum, in 
hac urbe Neapolis ad publice legendum preficere, freti moribus vestris 
et licteris, et confisi per vos grecarum litterarum doctrina ad frugem 
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aliguam nostrorum dilectissimorum studencium ingenia proventura. Te- 
nore itaque presencium, vos eundem Constantinum ab hodierna in antea 
ad nostri usque beneplacitum facimus, constituimus, decernimus et or- 
dinamus rhetorem in hac urbe Neapolis ac ad eloquencie lecturam exer- 
cendam publice preficimus, cum annua provisione unciarum vigintiguin - 
que, ad rationem LX‘ carlenorum pro qualibet uncia, percipiendarum 
de mense in mense ratam pro rata a Thesaurario nostre curie in civi- 
tate Neapolis. Volentes et decernentes expresse quod dictam annuam pro- 
visionem nostro beneplacito durante, de mense in mensem, consequamini 
et habeatis a prefato Thesaurario nostro, sine ulla exceptione, obstaculo, 
diminutione vel impedimento; vobisque sit stabilis, utilis, et fructuosa 
nullamque senciat diminucionem, impugnacionem vel obstaculum, nec per 
generalem aliquam revocacionem, diminucionem, alteracionem, dilacionem, 
supersessionem , suspensionem aut alium ordinem editum vel edendum, 
edita vel edenda. Eciam si talia essent que specialem exigerent men- 
cionem nisi de presentibus, de verbo ad verbum fieret mentio specialis, 
volumus aliquod preiuditium presenti nostre concessioni generari, sed 
remanere firmam, stabilem et inconcussam. Mandatites per presentes re- 
genti nostram Thesaurariam, tam presenti quam futuro, eiusque vicem 
gerentibus et substitutis ad quos spectat, seu spectabit et presentes fue- 
rint presentate, quatenus non expectato alio ulteriori mandato de dicta 
provisione vobis mensatim incipiendo, a die primo mensis iunii anni pre- 
sentis, integre et sine diminucione, vobis respondeant et faciant cum in- 
tegritate responderi, nostro durante beneplacito, recipiendo a vobis sin- 
gulis vicibus debitas apochas de soluto. Illustrissimo propterea Alfonso 
de Aragonia, duci Calabrie, filio primogenito et generali vicario nostro 
carissimo, nostrum declarantes intentum; mandamus quoque huius Regni 
Magno Camerario et eius locumtenenti, presidentibus et rationalibus Ga- 
mere nostre Summarie, ceteris ad quos spectat seu spectabit, tam pre- 
sentibus quam futuris, et notanter regenti nostram Thesaurariam eiusque 
vicegerentibus et substitutis, ut supra quatenus forma presenti actenta, 
vobis nostro beneplacito durante, de dicta annua et mensuali provisione 
nullum faciant obstaculum vel contradictum. Sed vobis respondeant 
mensuatim et integraliter et in eorum rendendo computo ostensis debitis 
apochis de soluto, in quarum prima tenor presencium totaliter infe- 
ratur, in aliis autem solum fiat mencio specialis dictam provisionem, au- 
diant et admictant, omni contradictione cessante. Et contrarium non 
faciant, si ipse Dux, filius primogenitus et locumtenens generalis, nobis 
‘.morem gerere; reliqui vero gratiam nostram caram habent ac penam 
ducatorum mille cupiunt non subire. In cuius rey testimonium presentes 
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litteras exinde fieri iussimus, magno maiestatis nostre sigillo in pede 
munitas. Datum in Castello Novo civitatis nostre Neapolis, per specta- 
bilem et magnificum virum Honoratum Gaytanum, Fundorum comitem, 
huius regni Sicilie logothetam et prothonotarium, collateralem, consilia- 
rium fidelem nobis dilectum, die primo mensis Junii, anno a nativitate 
domini millesimo cccc°. Lxv°. Rex Ferdinandus — Inichus magnus came- 
rarius. P. Garlon. Dominus Rex mandavit mihi Antonello de Petruciis. 
Registrato in Camera penes Cancellarium, in privilegiorum XV. Super 
quibus petita esecutoria in forma dicte camere, consueta vobis, propterea 
tenore presencium officii auctoritate qua fungimur, dicimus et mandamus 
quatenus forma preinsertarum regiarum licterarum per vos diligenter 
actenta eciam in omnibus inviolabiliter observata. Ipsas preinsertas regias 
licteras ac omnia et singula contenta in eis exequamini et effectualiter 
adimpleatis iuxta ipsarum continentiam et tenorem et contrarium non fa- 
ciatis pro quanto regiam gratiam caram habetis et supradictam penam 
incurrere non optatis presentibus et c. Datum Neapoli in eadem Camera, 
die mr mensis septembris, xm indictionis, 1465. Nicolaus Antonius de Mon- 
tibus locumtenens magni Camerarii. Petrillus substitutus actorum ma- 
gistri ». 


II. 


« COSTANTINI LASCHARI, greci : littera annue provisionis unciarum xxv: 
taxatur, nichil solvat mandato regio ». 


MI. 


« A CostTANTINO de Costantinoble, grech: x1 duc., 1 tarì, x gran; los 
quals lo dit Senor li mana donar per la provisiò sua del mes de se- 
tembre proxime passat: x11 duc, 1 t. ». 


IV. 


« A Costantino de Costantinoble, grech per la provisiò sua del mes 
d’octubre proxime passat: x duc. » 


In. Sigillor. della Somm., vol. VI, c. 534, con la data del 30 ago- 
sto 1465. 


In-vi. Ced. di tesor., vol. XLIII, ff. 169, 221, 227, 288, con le date del 
7 ottobre, primo e 4 novembre, 3 decembre 1465. 


Ta 


» i) x i la PA 
«« A misser CostaNTINO greco: x duc. » 
i VI. 


vi 


via sa- È 
4 «pi « A COSTANTINO duel, da Cela x duc. ». 
Te 


VIA, i 
| ve: \ CostanriNo greco: x duc. ». 

TURI ov 

> CostantINO grech: x duc. » 


IX. 


Erasmo PèRrcopo. 


Ced. di lesor. vol. XLIV, ff. 61 v, 108 v, 147, 220 0, 277 », 
a 2 0, con le date: 4 EOLAO 3 febbraio, è marzo, 15 aprile, 9 maggio, 
È giugno 1466, 


ù RA, s Li , 


ANEDDOTI DI STORIA NAPOLETANA 


- 


Il Cappuccio di S. Antonio 


Nel secolo XVII Napoli ebbe anch'essa una lunga guerra, 
più lunga di quella che nel secolo stesso funestò per tren- 
t'anni mezza Europa. E questa guerra napoletana, nella quale 
battagliarono frati contro frati, e intervennero papi e car- 
dinali, signori di toga e di spada, popolo e vicerè, fu com- 
battuta ad onore del cappuccio di s. Antonio. 

Cominciò nel 1628. Perchè, avendo la città acclamato «< a 
suo padrone s. Antonio da Padova !) » subito nacque una 
grande contesa tra Cappuccini e Conventuali. Dicevano i 
Cappuccini: che « stante l'elezione della Padronanza » la 
statua del Santo che si dovea fare e riporre nel Tesoro del 
Duomo ?) « era bene si fosse fatta non con altra forma 
d’abito che con quella ch’essi vestivano 3) ». Cioè « col cap- 
puccio pizzuto, a piramide, cosito all’abito » ch'era la forma 
più vera ed antica « vestita dal serafico padre s. France- 


1) « Mossa dalle continue gratie che riceveva dalla di lui Imagine 
che si conserva nella chiesa di S. Lorenzo ». Ruini Notizia di quanto 
è occorso în Nap. dal 1667 al 1669 T. IV, Mss. nella biblioteca della 
società Napoletana di storia patria. 

2) Nel 1527 la città fece voto di erigere una cappella nel Duomo 
per riporvi le reliquie di s. Gennaro e le immagini degli altri santi 
protettori. Ma, cominciata a fabricare nel 1608, fu compiuta nel 1637. 
Questa cappella, ornata di statue e di nobilissimi lavori d’arte, anche 
oggi si suole chiamare del Tesoro. 

8) RUBINI Î. c. 
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sco, e dal Santo suo figlio 1) ». Ma su questo dissentivano 
1 frati Conventuali del monastero di s. Lorenzo, detti pure 
frati della scarpa. E invece chiedevano: che la statua avesse 
il cappuccio « tondo, scorciato, a levatora » come essi lo 
usavano, e come asserivano essersi sempre < pintato il cap- 
puccio di s. Antonio ?) ». Surta così, per invidia, la terribile 
disputa, fu per un pezzo dibattuta, senza che a troncarla 
valessero « i molti mezzi termini presi ?) ». Anzi inaspren- 
dosi ancora, e non volendo 1 deputati dei Seggi « essere 
giudici delle cose spirituali, col farsi d’ un santo più che 
d’un altro partegiani 4) » sospeso il possesso della Padro- 
nanza, conchiusero, che fosse rimessa al Papa l'ardua qui- 


‘stione. 


E allora, uscita fuori dai chiostri, la discordia, con le mani 
piene, 


...+. di citatorie e di libelli, 
D’esamine, di carte, e di procure, 


drizzò il volo a Roma. 

Era Papa Urbano VIII, e intorno a lui frati e frati an- 
darono a piatire e a strepitare. Interposero ufficii di persone 
potenti, addussero prove e ragioni, vantarono glorie e mi- 
racoli. E ormai, passate le cose pie dalla devozione all’am- 
bizione, mutato lo zelo in puntiglio, 1’ umano favore venne 
a frapporsi anche nelle faccende dei Santi. Non si trattava 
più di definire quale o qual altra cocolla avesse indossata 
s. Antonio, ma di decidere chi doveva spuntarla in quel 


1) Ivi, e Innocenzo Fumoro Successi histor. raccolti nella sollevat. di 
Nap. Mss. nell'Archivio di Stato. 

2) Fumoro /. c. 

3) RUBINI /. c. 

4) D. F. Carusi Narraz. del tumulto sequito nella città di Nap. P. 1. 
Mss. nella biblioteca della società Napoletana di storia patria. 
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ghiribizzo, se 1 Cappuccini o i Conventuali. Perchè gli uni 
avevano a protettore il cardinale di s. Onofrio, fratello del 
Papa, ch'era stato cappuccino; e gli altri avevano pure di- 
fensori di vaglia, e in quella briga, s' erano collegati ai 
frati Zoccolanti 1). Cosicchè, d’un modo o d’ un altro, po- 
teva la sentenza suscitare un vespaio in mezzo mondo fra- 
tesco. E il Papa, gran Papa politico, fra i tanti impicci che 
aveva, non volle avere anche questo. Confidando nel tempo 
a smotzare quel fuoco, mandò i frati testardi a bisticciarsi 
innanzi alla sacra Congregazione dei riti. E, dato il motto 
d’ordine, che il litigio si ponesse a dormire, quel torpido 
sonno durò per quanto egli visse, insino al 1644 ?). 

Ma in tutto quel tempo vegliarono i frati. Attesero a 
scrivere trattati di polemica, a bandire proteste. Citarono 
libri; lessero pergamene; rovistarono tombe; andarono in 
cerca di vecchi dipinti, di mutili statue, per ritrarne la forma 
più vera del cappuccio; s’assalirono con fiere invettive; inven- 
tarono astuzie per sopraffarsi 3). E un momento parve che 
si dovesse aggiungere un nuovo incentivo a quel contrasto, 
quando, nel maggio 1631, fu vista entrare in Napoli la vi- 
ceregina moglie del conte di Monterey in una lettiga cre- 


1) Fumoro Î. c. 

2) « Non poterono i Conventuali, benchè avessero ragioni più sode, 
mai superar cosa alcuna ». RUBINI /. c. 

3) Non m'è riuscito trovare niuno degli scritti polemici dei frati Con- 
ventuali. Ma vi accenna il P. ZAccHERIA BoERio, il quale, in Appendice 
al T. I, P. II, degli Annali dei frati minori Cappuccini, pubblicò Un- 
dici dimostrazioni della vera forma dell’ habito istituita dal P. S. Fran- 
cesco, in confutazione di quegli scritti, un vero Specimen del genere. 
A difesa del cappuccio a punta, senza lunula o scapulare, vi si allegano, 
tra le tante testimonianze, le immagini di s. Francesco e dei suoi primi 
seguaci, che l’a. fece ritrarre da antichi dipinti, e dai monumenti se- 
polcrali. Per detto dell’ annalista, lo stesso s. Antonio, a toglier via 


ogni contesa, sarebbe apparso nel 1600 ai Cappuccini, vestito con la 
tunica loro, 
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misi scoperta, recando in braccio «< un s. Antonio di legno 
grande e grosso come un figliuolo 1) ». Però il conte e la 
contessa, pensarono invece, ad imporre gravezze, ad arric- 
chirsi ?); e fu per altra via che la stizzosa sfida tornò da 
capo a ravvivarsi. 

Tra quel mentre i frati della scarpa, con denaro raccolto 
dalle elemosine, avevano fatto scolpire e gettare in argento 
un busto di s. Antonio col cappuccio tondo. E avevano 
anche tentato clandestinamente, d’ introdurlo nel Tesoro, 
‘« acciò che con l’atto possessorio si fosse dato un qualche 
termine al lungo litigio *) ». Ma, per disgrazia, il cardinale 
Ascanio Filomarino, arcivescovo di Napoli, aveva pure esso 
un fratello cappuccino *), e tirato da lui ad avversare 1 frati 
Conventuali, li tenne d’occhio, respinse le pretese loro, vi- 
gilò a sventarne gl’ intrighi. E fu un caso strano veramente, 
ch'egli stesso, senza volerlo, li aiutasse a compiere il tiro 
immaginato. 

Ai 5 maggio 1646, i nobili di Capuana, per certi sgarbi 
ricevuti, assalirono il cardinale, l’ ingiuriarono, lo strapaz- 
zarono, gli tolsero a forza le reliquie di s. Gennaro che re- 
cava in processione °). E quella baruffa fu il principio d'al- 
tre contese e d’altri fatti più strepitosi. Per allora, interpo- 


1) Bucca Governo del conte di Monterey. Mss. nella biblioteca Nazio- 
nale di Napoli. 

2) CapecELATRO, Annali p. 93. 

3) Rumi /. c. Ex argento fusili insignem imaginem. De Turri Dissi- 
dentis, descidentis receptaeque Nap. L. 1V « Una ricca e bella statua » 
Racconto vero della sollev. di Nap. Mss. nella bibl. della soc. Nap. di 
storia patria. Dicono che il busto fu opera di Cosmo Fansaga. G. A. 
Garante Guida sacra di Nap. p. 6. Alcune statue dei santi protettori 
disegnate da lui si sa che furono gettate in argento da G. Dom. Vi- 
naccia. De Dominici Vit. dei pitt. scult. ec. T. III, p. 183. 

4) Rugm /. c. Il fratello del cardinale aveva nome Francesco Maria. 

5) De Brasns Ascanio Filomarino e le sue contese giurisdizionali, in 
Arch. Stor. Napoli T. V, p. 729. 
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stosi il Papa, si conchiuse, che una delle chiavi della cappella 
del Tesoro restasse alla città, e l’altra al cardinale; e che 
spettasse al Seggi, compreso il Seggio popolare, d’eleggere 
i cappellani !). Ma sopito alla meglio quel dissidio, rimase 
il malanimo; e i frati della scarpa, cercarono subito di trarne 
profitto. Tanto fecero, tanto dissero, che, nel luglio, i de- 
putati della città, con pubblico istrumento, permisero che la 
statua del Santo, così come era stata scolpita, fosse posta 
nel Tesoro 2). E i frati, giubilanti e gloriosi, nell’agosto, la 
trasportarono col consenso del vicerè, duca d’Arcos, ed anche, 
dice un cronista, col beneplacito del cardinale 3). Ma io du- 
bito che il testardo ed orgoglioso Filomarino, volentieri vi 
consentisse. E credo al più, che, memore ancora degli ol- 
traggi sofferti, simulasse di non opporsi, aspettando miglior 
tempo a far valere il suo diniego. 

Difatti appena saputo che il s. Antonio loro era stato 
messo da banda, i Cappuccini cominciarono a risentirsi. E 
infuriati, ed istigati, senza dubbio, dal cardinale, protesta- 
rono, strepitarono, operarono « alla gagliarda 4 ». Ricor- 
sero a personaggi di gran conto , reclamarono contro lo 
scandolo « in virtù delle capitolazioni del regno °) ». E 
perdurando essi ad agitarsi e la gente a commuoversi « si 


1) Ivi. L’istrumento dell'accordo è riferito nei mutili Annali del Ca- 
Puto Mss. nella bibliot. della soc. Napol. di storia patria. 

2) « Essendogli riuscito il disegno, per mezzo d’ una pubblica stipu- 
lazione sollennemente celebrata a lor favore dai deputati della città, 
ai 16 luglio 1646 ». Rusini /. e. L’ istrumento di consegna, come appa- 
risce dal decreto posteriore della Congregazione dei riti, fu stipulato 
al 1.0 agosto. Ivi. 

3) Ruini .l. c. Anche nel breve d’ Innocenzo X, che citerò qui ap- 
presso, è detto che la statua, previa licentia fili nostri Ascanii, e con 
publico celebrato instrumento, fu collocata nel Tesoro. 

4 Rugini l. c. 

5) Racconto vero della sollevaz. di Napoli l. c. Non so dire di quali 
capitolazioni volle parlare l’anonimo scrittore. 
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venne a tal segno « che la regia giurisdizione vi pose le 
mani 1) ». Il Consiglio Collaterale, pro dono pacis, ordinò a 
Bernardino Belprato, giudice della Vicaria, di recarsi nel 
Duomo a scacciare l’ intruso. E accorsi mastrodatti, birri, 
servienti, invasero la cappella del Tesoro, trassero fuori la 
statua d’argento, la recarono in casa di Andrea Marchese, 
presidente del Collaterale 2); e vi furono scherni, bisbigli, 
fremiti d'ira, al vedere che la sacrosanta immagine era 
« messa in staggina 3) ». E i più maligni dissero, che « s. An- 
tonio come Portoghese era stato carcerato dai Castigliani, es- 
sendo allora viva e molesta la ribellione del Portogallo 4) ». 
Ma s. Antonio non si tenne l’ affronto ; e poco dopo morì 
Andrea Marchese %; e prima che passasse un anno , gli 
Spagnuoli, per poco, non perdettero il regno. 

Intanto i Conventuali « mortificati » dallo scorno « per un 
pezzo erano rimasti senza far altro ». Ma venuto l’ anno 
seguente 1647, approssimandosi il giorno festivo di s. An- 
tonio, 13 giugno « per la sollennità si havea a celebrare » 
chiesero che fosse restituita la statua °). E avutala, in grazia, 
da Ettore Capecelatro, reggente della Cancelleria, al quale 
era stata affidata dopo la morte di Andrea Marchese °), la 


1) Fumoro /. e. 

2) Ivi e RuBINI /. c. 

3) CaRUSI Î. c. 

4) Racconto vero della Sollevaz. ec. I. c. Com’ è noto s. Antonio era 
nativo di Lisbona. Il Portogallo s’ era ribellato al re di Spagna nel- 
l’anno 1640. 

5) Morì ai 18 febraio 1647 in domo professa Societate Iesu. Toppi, de 
Orge CE-IT-p. 60, 

6) RUBINI Î. c. 

?) RUBINI /. c. F. CapECELATRO, dice, che la statua « aveva il Marchese 
già restituita ai Frati ». Diario delle cose avvenute negli anni 1647-1650, 
P. I. p. 157. Ma sbaglia. Invece il De Fiore narra, che i popolani, già 
sollevati, costrinsero il Capecelatro a rendere la statua. Racconto dei 
tumulti di Nap. Mss. nella bibl. Municipale. Ma sbaglia anch'esso. La 
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tennero esposta con pompe magnifiche in s. Lorenzo ; ne 
accrebbero il vanto; ebbero fede in un miracolo. 

E il miracolo fu, che nel luglio sollevossi la plebe contro 
le ruberie dei governanti e contro 1 soprusi dei nobili. Ma- 
saniello regnò per otto giorni come sovrano glorioso 1); e 
dopo, ucciso lui, la plebe si sfrenò ancor peggio. Allora i 
frati della scarpa « vedendo che tutta Napoli era in confu- 
sione, e ognuno faceva quello che più gli gradiva, si vollero 
servire dell'opportunità del tempo, e con laura del popolo 
rimettere la statua nel Tesoro 2) ». 

E il modo fu presto trovato. Un frate Marrama , e un 
frate Raiola, più conosciuto col nome di fra Fumicella, isti- 
garono la plebe contro < le pretendenze dei Cappuccini; 
seminarono gl interessi dei Conventuali, ridussero a buon 
segno il trattato *) ». Secondo l’ intesa 4), molti capitani del 
popolo , simulando muoversi di loro volontà , andarono « 
chiedere al cardinale « che facesse ponere la statua nel Te- 
soro °) ». E avuta risposta < che la causa era in Roma; che 


statua fu restituita con obligo che i frati « non la cacciassero fuori ». 
Racconto vero della sollevaz. ec. l. c. 

) « È divenuto un re di questa città, e il più glorioso e trionfante 
ch’abbia veduto il mondo ». Lett. del card. Filomarino al Papa, in 
Arch. Stor. Ital. T. IX p. 385. 

2) RuguI /. c. 

3) Racconto vero della sollevaz. l. c., che nomina solo « un certo frate 
che per soprannome chiamavasi fra Funicella ». Fumoro, dice, che il 
popolo fu istigato dal « maestro Marrama , e dal P. Rayola per so- 
prannome Funicella » l. c. — CAPECELATRO, senza indicarli, parla dei 
frati « del monastero di s. Lorenzo, che come tutti gli altri frati ge- 
neralmente in queste rivolture laidamente e con poca carità cristiana 
si diportarono ». Diario P. I p. 157. 

4) Racconto vero ecc. l. c. « senza però farlo sapere alla piazza del 
popolo , cioè all’ eletto e ai capitani delle strade ». — E « così uniti 
tutti li frati conventuali, quali dicevano di tale trattato non saper 
nulla, ma essi macchinarono quanto si fece ». ivi. 

Di Io, 
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il Papa era padrone, e niuno poteva metterci mano » in- 
sistettero. « Seppero tanto rappresentare » che « per levar- 
seli dinanzi » il cardinale conchiuse: « giacché volete por- 
tarla, portatela ». Però, quelli, nemmeno contenti, soggiun- 
sero: « supplichiamo V. E. a concederci di portarla proces- 
sionalmente ». E allora si contrastarono. Ascanio gridava: 
che non l’ avrebbe permesso mai « perchè non era solito 
farsi ». Gli altri replicavano: < che sì; ch’ erasi fatto pei 
Santi protettori ». E negandolo sempre il prelato, con dire, 
che dessero prova del quando e del come erasi fatto in si- 
mili casi 1), si accalorò l’alterco. Ma fu interrotto dal tu- 
multo della gente che s’era affollata intorno al palazzo del 
cardinale, dagli urli di minaccia. E allora Ascanio in vista 
del pericolo che correva, cacciò via i capitani borbottando: 
« fate quel che volete 2) ». 

E il giorno stesso, 15 agosto, la plebe corse alla chiesa 
di s. Lorenzo. Si raccolsero « i fratelli della compagnia di 
s. Antonio 8) » si posero in fila 1 Conventuali, e messe in- 
nanzi le croci « con ceri, con canti di musica e suoni 4) » 
fu portato in processione il Santo sotto un gran pallio °). 
Per via si aggiunsero altre genti, altre squadre di armati 
con le bandiere °), e la folla rumorosa andò sino al palaz- 


1) Ivi. 

2) Ivi. 

3) CAPECELATRO Î. c. 

4) Fumoro Î. c. 

5) Ivi. Per errore RuBini, dice che la processione avvenne il 14 a- 
gosto. E con errore più grave, il De TuRRI /. c. scrive, che fu fatta 
nel giorno della festa di s. Antonio , 13 giugno. Invece T. pe FIioRE 
Race. dei tumul. di Nap. Mss.nella bibl. Municipale, sbagliando anche 
esso, narra, che i popolani « tumultuosamente andorno dal reggente, 
e avuta la statua la portorno in processione ». 

6) « Ma come una piccola palla di neve spiccatasi da cima di un 
monte, prendendo tuttavia nuova materia per lo camino, giunge fatta 
grandissima nelle falde difiesso, unendosi sempre nuova gente e com- 


Ms: PO 


zo del viceré. Scese al largo del Castello, dov’ era « la guar- 
diola 1) » e dove successe una disgrazia. Tra gli Spagnuoli, 

che s’ erano fuori schierati in riga, uno che chiamavasi A- 
tonio, e che, per voto fatto al Santo , s' era guarito da 
lunga infermità, volle onorarne la statua, mentre passava. 
Sparò l’ archibugio , senza sapere ch'era carico a palla, e 
fatalmente uccise Benedetto Guadagno, un dottore, che da, 
quattr anni inchiodato a letto dalla podagra, trascinandosi, 
s’ era messo a guardare dalla finestra 2). E fuvvi un subu- 
glio. Ma carcerato lo Spagnuolo, che si giocò la vita 3), la 
processione riprese il camino. Traversò la piazza dell’ Olmo, 

le vie del Pendino , e ad ora tarda della notte giunse al. 
Duomo *). Allora apparve uno spettacolo grandioso e fanta- 
stico; più che ventimila persone %) accalcate nel largo, nei 
vichi vicini. Innumerevoli fiaccole e candele che gittavano 
luce su quella massa confusa di donne, di fanciulli, di vec- 

chi, di lazzari, di banditi. E frate Marrama, e fra Fumicella, 

che facendosi largo in mezzo alla folla, si spingevano in- 

nanzi ‘). 


pagnie di soldati popolari con le loro bandiere, che se ne contarono ben 
diciotto, con la processione vennero. ». CAPECELATRO Î. c. 

) Chiamavasi anche Galitta, ed era un posto di guardie che stava 
di fronte alla chiesa di Monserrato. 

2) Fumoro /. c. DonzeLLI Partenope liberata p. 81, 82. De Turri /. c. 
p. 135 — DE Sanms, Ist. del Tumulto di Nap. T. I, p. 72, dice che Be- 
nedetto Guadagno era un dottore in medicina. 

8) Imprigionato in quell’ istante al di seguente fu impiccato. FuDoro 
I. c. il quale lesse il cartello « che li si attaccò al petto: « questo è 
Antonio Lopes, si è appiccato d’ordine di S. E. per aver ammazzato 
il dottor Benedetto Guadagno ». 

4) « Passate le due ore di notte » CAPECELATRO /. €. 

5) « Al numero di ventimila persone tra uomini e donne, essendo 
in Napoli grandissima la divozione verso il Santo ». Ivi. 

6) Fumoro scrive, che le chiavi della cappella del Tesoro furono con- 
segnate « con l’assistenza dei due nominati Marrama e Rayola ». 
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Però, trovata chiusa la cappella del Tesoro 1), mutossi la 
scena; al canti devoti, successero grida di rabbia. E la « sol- 
datesca popolare, alberando le insegne, sparò colpi di mo- 
schetto 2) » e i più furiosi corsero alla casa di Fabrizio Boz- 
zuto, nobile di Capuana, che custodiva le chiavi. Lo costrin- 
sero a consegnarle, e «< senza che huomo alcuno dello im- 
perioso sopravanzamento querelar si potesse 8) » s. Antonio, 
col suo cappuccio tondo , rientrò in trionfo là donde era 
stato espulso con vergogna. Nè il popolo fu pago. Divenuto 
sovrano volle rivendicare i dritti suoi anche sul culto dei 
Santi 4). E dicendo, che « quella machina eccelsa del Tesoro, 
s'era Inalzata col sangue delie sue fatiche, con particella 
del dazio delle farine ch’esso solo aveva pagato *) » scacciò 
e rimosse da ogni ufficio i cappellani degli altri cinque Seggi 
nobiliari. Pretese anzi eleggerli tutti di suo arbitrio, e tolta 
la consegna delle sacre reliquie, e degli arredi preziosi, pose 
lazzari armati a guardia delle porte, vietando ai nobili e 
al civili d’entrarvi. Tanto che i Santi protettori, per un tem- 
po, < altre preghiere fuorchè quelle di huomini dozzinali non 
ascoltarono ‘) ». 


1) Fumoro Î. c. 

>) Ivi. 

3) Carusi /. c. I tumultuanti non vollero ricevere le proteste di Fa- 
brizio Bozzuto, Racconto vero della sollev. ec. L. c. 

4) Il popolo aveva preteso che fosse riaperta la chiesa di s. Onofrio 
che trovavasi serrata per differenze di giurisdizione. CAPECELATRO l. c. 
p. 153. E nel giorno seguente alla processione di s. Antonio, corse ar- 
mato alla chiesa di s. Aniello ad assalire i padri Lucchesi accusandoli 
di aver tolto di là quel sacro corpo, e d’averlo inviato nella loro pa- 
tria. Ivi p. 164. E poi nelle capitolazioni del 20 agosto volle che altri 
dieci Santi si dichiarassero protettori della città. Ivi p. 210. 

5) CARUSI /. c. 

6) Ivî. In segno della padronanza del popolo, in mezzo all’arma della 
città, scolpita sulle mura della cappella, e impressa sugli arredi, fu 
incisa o segnata la lettera P. Ivi, e Fumoro /. c. Scrive il CAPECELATRO, 
che i popolari volevano che della cappella avessero cura i canonici e 


Anno XX, 23 
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Riposta così la statua di s. Antonio al luogo suo « con 
tutti i requisiti necessarii per l’atto di possesso » premeva ai 
Conventuali «< che quell’atto fosse roborato con atto ponti- 
ficio 1) ». Nè stentarono ad ottenerlo. Il nuovo Papa, Inno- 
cenzo X, era un Papa più alla mano, e aveva anch’ esso 
rivolti gli occhi su Napoli, ora che nel regno le cose s’ in- 
garbugliavano, e non poteva prevedersi quello che dovesse 
avvenire ), Perciò, quando in nome del popolo, i frati della 
scarpa, gli fecero scrivere una lettera, rispose subito ai suoi 
« diletti figli » lodandoli del loro fervido zelo verso i Santi. 
E mandò un breve, nel quale, ad futuram rei memoriam, 
rammentato il litigio ch’ era surto per l’ immagine di s. An- 
tonio, e il sequestro della statua d’ argento od certarum per- 
sonarum contentiones, dichiarò di accogliere il voto del po- 
polo. Prosciolse singulares personas a quibusvis excommuni- 
cationis, suspectionis et interdicti, alvisque ecclesiasticis senten- 


il clero del Duomo; ma che avvisati da Pietro Caravita, del danno che 
si facevano loro medesimi, mutarono pensiero, Z. c. p. 157. Nè sembra 
improbabile, che, sottomano, il cardinale s’adoprasse a far escludere 
i nobili dalla custodia del Tesoro « per maggiormente mortificarli » e 
vendicarsi delle ingiurie patite nel 1646. Racconto vero della sollevaz. 
eci-li ce. 

)) Rugmi /. c. Per fare quell’atto di consegna « i popolari per forza 
fecero trattenere i canonici col vicario, acgiò ricevessero la statua ». 
Racconto vero della sollev. ec. I. c. E nel breve d’ Innocenzo X si legge, 
che la statua fu consegnata capitulo, et canonicis, et clero, et thesau- 
rario sub certis in instrumento publico coelebrato expressis conditianibus. 

2) Francesco Patti, inviato da Gennaro Annese a Roma, aveva se- 
gretamente conferito con la famosa d. Olimpia, per indurre il Papa 
ad impadronirsi del regno, ma Innocenzo, si mostrò perplesso. BARON 
de Modène Mémoir. p, 163. Però altrove si legge, che avuta notizia 
della sollevazione di Napoli, lasciò travedere une ambition oubliée depuis 
longtemps... Il ne parloit plus que de ses droits... soutenant qu’ il avoit 
droit à revendiquer la suzerainetè du royaume. Dispaccio in cifra dell'abate 
Bentivoglio al cardinale Mazzarino. v. Le Duc de Guise à Naples (Paris 
1825) p. 130. | 
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tiis, censuris, et poenis a jure vel ab homine quavis occasione 
vel caussa latis. E decretò che, dicta statua argentea, eius- 
demque s. Antonti perpetuo stet et conservetur in sacrario seu 
Thesauro Ecclesiae Metropolitanae*). 

Ma valse poco quell’ampia benedizione del Papa. Asca- 
nio Filomarino, non aveva obbliato che, a suo dispetto, la 
statua era stata introdotta nella cappella. I nobili si ram- 
mentavano che i cappellani loro, con quel pretesto, erano 
stati espulsi e vilipesi. Gli Spagnuoli avevano a mente, che 
s. Antonio era stato il patrono della plebe sollevata. E quando, 
dopo un viluppo intricato di cose, fu spento l’ incendio che 
pareva dovesse subbissare il regno, il Santo dei Conventuali, 
inquisito , reietto come ribelle, subì anch’ esso la triste 
sorte dei vinti. 

Allora di nuovo i Cappuccini, che « con molta lode di pa- 
zienza, avevano sopportato 1 soprusi ?) » cessati i tumulti di 
Napoli « insorsero a ripigliare la lite. E col favore del car- 
« dinale arcivescovo , comparsi a Roma, apportarono che, 
« stante non erano state intese tutte le Piazze 3) per il pos- 
< sesso’ del Santo Padrone, et che solo da pochi et non da 
«< tutto il popolo si era scritto al Pontefice per la confer- 
« ma, restava nulla la Possessione , et sorrettizio il breve 
« con ogni altra licenzia ottenuta così dall’ arcivescovo, 
« come dal Vicerè in quell’ atto. Anzi, che essendo man- 
« cante la statua di reliquia del Santo, non dovea in conto 


1) Il breve si trova integralmente riferito da RusInI /. ce. Il Papa in- 
giunse ai giudici ordinarii, delegati del palazzo apostolico, legati a la- 
tere e cardinali di osservarlo. Sancì che fosse irrita e nulla l’ opposi- 
zione se a quoquam auctoritate scienter vel ignoranter contingerit atten- 
tari. E volle che il breve avesse effetto non obstantibus constitutionibus 
et ordinationibus Apostolicis, consuetudinibus, privilegiis etc. Il breve è 
la data del 4 settembre 1647. 

2) DE SANTIS 4. c. 

3) I Seggi. 


« 
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alcuno conservarsi nel 7'esoro, dove si ricevevano le sa- 
crate reliquie nelle statue degli altri santi Padroni. Ét 
perciò, come tale era convenevole levarsi di là, et di nuovo 
riporsi in s. Lorenzo 1) ». 

Indarno i Conventuali « fecero chiaro, che non solo le 
Piazze furono tutte intese nel possesso del Santo, posto 
che i deputati di esse ne avevano accettata la statua, e 
anche il popolo tutto, mentre radunato insieme (et fu di 
gran meraviglia vederlo così numeroso) nell’ istesso giorno 
della possessione ne haveva pomposamente accompagnata 
la processione ». Indarno « per chiuder totalmente la bocca 
agli avversarii, procurarono di haver in lor potere qual- 
che reliquia del Santo. Et ottenutone , a forza di pre- 
ghiere, un deto dalli PP. Conventuali di Orvieto , per 
mezzo del P. Maestro fra Michelangelo Catalano da Santo 
Mauro, generale del loro Ordine, lo presentarono al car- 
dinale arcivescovo, acciò 1’ havesse riconosciuto conforme 
lo palesavano le autentiche, et pol riposto nella statua ?) ». 


Il Filomarino, adesso che spirava altro vento, ripresa bal- 
danza, aveva fatto riporre privatamente la statua di s. An- 
tonio nella sagrestia del Tesoro. E per far cosa grata ai Cap- 


puccini, con tutto che havesse approvata per vera la reli- 
quia, non la volle ricevere ». Anzi « diede tempo ai Cappuc- 
cini che con altre opposizioni si fossero difesi a Roma. Et 
per dargli più vigore, e perchè restasse maggiormente 
intorbidato 1 atto possessorio delli contrarii, fatta fare 
elemosinaliter dal Corriere Maggiore Principe di Cellam- 
mare *) una bellissima statua di argento del Santo con 
l’abito di Cappuccino, del quale con l’autorità cardinalizia 
s1 ottenne anche reliquia, volle che, non solo ad imita- 


1) RUBINI È. c. 
2) Ivi. 
3) Nicola Giudice. 


— 349 — 


< zione di quella dei Conventuali, si conservasse nella sacri- 
< stia della sua chiesa arcivescovile, ma che si esponesse poi 
« per sua devozione, insieme con l’altre statue dei Santi 
« protettori nell’ altar maggiore della stessa cattedrale in 
« giornata che si celebrava la festività del glorioso s. Gen- 
« naro principal Padrone !). 

Ma pervenuta questa notizia ai Conventuali « vedendo 
« quanto gli era pregiudiziale la pubblica esposizione di que- 
<« sta nuova statua fra gli altri Santi protettori , unitisi coi 
« PP. Zoccolanti, nel giorno che sl pretendeva havesse. a 
« comparire, parlarono risentitamente al cardinale. E fatti- 
« gli chiari gl’ inconvenienti e le risse haverebbero possuto 
< nascere dal vedersi esposta in pubblico la statua, lo di- 
« stornarono da quel pensiero ?) ». 

E a stento vi riuscirono. Ma Ascanio s’ostinò a non voler 
permettere, che nella statua loro, come chiedevano, fosse 
riposta la sacra reliquia del dito di s. Antonio. E perciò, 
quando fu assunto a Padrone della città anche il beato Gia- 
como della Marca 3), e la sua statua, insieme a quelle degli 
altri Santi protettori, fu portata in giro, solamente il busto 
d’argento dei Conventuali, quasi fosse immagine profana, 
venne lasciato in disparte *). Nemmeno valse che 1 frati della 


1) RuBuNI .. c. 

Di Io. 

3) Il corpo del beato s. Giacomo trovavasi sepolto nella chiesa di s. 
Maria la Nova. Nel 1631, durante il terribile incendio del Vesuvio, i 
zoccolanti ne avevano trasportato lo scheletro in vista del monte, e il 
P. Guardiano, reggendone la mano, per tre volte con essa aveva fatto 
il segno della croce. Dovendosi ora trasportarne la statua nel Tesoro 
il P. Provinciale, di nuovo esumato lo scheletro, lo fece distendere 
sopra l’altare della sua cappella. E con una forbice d’argento ne recise 
una costola, e per forza la richiuse dietro il collo della statua in una 
cassettina, che ancorchè stretta, per miracolo allargossi. DELLA PoRTA 
Cause di stravaganze Mss. nella bibl. della società Napol. di storia patria. 

4y Ivi. 
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scarpa ricominciassero a litigare innanzi la Congregazione 
dei riti !). Il litigio, come l’altra volta, frastornato, inter- 
rotto, per anni ed anni prolungossi. Intanto, tra quegli anni 
moriva Innocenzo X, e succedevagli Alessandro VII. Si mu- 
tava il governo di quattro vicerè. Altri flagelli funestavano 
il regno. Una terribile pestilenza, desolava, spopolava Na- 
poli, uccideva un gran numero di Cappuccini ?), estingueva 
la memoria dei tempestosi moti popolari, di frate Marrama, 
e di fra Funicella. E, in mezzo a tanta mutazione di tempi, 
d’interessi, di passioni, rimasto solo superstite, il cardinale 
Filomarino, proseguì egli solo a contrastare a tutti con per- 
tinace caparbietà. 

E anche dopo che un influsso più benigno, chi sa per quale 
via, ridiede animo ai Conventuali; continuò a combatterli. Nè 
bastò che, in loro favore, gli eletti della città facessero un 
voto alla Congregazione dei riti, e ottenessero il decreto - 
di conferma al breve d’ Innocenzo X. 3). Il cardinale che 
nelle lotte di giurisdizione, s’ era riso dei bandi, e aveva 
sfidate le minacce dei vicerè 4; ancora più si rise delle sen- 
tenze della Curia, e rifiutossi d’accettarle e d’eseguirle, Fu 
necessario che di nuovo si scrivesse a Roma, e che da Roma, 
il 26 giugno 1666, di nuovo gli s’ intimasse un altro decreto 
cum praecepto inviolabilis observantiae *). & allora Ascanio, 


1) « Fatto palese alla Sacra Congregazione dei riti, quanto erano in- 
giusti i mezzi che usavano i Cappuccini per arrivare al loro intento ». 
Ruginr Î. c. 

2) Nel 1656 v. Ragguaglio dell'operato de’ frati Cappuccini in aiuto del 
Lazzaretto istituito nella città di Napoli MSs.nella bibl. Brancacciana. 

3) Rugini I. c. Il decreto fu diretto al cardinale Filomarino. 

4) De BLasns Asc. Filomarino e le sue contese giurisdizionali L. c. 

5) Questo nuovo decreto si legge nel Mss. di RuBINI /. c. Ricordato 
il breve d’ Innocenzo X, l’ istrumento di possesso, il voto nonnullorum 
Deputatorum, e il libello presentato dal Padre Maestro Angelo de Sonnino 
generale procuratore di tutti i Conventuali, la sacra Congregazione, 
auditis oppositionibus ne dum Deputatorum, sed etiam RR. PP. Cappuc- 
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pose innanzi altri pretesti, altri impacci, disse che «< non era 
stato volere di tutte le Piazze l’accettare la statua dei Con- 
ventuali 1) ». E quando i Seggi, meno quello di Nido, con- 
fermarono il loro voto, che si desse il possesso alla statua 
del Santo, impedito con « mortificazione universale per lo 
spazio di tanti anni 2) » inventò altre scuse, trovò altri in- 
dugi, riuscì con ogni arte a protrarre l’ esecuzione del de- 
creto ancora per mesi e mesi. Nè può immaginarsi a quale 
più strano mezzo sarebbe alla fine ricorso, per mantenere 
il suo puntiglio e per escludere l’ inviso s. Antonio dalla 
Padronanza. Ma prima che altra forza giungesse a vincerne 
la resistenza, aggravato dall’ età, ai 3 novembre, quasi no- 
vantenne, il bizzaro prelato moriva « per estinzione di ca- 
lore 3) ». E così dopo che « tanto reo tempo si volse » il 
cappuccio rotondo trionfò sul cappuccio puntuto. 
Vacando a Napoli la sede arcivescovile, la Congregazione 
dei riti, commise a Bernardino Rocci Nunzio apostolico di 
far collocare il busto d’argento nella cappella del Tesoro 4). 
E al primo febraio 1667, rinchiusa la reliquia del dito, 
la statua di s. Antonio « alle 22 ore, processionalmente 


cinorum super habitu, censuit supradictas literas Apostolicas omnino exe- 
quendo esse. Ed ordinò che si scrivesse al Filomarino pro omnimoda ple- 
naria et integra illarum' executione. 

‘) Rusa /.‘c. 

2) Il voto fu trascritto dal Rusmi. S'astenne il Seggio di Capuana 
« per essersi più volte dichiarato a favore dei Conventuali ». Il Seggio 
di Nido « fu disfavorevole ». Gli altri concordemente approvarono il 
decreto, e dichiararono di voler obbedire a quanto « dalla sacra Con- 
gregazione si fosse ordinato senza haversi a ingerire, per esser ma- 
teria mera ecclesiastica » Ivi. 

3) Fumoro Giornali Mss. nella bibl. nazionale di Napoli. Morì in età 
« d’anni 84 e forse 86 » Ivi. 

4) Rusini /. c. La lettera della sacra Congregazione al Nunzio fu 
scritta il 15 gennaio 1667. E vi si ripete la decisione presa utraque 
parte informante, nempe pro Cappuccinis fratre Clemente Simonello, et 

pro Conventualibus fratre Angelo dé Sonnino. Ivì. 
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dalla sacrestia della cappella fu recata sull’ altare maggiore 
della cattedrale. Così poi riverita con l’ orazione solita e 
incensata, la condussero al suo luogo < essendo incontrata 
<« et ricevuta alla porta di esso dalla statua di s. Gennaro 
« principal Padrone, con l’onoranza della mano destra 1) ». 
E infine accolta col Te Deum « cantato da esquisiti musici » 
rimase ivi, col patto che i deputati, la dovessero ogni anno 
consegnare al frati nel giorno festivo di s. Antonio e per 
tutta l'ottava. 

Tuttavia, a quel punto, per poco non s’animò un? altra 
contesa. La città « che per lungo spazio di tempo era stata 
con soli sette protettori, in meno spazio di dieci anni, ne 
aveva fatti più di altrettanti 2) ». E trovandosi ora sedici 
statue nel Tesoro, fu disputata « la precedenza del luogo » 
tra s. Antonio e s. Francesco Saverio , ch’ era il Santo dei 
Gesuiti 3). I frati Conventuali, richiamavansi al dritto an- 
terlore di possesso ; e gli avversari loro opponevano, che 
non era valido il dritto d’ un possesso tante volte turbato 4). 
E veramente il caso appariva quistionabile assai. Ma alle 
ragioni dei Gesuiti, aggiunto il favore ch’ essi avevano sa- 
puto procacciarsi; risoluto il dubbio, in lor vantaggio , 
s. Antonio dovette rassegnarsi a comparire ultimo tra le 
immagini dei Padroni. 


1) Rougini /. €. 

2) CapEcELATRO Annali p. 183. Primi Protettori erano stati i ss. Gen- 
naro, Agrippino, Agnello, Aspreno, Eufebio, Severo, Attanasio. 

3) RouBiNI /. c. S. Francesco Saverio fu eletto a Padrone, per voto 
fatto durante la peste del 1656. E allorchè la statua fu portata al 
Duomo, accompagnolla il vicerè Conte di Castrillo. I Gesuiti, in quel- 
l'occasione avevano fatto avanti alla loro chiesa un superbo Teatro con 
archi e pitture che rappresentavano i miracoli del Santo. « Ma una 
pioggia con vento SREOHA, lo ruinò in una notte ». LARINO Le E- 
roîco ec. T. III, p. 5 

4 RUBINI Ì. €. 
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Però quel torto il Santo non se l’ebbe a male. Dal no- 
vembre dell’ anno precedente, dirotte pioggie, avevano alla- 
gata Napoli, imondati i dintorni, distrutti i seminati. E in- 
vano da ogni chiesa erano uscite processioni ; invano le 
immagini reputate più miracolose, s’ erano esposte; il dilu- 
vio, per tanto, non era cessato 1). Ma ecco che, al primo 
febbraio, nel giorno medesimo in cui s'era dato il possesso 
alla statua di s. Antonio, diradaronsi le nuvole, cominciò 
a vedersi la bonaccia ; cosicchè il Santo fu applaudito da 
tutta la città. E si ripresero gli spassi carnevaleschi, inter- 
rotti dalle pubbliche penitenze , e dalle pioggie continue. 
E avutone permesso dal vicerè, per comandamento dell’e- 
letto del popolo, comparvero mascherati ai 6 febraio « 1 
Pollieri, i Sosamellari, 1 Fruttaroli, e i Palliatori delle fosse 
del grano ?) ». Ritornò l’ allegrezza; e il popolo, che nulla 
obblia, sempre più tenne in onore s. Antonio e venerollo co- 
me suo speciale protettore. Nè fu colpa del Santo, se pel 
fortuito incontro della sua festa, al 13 giugno, piacque al 
cardinal Ruffo nel 1799 attribuirgli il vanto della vittoria 
riportata in quel giorno, e il nome di protettore della regia 
tirannide 3). 


1) RuBinI l. c. 

2) Ivi 

3) Invocato s. Antonio patrono del giorno, il cardinale fece muovere 
contro Napoli le torme della Santa fede. CoLuettA Stor. del Reame di 
Nap. T. I. cap. 3. E al 1 agosto, per rendere grazie al Santo, fu can- 
tato in s. Lorenzo un Tedeum con musica di Paisiello De BLasus Un 
autog. di Paisiello in Arch. stor. Nap. T. IX p. 306. 


, 


ERRATA- CORRIGE 


Nell'articolo « Z Quinternioni feudali » (v. fasc. prec.) a pag. 
14 v.° 19, ov'è scritto: determinativi si legga: ordinativi ; a pag. 
19 v.° 9, ov'è scritto: che sta proprio quello compilato da Se- 
bastiano Sergio si legga: che sia un primo spoglio, che Seba- 
sttano Sergio fece dei Quinternioni. Ivi, v.° 14, ov'è scritto: 
quelli molto ampit di Vincenzo Sergio tuntore si legga: quelli 
di Vincenzo Sergio iuniore (nei quali è copiato il repertorio, 
che più non esiste, di Sebastiano). Ivi, nota 2.* v.° 3, ov'è scritto: 
che il repertorio leggasi: che quel libro. 
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LVII. 


Regine Sicilie recommendatio pro Ecclesia Cassinensi (Id. f. 192). 
Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Cum Ecelesiam Cassinense ex certis rationalibus causis ipsius 
utilitatem et reformationem cernentibus ad manus nostras duxerimus 
retinendam et circa recuperationem conservationem et augmentum 
honorum et jurium ipsius intendamus solicitis studiis efficacem o- 
peram adhibere, Serenitatem tuam rogamus attente ac in domino 
exhortamur quatenus pro divina et nostra ac apostolice sedis re- 
verencia ecclesiam ipsam ac dilectos filios Raymundum Chabaudi 
Cariloci et Laurentium de Berra de Saletis Aptensis et Regensis 
Diocesis prioratuum priores ordinis sancti Benedicti Vicarios et 
Administratores ejusdem ecclesie suscipias propensius commendatos, 
ac ipsis assistas favoribus et auxiliis oportunis. Ceterum cum prout 
fide digna relatione percepimus Justiciari] tui in Terra laboris contra 
juris debitum et bonas consuetudines in Regno tuo hactenus ob- 
servatas dictam Ecclesiam ac ejus: monachos servitores et vassallos 
nimis gravent, in terris et castris ejusdem ecclesie nimiam resi- 
dentiam faciendo, et dicti vassallis eorum victualia et alia bona 
auferendo et alia dampna quamplurima inferendo ac quod deterius 
est monachos et clericos ipsius ecclesie captivando et afficiendo 
tormentis, in grande ipsius ecclesie libertatis, precibus nostris adi- 
cimus quod ad hujusmodi mala. evitanda reginalis excellencia velit 
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in terris castris et locis in quibus eidem Ecclesie jurisdictio com- 
petit aliquos probos viros quos Vicari} et Administratores predicti 
duxerint nominandos in Capitaneum Judicem et Notarium deputare 
ut provide retributionis eterne premia et apud nos qui ad dictam 
ecclesiam singulari dilectione afficimur, et ad ipsius statum prospere 
dirigendum et ejus commoda procurandum ex speciali cura quam 
de illa suscepimus specialius astringimus laudem et gloriam uberius 
merearis. 


Dat. Avenion. III Kal. Septembris. Anno Tercio. 


LVII. 


Regine Sicilie quod Petrum olim Neapolitanum nunc Ebredunensis 
Archiepiscopum 1) libere de Regno permittat exire et ei provideat 
de securo conductu (Reg. 247, f. 146). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Iustri Salu- 
tem. Etc. 

Cum venerabilem fratrem nostrum Petrum olim Archiepiscopum 
Neapolitanum qui quantum nobis dilectus existat ad tue celsitudini 
notificare curavimus, nuper ad ecclesiam Ebredunensem de fratrum 
nostrorum consilio duxerimus transferendum preficiendo eum illi in 
Archiepiscopum et pastorem, Serenitatem tuam hortamur attente 
districte mandantes quatenus ipsum Archiepiscopum ejusque offi- 
ciales et familiares cum omnibus animalibus et rebus et bonis eo- 
rum per mare vel per terram libere et expedite de tuis Regno et 
terris exire permittas, eis de securo conductu, si illum a te peti- 
verint, per dicto Regnum et terras pro nostra et apostolice sedis 
reverencia providendo diligenterque attendas quod eisdem Archie- 
piscopo , officialibus et familiaribus nulla lesio inferatur, quia si 
inferretur, quod absit, esset contra te et tuos vehemens suspicio 
lesionis, nosque talem faceremus proinde vindictam quod cederet 
ledentibus ad penam et aliis in exemplum. 

Dat. Avenion. VILI Idus Septembris Anno Tercio. 


1) Pietro, già arcivescovo di Vienna nel Delfinato, al 9 gennaio 1363 
trasferito alla Sede di Napoli, e alla fine del 1365 all’ arcivescovato di 
Embrun, fu eletto poi cardinale dall’antipapa Clemente VII. 
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BE 


Regine Sicilie quod Ducem Andrie et Comitem Angloni hortetur 
diligenter restituere certa bona hospitalis per ipsos indebite occupata 
(Id. f. 147). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Nuper pro parte dilectorum filiorum Magistri et Conventus ho- 
spitalis sancti Johannis Jerosolimitani nobis fuit conquerenter ex- 
positum quod dilecti fili] nobiles viri Franciscus de Baucio Dux 
Andrie Castrum de Graygniono et Guillelmus Comes Angloni Ter- 
ritorium Saratelle et Siverani ad ipsum hospitale pertinencia pleno 
Jjure longo tempore tenuerunt et detinent occupata in animarum 
suarum periculum et predicti hospitalis non modicum detrimentum. 
Quare fuit nobis pro parte predictorum Magistri et Conventus hu- 
militer supplicatum ut eis super hijs providere de oportuno remedio 
dignaremur. Nos igitur predictorum Ducis et Comitis animarum 
saluti, et ipsius hospitalis indempnitati consulere cupientes , Sere- 
nitatem tuam rogamus attente ac in domino exhortamur mandantes 
quatenus pro divina et nostra ac apostolice sedis reverencia justicie 
quod intuitu predictos ducem et comitem salutaribus monitis inducas 
ut dilecto filio Gaucherio de Bastida rolandi ejusdem hospitalis no- 
mine recipienti effectualiter et absque more dispendio restituant ca- 
strum et territorium supradicta. y 

Dat. Avenion. VII. Idus Septembris Anno Tercio. 


LX. 


Regine Sicilie regraciande de oblatis per cam si dominus noster 
velit ire Romam (Id. f. 150). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Litteras reginales nuper nobis per Ambaxiatores tuos existentes 
in Romana Curia presentatas in quibus de transitu nostro ad Ur- 
bem quem futurum audiveras tue leticie jubilum reserasti benigne 
recepimus et cum immensa nostre mentis exhylaratione ipsarum no- 
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tavimus intellectum , letamur siquidem Carissima filia de tua pro 
hujusmodi transitu oblatione magnifica, sed multo magis in tui fi- 
lialis affectus quem in hoc et aliis nobis devotissima exhibes promp- 
titudine delectamur oblationem itaque acceptantes eandem proinde 
tue liberalitati copiosas graciarum referimus actiones. Nec tua cel- 
situdo miretur, si quod in hac parte audisti ex fama volatili tibi 
si verum foret prius non duximus reserandum. Nam licet sit nostri 
propositi dictam Urbem, Deo previo visitare, tamen cum incertum 
fuerit et sit tempus ad impletionis ipsius propositi id tibi nequi- 
vimus nec possumus intimare. Sed cum tempus asseruit quod de 
oblatis provideas reginalem magnitudinem requiremus 1). 
Dat. Avenion. Kal. Octobris. Anno Tercio. 7 


LXI. 


Regine Sicilie recommendatio pro Sixto de Alifia quam ad Ro- 
manam Curiam destinaret (Id. f. 152). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Dilectus filius Sixtus de Alifia nuncius tuus lator presentium ad 
sedem apostolicam destinatus quedam pro parte tue magnitudinis 
nobis jam diu exposuit fideliter et discrete, illaque fuit solicite pro- 
secutus ipsum itaque tam sue bonitatis obtentu quam consideratione 
dilecti filii nobilis viri Nicolai de Alifia Militis Cancellarij tui et 
consanguinei sui, quam ob suam fidelitatem et sufficienciam ac sin- 
cerum affectum quam ad te et bonum publicum gerit benevolencia 
speciali prosequimur tue magnitudini commendamus, eidemque Sixto 
quedam tangencia tuum statum et commodum per eum tibi ex parte 
nostra referenda commisimus cui super hijs adhibeas plenam fidem. 

Dat. Avenion. VI. Kal. Octobris Anno Tercio. 


1) La lettera alla quale il papa allude, e nella quale tra V’altre cose 
Giovanna s’offriva di ospitarlo in Napoli, fu edita dal Camera Elocubr. 
stor. dipl. ec. p. 262. 
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LXII. 


Regine Sicilie qua inhereat consiliis Egidii Epi. Sabinensis Ap.°° 
Sedis Legati ad Regnum suum accedentis (Id. id.) 1). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie lustri Salu- 
tem. Etc. 

Sepe hactenus displicenter audivimus quod licet tui Consiliari; 
sint providi et fideles, tanto tamen est inter eos parcialitas quod 
‘interdaum bona consilia per alios contrarios ex simulctate vel invidia 
impugnantur, et in suo valituro impediuntur effectu. Et propterea 
nos considerantes te sano et provido consilio in tuis agendis arduis 
sepius indique tibi paterne consulimus, quod venerabilis patris no- 
stri Egidi) Epi. Sabinensi apostolice sedis Legati nnnc in tuo Regno 
degentis utaris consiliis et eisque absque dubio erunt sana filiali- 
ter acquiescas. 


Dat. Avenion. VI. Kal. Octobris Anno Tercio. 
POGLIT? 


Regine Sicilie quod Jacobo Ceva ejus Consiliario de stipendiis 
suis condignam faciat solutionem impendi (Id. f. 153). 

Carissime in Cristo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Dudum pro dilecto filio Jacobo Ceva Legum Doctore in Romana 
Curia advocato et tuorum negotiorum promotore fideli litteras nos- 
tras exhortatorias excellencie tue meminimus destinasse ut prefato 
Jacobo tibi utili et nobis accepto de salario quo se continuis la- 
boribus tua prosequendo negotia dignum reddidit satisfieri faceres 
cum effectu cum ante prout idem Jacobus nobis exposuit hujus- 
modi salari} debitam tibi solutionem a tuis officialibus nondum po- 
tuerit obtinere, Serenitatem tuam iterato exhortamur et rogamus 
attente quatenus tuam erga dictum Jacobum gratitudinem ostendere 


1) Il cardinale Egidio de Albornoz, ridotto in soggezione lo Stato 
ecclesiastico, e richiamato in Avignone, nel 1365 rivenne in Italia con 
ufficio di legato nel regno di Napoli. 
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non postponens eidem utpote benemerito facias de dicto salario 

effectualiter responderi, talem in hac parte operam impensura quod. 

ipse Jacobus negotia reginalia circa quo hactenus se fideliter gessit, 

prout gerit assidue solicitudine solita prosequi teneatur. i 
Dat. Avenion. VI. Kal. Octobris. Anno Tercio. 


LXIV. 


Regine Sicilie quod cum detentore Insule Sicilie pacem seu trac- 
tatum faciat comprehendat in eo Comitem Capizii (Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Cum prout ex dilecti filii nobilis viri Petri de Antiochia Comitis 
Capizii 1) relatione didicimus nobilis vir Federicus de Aragonia de- 
tentor Insule Sicilie nonnulla terras et bona que quondam Fede- 
ricus Comes Capizii in dicta Insula dum viveret obtinebat, et que 
ad dictum Petrum ejusdem Federici Comitis natum pertinent teneat 
indebite occupata volumus et tue serenitati mandamus sicut cre- 
dimus fore juxtum et tue debet existere voluntatis quod si cum 
eodem detentore aliquem inchoares tractatum concordie, statum 
velis de restitutione dictarum terrarum et bonorum dicto Petro li- 


bere facienda tractare ne ex postpositione negotii prefati Petri in. 


fine dicti tractatus forsitan vigeratur. 
Dat. Avenion. VI. Kal. Octobris. Anno Tercio. 


1) Discendeva da Federico d’Antiochia figliuolo naturale di Federico II 
di Svevia. Intorno alle vicende della sua famiglia vedi RinoLa Fed. D’An- 
tiochia e î suoi discendenti in Archivio Storico per le provincie Napole- 
tane T. XI. Essa erasi sempre mantenuta avversa agli Angioini; ma 
il padre di questo Pietro, chiamato anche Federico, a cagione delle con- 
tese surte in Sicilia tra i Ventimiglia e i Chiaramonte, fuggito dall’isola 
S'era ricoverato presso Roberto d'Angiò; e combattendo per Roberto 
era morto nel 1342 all’ assedio di Milazzo. D’ allora si trova memoria 
di suo figlio Pietro come capitano di Aversa; e poi un Pietro d’An- 
tiochia è ricordato in un documento del 1358 col titolo di Cancelliere 
del regno dell’ isola di Sicilia. Il RimoLA, perciò lo crede tornato ivi. 
Ma, o il documento è apocrifo, o deve riferirsi ad un suo omonimo. 
Perchè da questa lettera apparisce, che Pietro, e certamente era quello 
emigrato di Sicilia, nel 1365 trovavasi arcora esule. 


» 
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LXV. 


Regine Sicilie in favorem Comitis Avellini super restitutione ali- 
quarum terrarum sibi facienda cum adiectione quod si dictas terras 
Imperatori Constantinopolitano assignavit revocet et sibi alias loco 
ipsarum assignet. 

Carissime in Christo filie nostre Johanne Regine Sicilie Illustri. 
Salutem. Etc. 

Preces quas dudum tue serenitati pro dilecto filio nobili viro . 
Raymundo Comite Avellini super restitutione terrarum sui Comi- 
tatus eidem facienda direximus, tenore presentium repetentes eisdem 
adicimus quod si aliquas ex ipsis terris carissimo in Christo fllio 
nostro Philippo Imperatori Constantinopolitano Illustri, carissime 
in Christo filie nostre Marie Imperatrici Constantinopolitana illustri 
consorti sue ac sororis tue pro ejus dote forsitan assignati, loco 
illarum alias terras feudales equivalentes si que ad te seu tuam 
curiam sint reverse seu revertentur in posterum velis ejsdem Im- 
peratori et Imperatrici nostrarum precum intuitu assignare et easdem 
terras dicti comitatus prefato Comiti facere relaxari, nos enim quic- 
| quid favoris et gratie in hac parte prefato comite feceris habebimus 
valde gratum. 

Dat. Avenion. III. Kal. Octobris. Anno Tercio. 


LXVI. 


Regine Sicilie recommendatio pro Cicharello de populo circa re- 
gimen terrarum ecclesie Cassinensis (Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie IMustri. Salu- 
tem. Etc. 

De fide et cireumspectionis industria dilecti filii nobilis viri Ci- 
charelli de populo domicelli domini Castri Vinealium Treventine 
Diocesis obtinentes in domino fiduciam specialem sibi regimen ter- 
rarum et castrorum ecclesie Cassinensis quam ad nostras manus 
presentialiter tenemus duximus in temporalibus committendum. Quare 
Serenitatem tuam rogamus attente quatenus dictum Cicharellum 
tam in predicto regimine quam in negotiis quondam Johannis Can- 
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telmi domini sui quem sincere dileximus, et etiam suis propriis cum 
tuus existat subditus habere velis ob nostram et apostolice sedis 
reverenciam oportunis favoribus commendatum. ; 


Dat. Avenion. VIII. Kal. Novembris. Anno Tercio. 


LXVII. 


Regine Sicilie quod non disponat de Officiis Regni quando va- 
cabunt contra ordinationem Domini Nostri Pape (Id. 161). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Dudum sublimem statum tuum quem tune premebat prout multa 
tenuitas facultatum paterne mediationis. memoria recensentes duxi- 
mus statuendum quod cedentibus vel decedentibus magistro Judi- 
ciario, Cancellario, Logotheta et prothonotario, magno comestabulo, 
magno camerario amirato et magno senescallo tui Regni Sicilie 
nulli ad eorum officia- donec Insula Sicilie nec non Civitates, Ca- 
stra, Ville et loca proventus, jurisdictiones et jura quecumque ad 
demanium dicti Regni, seu Regiam Cameram spectancia sed per 
occupationes, seu concessiones et donationes indebitas, olim per te 
minus provide factas de ipsis quas sedes apostolica revocavit, ab 
eodem demania separata de facto ad ipsum demanium seu Regiam 
Cameram reducta, et ipsi realiter reunita, et Regnum predictum in 
suis Juribus reintegratum existerent de cetero assumerentur. Sed 
prefata officia integra vel divisa tu tuique in dicto Regno succes- 
sores per personas ydoneas per te vel successores eosdem deputatos, 
ad tuum vel ipsorum beneplacitum vel ad tempus facientis cum 
propriis sumptibus exerceri. Illi quoque qui presiderent officiis su- 
pradictis donec eis preessent solis stipendiis seu emolumentis, quo- 
cumque nomine nuncuparentur, et in quibuscumque consisterent, 
que seu quanta exercentibus dicta officia tempore cla.me. Roberti 
Regis Sicilie avi tui erant dari solita forent contenti, nec. suam 
potestatem seu Jurisdictionem ultra quam solerent alii, qui tempore 
dicti Regis exercebant, dicta officia presumerent exercere. Contra- 
rium vero premissorum facere presumentes excommunicationis sen- 
tentiam incurrerent ipso facto, a qua ab alio quam Romano pon- 
tifice, nisi in mortis articulo non possent absolutionis beneficium 
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obtinere, et nihilominus hujusmodi forent attemptata, nullius essent 
roboris vel momenti, prout in nostris litteris inde confectis plenius 
continetur. Cum itaque nuper audiverimus quod aliquod ex dictis 
officiis quorum nullum post nostram dictam ordinationem vacavit, 
creditur firmiter de proximo vacaturum, et quod jam apud tuam 
sublimitatem instatur pro ipso in casum vacationis ejusdem per te 
capite concedendo. Nos volentes prout expedire credimus quod dicta 
nostra ordinatio firmiter observetur, te ad cautelam previsam red- 
dimus et attentam quod contra ordinationem eandem nullatenus 
venire presumas. Alioquin penam in ipsa constitutione contentam, 
te non dubitas incursuram. 
Dat. Avenion. VII. Kal. Novembris. Anno Tercio. 


LXVIII. 


Regine Sicilie in favorem Nicolai de Alifia Cancellarij Regni et 
liberorum suorum (Id. 164). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Iustri. Salu- 
tem, Etc. 

Expositione percepimus displicenti quod dilectas filius nobilis vir 
Nicolaus de Alifia miles Cancellarius Regni tui, tali infirmitate gra- 
vatur quod ejus comitante senectutis gravedine viecturus longo tem- 
pore non speratur 1). Nos igitur eumdem Nicolaum ob magnam fide- 
: litatem quam ad tuam celsitudinem et affectionem precipuam quam 
ad prosperitatem dicti Regni eum habere probavimus, aliaque me- 
rita specialiter diligentes, et dilectionom hujusmodi ad filios exten- 
dentes, ejusdem Reginalem Serenitatem rogamus attente quatenus 
prefatum Nicolaum qui diu hac luce servetur, solitis benevolencia 
et honorificencia prosequaris, ac eosdem ejus filios, ob paterna me- 
rita et nostrarum precum adiectionem habere velis sinceris affectibus 
commendatos. 

Dat. Avenion. V. Kal. Novembris. Anno Tercio. 


1) Morì alla fine del decembre 1367, e fu sepolto nella chiesa del- 
l’ Ascensione a Chiaia, ch’ egli aveva fatta edificare. 
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LXIX. 


Regine Sicilie quod quasdam ltteras Johanocto Extendardi per 
eam concessas quarum vigore occupavit aliqua castra que fuerunt 
quondam Johannis Cantelmi revocet et ipsum Johanoctum compellat 
desistere ab occupatione castrorum predictorum (Id. f. 167) 4). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Sicut tuam Serenitatem credimus non latere olim inter dilectum 
fillum nobilem virum Johannoctum Extendardum condominum Ca- 
salinovi militem Sipontine Diocesis ex una parte, ac quondam Jo-. 
hannem Cantelmi dominum Civitates Bivinensi occasione occupz- 
tionis castri Argenti} Sancte Agathe Diocesis, ad dictum Johannem 
tunc spectantis, ac raptus Sancie nate Johannis ejusdem, per pre- 
fatum Johannoctum attemptatorum gravi discordia suscitata contra 
dictum Johannoctum et nonnullos suos in hac parte complices et 
fautores nonnulli graves processus excommunicationis in personas 
Johannocti et complicum prefatorum, ac interdicti in terras eorum 
continentes sententias habiti extiterunt. Quodque tandem super pre- 
missis secuta fuit concordia intervenientibus certos pactos, et inter 
alia quod memoratus Johannes de duabus partibus civitatum, ter- 
rarum, castrorum et bonorum suorum omnium que habebat in tuo 
Regno Sicilie, seu de tanta ipsarum civitatum, terrarum, castrorum 
et bonorum quantitate, que equivaleret duabus partibus predictis 
posset et valeret disponere et ordinare pro suo libito voluntatis, 


1) Giannotto Stendardo, maresciallo del regno nel 1352, aveva rapita 
e sposata per forza sua nipote Sancia, figlia di Giovanni Cantelmo erede 
unica d’ingenti ricchezze e di feudi. Il padre di lei, sdegnato, era ri- 
corso al Papa Clemente VI, supplicandolo a negare la canonica dispensa. 
E indarno Giovanna e suo marito Ludovico, s° interposero per pacifi- 
care i due potenti nemici. Ma succeduto Innocenzo VI, si venne ad 
accordo ; e fu stabilito che i feudi paterni di Sancia cedessero a bene- 
fizio di Restaimo, fratello di Giovanni, e i bene materni in favore di 
Giannotto e dei suoi eredi. CAMERA Elocubraz. cit. p. 133, il Toe dà 
il nome di Jaimone al padre di Sancia. 
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et quod ipsius Johannis ordinatio et dispositio teneret et perpetuo 
valeret, et illi in quos dicti civitates Castra terre et alia pro pre- 
dictis duabus partibus per ordinationem seu dispositionem ipsius 
Johannis forent translata, seu quolibet devoluta nullo unquam tem- 
pore per dictum Johannoctum ac ejus et Sancie predicte filios et 
heredes vel alium quemcumque molestentur, sed ea firma perpetuo 
et irrevocabiliter tenerent et haberent. Nos eosdem Johannoctum 
et complices cum conditione quod premissa observare et implere 
deberent absolvi mandavimus a, sententiis supradictis. Ita tamen 
quod si contra premissa quolibet veniretur, dictos Johannoctum ac 
complices in omnes et singulas penas et sententias in dictis con- 
tentas processibus recidere volumus ipso facto, et easdem terras 
ut prius fore suppositas ecclesiastico interdicto. Volumus etiam quod 
dilectus filius Guillelmus tituli sancti Laurentii in Lucina presbiter 
Cardinalis super hiis auditur et Judex a sede apostolica deputatus 
contra prefatos Johannoctum et complices ad aggravationem dicto- 
rum processuum et penarum ac sententiarum posset procedere sicut 
prius prout in litteris nostris inde confectis plenius continetur. Cum 
autem sicut exequtores testamenti memorati Johannis inter quos 
sunt aliqui ex fratribus nostris sancte Romane ecclesie Cardina- 
libus peticio nobis exibita continebat in premissis pactis excellencie 
tue voluntas intervenerit et consensus, ac etiam confirmatio opor- 
tuna et ipse Johannes pro tercia parte suorum bonorum immobi- 
lium filiis prelibatoruam Johannocti et Sancie dictam civitatem Bi- 
vinensis, et certam pecunie quantitatem et quibusdam aliis consan- 
guineis suis, castra terras et alia sua bona que in prefato Regno 
habebat pro quibus ijdem consanguinei certis Monasteriis per ipsum 
Johannem in castro Tarasconis Avinionensis Diocesis fundatis et 
alias pro exequtione dicti testamenti tenentur solvere magnas pe- 
cunie quantitates legaverit in suo hujusmodi testamento. Sed idem 
Johannoctus contra hujusmodi pacta et suum proprium juramentum 
per ipsum super eisdem pactis prestitum, sicut fertur, et aposto- 
licam voluntatem et mandata tuamque confirmationem hujusmodi 
temere venire presumens vigore quarumdam litterarum tuarum de 
quarum emanatione miramur nisi forte fuerint surrepticie impetrate, 
® dicta castra et terras occupavit et detinet occupata in anime sue 
preiudicium et eorumdem legatariorum et Monasterioram prejudi- 
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cium et non modicum detrimentum. Quare per executores eosdem 
nobis extitit supplicatum ut super hijs contra ipsum Johannoctum 
et complices memoratas ad declarationem incursionis dictarum sen- 
tentiarum, et alias prout suaderet justicia procedi facere dignare- 
mur. Nos aut premissa prius ad te perferre volentes ut de oportuno 
justicie remedio sicut ad sublimitatem tuam spectat studeas cele- 
riter providere te paterne rogamus et hortamur attente mandantes 
quatenus provide cogitans quod fidelis et obsequiosius idem Jo- 
hannes dum ageret in humanis extitit excellencie reginali quantaque 
pro fidelitate ipsa penas et ocprobria in persona et bonis sustinuerit 
detrimenta, tam horum consideratione quam propter justicie debitum 
quod teneris exequi in subiectos hujusmodi litteras studeas revocare 
jam dictum Johannoctum per oportuna remedia compellendo, quod 
ab hujusmodi occupatione omnino desistant, ac eadem castra terras 
et bona libere regi et gubernari permittat per officiales quos ij dem 
executores ad eorum gubernationem et regimen deputamus. Alioquin 
contra dictos Johannoctum et complices ad executionem penarum 
et sententiarum in quas recidisse noscuntur, et ad ipsarum aggra- 
vationem faciemus procedi prout justicia sua debit. 
Dat. Avenion. II. Non. Novembris. Anno Tercio. 


LXX. 


Regine Sicilie quod Jacobo Ceva legum Doctori mandet de sti- 
pendiis suis satisfactionem impendi (Reg. 228. f. 6). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem Etc. 

Propter continuate diligencia studium, quod dilectus filius Jaco- 
bus Ceva Legum Doctor iu prosequtione negotiorum tuorum apud 
apostolicam sedem adhibuit laudabiliter hactenus et adhidet inde- 
ferre tam super satesfactione gagiorum suorum de quibus propter 
incuriam tuorum officialium ad quos pertinet sibi asserit minime 
satisfactum, quam super honestis peticionibus suis eo tuam exau- 
ditionem mereri dinoscitur, quo fidele suum ministerium per longa 
preterita tempora constat esse probatum, hac igitur consideratione 
sicut alias serenitatem tuam attente rogasse meminimus sie eam 
nunc attencius rogandum duximus et hortandam quatenus eumdem 
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Jacobum quem propter sue probitatis et sciencie merita ac fidem 
et solicitudinem quas in dictis tuis gerit negotiis coram nobis spe- 
ciali diletione prosequimur ob reverenciam apostolice sedis et no- 
stram et suorum serviciorum intuitu velis in premissis taliter su- 
scipere commendatum quod ipse tuorum laborum fructum optatum 
se gaudeat percepisse, tuaque proinde apud suos benemeritos no - 
scatur laudabilis consuetudo. 
Dat. Avenion. II. Idus Novembris Anno Quarto. 


LXXI. 


Epo. Sabinensi super jucunda receptione sua per Reginam et Re- 
gem ac principes et nobiles Regni Sicilie (Id. f. 7). 

Venerabili fratri Egidio Epo. Sabinensi apostolice sedis Legato. 
Salutem. Etc. 

Jocundum tue fraternitatis receptionem factam per carissimos in 
Christo filios nostres Jacobum Regem Majoricaruam et Johannam 
Reginam Sicilie illustres ac Comites et Barones Regni Sicilie ex 
tuis litteris accepimus jocundanter, nec dubitamus eas illius visione 
letari quem venerantur consideratione mittentis et sperant ex misso 
se fructum optabilem percepturos. Credimusque quod ipse Regina 
suique subditi sint bene dispositi ad ea que reformationem et u- 
tilitatem dicti Regni producere dinoscentur, ut infirmancium obe- 
diencia cum periti medici solercia concurrente sanitas subsequatur 
optata. Tua igitur prudencia officium solite solicitudinis magnani- 
miter exerceat in commissis et favores apostolicos quos utiles fore 
putaverit, quosque nos benigne prebere curabimus non sinat jugi- 
ter postulare. Ceterum eidem Regine per nostras litteras suademus, 
quod tuis consiliis et mandatis sicut nostris proprius acquiescat. 


Dat. Avenion. XVII. Kal. Decembris Anno Quarto. 
LXXII. 


Regine Sicilie super ecceptione dicti legati et quod ejus consiliis 
acquiescat et mandatis. (Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 


== Dro vaa 


Affectibus nostris admodum advenit acceptum, quod tu tuique 
subditi Venerabilem fratrem nostrum Egidium Epm. Sabinensem Ap: 
Sedis Legatum imme nos et apostolicam sedem in ipso prout ex 
suarum litterarum tenore percepimus filiali reverencia et multiplici 
honorificencia recepistis sed illud redditur nobis acceptius et ma- 
gne profudit leticia mentem nostram quod prout eedem littere con- 
tinebant idem Legatus te repperit totaliter fore dispositam ad ea 
que reformationem et utilitatem deformati et collapsi tui Regni ex- 
pediencia videantur. Tuam igitur Serenitatem cui Deus donum pru- 
dencie et gratiam bone voluntatis impendit rogamus et hortamur 
paterne quatenus proinde declinans cuncta sinistra consilia, si qua 
forte quod absit, te a tuo bono proposito avertere molirentur pre- 
fati legati sicut nostris propriis consiliis et mandatis acquiescas fir- 
miter salutiferum fructum ex illis auctore domino receptum. 

Dat. Avenion. XVII. Kal. Decembris Anno Quarto. 


LXXIII. 


Regine Sicilie in favorem Bernardis de Gardia militi Tutellensis 
diocesis (Id. f. 8). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Licet preces quas dilecti filii nostri Guillelmus tituli s. Marie in 
Transtiberim 1), Presbiter Guillelmus s. Marie in Cosmedin 2), Ni- 
colaus s. Marie in Via Lata 3), Petrus s. Marie Nove 4), et Hugo 
s. Marie in Porticu 5) Diaconi Cardinales qui negotiorum tuorum 
sunt in Romana Curia soliciti promotores pro dilecto filio nobili 
‘viro Bernardo de Guardia milite Tutellensis diocesis eorum consan- 
guineo super restitutione quoruamdam castrorum et bonorum dudum 
eidem militi per tuam excellenciam concessorum, et nuper ut di- 
citur ad manum tue Curie positorum reginali serenitati dirigant 


1) F. Guillelmus de Agrifoglio, Gallus monachus Cluniacensis. 
2) Guillelmus Iudicis Lemovicensis, Gallus. 

3) Nicolaus de Ressa Lemovicensis, Gallus. 

4) Petrus Rogeriù Monstrius de Malmonte Lemovicensis, Gallus. 
5) Hugo de sancto Martiali Gallus. - 
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speremus ad gratiam exauditionis admitti et non oportere illas apo- 
stolicorum rogaminum adiectione fulciri. Nihilominus tamen nos 
vota dictorum cardinalium et militis in hac parte desiderantes im- 
pleri pro ipsorum exauditione votiva i eandem serenitatem per 
presentes adicimus preces nostras. 

Dat. Avenion. XVI. Kal. Decembris Anno Quarto. 


LXXIV. 


> Regine Sicilie quod E.pi Sabinensis Ap. Sedis Legati consilii et 
monitis acquiexrat (Id. f. 22). 

Carissime in Christo filie Iohanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Frequenter carissima filia intuitum nostre n diri- 
gimus ad ea que conservationem tui honoris et prosperitatem tui 
Regni cedere valeant, et ad hec libenter tibi damus paterne affe- 
ctionis consilia semperque parati sumus apostolice subventionis auxi- 
lia ministrare si prius tamen eisdem consiliis utique salubribus 
acquieveris humiliter et devote. Sane cum venerabilem fratrem no- 
stram Egidium E.pm Sabinensem apostolice sedis Legatum ad re- 
formandum statum ejusdem Regni, prout dolor in spiritualibus et 
temporalibus deformatione multiplici destituti non absque periculo 
terrarum immediate subiectarum Romane Ecclesie in quarum regi- 
mine provido idem Legatus suam presentiam exhibeat utiliter duxe- 
rimus destinandum, Serenitatem tuam sicut alias per apostolicas 
litteras exhortati fuimus, sic iterum presentibus exhortamur ut pre- 
fati Legati tamquam viri circumspecti et honoris tui et status fer- 
vidi zelatoris in tuis agendis sequaris consilia, que indubie sine 
sincera et sua consueta prudencia magnitudini tue dabit, et inter: 
alia que tibi et.incolis dicti Regni profectura speramus, et in quibus 
te providere ac per eundem legatum prout ipsi scribimus dirigi vo- 
lumus, sunt hec que succintis verbis tibi providimus referenda vide- 
licet quod attente abstineas ab indebitis gravas minibus subiectorum, 
et in hoc progenitorum tuorum honestate pollentes, fide preclaros, 
decoratos prudencia et avariciam detestantes apud quos non sit 
personarum «-acceptio nec partialitas seductiva, quique te ament, 
justiciam diligant et generale bonum dicti Regni omnimodis studiis 


Anno XX, 29 
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procurare non sinant, et cum quorum consilio viros peritos et ama- 
tores justîcie quos de mundicia manum aliisque virtutibus fama 
commendet deputes administrandam justiciam, qua thronus regius 
stabiliter, et quia fructu fidelissimi Secretari] et nunc Cancellari; 
tui quem utiliter habuisti ejus invalescentibus egritudinibus et se- 
nectute diutius ut audivimus gaudere nequibis, te permovemus ut 
cum tempus fuerit tales sibi studeas surrogare qui sint ad officia. 
committenda ydonei, deum timeant, detestentur lucra turpia, tibique 
specialiter veraces existant in quorum fidelitate tuus et regnicolarum 
animi merito requiescant. 

Et ut favorem dicte sedis et nostrum in omnibus tuis oportuni- 
tatibus omnibus temporibus dignius mercaris talem ordinem ponas 
in solutione census per te Romane Ecclesie debiti annuatim, quod 
defectus solutionis ejusdem, super quo solitas gratias non speres te 
obtenturam amplius de cetero non contingat. Super quibus vive vocis 
oraculo lacius tibi exponendis dilectis filiis nobilibus viris Neapolionis 
de filiis Ursi Comiti Manupelli, ac Landulpho Crispano militi Nea- 
politano Ambasciatoribus tuis latoribus presentium quorum de magna 
fide circumspectione ac solicitudine in tuis agendis apud aposto- 
licam sedem per eos habitis merito commendare possumus adhibeas 
plenam fidem. 

Dat Avenion. II Non. Januarij Anno Quarto. 


LXXV. 


Regine Sîicilie in favorem Raymundi Epi Forojuliensi (Id. f. 27). 
Carissime in Christo filie Johanne Regina Sicilie Illustri. Salutem. 
Cum venerabilis frater noster Raymundus Eps Forojuliensis por 
quibusdam suis et ecclesie seu Forojuliensi negotiis procurandis in- 
tendat tue celsitudini supplicare, Serenitatem tuam rogamus attente 
quatenus dictum Ep.m quem ex ejus meritis et grata familiaritate 
diletione prosequimur speciali et eius ecclesiam in suis justis et ho-. 
nestis peticionibus habere velis ob nostram et apostolice Sedis re- 
verenciam efficaciter commendatos, sic quod idem Ep.s preces no- 
stras quas tibi pro eo fiducialiter dirigimus sibi sentiat profuisse. 
Dat. Avenion. Jdus Januarij Anno Quarto. 
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LXXVI. 


Regine Sicilie quod per eam non obstet quin inter se et Impera- 
torem Constantinopolitanum vera pax et pura dilectio habeantur. 
(Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Ea que ad statum prosperum et tranquillitatem tuam tuique Regni 
cedere valeant paterno studio procurantes scribimus carissino in filio 
nostro Philippo Imperatori Constantinopolitano illustri secundum te- 
norem presentium interclusum. Quare serenitatem tuam rogamus et 
hortamur attente quatenus ex parte tua nihil rationabile deficiat 
quin inter te et dictum Imperatorem vera et pura dilectio perpe- 
tuis temporibus indissolubiliter habeatur super quo dilecto filio nobili ° 
viro Neapoleoni de filiis Ursi Comiti Manupelli latori presentium 
per nos plenius informato adhibeas plenam fidem. 

Dat. Avenion. Jdus Januarij Anno Quarto. 


LXXVII. 


Regine Sicilie super dissentione que est in Civitate Januensi sub- 
movenda (Id. f. 40). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Nuper ad providendum statùi Civitatis Januensis in periculo con- 
stitute tue magnitudini scripsimus sub forma presentibus interclusa, 
et quia quantaque pericula maris et terre in longis itineribus littere 
amittuntur, et istud negotium quod presertim si in partem decli- 
naret adversam ad se multoram malorum consequenciam traheret 
infixum est plurimum cordi nostro eadem scripta repetimus per pre- 
sentes circumspectam tuam serenitatem quanto affectuosius possu- 
mus deprecantes quatenus circa ea que scribimus provideas incun- 
tanenter. 

Dat. Avenion. III. Non. Februarij Anno Quarto. 
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LXXVIII. 


Regine Sicilie quod Raymundo de Baucio Comiti Soleti permittat 
quod ad presentiam Dn.i nr. pp.e se conferat ut melius possit pro- 
cedi in facto Castri de Curtedone 1) (Id. f. 48). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Quamvis dilecta in Christo filia nobiles mulier Catherina de Baucio 
domina Castri de Curtedona Avinionensis Diocesis pro qua tua Se- 
renitas nobis scripsit sit libere relaxata tamen quia dictum Castrum 
non est totaliter restitutum, et de habentibus jus in eo inter quos 
dilectus filius nobilis vir Raymundus de Baucio Comes Soleti Regni 


1) Aggiungo qui la lettera scritta al conte del Balzo che si riferisce 
allo stesso argomento. 

Dilecto filio nobili viro Raymundo de Baucio Comiti Soleti Magno 
Camerario Regni Sicilie. Salutem. Etc. (Z4. Id.). 

Credimus ad tuam noticiam iam fore deductum processum factum 
auctoritate Apostolica contra Principem Aurasicensem et Bertrandum 
eius fratrem occasione occupationis Castri Curtenonis Avinionensis Dio- 
cesis, et captionis dilecte in Christo filie nobilis mulieris Catherine de 
Baucio consanguinee tue domine dicti Castri. ideo circa hoc explican- 
dum non insistimus de presenti, verum quia nuper dilecto filio nobili 
viro Amedeo Comiti Sabaudie specialiter procurante ipsi princeps et 
Bertrandus restituerunt dictam Catherinam, et etiam dictum Castrum 
munitum tamen armatis hominibus propter quod restitutionem ipsius 
liberam minime reputamus. Nos ad absolutionem excommunicationis 
qua ipsi occupatores ligati, et relaxtionem interdicti cui eorum terre 
subiecti fore noscuntur non processimus sicut nec procedere debeba- 
mus. Et propterea pro libera restitutione castri predicti, ac securitate 
Juris quod in dicto castro ad te dicitur pertinere, et pro hujusmodi 
negotil expeditione felici, quod quanto celerius poteris ad partes istas 
studeas te conferre. Nos enim si veneris et expediat tibi libenter nos- 
tris consilijs favoribus et auxiliis assistemus. Et ne carissima in Christo 
Filia nostra Johanna Regina Sicilie Illustris impediat iter tuum, ecce 
quod per alias nostras litteras eidem scribimus ut tibi veniendi licen- 
tiam largiatur. | 


Dat. Avenion. XII. Kal. Marcis Anno Quarto. 


— 300 — 


tui Sicilie Magnus camerarius esse asseritur, credimus ipsius Co- 
mitis presentiam in partibus istis plurimum oportunam propter quod 
sibi per alias nostras litteras scribimus consulendo ut ad partes 
casdem velit personaliter se conferre. Quare Serenitatem tuam ro- 
gamus attente quatenus eidem Comiti veniendi ad partes predictas 
velis licenciam impartiri. Nos enim dicto Comiti super hijs paternis 
consili]s, favoribus et auxilijs assistemus. 
Dat. Avenion. XIII. Kal. Marcij Anno Quarto. 


LXXIX. 


Regine Sicilie super restitutione Castrorum, Villarum et aliorum 
bonorum Abbati et Monasterij s. Clementis in Piscaya Theatine dio- 
cesis facienda (Id. f. 62). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Nuper pro parte dilectorum filiorum Abbas et Conventus Mona- 
‘steri sancti Clementis in piscaria ordinis s. Benedicti Theatine Dio- 
cesis nobis fuit conquerenter expositum, quod nonnulli comites, ba- 
rones et. alii nobiles et singulares persone Regni Sicilie quamplura 
castra, villas, terras possessiones et bona census, fructus, redditus 
et proventus ad dictas Abbatem et Conventum spectantia detineat 
indebite occupata, aliosque eis graves molestias et injurias inferunt. 
Etc. Quare Serenitatem tuam rogamus attente, ac in Domino exhor- 
tamus quatenus pro divina et nostra at apostolice Sedis reverencia 
intuituque justicie per quam regnancium solium roboratur, predictis 
Abbati et Conventui assistas auxiliis et favoribus oportuni s, distric- 
tius inhibendo officialibus et aliis subditis tuis in provincia Aprutina 
in qua dictum Monasterium esse dinoscitur constitutis, ut Conserva- 
torum et Judicum super premissis a nobis deputatorum Jurisdictionem 
eorumque liberum arbitrium executionem in premissis nullatenus im- 
pediant vel perturbent, quin potius eis impediant oportuna auxilia et 
favores et alias dictos Abbatem et Conventum occurentibus casibus 
suscipias propensius commendatos, ut proinde divine retributionis 
premium, et gratiam nostram uberius consequi merearis. 


Dat. Avenion. VIII, Idus Marcij Anno Quarto. 
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LXXX. 


Regine Sicilie in favorem civium Narbonensium super restituttone 
quorumdam pannorum eis facienda (Id. f. 66). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem Etc. 

Querulosa expositione dilectorum filiorum Consulum Civitatis Nar- 
bonensis nostris est auribus sepius inculcatum, quod dudum cum 
nonnulli mercatores civitatis ejusdem cum tribus galeis. pannis di- 
‘versis, valoris ut asseritur triginta sex milium florenorum auri et 
aliis mercimoniis oneratis quas ad partes Regni Cypri ducere pro- 
ponebant, ad partes ducatus tui Calabrie, maris impellenti procella, 
passi naufragium applicassent, ruptis galeis eisdem et pannis pre- 
dictis in civitate Cotronensi ducatus predicti pro custodia repositis, 
tu et cla: me: Ludovicus Rex Sicilie vir tuus mandastis sequestrari 
pannos hujusmodi, et mercatores predictos innocentes et naufragos, 
quibus erat adhibenda humanitas carceribus mancipari. T'andemque 
mercatoribus liberatis eisdem dicti panni fuerut pro majori parte 
per gentes tuas venditi, ac tuis et ejusdem Regis tuique Regni 
usibus applicati. Et licet de pannis predicti III°/XXXI, pannos 
viliores et destructos, mercatores prefati post obitum dicti Regis 
sibi asserant restitutos, et super residuis tua serenitas mercato- 
ribus ipsis commissario deputarit pro justicia ministranda, nosque 
litteras nostras exhortatorias direximus pro eiusdem, tamen infra duos 
annos non potuerunt in tua curia consequi justicie complementum. 
Quare prefati Consules ad nos recursum habentes petierunt iterato 
et instancius sicut alios petierant eis super premissis de oportuno 
remedio provideri. Nos igitur qui nulli possumus nec debemus ju- 
sticiam denegare, licet dictorum Consulum et Mercatorum causam 
et causas hujusmodi tangentes, ut dicitur, nonnullos etiam pupillos 
et viduas dicte civitatis Narbonensis, tam contra Serenitatem tuam 
quam alios quoscumque quos hujusmodi tangit negotium coniunctim 
vel divisim super omnibus et singulis premissjs dilecto filio ma.gro 
Thome de Paxtoni Legum Doctori cappellano nostro et sacri nostri 
palatij causarum Auditori audiendas commiserimus, et sine debito 
terminandas cum omnibus emergentibus, dependentibus et connexis, 
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etiam cum potestate citandi extra Curiam, et ad partes prout ei 
visum fuerit expedire cupientes tamen honori et saluti tue consu- 
Jere more prioris, preces nostras mittimus iteratas, serenitatem ean- 
dem exhortando paterne quatenus Consules et Mercatores predictos 
tua circumspectio de predictis pacatos reddi faciat et contentos, ut 
concordia perveniat et sopiat ciam litis. Alioquin Consules et Mer- 
catores ydem causas predictas voluerint prosequi non poterit eis 
Justicia denegari. 


Dat. Avenion. XV. Kal. Aprilis. Anno, Quarto. 
LXXXI. 


Regine Sicilie in favorem Ecclesie Cassinensi (Id. f. 67). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Quantum ecclesiam Cassinensem specialis favoris affectionis et 
gratie munere prosequamur ex eo potest intelligencia tue Serenitatis 
advertere quod prout alias tibi scripsisse meminimus nos ad ejus 
reformationem in spiritualibus et temporalibus principiis studiis in- 
tendentes eam ad manus nostras retinere decernimus, donec fuerit 
reformata, ipsamque per vicarios et administratores per nos in ea 
positos fecimus gubernari. Cum itaque noviter ad aures nostras fide 
digna relatione devenerit, quod in terris et castris ejusdem ecclesie 
dilectus filius nobilis vir Alexander Brancacius miles Neapolitanus 
pro parte Curie tue sit capitaneus specialiter deputatus, et per eum 
ecclesia ipsa et ejus vassalli et alii subditi qui per generalem justi- 
ciarium circumstantis regionis, ut dicitur, nimium gravabatur propter 
specialem deputationem hujusmodi gravari amplius asserantur, idque 
ad magnum dispendium eorumdem vassallorum et subditorum ac 
impedimentum prefate reformationis cedere dinoscatur, Serenitatem 
eandem rogamus attente quatenus dictum militem ab officio prefato 
removeas, ecclesiam ipsam et ejus Jura alios habitura propensionibus 
favoribus commendata, ut tua filialis devotio de qua sincere con- 
fidimus, et speramus nostris in hac parte votis exhibeat se confor- 
men et exinde apud Deum meritum , et apud nos.laudem et sin- 


ceriorem benevolenciam mereatur. 
Dat. Avenion. XII, Kal. Aprilis. Anno Quarto. 
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LXXXII. 


Regine Sicilie preces pro Jacobo Lercarij domicello Januensi (Id Id.) 

Carissime in Christo filie Johanne Regine. Sicilie Ilustri Salu- 
tem. Etc. 

Dilectum filium nobilem virum Jacobum Lercarium natum quon- 
dam Gotefredi Lercarij} militis domicellum Januensem latorem pre- 
sentium, ad tuam presentiam quo quibusdam suis negotiis cum tua 
Serenitate tractandis in quibus se jus habere pretendit presentia- 
liter accedentem, Serenitati tua in hijs que Justicie fuerint et equi- 
tater extiterint intime commendamus. 


Dat. Avenion XV. Kal. Aprilis, Anno Quarto. 
LXXXITI. 


Regine Sicilie recommendatio pro Archiepiscopo Neapolitano 1). 
(Id. f. 70). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem Etc. 

Puritatem conscientie, morum ornatum dominique sciencie quibus 
personam venerabilis fratris nostri Bernardi Archiepiscopi Neapo- 
litani Altissimus insignivit, per alias nostras litteras tempore sue 
promotionis ad Neapolitanam ecclesiam reginali celsitudini ad ejus 
et populi Neapolitani consolationem meminimus intimasse, ideoque 
circa ipsius exprimendas virtutes non insistimus per presentes. Cum 
itaque Archiepiscopus ipse ad dictam ecclesiam in cujus regimine 
probabis experiencia que nostre testimonio didicisti accedat ad pre- 
sens Serenitatem tuam rogamus et hortamur attente quatenus dictum 
Archiepiscopum ob reverenciam Apostolice Sedis et nostram, sua- 
rumque considerationem intuitum benigne recipiens et honorans 
ipsum et suam Ecclesiam in recuperatione et conservatione suorum 
Jurium presentim super decima doane Neapolitane efficacibus tuis 
favoribus prosequaris. 

Dat. Avenion. Non. Aprilis, Anno Quarto. 


1) Bernardo de Bouquet già canonico di Bordeaux. 
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LXXXIV. 


Regine Sicilie quod Archiepiscopo Ebredunensi aliqua bona sua 
faciat assignari. (Id. f. 75). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem Etc. 

Cupientes quod venerabilis frater noster Petrus Ebredunensis olim 
Neapolitanus Archiepiscopus debita sibi per tuam magnitudinem, 
consequatur, ut ipse quod suum est habeat et tu non teneas alie- 
num, Serenitatem tuam rogamus et hortamus attente quatenus ea 
que sibi debe de decima doane Neapolitane absque ulterioris dila- 
tione temporis ei facias exhiberi velin Regno tuo aut in provincia 
in locis dieto Archiepiscopo accommodis assignari exinde nobis qui 
per has preces tuum honorem et Archiepiscopi prefati justiciam que- 
rimus plurimum placitura. 

Dat. Avenion. VII. Jdus Aprilis, Anno Quarto. 


LXXXV. 


. Regine Sicilie super receptione Nuncij. (Id. f. 75). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Dilectum -filium Nerium de Sinis Ambasciatorem tuum latorem 
presentium super exponitis nobis per eum pro parte tua benigne au- 
divimus et expedivimus graciose et super eis rescribimus venerabili 
fratri nostro Egidio. Ep.o Sabinensi Apostolice Sedis Legato Juxta 
tenorem cedule presentibus intercluse. 

Dat. Avenion. XV. Kal. Mai], Anno Quarto. 


LXXXVI, 


Regine Sicilie in favorem Amelij Bonifacii civi Massiliensi (Id. 

SRP) 
Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salutem. 
Dilectus filius Amelius Bonifacii civis Massiliensis nobis exposuit 

quod olim cum ipse deberet ex rationabilibus causis a tua Sereni- 
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tate certam recipere pecunie quantitatem tu ei quadam redditus et 
Jura in salutem pro pecunia hujusmodi concessisti, et quod adhuc 
sibi teneris in certa pecunie quantitate, quodque officiales tui de 
dicto Comitatu vigore tui generalis mandati facti super revocatione 
donatiorum ‘et alienationum tuorum bonorum et jurium demanialium 
in Comitatu tuo provincie hujusmodi redditus et jura ob eodem A- 
melio receperunt. Quare Serenitatem tuam rogamus attente quate- 
nus erga dictum Amelium super predictis sic velis rationabiliter et 
benigne agere quod per generalem revocatione hujusmodi speciali 
Juri ejusdem Amelij, si quod in premissis habeat minime derogetur 
alioquin ipsum habere velis congruis favoribus commendatum. 
Dat. Avenione XII. Kal Maij, Anno Quarto. 


LXXXVII. 


Regine Sicilie quod consiliis Legati acquiescat et ordinationes ejus 
faciat exequtiom demandari (Id. f. 84). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri. Salu- 
tem Etc. 

Quanto nos erga reginalem excellenciam et Regnum tuum fueri- 
mus prout sumus zelo sincero caritatis accensi, et si alias sepe ex 
eo tamen singularius et clarius propendere potuisti quod venera- 
bilem fratum nostrum Egidium Ep.m Sabinensem apostolice Sedis 
Legatum in cujus circumspecta prudencia mens nostra precipue circa 
defensionem et regimen terrarum nostrarum et ecclesie Romane in 
partibus Italie consistencium singulariter requiescit ad ejasdem Re- 
gni partes eo tempore quo terre ipse eis imminentibus magnis periculis 
prefati Legati presidio indigere plurimum videbantur transmisimus 
ut ipse Legatus statui et honori tuis ac predicti Regni utilitatibus 
provideret, ac eidem Regni scisssa et confracta latera resarciret, et 
qua ad directionem status pacifici et quieti Regni prefati ac con- 
servationem et augmentum ministrationis justicie in «eadem forent 
expediencia reformaret, reginalemque solium firmius stabiliret. Cum- 
que post dicti Legati adventum ad partes Regni prefati opera ejusdem 
laudabilia nobis per tuas litteras commendasset , nosque etiam ex 
eisdem sicut ex aliis suis operibus fructum tibi et Regno prefato adve- 
nisse perutilem sentiremus et exinde verisimiliter speraretur utilior, 
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letitiam ex hoc suscepimus vehementem. Verum sicut noviter mole- 
ste nimis ad aures nostras devenit fide dignis relationibus, quamvis 
per dictum Legatum et excellenciam tuam multa utilia et laudabilia, 
et tuorum dictique Regni honoris et status conservationi necessaria 
fuerint ordinata, illa tamen ex culpa seu defectu quorumdam tibi 
assistencium non fuerunt exequtioni debite domandata, sed deducta 
potius in neglettum. Quid ergo prodest bonas constitutiones et or- 
dinationes condere nisi sint qui eas effectualiter exequantur nihil 
profecto, quin potius redundant conditoribus illarum in verecundiam 
et contemptum. Quare Serenitatem tuam rogamus attente illique sin- 
ceris affectibus suademus quatemus predicta circumspecta medita- 
tione considerans, sic ejusdem Legati quem ex magnarum rerum 
experiencia ad Serenitatem eandem et Regnum prefatum singulari 
caritatis zelo offici aperte cognoscere potuisti, salutaribus consiliis 
acquiescas, sic honorem eius quem ut proprium debes diligere, et 
in ipso honorem Sedis predicte contemplari diligas et conserves, 
et sic contra negligentes et non servantes potiusque contra impe- 
dientes publice vel occulte ordinationes et mandata eiusdem Legati 
et tua, remedium tue provisionis opponas, quod honor ipsius Legati 
et tuus serventur illesi, et excellencie tue ac dicti Regni status de 
bono in melius prosperetur. Nos enim si ordinationes sepe dicti Le- 
gati non serventur, seu executioni debite non mandentur plus tibi 
que debes excessus subditorum corripere, quam aliis censebimus im- 
putandum. Super quibus venerabili fratri nostro Bernardo Archiepi- 
scopo Neapolitano quedam tue Serenitati referenda commisimus, cui 
super hiis credas et annuas cum effectu. 
Dat. Avenion. V. Kal. Maij, Anno Quarto. 


LXXXVIII. 

Regine Sicilie super publicatione processuum contra occupantes 
demanialia Regni Sicilie (Id. f. 85). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Etsi fe: re: Clemens VI. et Jnnocentius VI. Romani Pontifices 
predecessores nostri circa labentem statum Regni Sicilie consultis or- 
dinationibus providerint nos tamen qui statum ipsum ante assumptio- 
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nem nostram ad pontificatus officium propriis oculis vidimus propter 
subtractionem nonnullorum civitatum, castrorum, terrarum et bo- 
norum demanialium ejusdem Regni et causas alias multipliciter jam 
collapsum et deinde crebescentibus malis deduci sensimus ad pejora 
tanto debemus ad.ipsorum recuperationem et reintegrationem pro- 
speri status Regni prefati solerciorem curam et; efficaciorem operam 
adhibere quanto visa calamitas ad compassionis affectum et sub- 
ventionis auxilium debet amplius apostolice pietatis viscera com- 
movere, Cum itaque predecessores nostri prefati contra detentores 
demaniorum hujusmodi et nonnullorum aliorum bonorum et jurium 
ad Curiam tuam spectancium nonnullos processus fecerint excom- 
municationis et alias sententias continentes, quibus detentores ipsi 
et eorum malicia et obstinata duricia, et tua etiam negligencia hu- 
cusque parere minime curaverunt. Nos indempnitati Romane ecclesie 
sponse nostre cujus superiori juri, quod in dicto Regno obtinet ex 
hijs nimium derogatur, ac tuo et Regni jamdicti statui providere 
salubriter cupientes hujusmodi processus duximus approbandos ac 
etiam innovandos, ac venerabili fratri nostro Egidio Ep.o Sabinensi 
apostolice Sedis Legato quem propter hoc et alia ad prefatum Re- 
gnum transmisimus per apostolica scripta percipiendo mandamus 
quod processus hujusmodi exequatur. Quare serenitatem tuam quam 
ad hoc debet reverencia filialis inducere utilitas propria et Regni- 
colarum allicere, et mandatum apostolicam inclinare rogamus et 
hortamur attente mandantes quatenus pro dictorum executione pro- 
cessuum absque ecceptione qualibet personarum prefato Legato cum 
tua potencia sic assistas realiter en intendas quod ex hiis optatus 
effectus adveniat, tuque provide preter tua privata et publica com- 
moda laudes filialis obediencie merearis. 
Dat. Avenione III. Kal. Mai), Anno Quarto. 


LXXXTIX. 


Regine Sicilie super bono regimen et reformatione' Regni sui (Id. 
Rd) * 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie IMustri Salutem. 

Ad ea que ad alleviandas tuorum gravium onerum sarcinas et tue 
ac per consequens Regni tui utilitatis augmentum cedere extiman- 
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tur inter nostrarum multiplicitatem curarum quibus solicitamur as- 
sidue jactantes prout tempus nobis conceditur, sepius cogitatum 
super oneribus ipsis ac tuis multiplicibus detrimentis, ex quibus 
+ propter ‘nonnullorum cupiditatem per exquisitos modos tuas sub- 
trahencium facultates, deducta es ad nimiam tenuitatem reddituum 
tibi et dicto Regno magni productivam periculi, multorum fide di- 
gnorum relatibus informati super infrascriptis per tuam prudenciam 
qua te decoravit altissimus, presentim isto tempore quo venerabilis 
fratris nostri Egidi Ep.i Sabinensi Apostolice sedis Legati habes 
presentiam, ac super hi] et aliis tuis agendis potes et debes ejus 
communicare consilium et habere favorem credimus efficaciter provi- 
dendùm videlicet quod provisiones annuas quas nonnullis qui ut di- 
citur non merentur easdem et tu ex eis gravaris nimium facias de- 
ligentissime recenseri, et eas que fuerint rationabiles et utiles ac 
commode poterunt substineri conserves illas vero que omnino in- 
. debite vel inutiles reputabuntur totaliter casses, revoces et annules, 
alias vero modereris et minuas, prout tu et idem Legatus etiam 
_ cum aliorum proborum consilio videritis expedire. Quodque cum qui- 
dam dampnosus abusus in tua Curia molenisse dicatur, scilicet quod 
cum provisionatis ac Castellanis et aliis officialibus, provisiones, sa- 
laria per tuam Curiam debent solvi, aut propter incuriam aut forte 
maliciam .et sepius propter defectum pecuniarum eis de tua The- 
sauraria non solvitur sed illis certi tui redditus deputantur per eos 
ab illorum debitoribus exigendi, datis super hoc reginalibus litteris 
oportunis ipsique sepius subditis recipiunt multo plus quod habere 
debeant gravant subditos et quecumque occupant et prejudicialiter 
negligunt tua jura, quodque Castellanie hujusmodi nonnullis eas te- 
nentibus presentim potentibus tanto tempore dimittuntur quod ipsi 
exquisitis coloribus eas sibi usurpant et recuperari non possunt de 
facili de manibus eorumdem, ideoque videtur statuendum provide 
et per officiales dicte tue Curie firmiter observandum quod talis 
abusus extirpetur totaliter per ipsamque tuam Curiam exigantur 
tibi debita ac provisiones et salaria hujusmodi persolvantur, et Ca- 
stellanie ipse non dentur pro multo tempore dimittantur. Ad hec 
adicimus quod super hijs et aliis tuis agendis prospere auctore do- 
mine dirigendis cum consilio dicti Legati, Consiliarios tam prelatos 
quam laycos honestos, graves, fideles et prudentes non sectantes 
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lucra sed honorem ac bonum statum tuum, Regnique prefati zelantes 
in hiis que ad tuam solicitudinem pertinent te rilevare solerter stu- 
deant assumere non retardes. 

Dat. apud Pontem Sorgie Avinionensis Diocesis XVI. Kal. Juni], 
Anno Quarto. 


XC. 


Regine Sicilie quod petitionibus civium Massiliensium qui per pe- 
dagiarios Aquenses gravantur benigne condescendat (Id. Id.) 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. : 

Decet et expedit tibi carissima filia statum subditorum tuorum 
solita libertate protegere, et ipsorum traquillitatem et pacem ex de- 
bito Reginalis presidencie salubriter conservare. Cum itaque sicut 
accepimus dilecti filii universitas civitatis Massiliensis tui fideles 
per officiales tuos seu pedagiarios Aquenses super pedagiis que a 
civibus dicte civitatis tecum habere se dicunt conquerantur indebite 
se gravari, et propterea ad serenitatem tuam disponant recurrere, 
et pro hujusmodi et certi aliis relevandis ab eis gravaminibus spe- 
cialem nuncium destinare serenitatem tuam rogamus et hortamur 
attente quatenus antiquam dicte civitatis que speciali zelo fidei erga 
inclitam domum tuam claruit atque claret confovens libertatem 
et omnem que occasione dictorum gravaminum se indebite inferantur 
oriri posset materiam proculpellens iustis petitionibus universitatis 
ipsius que per dictum nuncium offerentur ob reverenciam apostolice 
sedis et nostram qui universitatem ipsam speciali dilectione com- 
. plectimur benignum prestare velis assensum, non permittens eos 
contra easdem conventiones indebite aggravari, et super hiis con- 
cedens eisdem Reginales litteras oportunas. 

Dat. Avenion. XII, Kal. Juni], Anno Quarto. 


XOI. 


Regine Sicilie recommendationis pro Thedisio de flisco cive Ja- 
nuensi (Id. f. 85). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Ete. x 
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Cum dilectus filius nobilis vir Thedisius de Flisco civis Januensis 
lata presentium qui ut asserit in civitate Januensi non potest mo- 
derno tempore commorari, ad presentiam tue magnitudinis se confe- 
rat de presenti tibi si poterit in tuis officiis serviturus. Nos consi- 
derantes quod prout audivimus inclita domus tua ad domum de 
Flisco habuit et habet specialis dilectionis affectum eundem The- 
disium, quem ob ejus merita in visceribus caritatis habemus tue 
celsitudini intime commendamus. 

Dat. Avenion. VII. Kal. Juni}. Anno Quarto. 


XOII. 


Regine Sicilie quod super rebellione quam faciunt quedam civi- 
tates provincie Campanie, Legato et Rectori dicte Provincie studeat 
favorabiliter subvenire (Id. f. 99). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Cumad aures nostras fide digna relatione pervenerit quasdam Com- 
munitates provinciarum campanie ac Maritime nobis et ecclesie Ro- 
mane subiectarum inimico humani generis instigante contra dilectum 
filium Johannem Guidocti per nobis et eadem ecclesia in dictis pro- 
vinciis Rectorem conspirasse, et sue fidelitatis qua eidem ecclesie 
obediencia subtraxisse, Nos cupientes si premissa vera sint huiu- 
smodi malis principiis obviare, et honori ac indempnitati nostris et 
ejusdem ecclesie providere, et temeritatem compescere hujusmodi 
transgressorum , Serenitatem tuam rogamus attente quatenus pro 
exequtione premissorum de omni subsidio gentis armigere et aliis 
que poteris venerabili fratri nostro Egidio Ep.o Sabinensi Aposto- 
lice Sedis Legato, ac Rectori prefato studeas subvenire, cum ab 
eorum altero fueris requisita, ut hec mali scintilla non possit in ve- 
hementes flammas excrescere, nobis et dicte ecclesie ac magnitu- 
dine tue et tranquillitati illorum partium vehemencius nocituras, 

Dat. Avenion. Jdus Junij. Anno Quarto. 


— 3883 — 


XCIII. 


Regine Sicilie quod Gometium de Albornacio Capitaneum Regni 
Sicilie habeat commendatum 1) (Id. 125). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Tustri Hani 
tem. Etc. 

Dilectun filium Gomentium de Albornatio militem Conchensem 
Capitaneum Regni tui Sicilie harum latorem nobis pro parte tue 
celsitudinis multipliciter commendatum, tam tue serenitatis commen- 
dantes intuitu, quam venerabilis fratris nostri Egidi Ep.i Sabinensi 
Apostolice Sedis Legati patrui sui pregrandibus meritis et ipsius 
Gomeci), probate fidelitatis et strenuitatis obtentu, solita benignitate 
recepimus et paterna tractavimus caritate, ipsum itaque ad dictum 
Regnum remittimus, magnitudinem reginalem rogantes attencius et 
eum quem laudis et merito habeas acceptum condignis honoribus 
et favoribus prosequaris. 

Dat. Avenion. V. non. Juli}, Anno Quarto. 


XCIV. 


Regine Sicilie quod Nicolaum de Alifia Cancellarium suum hono- 
rifice prosequatur (Id. f. 130). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salutem. 

Fidei puritas et obsequiorum assiduitas dilecti filii nobilis viri 
Nicolai de Alifia militis Cancellarij tui qui a sue juventutis pri- 
mordiis usque ad senectutem avis tuis paternis, et tuis serviciis ut 
sepe audivimus fidelissime insudavit, adeo serenitatis tue indesi- 
nentem benevolenciam promerentur quod merito censeri debet su- 
| perfuum cum tue celsitudini nostris vel aliorum intercessionibus 
commendari. Verum, quia intelleximus quod postquam ipse in gra- 
vem infirmitatem de quo satis convaluisse asseritur incidit, consueti 


1) Gomez de Albornoz nipote del famoso cardinale Egidio nel 1337 ‘ 
era stato nominato da Giovanna Reggente della corte della Vicaria e 
capitano generale del Regno — CAMERA 0. c. p. 221, e fu poi anche se- . 
natore di Roma nel 1377. VITALE p. 351. 
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honores et favores sibi in tua Curia multipliciter sunt subtracti, 
excellentiam tuam rogamus et hortamus attente quatenus fidei et 
obsequiorum hujusmodi omni tempore reminiscens, eum solitis tuis 
benevolencia ac honoribus et favoribus prosequaris, sicque erga ipsum 
debitum tue caritates que nunquam excidit indefinenter exolvas, quod 
apud Deum et homines de continuata gratitudine commendaris, ce- 
terique tuis obsequis dediti ex tali exemplo ad majorem fidelitatem 
et serviendi perseveranciam inducantur. 

 Dat. Avenion. XIII. Kal. Augusti. Anno Quarto. 


XOV. 


Regine Sicilie quod excuset se super contracto matrimonio inter 
Ludovicum de Navarra et Mariam Ducissam Duracij in quo di- 
citur dictam Reginam consensum prebuisse (Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Iustri Salutem. 

Reginalis salutis et honoris semper desiderantes augmentum do- 
lemus nec mirum cum de aliqua culpa notaris pér quam nostris 
desideriis hujusmodi obviatur nuper si quidem per tuas litteras ad 
nostram noticiam deduxisti quod contractui et consumationi matri- 
monij seu verius nephandissimi et incestuosi contubernij inter no- 
bilem virum Ludovicum Infantem Navarre ac Nobilem mulierem 
Mariam Ducissam Duracij neptem tuam, se in quarto consanguini- 
tatis linea contingentes preter nostram dispensationem factis mi- 
nime consensisti quinimo ut non fieret fuisti solemniter protestata 
in quibus reputaremus te prudenter et conscientiose gessisse si nobis 
suspictionem de contrario non prestares. Nam ut ex tenore quarum- 
dam litterarum tuarum directarum Ludovico prefato intercetera con- 
tinencium, quod idem Ludovicus suum ad partes Regni tui non retar- 
daret adventum, et si forte dispensatio dilationem reciperet propter 
hoc accedere non differret propterea merito presumimus quod talis 
contractus et illicita copula subsecuta non solum te consenciente 
sed consulente, et principaliter agente ad talia detestabilia sit pro- 
cessum et si veritas suffragetur premissis tu tamquam consultrix 
consentians tractatrix et actrix aliquam persone que in hijs simi- 
liter excesserunt una cum iisdem Infante ac Ducissa excommuni- 
cationis estis vinculo innodati, ipsaque Ducissa processum nostrum 


Anno XX. 26 
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que vigore pactorum habitorum in concessione Regni Sicilie pro eo 
quod non solum nobis inconsultis sed contradicentibus presumpsit 
nubere, juxte possumus contra cum facere habet merito formidare. 
Et ideo quia in te ceterisque fidelibus querimus innocentiam et non 
culpam premissa tibi notificantes prefatum tenorem si ejus origi- 
nale sit verum vel non et ut alias excusare te valeas celsitudini tue 
mittimus presentibus interclusum 1). 
Dat. Avenion. XIII. Kal. Augusti, Anno Quarto. 


XCVI. 


Regine Sicilie quod Imperatori Constantinopolitano non faciat 
querram Duci Andrie. (Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem Etc. 

Hijs que nuper de carissimo in Christo filio nostro Philippo Im- 
peratore Constantinopolitano illustre regnalis nobis scripsit serenitas 
intellectis, sibi scripsimus in forma quam continet cedula presentibus 
interclusa. Volumus igitur quod si prefatus Imperator cum dilecto 
filio nobili viro Francisco de Baucio Ducem Andrie nolit habere con- 
cordiam pro qua operari non desinas, eidem Imperatori offeras de 
dieto Duce facere jgusticie complementum, et illam prout in te fuerit 
administres. Super negotio vero terrarum tui demanij quas idem 
Imperator importune postulat sibi dari, tuam constanciam commen- 
damus. Et si tu quod non credimus votis ejusdem Imperatori an- 
nueres nostrum in hoc parte consensum nullatenus preberemus, 
quinimo nostros et predecessorun nostrorum Romanorum pontificum 
processus super hijs factos, exigente justicia ac exposcente utilitate 
tui Regni et perconsequens Romane ecclesie exequi cogeremur, tuque 
nostram indignationem haberes merito formidare. 

Dat. Avenion. XIII. Kal. Augusti, Anno Quarto. 


!) Il Papa, sdegnato per quelle nozze, mandò a Napoli Ugo di Boan- 
ville, che sottopose la città all’ interdetto; e scomunicò la regina, e gli 
sposi. Ma Giovanna per discolparsi protestò con atto pubblico, e con 
lettera scritta al Papa, dichiarò d’essersi opposta a quelle nozze, e fu 
assoluta. Ludovico e la moglie furono assoluti cinque anni dopo. V. 
MaRTENE et Duranp Vet. Script. Coll. I. p. 1498. 
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XCVII. 


Regine Sicilie super expeditione negotii Comitis Avellini. (IA. f. 134). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Potest tua serenitas recordari quod dudum diversis vicibus ne- 
gotium dilecti filii nobilis viri Raymundi de Baucio Comitis Avel- 
lini expediendum per te feliciter sicut inceperas tue celsitudini per 
apostolicas litteras affectuosas preces nostras direximus et super hoc 
etiam scripsimus manu nostra, demumque per venerabilem fratrem 
nostrum Bernardum Archiepiscopum Neapolitanum preces inculca- 
vimus prelibatas, tuque semper prout gratanter accepimus bonum 
dedisti responsum, de quo serenitatem eandem multipliciter com- 
mendamus. Cum itaque prout audivimus negotium ipsum cujus expe- 
ditionem optamus nondum optatum effectum habuerit, et paterna 
solicitacio te ad hoc debeat reddere promptiorem, excellenciam tuam 
ad felicem expeditionem ipsius negotii faciendam prout alias tibi 
scripsimus presentibus excitamus, ac etiam exhortamur. 

Det. Avenion. VI. Kal. Augusti, Anno Quarto. 


XOVIII. 


Comiti Soleti recommendatis de diligencia super solucione census 
quam per Reginam Sicilie fieri procuravit (Id. f. 147). 

Dilecto filio nobili viro Raymundo de Baucio Comiti Soleti. Co- 
miti camerario Regni Sicilie. Salutem. Etc. 

Diligenciam tuam quam in missione integri census pro uno anno 
Romane Ecclesie debiti pro Regno Sicilie te adhibuisse percipimus 
dignis laudibus commendantes, nobilitati tue provide referimus mul- 
tas grates eandem hortantes quod ut fiat in futurum similiter tuam 
adhibere solicitudinem non omittas, per hoc enim ecclesie Romane 
 necessitatibus satisfiet, et carissima in Christo filia nostra Johanna 
Regine Sicilie illustris dictumque Regnum amplius sentient ecclesie 
predicte benevolenciam et favores. 

Dat. Avenion. II. Kal. Septembris. Anno Quarto. 
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XCIX. 


Regine Sicilie super eodem (Id. f. 148). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Serenitas tue providenciam commendamus quod tuo ac Regni tui 
statui providens et errata preteriti temporis corrigens sapienter nuper 
pro uno anno censum integrum destinasti, super cujus quitatione 
fecimus fieri litteras oportunas. Age igitur in futurum similiter, et 
per hoc et alias per tuum bonum regimen in quo semper habeas fi- 
delium et prudentium virorum consilia nostros et fratrum nostrorum 
sancte Romane ecclesie Cardinalium benevolenciam et favores con- 
tinue retinebis, ac in tuis successibus senties fructuosos et per gra- 
tiam Dei taliter est dictum Regnum dispositum et die in diem pre- 
stante domino et vicina nostra presentia ut est sperandum sic me- 
lius disponetur quod si tu non eris pusillanimis et inconstans in 
tuo regimine nullique subditorum tuorum quantumcumque sit ma- 
gnus detuleris, sed ad reintegrandum et recuperandum tua bona et 
Jura prout decet et expedit habueris cor virile, de quibus tuam excel- 
lenciam quantum possumus exhortamur, non solum commode poteris 
dictum censum annuatim persolvere, sed valebis Regnum ipsum po- 
tenter defendere ab incursibus malignorum, ac statum reginalem 
tenere continue, et multa alia bona ad laudem Dei honorem tuum 
et prosperitatem Regni prefati magnifice operari, et si sic feceris 
eandem ecclesiam semper habebis tibi favorabilem assistricem. Alio- 
quin si te pusillanimem et timidam cerneret non sic in tuis utili- 
tatibus et honoribus vigilaret et nequiret volentem eandem retinere- 
Ceterum dilectum filium Leonem de Lamberto civem Neapolitanum 
nuncium tuum qui circa solutionem dicti census et quedam alia tua 
negocia fideliter et diligenter se habuit tue celsitudini commen- 
damus. 

Dat. Avenion. II. Kal. Septembris, Anno Quarto. 


- 
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C. 


Regine Sicilie quod jurta ordinationem confederationis armigeras 
inter Italicas gentes mittere non omittat 1) (Id. f. 152). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Cum prout nuper audivimus ab aliquibus dubitetur, quod tua se- 
renitas gentes armigeras ac contingentes pro colligatione tractata 
contra detestabiles comitivas ordinatas vel ordinandas loco et tem- 
pore negligat destinare, ex quo verucundiam et penam incurreres 
et contra te omnes colligatos turbares et quod absit dissolutionis 
dicte saluberrime tibi et Regno tuo, totique Italie colligationis pe- 
riculum generares. Nos igitur cupientes quod hijs malis perinde oc- 
currantur, ac magnitudini reginali dictoque Regno plurimum expe- 
dire, et ad prudenciam reputari credentes quod predonibus et ho- 
stibus tuis et Regni prefati cum minoribus expensis nullisque dam- 
pnis obvies in remotis, quod Cla: me: Robertus Rex Sicilie avus 
tuus princeps prudentissimus, sicut audivimus, sepius faciebat, se- 
renitatem eandem quanto attencius et cordialius possumus exhor- 
tamur quod sic studiose provideas quod dicta negligencia nullatenus 
committatur. 

Dat. Avenion. VII. Jdus Septembris, Anno Quarto. 


CI. 


Regine Sicilie qualiter propria scribit Imperatori Constantinopo- 
litano super homagio et juramento fidelitatis sibi fideliter exhibendis. 
(Id. f. 154). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salutem. 


_ 1) Ai 15 settembre 1364 Urbano V aveva esortate le città italiane 
ad unirsi insieme per scacciare le compagnie di ventura. Arch. Stor. 
Ital. XV n. 15. 16. E nel 183 aprile 1866 promulgò una bolla contro di 
esse, incintando principi e popoli a sterminarle. Si raccolse perciò nel 
settembre un congresso a Firenze al quale Giovanna mandò i suoi rap- 
presentanti. Ivi n. 19. Ma la confederazione si sciolse senza conchiuder 
nulla. 
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Quia sepe audivimus quod carissimus in Christo filius noster Phi- 
lippus Imperator Constantinopolitanus illustris ad te non gerit so- 
lite dilectionis affectum, et in multis tua Jura nititur impedire, eidem 
Imperatori tam super hiis quam super homagis et juramento fide- 
litatis tibi non prestitis per eundem scribimus secundum tenorem 
quem inclusum presentibus ad tue serenitatis noticiam duximus de- 
ducendum. Rescribas igitur pro tempore si prefatus Imperator no- 
stris persuasionibus qua tibi paterne dirigimur duxerit annuendum. 

Dat. Avenion. XVII. Kal. 8ctobris, Anno Quarto. 


CII. 

Regine Sicilie super negotio colligationis, quod gentes armigeras 
non differat destinare (Id. f. 162). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Colligationem nuper pro parte Romane Ecclesie tueque Sereni- 
tatis ac nonnullorum aliorum adversus futuras detestabiles comiti- 
vas audivimus jocunditer, et quod fiat contra presentes solicite fa- 
cimus procurari. Quantumque hoc bonum ad tuum et Regni tui com- 
modum redundare noscatur, per nos scribi non expedit cum plenius 
ipsa scias. Licet igitur credamus quod ad mittendum gentes pre- 
dicta colligatione te contingentes ad locum deputatum sis solicitu- 
dinem habitura exhabundanti tamen tuam magnitudinem solicitamus 
attencius et hortamur quod dictas gentes infallibiliter studeas de- 
stinare ne quod Deus avertat ex parte tua defectus et perconsequens 
periculum gerendis rebus valeat provenire. . 

Dat. Avenion. VI. Idus Octobris, Anno Quarto. 


(continua) 


F. CERASOLI 


EBRSSITALIE., DEL MEDIO EVO 


(per la storia del nome d’Italia) 


DIVERSE ITALIE NELLA PENISOLA 


L’ opinione che nella nostra penisola l’ antico e sacro nome 
d’Italia sprofondasse un tempo e, per un periodo più o 
men lungo del medio evo, rimanesse sepolto in gran parte, 
come edificio per tremuoto, avanzandone solo qualche misera 
traccia in alcune poche regioni, fu già messa avanti da per- 
sone molto autorevoli, si ripete anche oggi ed è tutt’ altro 
che campata in aria. 

Le Antiquitates Italicae del Muratori (I, 87 e 869) pro- 
dussero due diplomi, che sono in sostanza una medesima 
concessione, fatta alla chiesa di Arezzo dall'imperatore Carlo 
il Grosso (nell’a. 882-83) e rinnovata da Ludovico re di Pro- 
venza e d’ Italia (nell’ a. 900); la quale vuol essere osservata, 
«secondo l’ uno, in omnibus Parrochiis Comitatibus et Mar- 
chiis per totius nostri Imperii fines, in toto Regno Romano- 
rum et Langobardorum et Ducatus Italiae, Spoleti, et Tusciae; 
secondo l’altro, in omnibus Comitatibus per totius Italiae 
fines, in toto Regno Romanorum et Langobardorum et Du- 
catus Italiae, Spoleti, et Tusciae. E di qui s' è desunto un 
« ducato d’ Italia », situato, in quello scorcio del IX. secolo, 

fuori de’ territori del ducato spoletino e della Toscana e 
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tanto più, naturalmente , lontano dai paesi più: a mezzo- 
giorno. 

Lo stesso Muratori (Antich. Estensi, c. 6, p. 34) infatti, 
sulla fede delle indicazioni corografiche di quei diplomi, ri- 
tenne che a quei tempi Tuscia, Spoleto, Italia fossero tre 
« distinti ducati» del regno, e che il significato del nome 
« Italia » si fosse ristretto alla parte della penisola giacente 
a settentrione dell’ Apennino. 

Non più in Italia, dungue nè la Foscanili nè il vecchio e 
vasto ducato Spoletino: e nè pur la Riviera ligure, nè l’oscil- 
lante dominio pontificio; giacchè anche un terzo diploma, 
dato dal re Ugo nel 928, ha da eseguirsi tam 2n ommibus. fi- 
nibus Romantie, quam in cunctis fimibus Tussie sive Italie, tam 
in ommibus fimibus Spoletini quam et circa Maris Lattoribus. 
E il sommo storico che lo esibì (Murat., Antigg. Ital., I, 271 
sgg.) ne tolse argomento a dividere in cinque « provincie » 
il regno cisalpino di Ugo, una delle quali sarebbe stata l’Ita- 
lia, le altre: Romagna, Tuscia, Spoleto e Riviera di Genova. 

E, a gran distanza da quell’ Italia, ancor nel secolo di Ugo, 
un’altra Italia appare, in un quarto diploma, ch’ è una con- 


cessione fatta nel mille a Montecassino a me Gregori Impe-. 


riali Protospatario et Katepano Italiae. Dal quale titolo pri- 
ma Camillo Pellegrino 4), e poi lo stesso Muratori (Antigg., 
I, 337 sg.) inferirono che il vocabolo « Italia », nel mezzo- 


1) PereerIiNnI Castig. ad Lupus e ad Farc. BenEv., presso MURATORI, 
SS., V, 43 sg. e 87. Egli definì « idiotismo de’ Greci », grazie ai fre- 
quenti rapporti adottato da’ nostrani, quest’uso del nome « Italia » a 
designar l’Apulia ricuperata da’ Greci, prima contro i Longobardi, poi 
contro i « dinasti italici ». Senonchè riconobbe un successivo amplia- 
mento nel significato del nome, che alla fine dell’ XI secolo si sarebbe 
esteso a tutto il paese italico cistiberino, Ciò desunse da una carta 
cavese del 1091 (nella quale un conte Guaimario di Giffoni dona beni 
in quocumque loco ab urbe Roma in istis partibus per totam pertinentiam 


Italiae), dal titolo di rex Siciliae et Italiae de’ tre primi re normanni . 


e da quello di « re d’ Italia » che Niceforo Gregora dà a Carlo d’ Angiò. 


a / 
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giorno designasse la Puglia o poco più — L’ uno e l’altro 
ignorarono che il catapano bizantino « d’ Italia » precedette 


il mille di parecchi decennii, già nell’ a. 975 incontrandosi 


un Michael Anthypatus Patricius et Catapanus Italiae 1). Ma 
ciò non fa che anticipare l esistenza di quest'altro rudere 
del gran nome, alla quale han poi prestato fede, oltre il Gian- 
none ?) e il Di Meo ?), anche il Racioppi 4), Hans von Kap- 
herr 5 ed altri modernissimi. 

Indi, nel mezzogiorno si succedono per lunga serie di anni, 
anzi per secoli i documenti che menzionano quell’ Italia , 


1) Syllabus graecar. membranar., n. VII, p. 5. Dopo questo Michele 
trovo, negli anni 999 e 1000 il Gregorio del Pellegrino e del Muratori 
(Syllabus, X e XII, 9 e 10); poi, similmente « catapani d’ Italia » ne 
1007: Alessio (DeL GiupIice, Codice diplom. del Regno di Carlo I e II 
d'Angiò, Append., n. V, p. XIII), nel 1008: Giovanni (DeL GriupICE, 
loc. cit., p. XIV), nel 1011-1016 : Basilio Mesardonite (SyIl., XIV e 
XVI, 14 e 17), nel 1018-1024: Basilio Boiano (ibid., XVII, XVIII, XX, 
18, 20 e 21), nel 1032: Potho (ibid. XXIII, 24), nel 1034: Costantino 
(ibid. XXVIII, 32; cfr. Lupus all’a. 1033: Constantinus ete. Catapanus 
Italiae). 

2) GIANNONE, Stor. civ., XI, 4: « la Puglia fu dappoi, secondo il so- 
« lito fasto dei Greci, da essi chiamata assolutamente Italia; poichè 
« dominando essi prima tutta Italia, ed avendo da poi perduto quasi 
« tutte le provincie di quella, con essergli negli ultimi tempi rimasa 
« la sola Puglia, diedero alla medesima il nome d’ Italia, perchè po- 
« tessero ritenere almeno nel nome quel fasto di chiamarsi ancora si- 
« gnori d’ Italia. » 

3) Di Meo, Annali, XI, 444 e 445. 

4) HomuncuLus, Paralip. alla stor. del nome di Basilicata, p. 53: « Italia 
ovvero Longobardia ovvero Apulia ch'è tutt'uno »; p. 54: « Tema 
d’ Italia ovvero di Apulia »: in lieve contraddizione con l’opinione, 
espressa altrove dal dotto e geniale scrittore, che (p. 121) fra il 956 
e il 975 i due « themi » di Calabria e di Apulia o Longobardia fossero 
congiunti insieme sotto l’ autorità del catapano d’ Italia. 

5) Hans von KaP-HERR, Baiulus, Podesta, Consules (Freiburg, senza 
data) Excurs 1, che giudica il catapano d’Italia titolo nuovo del vec- 
chio stratego di Longobardia, e Sénpa 'ItaXixg sinonimo, senz'altro, di 
depa Aayyopapdiag. 


. 


n 


ai i) porse 


soggetta prima ai catapani bizantini e poscia ai principi nor- 
manni. L’altra Italia, al contrario, ducato o provincia set- 
tentrionale fra 1’ ultimo ventennio del IX e il primo ‘tren- 
tennio del X secolo, dispare da’ documenti ufficiali, dopo i 
citati diplomi di Carlo il Grosso e de’ due re provenziali e, 
se si vuole, dopo una concessione fatta nel 929 da Adalber- 
to, signore dell’ ampia marca d’ Ivrea, il quale vi si chia- 
ma: humilis marchio hic in Italia (dipl. torinese negli Hast. 
Patr. Mon., Chart., I, 131). Poi, non più. Nello stesso territo- 
rio appartenuto ad Adalberto e dal successore spezzato in 
tre marche novelle : l obertenga (Milano — Tortona — Ge- 
nova), l’aleramica (Monferrato — Acqui — Savona) e l’ardui- 
nica (Torino — Asti — Auriate ossia Saluzzo e Cuneo — Bre- 
dulo o Mondovi —" Albenga) ciascun signore usò appellarsi 
marchio, senz’ aggiungere predicato regionale al titolo si- 
gnorile !), senza più rievocare, pel rimanente corso: del X 
secolo e per quasi tutto 1’ XI, l'antico nome d’ Italia. E non 
è vero, ossia nessun documento prova ciò che affermano gli 
scrittori moderni, che si chiamasse « Marca d’ Italia » la 
marca arduinica di Olderico Manfredi, che Adelaide, com’ è 
noto, trasmise alla casa di Savoia 2). i i 

Però, precisamente un principe di casa Savoia, Umberto 
II, nipote ex filio di Adelaide e di Oddone parve aver rac- 
colto il nome derelitto e datogli asilo ne’ suoi dominii cisal- 
pini. Almeno, in un diploma dell’ a. 1093, e’ si chiamò Hum- 
bertus Comes Maurianensis , et Marchio Italiae (Hist. patr. 


1) DesimonI, Sulla discendenza aleramica ecc., nella Nuova Antol., IIT 
(1866), p. 194; Le Marche d’Italia, nella Riv. Umwvers. di Genova, IX, 
(1868-69), passim. | 

2) Hist. Patr. Mon., Chartar. I, 482, 469, 479, 539, 557, 571, 660 ecc. 
Cfr. Desimoni, Le Marche ecc., p. 36 e altrove. Pietro Damiano intitolò 
Adelaide « duchessa delle Alpi Cozie » dal nome antico della pro- 
vincia romana: v. Savio F., I primi conti di Savoia, in Miscell. di Stor. 
it., XXVI (Torino, 1887) 462. 
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Mon., Chart., I, 709). E con lo stesso titolo, di Comes Mau- 
rianensis et Marchio Italiae, si presentò poi anche Umber- 
to III, suo nipote e secondo successore, in documenti del 
1173 (Savio, I primi conti di Savoia, 533) e del 1189 (MHist. 
Patr. Mon., I_, 1145). 


* 
* * 


Quegli che divulgò il documento sabaudo del 1093 fu Ga- 
spare Beretti, autore d’una notissima dissertazione corografica 
sull’ Italia del medio evo *), che, comunque difettosa per più 
rispetti e invecchiata oramai, è pur sempre la più estesa 
trattazione geografica intorno all’ Italia medievale, e sarà 
per un pezzo base indispensabile a ogni altra indagine sullo 
| stesso soggetto, come già fu allo stesso Muratori (Antigg., It., 

‘ diss. II) ed è stata ad altri,giù giù, fino ad Antonio Rolando, 
autore d’una monografia meritamente tenuta in pregio su 
la Geografia politica e la corografia dell’Italia imperiale nei 
secoli IX e X ( Arch. stor. It., V, 1880), al signor Diehl, 
il quale, negli Etudes sur V’administration byzantine (Paris, 
1888), ha con sapiente diligenza investigato i confini del- 
l’Italia bizantina accanto al regno italiano de’ Longobardi, 
e, ultimamente , al mio amico Faraglia nel suo Saggio di 
Corografia Abruzzese (Arch. stor. Nap., 1891). 

Pochi anni dopo la pubblicazione del Beretti, anche il Mu- 
ratori (Antigg, It., I, 320) citò, da altra fonte, il documento 
del 1093: da lui trovato nel Guichenon (-Hist. geneal. E. Sab. 
Fam., [IM) e, dopo loro, parecchi altri ne han fatto men- 
zione. Ma il Beretti, che l’ebbe da Alfonso del Bene (De 
Reg. Burg., 121), lo mise nella luce in cui conviene riguar- 


") De Italia Medii Aevi Dissertatio Chorographica, edita nel 1727 dal 
Muratori, SS., X, il quale, nelle Antiquitates Ital., I, 55 e altrove, ne 
rivelò l'anonimo e dotto autore. 
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darlo per ora. Poichè, a proposito di quel titolo di Marchio 
Italiae , 11 Del Bene aveva fatto questa distinzione : che 
aliud est. Marchio in Italia, aliud Marchio Italiae : Mud 
multis Marchionibus, qui intra fines aliquo Marchionatu po- 
tiuntur, commune est: hoc vero iis tantum, qui Italiae limi- 
tibus praesunt, cuiusmodi sunt Comites Maurianae. E questa 
distinzione piacque al Beretti che l’adottò per sua (p. 81) 
e riuscì a divulgarla. Quindi molti, fra cui, p. es., lo Zuc- 
cagni-— Orlandini 1), hanno assegnato il nome «< Italia » a 
quella marca de’ conti di Moriana, cui da ponente eran li- 
mite i gioghi alpini e dagli altri lati il Malone, affluente 
del Po scolante sulla destra dell’Orco, poi la linea fluviale 
Po — Tanaro — Belbo, e in ultimo il mare da Albenga a 
Ventimiglia (Desimoni, Le Marche, 206, 209 sg.). | 
Così, fra gli scompigli succeduti nella penisola alla ro- 
vina dell’ impero romano, nei rimaneggiamenti territoriali 
derivati da guerre, da necessità di-difesa, da misure di si- 
curezza, da munificenza di sovrani e da altri motivi, il nome 
« Italia »> venne man mano perdendo terreno, per rincan- 
tucciarsi alla fine in un angolo dell’ Italia inferiore, presso 
gli eredi del gran nome di Roma, e, assai lungi, a piè delle 
Alpi occidentali, sotto le ali protettrici di quella casa di 
principi che la Provvidenza avea destinato a rendere, in un 
lontano avvenire, al nome « Italia » l’antica sostanza. 


* 
* * 


Questo fenomeno, ufficialmente documentato e avvalorato 
dalla sanzione di dotti scrittori, questa sorte dolorosa della 
cara parola ho voluto io prendere in esame. Perchè ho visto 
e vedo tuttora moltissimi correr dietro alle « gloriose vi- 


!) Zuccagni-ORLANDINI, Corografia fisica, stor. e 'statist. dell’ Italia, II, 
(1837), p. 278. i 
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cende », alla « grandiosa trasformazione » del nome, dila- 
gante , “fuori il modesto territorio meridionale che gli fu 
patria primitiva, fino a rappresentare tutto « il bel paese 
« che Apennin parte e il mar circonda e l’Alpe » 1); niuno 
che siasi proposto di riguardarne lo scadimento successivo, 
il rattrappimento accennato, quasi che pur l’ indagine eru- 
dita abbia ad esser amica di buon tempo ! 

Vero è che Giovanni Marinelli ha tentato una storia ge- 
nerale del nome «< Italia » da’ tempi più antichi a’ più re- 
centi. Ma, a parte le numerose e nobili benemerenze dello 
insigne geografo, com’egli stesso dichiara, il suo tentativo, 
fatto « in forma sommaria e incompleta » mirò principal- 
mente ad < eccitare altri a trattare con maggiore ampiezza il 
nobile argomento ». E, poichè egli rinuncia a seguire le vicen- 
de del nome « attraverso i periodi fortunosissimi, che tennero 
dietro alla caduta dell’ impero romano », appena appena 
sbozza la questione che io ho fatta oggetto dell'indagine mia. 
Nota bensì, il Marinelli, che il significato geografico e na- 
zionale assicurato al nome sotto l’ impero, « se per qualche 
« tempo accenna ad alterarsi o ad obliterarsi, torna ben presto 
« ad affermarsi nella sua interezza tanto nelle frasi de’ cronisti 


!) Fra’ più recenti: E. Coccara, /l santo nome d’Italia ecc. (in Studî 
Latini, Napoli, Morano, 1883); Il più antico confine d’ Italia ecc. (in 
N. Antologia del 15 dec. 1894; La patria di Ennio e il nome d'It., Nap., 
Tip. dell’ Univesità, 1894) — EaLi, Nomina geograph. (2.* Aufl., Leipzig, 
1893) p. 458 — Col Cocchia: MarinELLI G., Il nome d’Italia attraverso è 
secoli (Atti del R. Istit. Veneto di Scienze ecc., V, 1891-92, p.807 sgg.); 
La Terra, vol. IV (in corso di stampa) cap. I — Contro il Cocchia : Pars E., 
Stor. della Sicilia e M. Grecia (Torino, 1894) p. 399 sgg., e ultimamente 
ScarameLLAa G., Dove sia sorto per la prima volta il nome « Italia » (in 
* Studî Storici, IV, Torino, 1895) pag. 55 sgg. — Quali precursori nella 
stessa indagine son citati dal Cocchia: CLiiver, NreBURR, FROHNER, BALBO, 
Nissen, KiePERT, HEISTERBERGK; aggiuntivi dall’ Egli : Curtis, MommsEN, 
A. Vera; dal Marinelli: OrteLivs, Forpiaer, PauLi, De Vir, MicaLi, 
Vannucci, DEECKE, RACIOPPI, GENTILE. 
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« quanto nei versi dei poeti, eco delle tradizioni classiche e 
< riflesso forse della coscienza popolare immanente » (Atti del 
R. Ist. Ven., V, 821; Terra, IV, 7). Ma, alla produzione delle 
prove, salta da Paolo Diacono e dall’ Anonimo ravennate a 
Brunetto Latini e al Petrarca, salvo la menzione di due cro- 
nisti tedeschi. E distingue pure nel nome un valore .geo- 
grafico e nazionale , che sarebbe rimasto inalterato , e un 
mutevole valore politico, per cui « italico » potè esser sino- 
nimo di « longobardico » e con < curioso contrasto » 1 g0- 
vernatori bizantini si dissero catapani Italiae et Calabriae, 
intendendo per « Italia » « un tratto delle sue parti meri- 
dionali »; nel qual senso Edrisi avrebbe chiamato « re d’ I- 
talia » Ruggero suo signore (Atti, 822 sgg.; Terra IV. 7). 
Ma non più di tanto: soli questi accenni allo strazio che 
deploriamo, e de’ fatti accennati nessuna ragione. 

Non parrà, dunque, che non valga alcuna pena ricercare 
in quali tempi, sotto l’ azione di quali forze perì tanta parte 
del nome « Italia »; quando, come nacquero quelle altre < I- 
talie », eredi, dirò, degeneri della madre gloriosa; come e . 
quanto vissero; che estensione e che forma ebbero; poichè, 
se i molti e buoni studi fatti sulle origini di casa Savoia 
mettono in grado come di ritrarre la vita così di tracciare 
con qualche sicurezza i limiti di quell’ Italia che fu marca 
di quella casa, altrettanto non si può dire di quell'altra 
Italia, che il Muratori ritenne uno di tre ducati del regno 
di Carlo il Grosso e di Ludovico di Provenza, o una di cin- 
que provincie del regno di Ugo, e tanto meno di quel «tratto 
del mezzogiorno », che fu l’ Italia de’ catapani bizantini e 
poi, come si vedrà, de’ duchi normanni e de’ re di Sicilia. 
Questione quest’ ultima che andrebbe risoluta, non foss’altro, 
in servigio del cartografo che volesse fornirci un atlante 
storico dell’Italia medievale. più particolareggiato e più 
esatto di quelli fatti finora. E questa e le altre quistioni 
accennate ho avuto particolarmente di mira, imprendendo 
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con animo triste la presente indagine su lo strazio e lo 
scempio d’ un nome già sì glorioso, che niun buono italiano 
pronuncia senza un doveroso sentimento d’ amore. A. che 
sia riuscita la mia ricerca; come per via siasi venuta sepa- 
rando dal primo fine, si vedrà a suo tempo. Ma, quale che 
sia per apparirne il risultato finale, non credo opera vana 
averla fatta , perchè , se non altro, m’ ha dato occasione 
d’assodare più di un problemuccio di toponomastica nostra- 
na, rimasto finora trascurato. 


II. 


L’ ESISTENZA DELLE DIVERSE ITALIE CONTRADDETTA 
DALLA PERMANENZA DELL'ANTICO SIGNIFICATO NEL NOME 


E prima ho voluto metter bene in sodo il punto di par- 
tenza: quella che m'è parsa conditio sine qua non per V’ori- 
gine e l’ esistenza di queste Italie diverse. Poichè o io m' in- 
ganno o dovette andar disperso, in quei secoli fortunosi che 
seguirono la rovina della civiltà romana, il vero senso del 
nome Italia, ch’ è poi qualcosa di poco diverso dal sentimento 
di nazionalità , innanzi che si formassero le nuove ac- 
cezioni dello stesso nome. A me sembra assurda l’ esistenza 
simultanea del significato antico e de’ significati nuovi della 
stessa parola, come della grande Italia contenente e di quelle 
piccole Italie contenute , a parte l arguta distinzione del 
Marinelli tra valore geografico e nazionale e valore politico 
del nome. | 

Converrà, dunque, anzi tutto, ricercare quando, perchè, come 
potè aver luogo la gran dispersione, affermata da qualcuno 1), 


) Coccnia, Studj Latini, p.9, n. 2: « ... prevalse il nome Longobardia 
«a designare l’Italia settentrionale, e anche l’ Italia in generale. E 
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negata da qualche altro 1); ma senza che nè l'affermazione 
nè la negazione poggino su prove pienamente persuasive. 

È inutile avvertire che, fino agli ultimi tempi dell’unità 
politica del paese, quando, sotto il dominio greco, si nomina 
l «< Italia » in opere di scrittori, in corrispondenze ufficiali, 
in titoli di dignitari *), s'intende, e non potrebbe essere 
altrimenti, l’Italia vera, antica, intera. Solo, dopo che fu 
rotta quell’ unità politica, la venuta de’ longobardi e la loro 
lunga dominazione potettero esser veramente la bufera dis- 
sipatrice del gran nome. Nella terra soggiogata poteva bene 
il nome etnico de’ dominatori, marchio indelebile .della con- 
quista, soppiantare l’antica denominazione regionale, come 
in Borgogna, in Francia, in Inghilterra, in Ungheria. Già 
s° è notato come « da Rotari, che fu il primo, fino ad A- 
« stolfo, che fu l’ultimo dei re longobardi, 1 quali abbian 
« promulgato leggi, tutti in fronte a quelle s’ intitolarono 


«in complesso nel medioevo il nome Italia restò piuttosto ecclissato, 
« e la tradizione classica, che durante la sua infermità medievale 
« infermamente lo conservò, fu quella appunto che rinascendo e rifio- 
«rendo lo ravvivò e lo fè rinnovellare di novella fronda e ritornare 
« al prisco valore »—A. DE GERBAIX- Sonnaz, Studi stor. sul Contado di 
Savoia e Marchesato in Italia, I, Torino 1884, p. 234; a proposito del 
titolo di « marchese in Italia » assunto da’ conti di Savoia, nota ch’esso 
« fu predicato glorioso, che venne portato con amore per varî secoli 
« dai nostri principi IN UN TEMPO ‘APPUNTO OVE PIÙ NESSUNO ACCENNAVA 
« AL NOME ITALIA, E S' 1GNORAVA QUASI COSA SIGNIFICASSE. » 

!) BereTTI, De Italia Medii Aevi, p. 97, e più recentemente Bianco 
BiancHI, Storia dell’è mediano (Archivio glottol. ital., XIII, 1892) p. 247, 
secondo cui « non è punto verosimile che il nome d’ Italia sia rimasto 
« per un pezzo interrotto nella tradizione popolare e risuscitato poi dai 
« letterati ». La forma Etalia (anche Edalia, v. Di Meo, Amn., XI, 445: 
doc. del 793) « toglie ogni sospetto di rifattura letterata. » 

2) Procopio, De Bel. Goth., I, 1 e 15,e AGaTHTAS, I, 15 — Giustiniano 
Const. VI: sub ducatu tuo (di Narsete) in Italia; Nov. 75: comes sacri 
patrimonii per Italiam. PeLAGio I pont. ( Patrol. Lat., LXIX, 393): 
(Narses) patritius et dux in Italia. Cfr. DirHL, op. cit. p. 4, 6, 84 e 159. 
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« sempre: re della nazione dei Longobardi » (ScHUPFER, I- 
stituz.. long., 148: cfr. 210). Anche il duca di Spoleto, anche 
il duca di Benevento non usarono intitolarsi altrimenti che 
dux Langobardorum, dux gentis Langobardorum (CaRrousT, 
Untursuch. iiber die lang. koònigs-u. herzog. Urk., 109 e 137). 
E divenuta < paese dei longobardi » tanta parte d’ Italia, 
era naturale, era giusto o almen conforme al diritto de’ 
tempi, che finisse per chiamarsi « Longobardia » quanta 
Italia fu compresa nel regno barbarico: tutto il settentrione, 
dalla chiostra alpina a’ due mari, al basso Po e alla Scu- 
tenna (Panaro) — eccettuate l Istria e Venezia con pochi 
tratti della bassa e paludosa costa adiacente —; tutta la 
Tuscia, stendentesi al conspetto del Tirreno dalla Magra 
alla Marta; più, lungo l'Adriatico, dal corso superiore dell’ K- 
sino e inferiore del Misco (Musone) in fino alla Pescara, quanto 
paese fu raccolto nel ducato di Spoleto 1), e' poi, oltre la 
Pescara, il ducato beneventano, vale a dire tutto il mezzo- 
giorno della penisola, meno il littorale della Campania, fino 
a Rossano, a Bisignano e ad Amantea, da una parte 2), e, 
dall’altra, fino ad Otranto, inclusa 3). E pur troppo era da 


1) Cfr. Muratori, Antigg. It., I, 55 sgg.; ROLANDO, op. cit., 257 sgg.; 
DiEHnL, op. cit., 47 sgg. Circa il basso Po, si ricordi che allora era di- 
verso da quello d’ oggi l'aspetto del basso paese padano : il Po della 
Maestra non esisteva ; fino a mezzo il XII secolo il fiume scolava prin- 
cipalmente pe’ due bracci cingenti la laguna di Comacchio : quel di 
Volano, oggi non più che un canale di discarico delle vicine paludi, e 
l’altro di Primaro, poi disseccato e dal 1770 sistemato a servir di letto 
‘al Reno. V. MuratoRI, Antigg. It., II, 182 sg. 

2) Hirsca, Il ducato di Benev. (trad. ScHIPA) 24, nota 4. 

3) Otranto nel 758 apparteneva al duca Liutprando di Benevento, 
che vi si sostenne contro il re Desiderio alleatosi allora ai Bizantini. 
Cfr. Cod. Carol., ep. 15 e 17, e HirscH, op. cit. p. 106. Erroneamente 
il PeLLEGRINO, Diss. VII, e il BERETTI, p. 297 sgg. — desumendo, come 
ultimamente anche il Ducnesna, Lib. Pont., Praef. 237, che Otranto 
fosse bizantina dall’annuncio di Paolo I a Pipino che colà s’ era rifu- 

Anno XX. 27 
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attendersi che, quando i limiti di quél regno avessero in 
ogni parte raggiunto i naturali confini d’Italia, anche l’antico 
nome non dovesse essere snidato in tutto dal nuovo, per 
quanto fosse fortemente radicato nell'animo dei vinti, e pur 
sempre rifulgesse di gloria davanti alla memore fantasia 
de’ vincitori. 

Senonchè a’ fianchi del regno longobardo, rimaser sempre 
nella penisola 1 dominii bizantini, comunque ogni dì rincu- 
lanti. E qui almeno il nome « Italia » sopravvisse. 

Quei dominii costituirono la provincia Italiae, come si 
disse ufficialmente (DrneL, 5, 11 e 31); capo supremo di 
essa fu l’Etapyos ’ItaMac (ivi, 174) o exarchus Italiae (ivi, 
171 e 172); ne diresse il governo civile il praefectus per 
Italiam o praepositus Italiae (GrEGoRrII M. Ep., ed. EwaAnp- 
HARTMANN, I, 23, X, 21); la difese un exercitus Italiae o 
militia italica (HARTMANN, Untersuch. 2. Gesch. d. byz. Ver- 
walt., 73; DrrHL, 197 e 347). E che qui il nome conservato 
oltrepassasse i limiti della « provincia » non perduta, e però 
il suo valore restasse estraneo e indifferente alle vicende 
politiche, alle incessanti mutilazioni di questa, lo prova, per 
non dir altro, il linguaggio ufficiale di esarchi e di pon- 
tefici. Quando , ottenuto nel 584 dall’ imperatore Maurizio 
Jaliuto di Childeberto (Paur. Drac., III, 17), l’esarca Sma- 
ragdo scrisse di quel fatto al re franco, ei lo lodò d’aver 
prontamente inviato florentissimum Francorum exercitum ad 
LIBERATIONEM ITALIAE, e osservò che, se i duci di quell’eser- 
cito fossero stati meglio solleciti dell'impresa, hodie Italia 
a gente Longobardorum infandissima libera habuit reperiri 
(BouQuer, IV, 87). E già sulla soglia dell’epistolario di Gre- 
gorio Magno, come poi ad ogni piè sospinto, si ritrova il 
nome <« Italia » senz’ ombra di restrizione del suo classico 


giato il duca Liutprando — affermarono che il dominio longobardo non 
oltrepassò mai l’ istmo Taranto-Brindisi. 
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pignibicato((J- M6, 17, 22,32; IL, 28, 81; IV; V, 19), 
bastando per tutti il compianto del gran pontefice, davanti 
al nominato imperatore Maurizio, che Italia cotidie ducitur 
sub Longobardorum iugo captiva (V, 36). 

Che, se dal linguaggio ufficiale degli uomini di governo 
ci volgiamo a quello comune degli scrittori, progenie degli 
oppressi o degli oppressori che fossero, non mancheremo di 
rincontrar sempre vivo il gran nome in quei secoli tristi e 
immutato nel suo valore. 

Al termine del VII secolo, in Ravenna un anonimo 
cosmografo non lo profferì altrimenti che nell’antico senso, 
talora accompagnandolo con un’espressione di affetto o di 
ammirazione : patria nobilissima et ommino fertilis quae di- 
citur Italiae, cui circondano « eccelsi monti, da alcuni detti 
. « Titani, separandola dalla Settimania, dalla Borgogna ecc., 
< e il mare dagli altri lati » 1). Ed altri simili esempi potreb- 
bero addursi anche del noto geografo Guido 2), che io pre- 
ferisco passar in silenzio, sospettando l’opera di Guido, al- 
meno quale si vede ultimamente ristampata a Berlino, non 
di poco, come si ritiene comunemente, ma di molto , di 
quasi quattro secoli posteriore all’anonima Cosmografia ci- 
tata 3). 


1) RavennaTIS AnoN. Cosmographia et GumonIs Geographica (ed. Pinder 
et Parthey, Berolini, 1860) IV, 29, 30 e 37, p. 246, 249 e 292. 

2) Op. cit., p. 453., sgg 468, 471, 476 sg., 493. 

8) Tale sospetto m’ingenerano principalmente le pagine 467 — dove 
si dà il titolo di princeps al duca di Benevento —,472— che, oltre a 
chiamare principalis la città di Salerno, nota come quivi domini pietate 
concessum corpus sanctissimi evangelistae et apostoli Mathaei requiescit — , 
482 — dove di Capua-si dice : erga muros huius Capuae Volturnus no- 
— bilis ammis currit — , 485 — dove è detto: Ecana quae nunc Troia vo- 
catur — Queste note non possono essere state scritte che rispettiva- 
mente dopo gli anni 774, 850, 954, 856, 1018. Agli appunti accennati 
ho dato, del resto, un più degno sviluppo in un articoletto che vedrà 
fra non molto la luce nella Rivista geogr. ital. 


— 408 — 


Del resto, non mancano altre più autorevoli testimonianze. 
Tra quel secolo VII e l’ VIII, nuovi colpi longobardi rim- 
piccolirono la bizantina Provincia Italiae, cui lo stesso go- 
verno, rimaneggiandone la partizione, secondo i nuovi bi- 
sogni, contribuì a cambiare fisonomia. Sottratta all’autorità 
dell’esarca, l’ Istria era aggregata al «< thema » di Dalmazia; 
il ducato di Venezia diveniva una specie di feudo o di stato 
protetto; i due ducati meridionali, di Napoli, con Gaeta e 
Terracina, e di Calabria eran posti sotto l’ autorità del pa- 
trizio dell’isola di Sicilia, e, in ultimo, le rivolte indigene 
e l’ intervento carolingio componevano a Stato del pontefice 
l’ Esarcato propriamente detto, coi ducati di Ferrara, della 
Pentapoli, di Perugia, e col ducato di Roma (Dren, 41). 
Pure, ciò non ebbe sinistro influsso sul nome « Italia », 
nelle terre dell’ impero. Dopo quei mutamenti, 1 ’ItaXta 
è assai volte menzionata nel suo ampio senso da Teofane, _ 
morto 1’ 817 (Chronographia, dal 285 all’ 813, recens. C. de 
Boor, Lipsia, 1883, p. 11, 22, 34, 44, 76, 118, 119, 131, 
404, 408, 418), pur distintane talora ‘Poyn, grazie alla 
grande e singolare importanza dell’ Urbe eterna. E così nella 
vita di papa Adriano (ed. DucHESNE, p.488) si vede l’ultimo. 
re longobardo, Desiderius,.. cupiens... Romanam urbem atque 
cuncta Italia sub sui regni Langobardorum potestate subiu- 
gare. E in Ravenna Agnello (Lod. Pontif. negli Script. rer. 
Lang. ecc., c. 58, 63, 66 ecc., p. 318, 323, 324 ecc.), e in 
Napoli Giovanni diacono (Gest. episc., c. 60, ibid. 422) e 
il biografo di Atanasio I (c. I, ibid., 440) non cessano, nel 
corso del LX secolo, d’ usare il nome « Italia » come desi- 
gnazione dell'intera penisola. Nè altro occorrerà, io suppongo, 
oltre questi esempi che mi son venuti fra mano, per con- 
chiudere che i Bizantini e gl’ Italiani sudditi loro certamente 
salvarono quel nome contro la bufera longobarda ; sicchè 
potettero trasmetterlo, nell’integrità della forma e del va- 
lore, all’età che successe al regno de’ Longobardi. 
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Fu, dunque, dentro i limiti di quel regno, fu nella « Lon- 
gobardia » che si ecclissò veramente il nome « Italia » ? A 
scorrere le scritture quivi composte, da uomini la più parte 
della stirpe conquistatrice, sembra che no : sembra che pur 
colà, fra’ dominatori come fra’ dominati, rimanesse vivo l’an- 
tico nome nell’ antico significato. Lo dimostrano l’ Origo 
gentis Langobardorum (c. 3 e 5, negli Script. rer. Lang., p. 
3e 4), 1 Historia Langobardorum del codice di Gotha (c. 1, 
ibid., 7), luoghi infiniti di quella di Paolo Diacono (lib. I, 
c. 1, 5, 19 ecc., specialmente III, 17 e V, 6), l Epitomae e 
le Continuationes di essa (ibid., 195, 198 ecc.), i Cataloghi 
de’ re longobardi (ibid., 491 ecc.), Andrea da Bergamo (ibid. 
223 e passim), Erchemperto, anch’ esso in punti innumere- 
voli (ibid., 234 sgg.). 

E se gli scrittori, custodi più o men zelanti delle forme 
antiche, potrebbero non rispecchiare la nomenclatura viva 
del tempo, a provare che anche nella Longobardia fosse 
rimasto persistente e popolare il nome nel suo antico con- 
cetto , chiara la coscienza che quel regno barbarico fosse 
compreso dentro 1 limiti dell’ Italia, varranno gli esempi degli 
atti notarili, de’ contratti fra privati, nella data de’ quali 
vedi segnato l’ anno tale di regno di Ariberto, di Liutpran- 
do, di Desiderio în Italia (Trova, III, 387, 434, 461, 551 
e KoHLER, presso CaRousT, op. cit., p. 30). E, cosa ancor 
meno avvertita, anche il linguaggio ufficiale, nella sua mag- 
gior solennità , mostra non obliato quel nome nel paese 
longobardo, nè il suo valore. Lo stesso re, che non s° intitola 
se non re della sua nazione, sa e dice, in fronte alle sue 
leggi, che quel suo regno è < in Italia ». Rotari comincia il 
« prologo » del suo « Editto » (ed BLusME, nei Mon. Germ. 
LL., IV, 1), con queste parole: 
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Ego... Rothari rex gentis Langobardorum anno post adven- 
tum in provincia Italiae Langobardorum... septuagesimo sexto— 

E, più in là, enumerando i re che lo avean preceduto, 
nota (p. 2) che l’ undecimo di essi, Alboino, exercitum in 
Italia addunit. 

E, dopo due secoli, il principe longobardo di Benevento, 
Adelchi, legislatore egli pure, scrive anch’ egli in fronte alle 
sue leggi che l’ Onnipotente avea sommesso Italtae regnum 
genti nostrae Langobardorum (ivi, p. 210). 


* 
* * 


Sicché, per quanto largamente e profondamente, nel mag- 
giore de’ due scompartimenti politici della penisola, si ra- 
dicasse il nome de’ conquistatori come designazione della 
regione conquistata, neanche qui il nome della penisola, nei 
secoli di maggior periglio , si dileguò : nè dal commercio 
vivo de’ popoli nè dall’ uso ufficiale de’ governanti. 

Non si avverò, dunque, finchè visse il regno dei Longo- 
bardi, quel completo oblio del significato del nome, che do- 
vette necessariamente precedere la degradazione di esso a 
significati più angusti. Se di quell’ età interroghiamo in pro- 
posito anche i geografi propriamente detti, anch’ essi ri- 
spondono che il nome « Italia » stette saldo contro la mal- 
vagità del loro tempo: 


« non mosse collo nè piegò sua costa ». 


« Italia » vuol dir la penisola nel Liber de Mensura Orbis, 
che il monaco irlandese Dicuil compose mezzo secolo dopo 
la caduta del regno longobardo (recogn. PARTHEY, Berolini, 
1870, p.8, 65). È vero che, emanazione qual’ è di fonti ro- 
mane anteriori, quel trattatello geografico non può far fede 
della toponomastica italica del suo tempo. Ma lo stesso con- 
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ferma anche la cartografia; poichè, fra le rappresentazioni 
mistiche e fantastiche che questa disciplina produsse nel più 
fitto medio, fra quei mappamondi mostruosi — giacchè di 
altro non è da discorrere — che quanto più si dipartono dalla 
sapienza classica, tanto meglio giovano al caso, tanto più 
fedelmente riflettendo il grado di sapienza o d’ignoranza 
che sia dell’ età che fu loro, uno almeno, precisamente del 
periodo di cui s’ è trattato, è giunto fino a noi: costruito 
ne’ primi anni del secolo VIII e noto col nome di « Carta Me- 
rovingia di Alby ». E qui, al centro quasi del Mediterra- 
neo — tra la Sicilia a scirocco , Vl Agaia e la Macedonia a 
levante, la Gota a greco, il Renus a maestro, la Gallia col 
Rodanum a ponente e la Sardinia a libeccio — una figura 
triangolare, che indubbiamente è la nostra penisola, orien- 
tata da settentrione a mezzodì , non presenta altro nome 
che quel d’ Italia, come nome dell'intera regione , oltre 
quelli di Roma e Ravenna, riguardate come città più co- 
spicue 1). 
nia 

Dovrà, per conseguenza, ricercarsi nel periodo carolingio 
la dolorosa catastrofe? Ma la causa che poteva produrla 
era pure svanita con la caduta del regno longobardo. I Ca- 
rolingi, che di questo regno divenner sovrani, onorarono 
anche più degnamente il nome antico, preferendo di solito 
le forme di fegnum in Italia, Regnum Italicum, Regnum 
Italiae od anche semplicemente Italia a quelle di Regnum 
Langobardorum e di Langobardia, precedentemente pre- 


1) LeLEWwEL, Géographie du Moyen Age, Bruxelles, 1852, T. I, quarta 
carta in fine ai Prolégomènes ; MARINELLI, La Geogr. e è Padri della Chiesa 
in Boll. della Soc. Geog. It. A. XVI, vol. XIX, Roma, 1882, p. 556 sg., 
e, più recente, KRETscAMER KoxnraD, Die Entdeck. Amorika's, Berlin, 1892, 
p. 98; Atlas, Taf. ILI, n. 2. 
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valse e quind’ innanzi trascinanti un’ esistenza sempre più 
precaria, in un’ incertezza penosa di significato. Ciò ha av- 
vertito, anzi documentato il Rolando (p. 238-241), e non 
occorre tornarci su. Si penserebbe ad un risorgimento della 
voce « Italia» , se non si fosse dimostrato ch’ essa prece- 
dentemente, nonchè estinta, non s’ era scemata di valore. 
Dall’ età ‘precedente aveva appreso il biografo ufficiale di 
Carlomagno che « l’ Italia da Aosta fino alla Calabria in- 
« feriore, dove consta essere i confini fra’ Greci e i Bene- 
« ventani, si estende per la lunghezza di più che mille miglia« 
(EnmmarDI, Vita Caroli, c. 15). E quel concetto ebbero del- 
l’Italia tutti i Carolingi, da Carlomagno a Carlo il Grosso. 

Essi mantengon tuttavia vivo, è vero, quasi titolo di 
gloria, il nome della nazione, già conquistatrice e domina- 
trice, che hanno soggiogata: si dicono reges Francorum et 
Langobardorum, reges Francorum et Romanorum atque Lan- 
gobardoram; ma non cessano di dichiarare che il loro regno 
longobardo è in Italia 1). E a quella dichiarazione fa eco 
il concetto popolare, espresso nelle date de’ contratti co- 
muni, dove si segna l’anno tale di regno in Italia di Carlo 
e Pipino, per esempio, regibus Langobardorum ?). 

La nuova denominazione, dunque, essenzialmente politi - 
ca, di Longobardia rimane; ma sconta il peccato della vio- 
lenta origine in un sensibile scadimento di valore. Accanto 
ad essa perdura l’ antica voce d’ « Italia », e per universale 
consenso la comprende. 

Della Longobardia Carlomagno indica come parti costi- 
tuenti l’Austria, la Neustria, Vl Aemilia, la Tuscia e i Lato- 


) MuratoRI, Antigg. It., I, 502 — Capitularia Regum Francorum, T.I 
(ed. BoreTIUs, Hannoverae, 1893) n.ri 29, 30, 91, 98, 136, p. 79, 80, 191, 
204, 205, 272; T.II (ed. Krause, 1895) n.ri 194, 203, 214, 218, 220, 221, 
236, p. 21, 67, 88, 96, 99-101, 138. | 

2) MuratoRI, Antigg. It., I, 501 sgg.; v. pure 512, 520, 563, 721, 919, 
927,.929 ecc. 
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ralia Maris (Mon. Germ. LL. I, 42); ma, oltre la Longo- 
bardia, egli possiede e dice di possedere «in Italia » i ducati di 
Benevento e di Spoleto—che, per l’ importanza raggiunta, 
già da’ re longobardi erano stati riguardati come paesi stra- 
nieri ed autonomi (RarcHis Leges. in Mon. Germ. LL. IV, 
190) — la Romania e la Pentapoli (M. G. LL., I, 42). Così 
Ludovico II (861) ha soggetta in Italia la Longobardia 
e, oltre questa, la Romania, Benevento, la Tuscia e Vene- 
zia (Cod. dipl. Long., CCI : RoLanpo, 244); ma, come si vede, 
la Tuscia è uscita dalla Longobardia. E Carlo il Calvo (875) 
prima, e poi Carlo il Grosso (881) distinguono il lor domi- 
nio italico in Longobardia, Romania, Tuscia e ducato Spo- 
letano (Murat., Antigg., I, 65, Legum, Ils, 381 e 405: Ro- 
LANDO, 244). Il quale Carlo il Grosso dichiara di regnare în 
Italia *) solo due anni prima di mostrar l’ Italia nello strano 
aspetto di quella divisione : în toto Regno Romanorum, et 
Langobardorum et Ducatus Italiae, Spoleti et Tusciae. 

Nè il provenzale Ludovico, che, confermando al vescovo 
di Arezzo la concessione dell’ ultimo carolingio, ne copia, 
col resto del diploma, l’ insolita partizione corografica, manca 
altrove (Murart., Antigg., I, 785) di mostrar d’ avere dell’ I- 
talia il concetto antico e vero, ch’ era stato il concetto dei 
suoi predecessori Berengario I (Murart., Antigg., I, 280) è 
Guido (ivi, 84-86; Capitul. cit., n. 222, p. 104), e che fu 
| poi il concetto de’ tre Ottoni ?), de’ sovrani salici (Const- 
tutiones cit., 117-134), di Lotario II (ivi, 167), degli Svevi 
(ivi, 187 sgg., 208, 220, 225 sgg.) ecc. E anche questo va no- 
tato: che Ludovico, ricopiando il diploma di Carlo il Grosso, 


1) Pactum Karoli ITI dell’ 880 con Venezia, nei Capitularia citati, 
n. 236, p. 138. 

2) Diplom. Regum et Imp. Germ. (ed. SicgeL, Hannov., 1884 e 1888) o 
n.ri 90, 136-145, 175, 230, 405: p. 172, 216 sgg. 257, 316, 552; II, n.” 21, 
186, 231, 283, 390 ecc.: p. 29, 212, 259, 708, 821 ecc. — Constitutiones 
et Acta publ. Imp. ecc. (ed. WriLanp, Hannov., 1893) I, 29, 50. 
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alle parole di costui totius nostri Imperi fines sostituisce, 
perchè non è imperatore, queste altre: totius Italiae fines; 
il che vuol dire ch'egli vuol osservata la sua concessione 
nel paesi di «< tutta Italia », specificati subito dopo n toto 
Regno Romanorum et Langobardorum et Ducatus Italiae ecc. 

La stessa contraddizione, comunque meno immediata, po- 
trebbe cogliersi fra il diploma di re Ugo, che nel 928 enu- 
mera come parti del suo regno la Romania, la Tuscia, Vl I- 
talia, lo Spoletino e i Maris Littora, e il diploma del suo 
grande vassallo Adalberto d’ Ivrea, che nel 929 tutto intero 
quel regno rinserra in Italia (Hist. Patr. Mon., Chart., I; 
131). E immediatissima risalta nelle opere di Liutprando, 
contemporaneo di Ugo, fra’ luoghi dove figura un’ « Italia », 
messa fuori del ducato spoletino, del ducato di Roma e della 
Tuscia 4), come un popolo d’ « Itali » diverso da Tusci, 
Volsci, Camerini, Spoletini ?), e i molti esempi che mostrano 
integro anche in Liutprando il concetto d’Italia. Giacchè per 
lui Frassineto stava in Italicorum Provintialiumque confinio 
(Antap., I, 1, 275); il Friuli e il ducato di Spoleto eran 
compresi nell’ Italia, dicendosi che all’ imperatore Carlo-1l. 
Calvo nobiles duo EX ITALIA praepotentes principes serviebant: 
Wido et Berengarius (Antap., I, 14, 280), ed anche la Tu- 
scia, perchè (op. cit. I, 39, 284) inter omnes ITALIAE princeps 


') LrupPRANDI Historia Ottonis, c. 9 (nei M. G., SS. III) 342: notan- 
dosi gli ecclesiastici intervenuti al concilio romano del 963, si comincia 
dagli arcivescovi, provenienti ab Italia (tra’ quali si nominano quelli 
di Aquileia, Milano, Ravenna) a Sassonia, a Francia; poi si passa ai 
vescovi, provenienti ab Italia (que’ di Cremona e Reggio), a Tuscia 
(di Lucca, Arezzo, Pisa, Siena, Firenze, Pistoia, Camerino e Spoleto) 
a Romanis (di Alba, Ostia, Porto) ecc. 

2) LiuppRANDI Antapodosis, II, 7 (ibid.) 290, dove si dice che Beren- 
gario I contro l’ invasione degli Ungari Italorum igitur, Tuscorum, 
Volscorum, Camerinorum , Spoletinorum .... omnes tamen în unum venire 
praecepit. : 
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solus ipse (Adelbertus Tuscorum Marchio) cognomento dice- 
retur Dives; e così quant'altro restava più a mezzogiorno, per- 
chè, a proposito delle correrie de’ Saraceni d’Africa in Ca- 
labriam, Appuliam, Beneventanorum, Romanorum etiam poene 
omnes civitates , e’ compiange così la « misera Italia » (II, 
44, 296): quamvis misera Italia multis Hungariorum et ex 
Fraxeneto Saracenorum cladibus premeretur , nullis tamen 
furiis aut pestibus sicut ab Africamis agitabatur. E, ambascia- 
tore di Ottone I a Costantinopoli, Liutprando giustifica, da- 
vanti a Niceforo Foca , l’ invasione del suo signore nelle 
parti meridionali della penisola, sostenendo in base alla 
razza, alla lingua, alla storia, l’ unità del mezzogiorno col 
resto d’Italia 1). 


Anche Liutprando, dunque, si vede — come si videro Carlo 
il Grosso e Ludovico di Provenza, e come si vedranno i 
conti di Savoia e i Bizantini — da una parte attestar l’ esi- 
stenza d’ un’ Italia minore e dall’ altra distruggere la propria 
testimonianza, col ritrarre intera l immagin d’ Italia, quale 
la ritrassero, nello stesso X secolo, l'anonimo cronista di 
Salerno, additante i confini d’ Italia alle Alpi ?), allo stretto 


1) Relatio de Legat. Constantinop., c. 7 (M. G. SS. III 348): Terram... 
quam imperti tui esse narras, gens incola et lingua Italici regni esse de- 
clarant... Tenuerunt illam potestative Langobardi; quam et Lodovicus, Lan- 
gobardorum seu Francorum imperator de manu Saracenorum liberavit. Sed 
et Landulphus, Beneventanorum et Capuanorum princeps, septennio pote- 
stative cam sibi subiugavit. Nec a servitutis eius seu successorum suorum 
iugo usque ad praesens exiret, sì non, immensa data pecunia, Romanus 
imperator. nostri regis Hugonis amicitiam emeret. 

2) Chron. Sal., c. 9 (M. G. SS. III), p. 476: postquam Italiam Karolus 
venit, rex Italiae Desiderius ete.; c. 169, p. bb4: (Otto) Italiam in- 
trowvit atque Italiae regnum obtinmit. 
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di Messina 1), al mare Adriatico 2); il continuatore di Re- 
ginone (Murart., Antich. Est., 29; Mon. Germ., SS., I, 614); 
il continuatore di Frodoardo (Murar., Ann., al 980), il quale 
chiama Apuliam et Calabriam Italiae provincias; e, nel secolo 
seguente , il cronista di Novalesa (Murat., Antigg. It., I, 
89), Amato, Arnolfo e altri molti dell’ XI e XII secolo, 
italiani e tedeschi, superflua oramai una coda di ulteriori 
citazioni speciali. 

Al qual concetto più ampio e più giusto sembran pure 
informate le poche carte geografiche che ci avanzano di 
quell’età. Nè accenno alla carta dell’ XI secolo della badia 
di s. Severo presso Lescar, per altri rispetti forse più im- 
portante 3), ma dubbia nel caso nostro, in quanto, fra i 
parecchi nomi ch’essa segna nella grottesca figura della no- 
stra patria, quel d’ Italta potrebbe e non potrebbe asse- 
gnarsi all’ intera regione 4; nè al nome « Italia » dà parti- 


1) op. cit., c. 72, p. 503: gli Agareni, occupata provincia Siculorum, 
iam fretum conabantur transire, Italia occupandam — cfr. c. 102, p. 519. 

2) op. cit., c. 88, p. 512: i coloni romani, futuri fondatori di Amalfi, 
oppressi in Ragusa da’ Dalmati, presero furtivamente il mare Italiam- 
que properarunt. 

3) CorraMBERT E., Quelques-uns des plus anciens monum. géogr. du 
moyen-Gge, conserves à la Bibl. Nation., nel Bull. de la Soc. de Géogr., 
VI, T..IV, 1877, fra le pagine 448 e 449; donde l’ han riprodotta il 
MARINELLI, La Geogr. e i Padri della Chiesa, e più di recente il KRET- 
scamer, Atlas, Taf. III, n. 3. 

4) La strana figura potrebbe assomigliarsi ad una cotta presentante 
il fianco sinistro, ornata al collo da un merletto che vuol dir catena 
di montagne e porta infatti il nome di Alpes Julias; di là dalle quali, 
a nord, son segnate Pannonia, Norico, Ritia, Germania e, ad est, Mesia 
e Stria. Lo stesso merletto, col nome di Penninas, ne orla tutto il da- 
vanti dal collo in giù, mentre un simile ornamento l’ attraversa dal 
petto alle spalle, dividendola in due parti: superiore e inferiore, la 
qual’ ultima cade sbrandellata dal corso di tre fiumi in quattro zone 
verticali. Alle spalle il sinum Noricum e il sinus Adriacus e più in là, 
sempre ad oriente, Dardania, Dalmatia, Épiro, Acaia; davanti: la Pro- 
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colare risalto, fra quelli di etruria, ymbria, Sabinia, Apu- 
la, Roma, campania, tuscia e lavinia, un’ altra carta: VEu- 
ropa, quarta parte dell’ abitabile, che LamBERTO di Onulfo 
copiò nel 1120 da un manoseritto della badia di s. Bertin a 
s. Omer, per fregiarne una sua antologia delle conoscenze 
umane, che intitolò Liber floridus 1). Ma bene s’attagliano 
all’ uopo le due carte del codice guidoniano di Brusselles 
(1119) >), delle quali una presenta nella nostra penisola, di- 
scretamente orientata, unicamente il nome « Italia » — deno- 
minazione, dunque, dell’ intero paese — ; l’altra lo stesso 
nome in grandi lettere maiuscole con gli altri due di Roma, 
a nord, e di Otranto, a sud: quello in maiuscole piccole, 
questo in minuscole. 


* 
Sp act 


Nè diversamente concepiron l’Italia i Bizantini, che verso 
la metà dell’ VIII secolo, nella giovinezza di T'eofane, avean 
quasi tutto perduto in questa loro « provincia »: conservata 
solo un’incerta supremazia sui ducati di Venezia e di Na- 
poli; di vero dominio, conservato solo il mutilo ducato della 
Calabria, che dopo le conquiste longobarde di Taranto, di 
Brindisi (PauL. Drac., VI, 1) e di Otranto (Cod. Carol., ep. 


vincia; giù, a mezzodì, i mari Siculum e Ligusticum e più oltre, verso 
ovest, il Tirrenum Mare. La parte superiore presenta a suo modo il 
corso del Po, con affluenti innominati, e i nomi d’ Italia, Pavia, Me- 
diolanum — I tre fiumi verticali son battezzati Lastes (sospettato per 
l'Adige dal Cortambert) Aculea (Isonzo ?) Tiber. La zona che sta a 
ponente del primo non ha nome; l’altra, fra Lastes. e Aculea, è detta 
Etruria a nord e Tuscia a sud; la terza, Romania: nella quarta s’ af- 
follano le denominazioni di Spolite, Apulia, Calabria, con Capua fra 
l’una e l’altra di queste due ultime, Roma, Benavent e un altro nome 
che sarà stato Salerna. 

) LeLewEL, Géogr. du M. A., I, 88, c. 5L. 

?) LeLEWEL, Géogr. du M. A., Ì, 89, c. 52. 
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15 e 17), forse s'era dileguato in tutto dalla penisoletta 
salentina che gli avea dato il nome. E, ridotto il dominio 
unicamente al paese de’ Bruzi, da Reggio ad Amantea, a 
Bisignano e a Rossano (HrrscH, 25), qui si ridusse e restrinse 
il nome del distretto, bandendone per sempre quello antico 
degli abitanti, per rimanervi tenacemente, inamovibilmente 
attaccato. 

In tale stato di cose, Teofane, come dissi, non obliò nè 
il nome « Italia » nè il suo vero valore. E, in parentesi, 
un altro nome gli aggiunse, primo forse fra gli scrittori 
bizantini, quando narrò che l’ imperatrice «< Irene spedì Gio- 
« vanni sacellario e logoteta nella Longobardia insieme con 
« Teodoto (Adelchi), già re della grande Longobardia » a. 
tentare possibilmente la riscossa contro Carlo 1. Il qual 
passo ho voluto riferire, dandone a miglior guarentigia il’ 
testo greco in nota, perchè su quel nome di « Longobardia » 
occorrerà ritornare e perchè il lettore, tenendo sott’occhio 
le parole di Teofane, veda da sè l’erroneità e l’ irragione- 
volezza di certe illazioni che vi si sono farneticate su. 

Perchè è chiaro, e l’ intese bene 11 Muratori (Antigg. I, 72), 
che la « Longobardia » di Teofane vale il « paese de’ Lon- 
gobardi », il mezzogiorno d'’ Italia, non conquistato da Car- 
lomagno , rimasto al duca longobardo di Benevento e dal 
contemporaneo Paolo Diacono, ossequente alla stabile ter- 
minologia tradizionale più che alla mutabilità degli eventi 
politici, intitolato da’ « Sanniti », da’ « Beneventani », da 
« Benevento » — La « grande Longobardia » poi dello stesso 
Teofane è ricordo d’ un fatto in parte scomparso : della mo- 
narchia di Desiderio e di Adelchi, passata, ma non tutta, 


1) TÒoPH. (ed. de Boor), p. 464: &rootetXaca èè Etpi)ywn ‘Iwawwny, 
tòv caneiddptov xai AovodEmmvy TOD otpatimitnoî, sig Aoyy6apdlav 


puetà nai Bsoddtov toi Tote pyyòs Ts peydÀns Aesse TpÒòg TÒ 
sì dovmisin dapivacdar tòv Kdpoviov. 
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a’ Carolingi, che, come s’ è detto, le mantennero quelnome 
di Longobarda. 

Pur taluno, il Beretti propriamente (De It. M. Aevi, 97, 
291, 296), traviato forse dalla confusa dizione d’ uno scrit- 
tore molto posteriore, ha voluto leggervi che i Bizantini 
avessero già allora raccolto in un « thema » i miseri avanzi 
del lor dominio — quali, di grazia, se egli ne esclude pur 
la Calabria ? — e che il nuovo thema avesser denominato 
« Longobardia » solum ad pompam, cum falsa ostentatione, 
per mostrar di avere ciò che non avevano e per scimiot- 
tare, anche questo, i Franchi, che avevan dato (?) il nome 
di « Longobardia » al loro regno italico. 

E, chiusa con ciò la parentesi, ritorno al nome «Italia», che, 
nell’impero bizantino pur fra gli scrittori posteriori a Teofane 
continuò a vivere nella pienezza del suo significato. Costanti- 
no VII Porfirogenito, morto nel 959, dice anticamente immi- 
grate genti éé ‘ItaX(xs in Sicilia (De Them., lib. II, th. X, 58 e 
59); soggetta poi agl’imperatori romani di Roma antica 7) race. 
&tovota tI) ItaXlxs, cioè Napoli, egli spiega, Capua, Bene- 
vento, Salerno, Amalfi, Gaeta xaì mac Î) Aofovfapdia (De 
adm. imp., c. 27, p. 118). Dopo la guerra di Pipino co’ Ve- 
neziani, questi ebbero a pagare un tributo annuo té xateyovt 
TÒ pIfAtoy (sic) ItaAfas (De adm. imp., c. 28, p. 125); gnE ’I- 
taAtas è dallo stesso scrittore chiamato Lotario figlio di Lu- 
dovico I (ivi, c. 26, 114); è7ya ’ImteXlas egli chiama il suo 
contemporaneo e alleato Ugo di Provenza (De Cerim., lib. II, 
c. 44, p. 661). 

Lo stesso senso dà al nome il continuator di Teofane. 
Per lui la ’ItaX(x è la terraferma a nord dello stretto di 
Messina; in essa la « Calabria » e la « Longobardia » 1). 


1) TaropH. Cont. (ed. Bonn) V, 58, p. 288, dice che, al tempo dell’imp. 
Michele, « quasi tutta l’Italia ch’ era soggetta alla nostra nuova Roma 
« (Costantinop.) e la maggior parte della Sicilia era stata debellata dalle 
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Anche Cedreno nomina più volte l’Italia, quantunque 
non accenni che alle sue parti meridionali, parli de’ Sara- 
ceni dalla Dalmazia approdati in « Italia » e insignoritisi 
di Bari 1); narri come il patrizio Niceforo Foca, venuto con. 
un esercito elg "ItaXfay, in breve tobs Zapaxnvods TI ItaAlas 
àrMAace, ricacciandoli in Sicilia (Histor., II, 354), o come 
gl’ « Itali », fatti prigioni da’ Greci, furon dal virtuoso pa- 
trizio lasciati liberi in patria, dica rimasta cheta l’ « Italia » 


(ibid.) da quel tempo fino al regno di Costantino VII e di 
sua madre. . 


* 
x * 


A questo coro concorde, lungo, non interrotto, resta 
estraneo il mondo musulmano. I geografi arabi sembrano 
ignorare il nome «Italia» : le loro carte generalmente non 
presentano nella nostra penisola che il gran nome di Roma, 
Rumia, Ram 2), significante la penisola, ma usato anche a 
designare l’ impero bizantino e in generale le terre de’ cri- 
stiani d’ Europa. E, poichè a questi si dà pure non di rado 
il nome di « Franchi » « terra de’ Franchi » è da loro chia- 


« armi de’ Cartaginesi e resa tributaria » ; poi, V, 65, p. 805, che Nasar, 
vinti con la sua flotta in Sicilia gli Agareni, èratepdoag dì xai tpòg 
tà is ItaXiag péepn, vi liberò dal lor giogo e restituì alla dizione ro- 
mana quante città munite i saraceni tenevano « in Calabria e Longo- 
bardia. » 

1) CepRENI Histor. (ed. Bonn) II, 220: gli Agareni assedianti Ragusa, 
all’annunzio degl’ imminenti soccorsi imperiali, AJovor TRY ToAtopxtav, 
xatà dè TNv ’ItaZlav, Î) vov Aayyobapdla dvépaota, dratepdoaviss, 0, 
cccupatavi Bari, quivi si stabilirono, donde a poco a poco migav tm)Y 
Aayyosapdlay aypr nai adire tig motè peyarodétov ‘Piiung èxpamnoav. 

2) Nella penisola italiana solo il nome di Roma nella tavola di KHaspai 
BEN IsAAK (955), presso LeLeWEL, Géogr. du M. A, Atlas, planche I; e 


in quelle di ABu Rigan (1080: ivi, pl. V) e di ABv IsHAC IBN ATZARKALA 
(1075: ivi, pl. IV). 
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mata l’Italia 1), e più particolarmente <« gran terra » e 
« terra lunga » 2), non mancando di notarvisi talora alcuni 
nomi di città, oltre quello di Roma, e di regioni, come la 
Lombardia, la Calabria e, più raramente, la Puglia 3). Ma 
né Maometto nè i suoi han che vedere per ora con la no- 
stra questione; nè il silenzio musulmano si dirà che stoni 
con l’accordo mirabile con cui la cristianità ha risposto : no, 
alla nostra ricerca se il nome della patria nostra siasi mai 
veramente ecclissato, se alle colpe o sventure degli avi no- 
stri quest'altra debba aggiungersi d’aver lasciato perire an- 
che il nome della loro nazione. 


!) Libro de’ Climi di AL IstagRI (951), presso AMARI, Bibl. Arabo-Sic., 
p. 2. Cfr. Iaq®t (sec. XIII), ibid., nota 11. 

2) IBN GuBAYR (1183-84), ivi, 35, e ’ABu ’AL FADA, ivi, 35, 68, 171 
e 208. 

3) Rumia al centro, Arminia a mezzogiorno nell’ Italia della carta 
«di ABuL ALI IBN JunIS (1008): LeLeweL, Atlas, pi. II; Roma al centro 
e Lombardia a settentrione nella tabula Almamuniana (833): ivi, pl. I 
IBN Hawaax, Libro delle vie (977), in AMARI, BIdl., 6, nominò dell’Italia 
la Calabria (QuUawrîah, in altri Qalafrèah) e la Longobardia (’Ankuwbar- 
- dah); altri, la Calabria, la Puglia (Anb@lîah) e la Lombardia (Al ’An- 

bardèah): ivi, 35, 63, 67, 68, 69, 171 e 208. Nel Yaqùt: « ’A1’Ankabùàrdah 
« vasto paese nelle provincie de’ Franchi, tra Costantinopoli e l’An- 
« dalusia, comincia da un promontorio del golfo di faccia alla montagna 
« delle vette (Fraxinetum 2) e corre verso levante rimpetto alla costiera 
« dell’Affrica, finchè arriva alla Calabria » (AMARI, ivi, 2, nota 11). 
Secondo ’Isn Sa‘ în — che, come altri, divide l'emisfero dall’equatore 
al polo in 7 climi, suddivisi ciascuno, da ponente a levante, in 10 com- 
partimenti — : a tramontana della Sicilia sono i paesi della Calabria 
fino all’ultimo confine del 2.° compartim. del V clima; sulla costiera 
Napoli (Nabil) non lungi da Salerno e, a ponente Roma (amar) e, 
più a ponente, Pisa (B?s) e poi Genova(Ganwah) e sopra questa i « monti 
della Lombardia »; nel 3.° compartim. del medesimo clima i paesi della 
Puglia all’entrata dell’Adriatico (ivi, Appendice, p. 2 sg.) 


Anno XX. 28 
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DER 
SPIEGAZIONE DEL FENOMENO 


Giunti a tal risultato è chiaro il dilemma davanti a cui 
ci troviamo. O si ammette la possibilità che contempora- 
neamente « Italia » si chiamasse l’ intero corpo della peni- 
sola, e « Italia » questa o quella parte di esso — la qual cosa 
ripugnerà al lettore quanto a chi scrive — ; o dovrà dimo- 
strarsi che fur solo «< ombre vane » quelle Italie minori, che 
a « vanità » si risolve quella che al Beretti, al Muratori e 
ad altri, parve « persona » politica 0 corografica. Che se 
ci toccherà di convincerci di questo, non vorremo più, credo 
10, perder tempo a indagare, come ci eravamo proposto, 
l'origine, la durata, l'estensione e la forma di regioni, politi- 
che o amministrative o corografiche che siansi immaginate, 
la cul esistenza già s'è vista troppo scarsamente e troppo 
contraddittoriamente testimoniata. ( 

La nuova questione già è balenata alla mente di qualche 
altro; ma è insufficiente la soluzione che se n’ è proposta. 
Già è stato avvertito l’ uso promiscuo fra le denominazioni 
di regnum Langobardorum e Langobardia, da una parte, e 
di regnum italicum, regnum in Italia, regnum Italiae, dal- 
l’altra. Di qui derivò che talora, ma sol raramente ed ecce- 
zionalmente, si scambiasse anche il nome /talta con quello 
di Langobardia (RoLAnDo, 240), sull’ esempio di Carlomagno, 
che a suo figlio Pipino avea ceduto Italiam quae et Lango- 
bardia dicitur (Capitul., n. 45, p. 127). 

Ma tale sostituzione, puramente nominale e rara ed ecce- 
zionale, non può da sola dar ragione de’ vari casi indicati. 
Bene il Rolando la mette avanti (p. 274 e 276) a spiegar 
l’Italia contrapposta alla Tuscia e a qualche altra regione 
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Italica, oltrechè in una lettera del codice carolino e in un 
capitolare di Lotario , nel citato diploma di Ugo di Pro- 
venza e nel passi citati di Liutprando ; il quale, restio a 
pronunciare quel nome di Langobardia, quando gli occorse 
di farlo, gli sostituì l’altro d’Italia, pur sapendone il di- 


| verso valore. Ma invano ricorreremmo a tale sostituzione 


per spiegare l’ < Italia » de’ diplomi citati di Carlo il Grosso, 
di Ludovico di Provenza, di Umberto di Moriana e de’ ca- 
tapani bizantini. 

Poichè il citato decreto di Carlo il Grosso — rinnovato 
poi da Ludovico — doveva eseguirsi in toto Regno Roma- 
norum et Langobardorum et Ducatus Italiae, Spoleti et. Tu- 
sciae. Ed è chiaro che, nominatovisi espressamente il regnum 
Langobardorum, equivalente appunto a Langobardia, non 


‘è possibile qui intendere per Langobardia la susseguente 


Italia. 

Nè quello scambio vale per la marca subalpina, per cui non 
fu mai usato il nome di Langobardia, e nè men per l’Ita- 
lia dei Bizantini. De’ quali mi si permetta che « un poco @ 
ragionar m’inveschi », sia per eliminare qualche vecchio 
pregiudizio e per assodare qualche questioncella secondaria 
rimasta sospesa, sia perchè da essi voglio prender le mosse 
alla soluzione della questione maggiore. 


* 
*.* 


Vedemmo designato da Teofane col nome di Longobardi 
il ducato beneventano,nell’ 801, vivo ancora Teofane, sce- 
mato della marca teatina, fra il Pescara e il Biferno, che fu 
congiunta al regno italico de’ Carolingi (ErcHEMP., 5), e, dopo 
la morte di quello scrittore, smembrato come tutti sanno e 
poi tornato, più o men direttamente, più o meno stabilmente 
e integralmente , all’ obbedienza bizantina. Sicchè, quando 
nacque Costantino VII Porfirogenito (905), il nome di « Lon- 
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gobardia » era in grande uso nella cancelleria di Costanti- 
nopoli, ma, come si dirà, volto a designare un « thema » bi- 
zantino nel mezzogiorno della’ penisola. 

Così lo conobbe quell’ imperatore; e, fatto scrittore, dis- 
sertando de’ themi del suo impero, disse. (PorpHYR., De 
Them., II, XI, p. 60 sg.) che la terra di Longobardia con. 
Botrenoto (Otranto), Napoli metropoli, il monte Besbio (Ve- 
suvio) e il Pyrchano (Hvpyavòs) o vulcano ch’ è in questo 
fu già popolata di colonie di Elleni; che poi, a’ tempi di 
Giustiniano o meglio di Zenone, Napoli e le prossime città 
caddero sotto 1 Goti, lor condottiero Butelino capo de’ Fran- 
chi; ma che Narsete debellò Butelino e quind’ innanzi la 
Longobardia fu thema. dell’impero. 

Certo, non difettano errori nell’ imperiale dissertazione. 
Ma, controllando e integrando fra le diverse compilazioni 
dello stesso scrittore, n’ esce attenuato il giudizio che po- 
trebbe pesar troppo severo sulla farragine delle sue nozio- 
ni. Egli sa, infatti, che a’ trionfi di Narsete seguirono la 
conquista e la dominazione longobarda. I Longobardi — 
egli scrive ( De admin. imp. c. 27, p. 119 sg.) — venuti a 
Benevento, di qui si sparsero « per tutta la terra del thema 
(intendi: ch’ è oggi thema) di Longobardia e di Calabria fino 
a Pavia » ; sicchè sole Otranto, Gallipoli, Rossano, Napoli, 
Gaeta, Sorrento e Amalfi; anzi, com’ è detto poco dopo, 
sole Napoli, Amalfi e Sorrento rimasero all’ impero. Il resto 
andò diviso fra idue principi longobardi : quel di Benevento, 
che aveva anche Bari e Siponto, e l’ altro di Salerno, che 
possedeva Capua e porzione della Calabria. 

Nè ignora, il Porfirogenito, nè tace le successive conqui- 
ste e correrie musulmane. i | 

Discorrendo del decimo thema, intitolato dalla Sicilia (De 
Them., IL, X, 58), non manca di registrarne la conquista mu- 
sulmana. Un lembo dell’isola rimaneva ancora all’ impero 
al tempo suo, non caduta se non nel 965 Rametta con pochi 
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altri brani dellacosta orientale (AMARI, [ Musulm., II, 257-273). 
Nondimeno lo scrittore — secondo l’ opinione comune, tanto 
boriosamente tenace nel conservare le forme della sostanza 
perduta — dice apertamente che, conquistata 1’ isola da’ Sa- 
raceni, di quel X thema « sola la Calabria rimase oltre- 
mare al dominio de’ cristiani », ossia all'impero !). Anzi sog- 
giunge altrove che da allora si ebbe lo « strategato della 
Calabria » la quale prima era stata « un ducato dello stra- 
tegato di Sicilia » ?), o, in altri termini, che il thema della 
Sicilia, ridotto alla Calabria, dalla Calabria fu intitolato : 
ch’ è tutt’ altro che la strombazzata bizantineria de’ nomi 
vani senza soggetto. 

Indi questa Calabria, rimasta come cristallizzata nel nome 
e nella condizione di distretto imperiale, e con essa la Lon- 
gobardia, ossia il paese limitrofo della terraferma, l’augusto 
scrittore presenta, al tempo dell’ imperatore Michele figlio 
di Teofilo (843-867), infestate da’ Saraceni. I quali « invasa 
: la Longobardia, stabilitisia Bari », espugnarono i castelli 
di tutta la Longobardia e i rimanenti castelli della Calabria 
infino a Roma *); che potrebbe dirsi versione bizantina del 
passo di Erchemperto (c. 20): Agareni Barim incolentes coe- 
perunt devastantes stirpitus depraedare totam Apuliam Cala- - 
briamque, ac pedetentim Salernum ac Beneventum depopulare 


1) PorpHyR, De Them., II, X, 59: péwn dè avirmepav Î) KaXaBpia upa- 
TETTAL mapà TV YpLotravoiv. 

2) PorPHYR., De admin. imp., c. 50, p. 225: ) xaXabpiag STpPatNYÎS 
DOVUATOY NV TÒ TAAALOV TI] OTPaTtNY{L[d0og Zrtuadias. 

3) PorpHYR., De Them., XI, 61 sg.; De admin imp., c. 29, p. 130, dove 
si dice che i saraceni, sciolto l’assedio di Ragusa in Dalmazia, avis- 
Ttepacay tv Axyovsapdix e che il loro So/danos, stabilitosi a Bari xxts- 
xpdinos macav AayorGapdiav peypr "Poung tty Teccapixovia. Le quali 
cose poi, senza citare altri più tardivi, copiò , circa il 1057, CEDRENO 
Haistor., II, 220, aggiungendovi qualche pizzico d’erudizione e di retorica, 
come quando fa veleggiare i saraceni da Ragusa xatà uv IraXiay, 9 
vov Axyfobapdlav dvopastat, e quando a "Pòpng premette peyaAdoddEov. 
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imtarunt, Finchè Basilio il Macedone, alleatosi a Ludo- 
vico II e al pontefice, non ne li ebbe spazzati, iniziando la 
seconda dominazione bizantina (PorpuyR., De Them., XI, 62; 
De adm. imp., c. 29, 130). 

Salta, dunque, agli occhi l’ equipollenza tra la « Longo- 
bardia » dello scrittor bizantino e lApultam, Salernum ac 
Beneventum dello scrittor longobardo. E, se si rammenta 
che a’ riacquisti nell’ Apulia iniziati da Gregorio, balulo di 
Bari, nell’ 876 (Lupus, all’ 875) tenner dietro le sommessioni 
feudalia Bizanzio del principato di Salerno (887: ErcHEMP., 67; 
Cod. dipl. Cav. I, n. 111) e del principato di Benevento (888), 
anzi di questo addirittura la conquista e l'annessione, ope- 
rate nell’ 891, da Sabaticio < stratego » (ErcHEMP., 68-76; 
Lupus e Ann. Benev. all 888 sgg.; Catal. Reg. Lang. negli 
Scrip. Rer. Lang., p. 494; Chron. Sal., 143 sg.; Lko Osr., 
I, 49); se, com’ è dovere, daltitolo di « stratego », dato al 
governator militare del paese ricuperato, si desume 1’ al- 
tro di « thema », dovutosi assegnare allo stesso paese; se, 
inoltre, si pon mente a’ nomi delle terre — « Benevento, ri- 
manente Sannio, Apulia, Lucania, Campania » —che i nostri 
cronisti dicon frementi poco dopo sotto il giogo insoppor- 
tabile della ristabilita signoria bizantina (Catal. cit., 496; 
Chron. Sal., 146); non può esser grave conchiudere : che 
allora si formò l’ XI thema 1), e che il nome datogli di 
« Longobardia » (PorpHYR., De Them., XI) era il nome più | 
usuale, più adatto e più proprio ch’esso potesse avere , il 
più legittimo e sopratutto il più breve e più comodo per la 
sua comprensione. La qual cosa ho voluto mettere in sodo, 
meno per dissipare le trite accuse contro i Bizantini ap- 
poggiate a quel nome che per mostrare il torto di quanti 
hanno affermato equipollenti « Longobardia » e « Apulia », 


') Nella. 911, Ioannacio stratego di Longobardia: SyWabus graec. 
membr., V, 4. 
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come il Pellegrino (diss. 8), il Beretti (291 e 294), il Racioppi 
(Paralip., 51), il Rolando (266 sg.) ecc., 0, anche peggio, 
« Longobardia » e terra d’ Otranto 1), e per avvertire che 


mal i Bizantini non sostituirono a questo nome l’altro nome 
d’ « Italia >. 


* 


Il nuovo thema, per tanto, I XI thema, si riguardò, nella 
sua Istituzione, come esteso dal limite settentrionale della 
Calabria, ossia del thema X, in là: a’ confini naturali del 
mare e, dentro terra, a’ confini politici dello Stato romano 
e del Regno italico 0, press’ a poco, ad una linea di fron- 
tiera che dalla foce del Sisto, a ponente di Terracina sul 
Tirreno, saliva verso greco fin oltre Sora, alle sorgenti del 
Sangro, e quindi, scendendo verso levante, seguendo il corso 
superiore del Sangro e poi tagliando il Trigno, andava 


1) Il BeretTI, 291 e 294, mentre accetta anch'egli l’identità fra la Lon- 
gobardia minore o meridionale e l’Apulia (Apuliam seu Langobardiam 
minorem), scorge nel mezzogiorno due usi diversi del nome « Longobar- 
dia »: l'uno nel largo senso di tutta l’ Italia inferiore a mezzodì del 
Volturno (291), anzi del Tevere (294); l’altro nel senso stretto della peni- 
sola salentina, appoggiato unicamente e troppo debolmente ad un passo 
di Lupus, che avrebbe notato sotto l’ a. 1041: Michael Protospatarius 
descendit e Sicilia in Lombardiam et inde Apuliam. Ma, in verità, Lupus 
non scrisse questo: al 1041 egli notò che descendit Dulchiano a Sicilia 
ivitque Ascolum, et in mense Martii Arduinus Lombardus convocavit Nor- 
mannos in Apuliam in civitate Melfiae (Mon. Germ. SS., V, 58). Punto 
Lombardia qui. E probabilmente fu scambiato Lupus con l’anteriore ed 
ignoto autore degli Annal. Barens. (ivi, 54), che riferisce al 1041 la ve- 
nuta del protospatario Michele, in modo più conforme, ma non in tutto 
conforme alla citazione del Beretti: hic venit, egli scrive, a Sicilia in 
Lombardia Michael protospatarius et catepanus, qui et Dulkiano tunior. 
Mense novembri intravit in Bari, e non più. Solo il tardivo codice ma- 
drileno (del sec. XV) aggiunge qui alla parola Lombardia — perperam, 
avverte il dotto editore tedesco — le parole et poi in Apulia. 
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* 


raggiungere l’ Adriatico alla foce del Biferno 1). La vecchia 
Calabria, chiusa in sè , formante thema da sè , conservò 
la propria autonomia amministrativa come già la Sicilia, 
a cui era sottentrata. Fuori di essa stendevasi il thema 
nuovo, formato quasi tutto del paese che, come dominio 
longobardo, già da tempo i Bizantini chiamavano «< Longo- 
bardia ». E il thema conservò il nome del paese, nè, fin 
oltre la metà del X secolo, s'appellò altrimenti che « Lon- 
gobardia ». I signori longobardi che vi restavano potevan 
bene esser intitolati mpiyxires ed anco $îfes (CEDRENO, IL, 
355); ma, per la corte di Costantinopoli, non eran che vas- 
salli, dipendenti dallo stratego, capo del thema. E quando 
parvero restii all’ obbedienza, Romano Lecapeno, suocero e 
collega di Costantino Porfirogenito, inviò messi e presenti 
« alre d’ Italia » Ugo «< perchè muovesse in armi, soggio- 
« gasse i principi ribelli, Landolfo, Atenolfo ecc. e tutt’ i 
« Longobardi insorti del thema di Longobardia, e allo stra- 
« tego di Longobardia restituisse le città loro 2) ». 

Poi divampò più vasto l'incendio : « quanti erano abitatori 
« di Longobardia e di Calabria tanti ruppero a ribellione, 


?) Anche il Ducato di Napoli — menzionato dal PorpHYR. (De adm. 
imp., c. 27, p. 120), là dove dice appartenute sempre all’ impero Napoli, 
Sorrento e Amalfi, e, dalla sua fondazione fino al terzo decennio del IX 
secolo, dipeso dal patrizio di Sicilia (v. Scmpa, Stor. del Duc. Nap., Nap. 
Giannini, 1895, p. 41 sgg., 67 seg. e 87)— pare, dalla relazione dello 
stesso PorpaYR. (De Them., XI) sul nuovo thema di Longobardia, che 
fosse stato compreso in questo thema, quantunque divenuta affatto no- 
minale la sua dipendenza dall’ impero — Circa il confine fra i ducati 
di Benevento e di Spoleto, dopo la conquista franca di Chieti, v. Fa- 
RAGLIA, Saggio di Corogr. Abruzzese, nell’Arch. Stor. Nap., XVI, 1891, 
p. 144 sg., 652 sog. 

*) PorpuayR. De Cerem., 1. II, c. 44, p. 661: tà &rootarévta Tòv pijya 
"IntaXiag èTi 'Popavod dsotétov, ci dpa sENAdN nai xatatoXepnon toòdg 
AvTaAptàg Tpiyumag, tòv Te Aapdovpov xai 'ATEVODÀPov..... UAÙ TAVTAG 
Todg arostatmioavtag Aayobdpdove darò tod dguatag Aayobapdiac, nai 
TAPATHWON] TÀ NKOTPAa TO OTpatn{pb Aafobapdiaxs. 
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<« alleatisi a’ Saraceni » (THEOPH. Cont., VI, 454). E allora il 
Porfirogenito spedì Mariano Argirio come stratego Calabriae 
et Longobardiae (Syll., VI, 5), uniti eccezionalmente i due 
themi sotto l’ autorità d’ un unico generale. 

Questi esempi parlan chiaro : i Bizantini, che, come s° è 
visto, non avean cessato d’usar la voce «< Italia » nel senso 
generico della penisola fino allo stretto di Messina, ricono- 
scevano quali parti di essa il « regno d’ Italia » di Ugo e il 
proprio dominio a quello limitrofo, distinto in « thema di 
Calabria » e « thema di Longobardia ». Nè mai, fino al- 
l’ultimo trentennio del X secolo, abbassarono il gran nome 
ad un significato più angusto. 


Solo intorno al 970 esso appare, la prima volta fra’ Bizan- 
tini, usato in modo che possa credersene ridotto il valore. Un 
frate calabrese, che nella prima metà del secolo XI scrisse 
la vita di s. Nilo, menzionò il « maestro » Niceforo, come 
reggente intorno a quell’anno « entrambe le provincie d’ I- 
< talia e di Calabria » e primo e solo che gl’ imperatori 
< spedissero con quell’eccelsa dignità in queste provincie » 1). 
E già, innanzi all’ agiografia calabrese, documenti ufficiali 
presentano, nell’anno 975 e negli anni successivi, un nuovo 
governator bizantino, fregiato del nuovo titolo di « catapa- 


I) 'Expdter ToTì Appotipwv tév ympév, ‘Itadiag te nai Ts ad’ 
Mpag KaXa6piag Niunpopos è paytotpog. TPÉbTtOoC nai povoc Tò perioto 
dEtmpati Tobtm Ttapà tiv edosbéiv GaorXéwy Eri taîs pndsicate Xwpatg 
amootaieic. Vita s. Nili abbatis Cryptae Ferratae (| 1005), auctore sancti 
discipulo, c. IX, 60, ed. Ion. Mata. CarvopHILus in Aa. SS. Boll., 26 
Sept., VII, 318 — Il PeLLEG@RINO, Castig. ad Lup. e ad Falc. (presso Murar., 
SS., V, 43 e 87) — che dedusse di qui l’ identità tra Italia e Apulia — 
assegnò alla venuta di Niceforo l’anno 966. L’AmarI, Stor. dei Mus., 
II, 313, n. 2, con argomenti non tutti irrefragabili, la indugio al 976. 
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no >», che fu tradotto in dispositor populi per omne quod 
expedit ili (Gui. Apun.), ed anche in secundus dominus 
(DucanGE). Non più, quindi, fin dopo la metà dell’ XI se- 
colo, finchè cioè non cadde per sempre ‘la risorgente signo- 
ria bizantina, altro capo supremo che il catapano. E que- 
sti di solito è catapanus Italiae, talora, ma di rado, cata- 
panus Italiae et Calabriae *). Non più quindi « strateghi» — 
infino a quando, fra quel nuovo precipizio, ridotta la signoria 
bizantina quasi solamente a una parte della Calabria, non 
ricompare un’altra volta, nel 1059, uno « stratego di Cala- 
bria » (Sy0l. XLIV, 57) — ; nè più mai « Longobardia » come 
paese assegnato alla giurisdizione del catapano ?). 

Che vorrà dire ciò ? Che novità erano mai occorse intorno 
a quel tempo che avesser potuto suggerire alla corte di Co- 
stantinopoli un aumento di poteri, qual'è da desumere dal 
nuovo titolo, nel governatore mandato in Italia e simulta- 
neamente il nuovo battesimo del paese a lui affidato? 

Io non dubito che il pensiero del lettore già sia corso 
diritto alle nuove ambizioni germaniche sul mezzogiorno, 
manifestate dal primo Ottone, re di Germania, imperatore 
e «< re d’Italia », alle invasioni sue e del suo fido e batta- 
gliero vassallo Pandolfo Capodiferro , dallo stesso Ottone 


1) Catapani Italiae: Michele nel 975 (SyIl.:, VII, 5), Gregorio 999-1000 
(Syl., X e XII, 9 e 10), Alessio 1007 (DeL Grupice, Cod. Dipl., Append., V, 
p. XIII), Giovanni 1008 (ivi, XIV), Basilio Mesardonite 1011-1016 (Sy. 
XIV e XVI, 14 e 17), Basilio Boiano 1018-1024 (ivi, XVII-XX, 18-21), 
Poto 1032 (ivi, XXIII, 24), Costantino 1034 (ivi, XXVIII, 32) — Ca- 
tapani Italiae et Calabriae: Cristoforo 1029 (DEL Grupice, p. XIV), Bic- 
ciano 1080 (ivi), Argiro 1052-54 (Sy07. XLII, 52; Der Grupice, XVI). 

?) Trovasi nel 1026 un Leo iudex Longobardiae et Italiae (Syl1., XXI, 
22) — designazione regionale che ricorda la pace ristabilita, secondo 
CeprENO, II, 355, èv ’Iradia xaî Aoyy(6apdia, dopo l’ insurrezione di 
Landolfo I— ; nel 1032 Pothus Argirius catapanus Italiae conferma a 
un monastero di Capua possessionem sub circuitu langobardie ((Syll., 
XXIII, 24); ma non mai un catapanus Langobardiae. 
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annoverato fra i plurimis Hitaliae principibus (SicgeL, Dipl., 
n. 405, p. 552), .ma reso più potente fra tutti, per avere 
all’ avito principato longobardo congiunto la vasta marca 
italica di Spoleto. 

E, collegando l’un fatto con l’altro : l’ instituzione del cata- 
pano con le nuove ostilità italiche, e con queste la successione 
del nome « Italia » a quel di « Longobardia », tal succes- 
sione non parrà un semplice, casuale e capriccioso scambio 
di parole, come nel diploma di Ugo e in pochi luoghi di 
‘Liutprando; ma significherà un mutamento di cose, un am- 
pliamento alla sfera d’azione del general bizantino, destinato 
a combattere :e governare non più solamente dentro V’am- 
bito delle terre possedute dai Longobardi; ma anche, fuori 
di esse, secondo le vicende della guerra, nel territorio del 
regno italico. Per modo che il «< catapanato d’ Italia » do- 
vett’essere poco men che una resurrezione di quella « pro- 
‘vincia Italiae », dove, in tempi anteriori, erano stati l’ exar- 
chus Italiae, 11 praepositus Italie, V’exercitus Italiae ecc., ora, 
eccezionalmente, compresavi, d’ordinario esclusane, in ogni 
caso sempre designata col nome suo la Calabria, succedanea, 
ripeto, dell’ isola vicina, che sotto i bizantini aveva avuto 
governo a sè, distinto e separato da quel d’Italia. 


* 


Ed ora è chiaro il significato di quell’ < Italia » sottoposta 
al catapano, come già all’esarca e al prefetto. Non è già 
che col pensiero si sottraesse nulla all’estension del paese, 
‘come oggidì non si toglie nulla all'Africa, quando si chiama 
« governatore dell’Africa » il general Baratieri. Con una si- 
neddoche usitatissima sempre e dovunque, anche 1° impero 
bizantino ebbe il suo governatore « d’ Italia » perchè man- 
dato a guerreggiare e a governare < in Italia », fino a che 
limiti se lo sapeva Dio e la fortuna delle armi. 


SIOE: ALN 


Questo valor locativo ad un genitivo regionale si riscontra 
in esempi infiniti. Limitandomi al nome e a’ tempi di cui 
trattiamo, addurrò solo i seguenti : 

Marquesius Italiae trovasi intitolato dagli scrittori con- 
temporanei l’ aleramico marchese Bonifacio del Vasto, si- 
gnore di un dominio circoscritto fra il Piemonte meridio- 
nale, l Apennino e un tratto della Riviera ligure, Ma è 
chiamato pure /Italorum Marchio, come Goffredo di Toscana, 
padrigno della contessa Matilde (Gesta episc. Verdun. nei Mon. 
Germ. SS. IV, 47), e Marchio Italicus, come Bonifacio di 
Toscana, padre della stessa Matilde (WEINGART. e URrsPERG. 
in Murar., Antich. Estensi, 18), e Marchio Italus, oltrechè 
Marchio Lombardiae *). Quindi Italiae Marchionem appella 
taluno un omonimo figlio di lui, che fu arcidiacono di No- 
yon 2) — « Marca d’ Italia » inoltre è detta nell’ XI secolo 
l’ultima delle marche italiche, istituita da Ottone I a bene- 
ficio di Alberto Azzo antenato di Matilde (DesImonI, Marche, 
Lett. IV, 206). Quindi Marchiones Italiae i quattro fratelli 
Estensi, Ugo, Azzo, Adalberto e Obizzo; ma anche Marchio- 
nes Italici Regni (ArnuLeA. MepIoL. e Chron. Novahe., in 
Murar., Antich. Est., 114 e 115). Marchio Italiae il figlio d’ un 
di loro—Azzo o Albertazzo IlT—(Murar., op. cit., 3), ma anche 
marchio Italorum (ivi, 9), oltrechè marchio de Longobardia 
(ivi, 1), marchio Lombardus (ivi, 10) e marchiso Liguriae 
(ivi, 10). Gregorio VII scrivendo di lui nel 1074 a Geisa 
d’ Ungheria, lo annovera inter ceteros Italiae principes (ivi, 
32). E un suo nipote ex filio— Guelfo V — presenta indif- 
ferentemente il titolo or di dux Italiae (BertOLDO, ivi, 18) 
or d’ Italicus dux (DomnIzo, ivi, 17). | 


!) Genealogia del tempo, GorrREDO MALATERRA e Gov. SALISBUR., presso 
Sav10, Il March. Bonif. del Vasto (Atti della R. Accad. di Torino), XXII, 
1886-87) p. 94, 95 e 100; UssEGLIO, I Marchesi del Vasto (Riv. Stor. It. 
X, 18983), p. 387 e 429. 

2) v. in Savio e UssegLio i luoghi citati precedentemente. 
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Fortuna che gli stessi scrittori, dandoci motu proprio l e- 
quipollente di quell’ Italzae, ci abbian risparmiato il mi- 
serando spettacolo di questi avanzi d’ un naufragio, che 
ormai si può ritenere puramente immaginario. Di che, del 
resto, il maggior merito va al conti di Savoia, che quell’e- 
quipollenza documentarono ufficialmente. Perchè essi — cosa 
che ad arte ho taciuto fin qui — indifferentemente s’ intito- 
larono in testa ai lor diplomi: Marchiones Italiae e Marchio- 
nes de Italia o in Italia. Ciò hanno avvertito il Desimoni 
(Marche, lett. IV, 218), il RoLANDO (op. cit. 261), il De Ger- 
baix-Sonnaz — che quel Marchesato in Italia pose come titolo 
in fronte a’ suoi Studi storiciî sul contado di Savoia — , il 
Savio (I primi conti di Savoia, in Mascell. di Stor. It., 
XXXVI, Torino, 1887, p. 538). Ma, prima di costoro, già 
. il Muratori (Antigg. It., I, 320) aveva notato che quell’ Zta- 
liae Marchio del diploma di Umberto II nihil aliud fuit 
quam quod in alvis Chartis legitur, scilicet Marchio de Ita- 
lia aut in Italia Marchio. Neque enim, obietta egli tacitamente 
all’ indirizzo del Beretti, Italia erat Marchia—Neque enim, 
obietteremo noi col dovutissimo rispetto al sommo storico 
Italia erat Ducatus sive Provincia Regni. Che tal non fosse, 
se bisognasse un testimone a provarlo , io citerei per fin 
Carlo il Grosso; il quale, appena un anno prima di voler 
osservata quella sua concessione alla chiesa di Arezzo in 
toto Regno Romanorum et Langobardorum et Ducatus Italiae, 
Spoleti et Tusciae, volle eseguito un altro suo decreto tam 
in Langobardia quam in Romamia, seu in Tuscia et in Du- 
catu Spoletano (RoLanDo, 224). Come s'intende, il paese è lo 
stesso, a cui s° impone l’osservanza de’ due decreti. Il regnum 
Romanorum et Langobardorum dell’uno corrisponde alla Lan- 
gobardia e Romania dell’ altro; Spoleto e Tuscia son nominati 
in entrambi. Non c’ è posto, dunque, per un < ducato d’1- 
talia », se così avesse a intendersi il ducatus Italiae di Carlo 
il Grosso e poi di Ludovico di Provenza. 
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Ma ogni difficoltà cade, se anche qui al genitivo Italiae si 
vuol dare il valore che. gli dettero la cancelleria bizantina, 
1 conti di Savoia e numerosi scrittori del tempo. Vale a dire 
che Carlo il Grosso, come poi Ludovico, volle osservato 
il suo diploma nella Romania, nella Longobardia e nei du- 
cati d’ Italia (o in Italia o italici) di Spoleto e di Tuscia : 
ossia per totius Italiae fines come in forma riassuntiva lo 
stesso Ludovico designò in principio l’ insieme di Romania, 
Longobardia ecc. 

In conchiusione, come il linguaggio, quod in qualibet re- 
dolet civitate, nec cubat in ulla (Vulg. Elog., I, 16), così 
il nome d’ Italia si udì da per tutto nella penisola, ma in 
niuna parte posò: se questa o quella regione parve, di quando 
in quando, chiamata Italia, la ragione sta in questo che tutte 
erano Italia o che per tutto era Italia. 


IVI 
I RE NORMANNI D’ ITALIA 


E qui dovrebbe aver termine la mia indagine; ma, poichè 
ciò che ha fatto più chiasso è stato il titolo di « re d’ Ita- 
lia » che assunsero i monarchi normanni, converrà consa- 
crare ad esso una breve appendice. % 

Quel titolo de’ catapani o duces, come qui si tradusse, 
« d’ Italia », settant’ anni durato senza interruzione, avea 
dovuto stendere profonde radici nel paese quando nacque 
in Melfi la contea normanna di Puglia (1041), che alla Pu- 
glia dovea dar nuova e assai maggiore fama, e al suo nome 
nuovo e assai maggior valore. Bari, residenza del catapano, 
insorgendo contro l impero (1042), proclamando da sè, nel 
suo seno, il capo che fin allora avea ricevuto da Costanti- 
nopoli, non involse nell’ ira sua il titolo bizantino. E Argiro 


. 
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fu da’ribelli gridato «< duca d’ Italia » 1) — va inteso nel senso 
bizantino , che non ridusse al fatto il valore del nome, ma 
estese idealmente il fatto a’ confini del nome — Quel titolo, 
confermato ad Argiro contro gl’ insorti dalla corte imperiale, 
gli rimase oltre dieci anni, mentre che il dominio bizantino 
cadeva in rovine e su queste cresceva la menzionata con- 
tea normanna. 

La quale, estesa alla Calabria , fu elevata a ducato da 
Roberto Guiscardo. E il nuovo duca, sulle prime , come 
quando giurò omaggio a Niccolò II (1059), si chiamò £o- 
bertus Dei gratia et Sancti Petri Apuliae et Calabriae et utro- 
que subveniente futurus Siciliae (WartERICA, Pont. Rom. Vi- 
tac, I, 234). Ma poi, aggiunti ancora altri vasti dominil a 
quello originario della Puglia accresciuto della Calabria, per 
cui potè intitolarsi, come in diplomi del 1079 e 1080, Nort- 
mamnorum, Salernitanorum, Amalfitanorum, Sirrentinorum, 
Apuliensium, Calabrensium atque Siculorum dux 2); soppian- 
tato in tutto da lui in Italia l’ imperatore bizantino o il suo 
vicario; montato con la fortuna e con l’ ambizione anche il 
fasto, quand’ egli mostrò evidente « la singolare pretensio- 
ne » come disse il Buchon (360) « d’ imitare gl’imperatori »; 
quando nel suo suggello fece incidere l’immagine di Cristo 
nimbato de’ suggelli imperiali , e in lettere greche la leg- 
genda; allora, sotto questo influsso di bizantinismo, Roberto 
Guiscardo s’ intitolò « duca d’ Italia, di Calabria e di Si- 


1) Lupus Protosp., al 1042: mense Februarii factus est Argiro Barensis 
(qui non va la virgola dell’edizione pellegriniana, in Murat., SS., V, 49) 
princeps et dux Italiae, M. G. SS., V, 58. Cfr. Ann. Bar. al 1042, lo 
stesso Lupus al 1051, SyMl. graec. membr., XLII, 52, DeL GIupICE, loc. 
cit, XVI 

2) Diplomi cavesi (il Codex diplomaticus, che vanno pubblicando i dotti 
monaci della storica Badia, non è giunto ancora a questi anni) presso 
‘ Bucuon, Nouvelles Rech. hist. sur la Princip. frang. de Morée, II époque, 
To. II (Paris 1845) p. 360. 
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cilia 1): » raccolse cioè tutti i dominii di terraferma nel 
nome « Italia », bizantinamente distinguendone la Calabria, 
e conservando al nome il valor bizantino che s’ è veduto ». 

Come Roberto, così Ruggero, suo figlio e successore, si 
chiamò e fu chiamato da’ sudditi « duca d’ Italia, di Cala- 
bria e di Sicilia » 2). Quindi, a detta di Falcone Beneven- 
tano, a Guglielmo, figliuol di Ruggero, fu da Pasquale II 
dato per investitura ducatus Italiae, Calabriae et Siciliae 3). 
K di questo Guglielmo presumendosi erede il conte di Si- 
cilia Ruggero II, già dal 1115 s’ intitolò « conte di Cala- 
bria, di Sicilia e di tutta la regione italica » : 74ong MràAxete 
(sic) ybpas (Syli., LXKXVIII, 101), da intendersi: quanta è 
soggetta a’ Normanni. 

Questo Ruggero, com’ è noto, fu il primo re. E, assunta 
ch’ ebbe la nuova dignità, preferì chiamarsi, egli come poi 
i successori, « re » senza più 4). Dovette anche essergli caro 
il titolo, inciso nel suo grande sigillo latino, di «re della 
Sicilia, del ducato di Apulia e del Principato di Capua °) », 
il quale raggruppava tutti dominii di terraferma nelle due 
fondazioni originarie degli Altavilla e de’ Drengot, venu- 
tesi via via dilatando. Ma non cadde in oblio il vecchio 


!) + KEPO POVMIIEPT® N2BEAAICIMQX AOVKI ITALIAS KA- 
LABPIAC S. CIKEAIA%. Così il suggello pendente da’ citati diplomi 
del 1079-1080: BucHox, loc. cit. 

?) E. Neap. Arch. Mon., n. 434, V, 98 — BucHon, loc. cit., GREGORIO, 
Consid. su la stor. di Sîc., lib. I, c. 7, n. 19 — Syllabus, LII, 68; LXVIII, 
85: dove il greco îtadias è reso latinamente Apulie — Morga, Chartul, 
Cupers. (Montecassino, 1893), n.ri 46, 47, 48, p. 104, 107, 108. 

3) Farc. BenEV. (ed. peL RE), p. 170, con la nota del PeLLEGRINo in 
proposito. 

4) Syllabus, 188, 155, 157, 182; 226, 228, 250, 268, 272-275, 287, 288. 

5) AMARI, Stor. dei Mus., III, 451; Syl2., 202; Siragusa, 1 regno di 
Gugl. I, vol. I, p. 173, 174, 193; vol, II, p. XXX, XXXIII, XXXVIII; 
Morza, Chart. Cupers., p. 194, 202, 206, 207, 216, 220, 222, 224, 226, 
227, 228, 232, 236, 243, 247. 


— 437 — 


titolo bizantino. Ruggero si disse pure «re di Sicilia e 
d’Italia 1) »; nel qual nome vennero quindi unificati i sud- 
detti dominil. E, se talora, più raramente , s’ incontrerà pur 
l’altro titolo di « re di Sicilia, d’ Italia, del ducato di Apulia 
e del principato di Capua ?) », non si vorrà più, io spero, 
ricercare qual « tratto » dell’ Italia meridionale , fuori del 
ducato di Apulia e del principato di Capua, rappresenti mai 
qual nome « Italia » ; ma s’intenderà di leggieri oramai 
che il « re di Sicilia » si dicesse signore « in Italia » del 
ducato pugliese , nell'ampio senso comprendente tutti gli 
acquisti fatti dal duca di Puglia, e del principato capuano, 
con le sue ragioni, comunque discutibili (v. Scnipa, Due. 
Nap., 348, 363), sul ducato di Napoli. 

Così deve intendersi, per quanto s’' è venuto dicendo fin 
qui. Così deve intendersi, anche perchè Anacleto II, che con- 
cesse la corona regia a Ruggero, sapeva che fosse «< Italia », 
proclamando Ruggero il più potente e sapiente enter reliquos 
Italiae principes; e, nominando singolarmente le regioni di- 
verse che ne costituivano il regno — coronam Siciliae et Ca- 
labriae et Apuliae, principatum Capuamnum, honorem quoque 
Neapolis et aurilium homini Beneventi (WartERICA, P. V., 
II, 193) — non lasciava spazio alla «< umile Italia » sup- 
posta dagli scrittori moderni. Come si concepisse allora l’'I- 
talia, attesta pure un abbate insigne d’ un insignissimo mo- 
nastero di Francia, felicitando la «< non modica parte d’ Ita- 
lia », che Ruggero avea raccolta sotto il suo scettro, e fa- 
cendo voti, da rammentare con gratitudine verso quel fran- 
cese del XII secolo, per la compiuta unificazione politica 
della patria nostra in quel pacifico regno 8). 

è 

1) FaLc. BENEV., p. 237; UcseLLI, It. Sac., IX, 152; De BLasms, Conq. 
Norm., ILL, 464; Siragusa, I, 165; MorEA, 182, 199, 200, 209, 212, 219, 
230, 240, 242, 245, 246. 


?) Pirro, Not. Eccl. Ceph., 422. 
8) D. Perri VENERABILIS... Oluniacensis quondam Abbatis Opera PETRI 


Anno XX. 29 
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Che se volessimo volgerci nuovamente al geografi, cl si 
farebbe avanti, nella stessa corte di Palermo, la cospicua 
figura di Edrisi, che, com’ è noto, per ordine e sotto la in- 
spirazione , anzi con la cooperazione di Ruggero , com- 
pose la maggior opera geografica del primo medio evo. É 
se qui fu inserito, nella prefazione, il titolo bizantino del 
< ridottato re Ruggero, esaltato da Dio, potente per divina 
« grazia , re di Sicilia, Italia, Longobardia e Calabria » 1), 
confermano a quell’ < Italia » 1l valore da me fissato anche 
la descrizione corografica che Edrisi fece della penisola e la 
carta con cui la illustrò. 

Perocchè nè l’ una nè l’altra mostrano nè avrebber dove 
mostrare un tratto di paese particolarmente chiamato « I- 
talia ». 

Di là dalla Sicilia, il Bilad QuUlawrîah (paese di Calabria) 
è la prima regione che si nomini nella descrizione del < paese 
de’ Ràm » (p. 12); il suo nome, sulla carta, occupa tutto il 
contorno costiero d’ un grande golfo, che comincia, a greco 
della Sicilia, da Tropea e, coronato de’ nomi di s. Eufemia, 
Amantea, Strongoli, Policastro, Melfi e Cimitile, termina, 
verso maestro, in una penisoletta triangolare sporgente da 
nord a sud, con Salerno e Amalfi sul lato orientale, Sor- 
rento e Napoli sul lato occidentale — E Otranto ( p. 12), 
Catanzaro, Martirano, Viggiano, Castrovillari, Benevento, 
Melfi, Conza, Venosa, s. Agata, Chiaromonte, Senise, Bi- 
signano, Simeri , Strongoli, Tricarico e Acerenza son per 


de Montemartyrum cura etc. in lucem edita, Epist., lib. V, 34, f. 171: 
chiamate testimoni delle virtù di Ruggero Sicilia, Calabria, Apulia : 
ex non modica suì parte, in quibusdam aliis regionibus subiecta vobis Italia, 
egli si augurava che anche miserabilis atque infoelicis Tusciae partes 
foelici vestro imperio CUM ADIACENTIBUS PROVINcuS adiungeretur : et res 
perditissimae pacifico regni vestrì corpori unirentur. 

1) Eprisi, L'Italia descritta nel « Libro del Re Ruggero », ed. AMARI 
e ScHIAPPARELLI, Roma, Salviucci 1883, p. 2. 
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Edrisi « tutte città della Calabria » (p. 101). Alle quali anzi 
(p. 111) egli aggiunge, non solo Bova, Gerace, Massa, 
Le Castella, Cotrone, Gerace e Stilo, ma altre ancora fuori 
e lungi dalla vera Calabria, notando pure che Matera, Gra- 
vina, Canosa, Andria, Trani, Frigento , Cimitile e Napoli, 
(p. 111) « il maggior numero, e diciam pure tutte, fanno 
« parte della Calabria e della Apulia » (0@l244). 

Quest’ ultima sulla carta non ha onor di menzione ; ma 
vien compresa nel Bilîd Ankubardah (paese de’ Longobar- 
di) che, con la Calabria, è l’altra delle regioni continentali 
del regno. i 

Or, Longobardi (Ankubardiyun) son gli abitanti di Brin- 
disi, già «sudditi del signore di Costantinopoli» (p. 76); capi- 
tale della Longobardia Bari, una delle metropoli rinomate dei 
Riim (p. 103). E < tutte fanno parte della ankubardah » le 
città, oltrechè di Brindisi e Bari, di Ostuni, Monopoli, Con- 
versano, Molfetta, Bisceglie, Trani, Barletta, Canne, Si- 
ponto, Rodi, Lesina, Campomarino (presso la foce e a mez- 
zodì del Biferno) (p. 100); e poi le altre, in parte già nomi- 
nate, di Matera, Cerignola, Mottola, Gravina, Canosa, Ordo- 
na, Ascoli (Satriano), s. Lorenzo, s. Biase (Montepeloso), Civi- 
tate, s. Severo, (monte) s. Angelo, Termoli (di là dal Biferno) 
(p. 101), Venosa (p. 122). Chiusa, dunque, questa Longo- 
bardia, per un lato, dalla Calabria, su tutti gli altri punti, 
non bagnati dal mare, è limitata e chiusa dal paese di Ro- 
ma, dalla Toscana, dalla Lombardia e dalla Venezia !). Non 


1) L’ Italia di Edrisi è il « paese dei Ràm » che si protende a levante 
del munt gn (monte Giove=le Alpi). Questo monte divide la Pro- 
venza, la Borgogna dei Franchi, la Borgogna degli Alemanni, la Svevia 
e la Carinzia, provincie tutte poste a ponente di esso, dalle provincie 
che ne stanno al di là, dalla parte levante (EprisI, It., 79). La montagna 
ha quattro passaggi per cui s’entra e si esce dal paese dei Rùm (ivi). 
Un di essi è 1’ « ampia gola che » dalla transalpina Annecy in linea 
retta verso scirocco (com’è nella carta) « corre fra due monti per la 
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è evidente che per Edrisi niuna Italia esiste fra o presso la 
Longobardia e la Calabria: le due regioni da lui nominate 
come dominio continentale del suo signore? E non è evi- 
dente che, quand’ egli a quei due nomi premette 1’ altro 
« d’Italia » non può averlo usato altrimenti che nel senso 
indicato, che il re di Sicilia possedesse « in Italia » la Lon- 
gobardia e la Calabria ? 
* 
TR 
Termino con una noterella che non esce interamente di 
seminato. Per altra via, per sentimento di popolo, com’ ei 
sembra, per l’ impressione che sul popolo potè esercitare lo 
sviluppo della potenza normanna, i diversi stati e dominii 
che poi furon la parte continentale del nuovo regno rice- 
vettero un battesimo diverso e più breve e più facile, che 
la letteratura non mancò di far suo. Al popolo dovette pa- 
rere che la Puglia, sotto la signoria dei Normanni, uscisse 
quasi da’ suoi vecchi confini, che, dilagando sulle rimanenti 
contrade che il duca di Puglia soggiogava man mano, le 


« lunghezza di 80 a 100 miglia, allo sbocco della quale verso il paese 
« di Lombardia (’anbardèah) è Ivrea » (ivi). Le terre, dunque, che giac- 
ciono a oriente della montagna, ossia le regioni d’Italia son quelle di 
Lombardia, di Genova, di Pisa, di Roma e il paese dei Longobardi 
(ankubardah) con esse confinante (ivi), oltre la Calabria, all’estremità. 
di questo, e la Venezia — La Lombardia, dove si notano le città di 
Torino, Ivrea, Gamundium (Castellazzo Bormida), Milano, Pavia, Man- 
tova, Ferrara, Bologna, Verona, Cremona, Padova (p. 79 e 89), comu- 
nica col Genovesato per la via Torino-Tanaro-Borgio-Genova (p. 89), e 
con la Toscana (d. sgàlîah e anche dusgaàna) pel passo della Porretta con 
Pistoia allo sbocco (90); e confina pure col paese de’ Longobardi , il 
quale dall’ altra parte ha limitrofe le terre de’ Veneziani (banàdigah) 
p. 79), dove sono Ravenna (81), Venezia, capitale e sede del « re » o 
doge, e Trieste al limite di quelle terre, in fondo al « golfo de’ Ve- 
neziani » o mare Adriatico (82). 
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assorbisse e confondesse nel suo nome. Precisamente la di- 
latazione del significato del nome « Puglia » rispecchia tale 
concezione del grandioso avvenimento. Un primo esempio 
del nuovo senso della parola s’ incontra nella prima metà 
del XII secolo : quando il biografo di papa Pasquale II disse 
celebrato in partibus Apuliae un sinodo del 1117 raccolto 
in Benevento (BeRrETTI, 290); un altro, al principio del sec. 
XIII, presso il geografo arabo Abu ‘al Fadà, che chiamò 
Federico II <« principe dell’ isola di Sicilia e della Terra 
lunga (Italia) cioè dei paesi di Lombardia e dell’Apulia » 
(Bibl. A.—S., 171). In questi due nomi si riconosce facil- 
mente il vecchio regno italico e la parte continentale del 
regno nuovo. E così Dante non vide se non Puglia in tutto 
il mezzogiorno, scrivendo che del destro lato dell’ Apennino 
regiones sunt Apulia, sed non tota, Roma, Ducatus ecc.; sì- 
nistri autem pars Apuliae, Marca Anconitana ecc. ( Vulg. Elog. 
‘I, 10). Occorre avvertire ch’ e’ non restrinse il significato 
del nome, quando (/nf., 28) in fronte a < ciascun puglie- 
se » stato a Ceprano impresse il famoso marchio di « bu- 
giardo » ? 


MicHELANGELO SCHIPA 


I PRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


( Continuazione — Vedi il fascicolo precedente ) 


Come aveva annunziato, Ferdinando giunse a Capua, 
insieme alle genti della Chiesa, il 15 Giugno. Il giorno 
seguente ristette in campo, per dar riposo ad uomini e 
cavalli; ed ecco venire a gettarglisi ai piedi il Conte di 
Montesarchio, chiedendogli scusa delle colpe commesse 1); 
e Ferdinando lo accolse nella sua grazia e lo fece « venire 
dreto in campo. » Il 17 Giugno si mosse per andare contro 
i suoi nemici, che credeva di ritrovare a Cancello ; se- 
nonchè questi avevan già portato i loro alloggiamenti 
sulla sponda del Sarno. Era il fiume cavalcato da un pon- 
te, a capo al quale trovavasi una torre *), chiamata « la 
bastita de Sancto Marzano, » e difesa da Giovanni Miro- 
ballo; gli Angioini l’assaltarono e la presero. 

Non avendo trovato i nemici a Cancello, come pen- 
sava, Ferdinando si fermò la sera col campo ad un 
casale vicino Nola °), e il giorno seguente corse loro 


1) Adduceva a scusa, « che quello chel haveva facto de acordarse cum 
l’ inimici de S. M., l’haveva facto per timore de perdere li recolti, che 
seria stata la desfactione de suoi vassalli. » 

?) che era « passo et guardia » di detto ponte. 

3) <... se ne venne ad alozare ad uno casale vicino ad Nolla mezo 


me 
miglio... » # 
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dietro. Li raggiunse la sua avanguardia al ponte sul 
Sarno ‘), e subito attaccò fatto d'arme; ma, avvicinandosi 
il grosso dell’ esercito del Re, gli Angioini furono presi 
da tale terrore che, appiccato fuoco al ponte ed alla torre, 
sì diedero in fuga °). Fu vano per gli Aragonesi ogni 
tentativo di guadare il fiume, che era alto; e Ferdinando, 
non avendo modo di gettar subito un ponte, s’ avviò, 
pieno di dispetto *), verso Scafati, e pose il campo fra 
questa terra e il mare. Sperava che, verso la foce, il fiume 
avesse offerto un guado più facile, come da alcuni si as- 
seriva, o che almeno gli sarebbe riuscito di gettarvi un 
ponte; e lo fece infatti, non avendo trovato altro mezzo di 
poterlo valicare. | 
Gli Angioini frattanto s’ erano accampati nel borgo di 
Sarno, e vi si fortificavano. Siede il borgo ai piedi della 
montagna , dove trovasi Sarno : non molto lontano , a 


1) « Giunti presso al dicto passo ad uno miglio et mezo vel circa, 
furono mandati inanti li corratori, dreto alli quali andò el Conte Janne 
Vintimilia cum una squadra de cavalli.» Da Trezzo al Duca, ex fel. 
castr. reg. apud flumen Sarni prope Scafatum,19 Giugno 1460. Arch. 
Milano. 

2) Fuga, al dire del Da Trezzo, assai ignominiosa, perchè 20 uomini 
bastavano a guardar la torre e vietare il passo a qualsivoglia esercito. 

3) L’amb. milanese non dubitava, che, se al Re fosse riuscito di appic- 
car fatto d’ arme coni nemici, questi « se rompevano et fracassavano in 
tutto , et era quella giornata che ultimava questa impresa cum victoria 
et exaltatione del prefato Signor Re. » Ferdinando aveva, scrive il Da 
Trezzo, « XXIIIl squadre grosse et bene in ordine et una bellissima fan- 
taria, che credo, tra da cavallo et da pede, siano de le persone più de 
VI mila. » 

.L' arrivo di queste genti d’ arme del Pontefice aveva fatto venire in 
campo del Re altri aiuti: « una squadra del Conte di Fondi, che non 
gli era; da Napoli... tanti homini d’arme spezati, che fanno una bona 
et bene grossa squadra; similiter el Conte di Cosentayna, che stava a 
Napoli, se ne è venuto cum XXXII elmeti; mò li vegnerà il Conte de 
Sanseverino, > 


— 444 — 


man dritta , sulla via di Nola, dalle radici dello stesso 
monte, sgorga il fiume Sarno , il quale, abbondante di 
acque e rapido tanto che non v'era modo a guadarlo, 
dopo sei miglia di corso sbocca nel mare ; dall’ altra 
parte del borgo trovasi un altro fiume, non men diffi- 
cile al guado, che dopo solo due miglia muore nel Sar- 
no. Il luogo dunque era eccellente per resistere ad ogni 
assalto: da una parte il monte aspro e difficile e dagli 
altri due lati, i due fiumi. Bastava soltanto mettere un 
forte presidio ad una torre verso la sorgente del Sar- 
no, che guardava una porta per la quale s’ entrava nel 
paese. Ma se la natura del sito rendeva facile la difesa, 
altrettanto facile riusciva tenervi stretto chi vi sì trovas- 
se '); Ferdinando prese perciò subito il partito d’ impedire 
al nemici l'uscita e tagliar loro ogni via alle vettovaglie, 
che non potevano ricevere d’ altrove se non da Nola o 
da Nocera °). Il pretendente ed il Principe di Taranto 
erano in tal modo costretti o ad attaccar fatto d’ arme, 
« che altro non se desidera, o se ne fuggano o stentino 
de fame. » 

Frattanto, la sera del 19 giugno, giunse avviso al Re 
che la flotta angioina, di 20 a 22 galee, era apparsa di- 
nanzi Pozzuoli. Senza perder tempo, Ferdinando mandò 
a Napoli il Conte di Ventimiglia con qualche schiera di 
gente d’arme, e dietro a lui Palermo con 250 fanti *); ma 
egli non si mosse altrimenti dal ritenere stretti i nemici 


!) Per la descrizione di Sarno, vedi, fra altri, Costanzo, 504 e Pr II, 
Comm. pag. 189. 

?) Ferdinando mandava perciò avviso anche al Conte di San Severino, 
che si trovava presso Nocera, d’ unirsi a lui. 

3) Palermo insieme all’ Olzina, chiamati, come s’ è detto più su, da 
Isabella alla difesa di Napoli, erano venuti il giorno prima (18 giugno) 
al campo del Re. 
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nel borgo di Sarno. Il 20 Giugno la flotta nemica s’ avvi- 
cinò a Napoli, ma vi fu ricevuta « ad sono de bombarde 
terribilmente, in modo che la stete larga da terra nè al- 
tramente mise scala, né homo fu in Napoli che se mo- 
vesse, se non in defensione de la cità '). » S’allontanarono 
dunque le navi angioine senza tentare altro, e vennero a 
provvedersi d’acqua alla foce del fiume Sarno, poco più 
d’un miglio lontano dal campo del Re. Si trovava per 
caso sulla spiaggia, e senz’'armi, un soldato aragonese; 
avvicinatosi a quelli che sbarcavano dalle navi, sì diè a 
credere persona del Principe di Taranto, e mandata da 
lui « per havere lingua de dicta armata. » E dicendo che 
gli angioini fossero lì presso a cinque miglia, ed andasse 
ad avvisarli della venuta loro , ritornato al campo, rac- 
contò ogni cosa al Re, confortandolo a mandar . gente 
verso la spiaggia, « che ogniuno cridasse: Ranero, Ra- 
nero! et Orso, Orso! che facendo così non dubitava 
grande parte de loro se meteriaho in terra et vegneriano 
fidatamente, et ne pigliaria quanti volesse. » Così si fece; 
il Cavaliere Orsini con buon numero di gente d’ arme, 
discese verso le navi, ch’ erano assai vicino alla terra; 
e dinanzi a tutti loro andava « uno homo d'arme cum 
la divisa del Principe de Taranto, che gli fece ambas- 
sata per parte del dicto Principe. » L’ inganno riusci 
a meraviglia; gli angioini s se assecurarono, et oltra 
quelli che erano descesi in terra, che erano assai , chi 
per pigliare aqua et chi per pigliare spasso, ne discen- 
devano deli altri, parlando domesticamente cum li no- 
stri, credendo fossero de li loro. » Sarebbero senza 
‘dubbio riusciti ad attirarli nel campo; ma « uno homo 


1) Senza dubbio deve essere a questa flotta che allude il Ra:Mo, nei 
Notamenti (Arch. 1X, 467, not. 4) Per errore il Raimo ha riferito il 
fatto all’ anno precedente. Vedi anche Norar Giacomo, pag. 102. 
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d'arme trovandose sotto la poppa de una galea messe la 
mano nel pecto ad uno francese per pigliarlo , al quale 
acto altri cominciarono ad gridare: Ragona, Ragona! per 
modo che subito le galee se tirarono in aqua et comin- 
ciarono ad offendere cum balestre et schioppi, et cosi li 
fu risposto. » Gli angioini, che si trovavano a terra, si 
buttarono a furia in mare, molti si annegarono, altri fu- 
rono feriti, morti o fatti prigioni. Si giudicò la flotta assai 
male armata, e da farne poca stima; nè a Pozzuoli in- 
fatti nè a Napoli nè a Torre del Greco nè altrove era riu- 
scita a far nulla, e se aveva tentato di assalire Sorrento, 
n’era stata respinta '). Il Re adunque poteva continuare a 
combattere il nemico, senza punto curarsi di essa. 

Gli Aragonesi ripresero perciò a ricostruire il ponte e la 
torre sul Sarno, che, come s’ è detto, i nemici poco prima 
avevano bruciato, senza esser turbati nel loro lavoro, 
giacchè gli Angioini continuarono a fortificarsi come me- 
glio loro riusciva nel borgo di Sarno, senza mandare nep- 
pure « uno cavallo ad vederce ?); » né valsero altre scor- 
rerie a trarneli fuori °). Il Principe di Taranto diceva aper- 


1) ll Re vi mandò il soccorso di qualche squadra di gente d'arme e 
il Ventimiglia da Napoli altri 700 fanti, « chi ruppero la gente de la 
ditta armata et ne presono et amazarono più di CC, in modo che poca” 
stima se po’ più fare de la detta armata. » Giovanni di Ventimiglia, 
Conte di Gerace, al Duca, Napoli, 3 luglio 1460. Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. prope turrim Sancti Mar- 
zani, 22 Giugno 1460, Arch. Milano. 11 Da Trezzo aggiunge, che quel 
giorno il Conte di Sanseverino fosse venuto nel campo, « per seguire 
continuamente la Maestà del Re,» conducendo tre buone squadre di 
cavalli. In tal modo s’eran dimostrate ciarle quelle del Principe di Ta- 
ranto, che andava dicendo il San Severino esser già d’ accordo con lui. 

3) «... sono li sacomani del campo andati ad fare grani presso la terra 
de Sarno ad mezo miglio, et quatro o cinque squadre presentatose alle 
sbarre loro, che mai homo de loro s'è presentato come se fosse gente 
morta...» Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud ‘flumen Sarnt, 
prope turrim Sancti Marzani, 24 Giugno 1460 Arch. Milano. 
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tamente che avrebbe ottenuto vittoria sul Re temporeg- 
giando , giacchè questi non poteva sostenere per lungo 
tempo la grossa spesa che la guerra richiedeva; e diceva 
il vero, quantunque Ferdinando lo negasse !). Ma queste 
parole non bastano davvero a spiegare l’ equivoca con- 
dotta del Principe, la maniera fiacca nella quale la guerra 
era condotta, il non essere corso da Cancello su Napoli, 
come da tutti sì aspettava. Già da un pezzo, e lo abbiamo 
accennato, erano spuntati dissapori fra il pretendente e 
il Principe di Taranto, dissapori che trovavano radice 
nella sfrenata ambizione del Principe. Chiamando nel Re- 
gno Giovanni d'Angiò, aveva cercato un grido per muo- 
vere il paese alla rivolta, ma ora che questa s'era su- 
scitata, sì palesava il suo ascoso disegno, che non era 
già di procurarsi un nuovo signore, ma di farsi Re egli 
stesso *). 


1) «.. la prefata Maestà s’è aiutata et aiuta del suo quanto po’, et 
veramente non se reserva cosa alcuna ad impignare et vendere per po- 
tere mantenere queste genti; ma si comprende manifestamente, et essa 
Maestà non lo nega, che, non essendo aiutato de dinari, male le potrà 
mantenere, perchè al vero se trova molto frusta. » Ferdinando , chia- 
«mati a sè l’amb. milanese e Raffaele Caimi, agente del Pontefice, espose 
il bisogno suo; chiedeva che gli si fossero forniti i mezzi da poter tener 
su l’ esercito tutta la state , chè se l’ avesse potuto fare, non v'era a 
dubitare avrebbe ricuperato quasi tutto il Regno. ll Da Trezzo giudicava 
esser necessarii almeno un 20 mila ducati , e incoraggiava il suo siì- 
gnore a procurarli e mandare insieme, in aiuto del Re, le genti d’ A- 
bruzzo. Per il momento, Ferdinando « de Napoli... se aiutarà de ducati 
XV mila, per via de subsidio comandato alla cità. » Lett. del Da Trezzo 
del 24 Giugno, già cit. 

?) « El Re me ha dicto chel Principe de Taranto se vole fare signore 
de questo reame, et non vole consentire che dicto stato vada in mane 
del Duca Ranero; et de questo vivono in grande gelosia l’uno con l’al- 
tro, che molto fa per lo Re. » Lett. del Da Trezzo del 24 Giugno, già 
cit. In cifra. 
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Il soccorso però che le genti del Pontefice avevano ar- 
recato a Ferdinando mutava troppo la condizione sua, 
perchè i vilissimi Baroni non cercassero di gettarglisi ai 
piedi. Già il Caldora aveva aperto trattative in tal senso 
per mezzo di Napoleone Orsini; e il Da Trezzo diceva 
assai bene che « come uno cominza alla fila vegnerà 
dreto !). » Ma più importante di ogni altra, più ricca di 
effetti immediati, si giudicava la condotta presa dal Prin- 
cipe di Salerno, di dichiararsi nuovamente partigiano di 
Ferdinando; e le pratiche *) furono pertanto condotte a fine 
in assai breve tempo 8). Fatto dunque il Principe uscire dal 
campo angioino, « sotto colore chel ne haveva bisogno, » 
tutte le sue genti d’arme, le condusse a Nola (1° Luglio), 
e mise subito nelle mani del Re il castello di Palma, ch'era 
stimato « forteza de grande importantia. » Convenne però 
che Ferdinando vi mandasse di notte tempo il presidio, 
fingendo d’avere ottenuto il castello con la forza. Questo 
stratagemma era consigliato dal timore che la città di Sa- 
lerno, nel sentire che il suo signore fosse tornato fedele 
al Re, non si levasse a rumore, « perché quelli citadini 
sono de voluntà multo angiovni et hanno li circa octo de 
le galee inimiche; » ad assicurarsi pertanto della città, il 


!) Lett. cit. In questa lett. si dice anche, che un tal Domenico Car- 
bone, « signore de la Padula presso Benevento, » aveva similmente chie- . 
sto di ritornare fedele al Re. 

2) Che procedevano « per mezanità de uno prete fratello de la matre 
del dicto Signor Principe. » età» 

3) Ferdinando concesse, senza farsi molto pregare, le grazie che il Prin- 
cipe gli richiedeva. Aveva questi, fra altro, domandato che il Pontefice, 
il Duca di Milano , la Regina Isabella, il Conte di Ventimiglia e il 
Conte di Fondi gli « fossero securtà che per essa Maestà gli serà ob- 
servato quello che gli si promette; » ma, quando Ferdinando già aveva 
accettata questa condizione , il Principe disse di volersi fidare intera- 
mente nella parola del Re; e così fece. 
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Principe vi mandava il figliuolo del Conte di Buccino 1). 
Ma la novella dell’ accordo seguito col Re, non potè 
tenersi celata; giacchè andato il Conte Orso Orsini, co- 
mera uso, a Nola, per. provvedersi di vettovaglie, non 
solo non lo lasciarono entrare, che anzi gli fu « resposto 
cum bombarde, cridando tutta la terra: Ragona, Ra- 
gona! » i pr 

Il mutamento del Principe di Salerno arrecava davvero, 
come s' è detto, alle cose del Re un benefizio grande. Per 
gli angioini diventava ormai una dura necessità il ritor- 
nare in Puglia, « perchè qua ad Sarno se moreriano de 
fame, chel forte de le victualie che hanno havute sin qui 
gli venevano da Nola per la via de la montagna. » E an- 
che la ritirata riusciva loro difficile, giacchè il borgo di 
Sarno aveva da una parte le terre del Principe di Salerno 
e dall'altra quelle del Conte di Sanseverino; ed essendo 
vietate queste due uscite, restava la sola « via de la mon- 
tagna che è molto sinistra, et sperase non andranno che 
non recevano danno *). » 


1) Il Principe gli diede « li contrasegni del Castellano del Castello de 
Salerno, cum commissione che lo debba acceptare in la forteza cum 
quanti esso Buciuo vorrà intrare; al quale scrive, chel pigli ducento 
fanti del Signor Re et vada a fornire dicta forteza et offenda la cità, 
volendo essi citadini fare alcuna novità contro lo stato de la Maestà del 
Re et suo. » Si stimava, che se in Salerno si fosse trovato alcuna resi- 
stenza, questa non poteva esser mossa da altri che da Giovanni Guarna, 
« quale... se è mostrato capo de la parte angioyna. » Credevasi anche 
« che le gallee francese habiano scaricato lì in Salerno grande parte 
de li panni che hanno portati de Provenza, che, se così fosse, tutti se 
guadagnariano. » Da Trezzo al Duca , ex fel. castr. reg. contra Sar- 
num, 2 luglio 1460. Arch. Milano. Col Guarna aprì trattative il Da 
Trezzo e lo ridusse a fedeltà del Re, che gli restituì tutti i beni di cui 
lo aveva privato. Vedi lett. del Da Trezzo del 28 luglio cit. più ap- 
presso. 

2) «E vero, soggiunge il Da Trezzo, che havendo le spalle de la 

terra, potranno partire a tale tempo de nocte che non se potranno of- 
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La condizione di Ferdinando era adunque assai favo- 
revole; ma bastò un momento d’ imprudenza per rovinare 
ogni cosa. Un certo Pietro Ubaldino, fatto prigione dagli 
angioini e poi rilasciato, era venuto dal Re a dirgli, che 
sì poteva, di notte tempo, condurre per la montagna un 
drappello di fanti, e scendere ad impadronirsi della porta 
ch’ era alla sorgente del Sarno. In tal modo gli Arago- 
nesi sarebbero penetrati in quel tratto di paese dove gli 
Angioini s’ erano accampati; e cogliendoli all improvviso, 
non cadeva dubbio che li avrebbero interamente scon- 
fitti !). Discusse Ferdinando con i principali suoi capitani 
la proposta che gli veniva fatta; e vinse il parere di Si- 
monetto, il quale si dichiarò contrario all’ impresa ?). Ma 
pochi giorni dopo, o perchè a Ferdinando, come il Co- 
stanzo dice, fosse giunto avviso dall’ambasciatore presso 
il Pontefice che questi avrebbe richiamato le sue genti, o 
perchè, come sembra più credibile, il denaro gli mancas- 
se, tanto che già duecento mercenarii tedeschi avevano 
disertato 4), fu risoluto di tentare la fortuna. 


fendere ; ma per ogniuno se intenderà che fuggono, che quanto desfa- 
vore gli sii, ogniuno lo intende:» L’ accordo del Principe di Salerno 
dimostrava anche non vera l’ importanza che dagli Angioini s’ era attri- 
buito all’arrivo della flotta, la quale, « se havesse portato quelle migliara 
de ducati che inimici vociferavano, è da credere che dicto Principe haria 
perseverato cum loro. » Conviene anche ricordare che «in questo acordo 
del Principe se è conducto cum la Maestà del Re il parente Orsino, 
quale era dentro de Nola, al quale dicese che esso Principe da una sua 
sorella per moglie. » Lett. del Da Trezzo del 2 luglio già cit. Vedi an- 
che Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. contra Sarnum, 4 Luglio 1460. 
Arch. Milano. In questa lett. si dice anche che il Conte d’ Ariano invitava 
il Re ad andare in Puglia, dove avrebbe riportato facili vittorie. 

') Cosranzo, bl. 

?) Al dir del Cosranzo (loc. cit.) Roberto Orsini fu invece favorevole. 

3) Pi II, Comm. pag. 189. | 


MUTI 


Nella notte dunque del 6 al 7 Luglio un drappello di 
soldati uscì segretamente dal campo 1). Guidato da villani 
pratici del luogo, salirono il monte, discescero alla sor- 
gente del Sarno, dove, avendo trovato il presidio addor- 
mentato, s' impadronirono: senza difficoltà della porta 
che chiudeva in quel punto la via. Roberto Orsini v'era 
già venuto con i suoi cavalli; corse sul borgo, e le prime 
opere di difesa del campo angioino, gli caddero in mano 
quasi senza colpo ferire *). I soldati aragonesi frattanto, 
insieme ai villani che si traevan dietro in gran numero, 
credendo ormai assicurata la vittoria, s'erano dati a sac- 
cheggiare gli alloggiamenti. S’approfittarono gli Angioini 
del disordine di quella gente sbandata, per uscire a re- 
spingere gli assalitori. Orso Orsini si gettò con tanto im- 
peto contro Roberto Orsini, che questi riuscì a stento ad 
aspettare il soccorso che, mandato dal Re, tentava di 
arrecargli Simonetto. Nè fu grande aiuto: i cavalli di co- 
stui, assaliti di fianco da quei duecenti schioppettieri che 
pochi giorni prima avevano disertato , furono decimati. 
Né valse che Ferdinando spingesse egli stesso nella mi- 
schia tutto il suo esercito: Roberto Orsini, ferito nella 
| faccia, fu costretto a ritirarsi presso il Re, e Simonetto, 


1) « Dicta cavalcata ad me et ad Rafael Cayme fo ignota, che men- 
tione alcuna non ne fo facta; seppelo solamente Simonetto, lo Cavalero 
Orsino, il Conte de San Severino et Diomedes Caraffa, benchè ho inteso 
che mai Simonetto gli consentete nè el Cavalero. » Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 16 Luglio 1460. Arch. Milano. 

2) G. d’ Angiò scrive: « questa matina, a l’alba del dì, lo inimico no- 
stro con tutto il campo suo, per assaltarne qui in questo borgo, vene a 
la foce et prese il passo, non essendo a pena ancora resviliati, entrò 
nel forte del passo con X o XII squadre, et li fanti suoi haveano preso 
il monte. Li nostri virilmente furono a le mane con loro.» G. d’ Angiò 
magn. prestant. viris camerario et quinque artium civit. Aquile, dat, reg. 
patern. et nostr. fel. castr. apud Sarnum, 7 Luglio 1460 Arch. Milano. 


RARE 


caduto da cavallo, perdè la vita '). Lo scomparire dei 
due capitani fu il segnale della fuga. Il Re, accorso alla 
porta, cercava invano di trattenervi i fuggenti: il panico 
aveva vinto tutti, e la rotta fu completa. A stento Ferdi- 
nando con venti cavalli riuscì a salvarsi con fuga preci- 


pitosa per la via di Nola *), abbandonando il suo campo 
in mano al nemico *). 


Il pretendente non sa trovare parole che A sembrino 
adeguate a magnificare il suo trionfo. « Li havemo rotti 
et sfracassati, dice, in modo che mai più se rapezano! » 


1) Vogliono alcuni che fu poi ritrovato morto, benchè senza ferite. 
SIMONETTA, lib. XXVII; Cron. pr BoLogna , R. I. S. XVIII, 734. Invece 
Pio ll (Comm. pag. 190) scrive: « dum Simonettus occurrit, suorum 
fuga retinere conatur, tormentali pilula percussus, ex equo deiectus est, 
nec locutus e vita decessit. » Gli fu poi data a Sarno onorevole sepol- 
tura. Lett. del Da Trezzo del 16 luglio. 

2) ll Re fece dare una mancia di 50 ducati a Guglielmo di S. Marco 
e a Giovanni Cantino, che gli avevan mostrato la via per la fuga. In 
Cedole. Vedi Arch. 1X, 14. 

3) ll povero Da Trezzo passò anch’egli nella rotta i guai suoi. « El 
sentire, egli dice, li nostri essere rotti et l’ inimici giungere in campo, 
fo uno medesimo momento.» (Lett. del 28 luglio, cit; più'giù). A_ stento 
riuscì a salvarsi la vita fuggendo ; e fu la sua singolar ventura , che 
riparato a Nocera, vi fu raggiunto dai suoi familiari, i quali gli rac- 
contavano che era appena fuggito, quando venne dal campo nemico un 
uomo d'arme a cercarlo, per dirgli di mettersi subito in salvo, per- 
chè G. d’ Angiò e il Principe di Taranto avevano dato ordine di rite- 
nerlo prigione. ll pover’ uomo aveva però perduto ogni cosa, e suppli- 
cava il Duca si degnasse provederlo d’un po'di denaro, « che me ‘possa 
repezare; perchè ho perso li mulli cum tuto el mio cariagio.,, che cum 
ducento ducati non comprarò quello ch’io ho perduto ! » ( Lett. del 16 
Luglio, già cit.) II mandato, le lettere credenziali del Duca, le carte del 
suo ufficio, andarono tutte smarrite; ma anche «il Re et tutti li soy 
secretarii hanno perso quante scripture havevano , che uno foglio non 
‘hanno campato. La zifra campai che l’haveva adosso, ma pur gli erano 
alcuni extracti de zifra ; la robba mia tutto perdete , che non campay 
altro che qnello haveva indosso. » (Lett. del 28 Luglio, cit. più giù). 
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Ed ecco come, nel giorno stesso che l’aveva riportata, 
raccontava la sua vittoria : 


« Sono presi de loro circa duamilia cavalli, tra li quali sono 
stati presi homini. de conto: el Conte de Consentanea figliolo 
che fu de messer Angorilia, don Ferrando de Giuvara, parente 
Ursino , il quale si trovò dentro de Nola quando il Principe 
de Salerno se revoltò contro de nuy et era acconcio con Don 
Ferrando !), Iacomo Ferraro ?), il fratello del Marchese de 
Cotrone, Francesco Carafa, Uliveri Carazolo, Sanctillia Catal- 
lano 3), et infiniti conducteri et altri capi de squadra et homeni 
d’arme, de li quali ancora non si sa el numero nè il nome, 
perchè ancora li nostri sono apresso a quelli che sono in fu- 
ga, et maxime a Don Ferrando, el quale se ne fuge quasi so- 
letto per lo cammino de Nola. Il campo suo tutto messo a 
sacho, paveglioni et ogni altra cosa. Il capitaneo Symoneto ne 
la impresa del fatto d’ arme è morto ; et altri presi et feriti 
assay, et cavalli senza numero morti. Perchè ancora li nostri 
non sono tutti recolti, non se po’ sapere il conto nè di presi 
nè de morti; fin ad quest’ hora, per quello si trova, sì come 
è detto, oltra li morti, duamilia cavalli presi. Ad gaudium ve 
avisamo 4)! » 


1) Questi fu fatto morire per volere del Principe di Taranto. Lett. di 
Da Trezzo del 16 Luglio. 

2) In altra lett. dello stesso G. d’Angiò, pari data, a Sigismondo: Ja- 
como Ferrando. 

3) Forse G. d’ Angiò fa due persone di una sola. Questo « Sanctillia 
Catalano » non sarebbe che il fratello del Marchese di Cotrone già no- 
minato. Il Da Trezzo (lett. del 16 luglio) parla solo di « misser Sancti- 
glia, fratello cusino del Marchese de Cotrone.» Lo stesso Da Trezzo 
cita anche fra i prigioni messer Antonio Olzina. 

4) Lett. di G. d'Angiò del 7 Luglio già cit.; vi si da anche notizia di 
una vittoria che gli angioini avevano riportata in Calabria il 25 giugno 
sul Duca di San Marco, nella quale « tolsoreli fra a piè et a cavallo circa 
mille persone. » La stessa lett. in pari data, a Sigismondo Malatesta, 
Arch. Milano.Sulla rotta di Sarno, vedi anche Cosranzo, Gravier, 551-553; 
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Ferdinando, fuggendo, come s’ è detto , per la via di 
Nola, riparò a Napoli. E quella sera stessa osava man- 
dare al Duca di Milano una lettera dettata dal Panor- 
mita , nella quale parla del disastro sofferto come se si . 
trattasse d’ una sconfitta di nessuna importanza , con 
una noncuranza che stupisce addirittura '). Ma non gli 
bisognò lungo tempo per misurare appieno tutta la rovina 
patita : la perdita del carriaggio era completa ?), le genti 
d’arme decimate *). Da tutti si lamentava la fretta e te- 
merità del Re, che aveva in un punto perduto il van- 
taggio acquistato con tanti stenti, mentre temporeggiando 
avrebbe finito col trionfare dei suoi nemici 4). « La vit- 
toria, scrive il Da Trezzo, non gli poteva mancare, per- 
chè essi inimici di et nocte non facevano altro se non 
consigliare del modo et via per la quale se ne potessero 
andare, chè li dove erano non potevano stare, chè non 
havevano da mangiare per loro nè per li cavalli quatro 
di, et questo era notorio ad ogni persona del campo et 
ad altri5). » Già molti Signori erano ritornati fedeli al 


SUMMONTE, 329-337; PonTANO, 21-30; SIMONETTA, lib. XXVII. Nella bat- 
taglia Ercole d’ Este assalì con gran rabbia il Re, Murat. Ant Estensi, II, 
216-217. Vedi anche ivi la concessione di G. d’Angiò ad E. d’ Este, 

1) Ferdinando al Duca, Napoli, 7 Luglio 1460. Arch. Milano. Veder 
anche Ferdinando a Pio II, in Ferd. Reg. Epist. pag. 324-325. 

2) «... me so partito da Nocera, et perla via de la Costa de Malfia so 
venuto qua ad Napoli, dove ho trovato la Maestà del Re, et essere pur 
vero quello che scripsi, cioè la perdita delli cariagi che poco o niuno è 
campato. » Lett. del Da Trezzo del 16 luglio già cit. 

3) «... et presi molti e molti homini d’arme, che de quelli de la Chiesa, 
et maxime de la compagnia de Simoneto, pochi sono campati , et così 
de l’altri assai. » (lvi). 

4) Vedi, fra altri, Giovanni di Ventimiglia, Marchese di Gerace, al 
Duca, Napoli, 7 Luglio 1460. Ar*h. Milano. Non è però nel vero il 
Marchese, quando scrive: « La prefata. Maestà s’ è salvata in Napoli 
cum la maior parte della gente. » 

5) Lett. del Da Trezzo del 16 Luglio, già cit. 
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Re, ed altri ne avrebbero di certo seguito’ l'esempio !). E 
pensare che, solo due giorni dopo la rotta, erano giunti il 
Gran Siniscalco, don Alfonso Davalos e il Gran Camerlengo 
e il Duca di Venosa « con sei squadre de cavalli et una 
bella fantaria per venire in campo ?)!» Un vero peccato! 
Ma, come ben diceva il Da Trezzo, « la povertà guasta 
molte virtute; la quale in grande parte ce ha conducti ad 
questo, chè per el poco modo haveva el Re ad mante- 
nere queste gente, dice, pigliò questo partito, sapendo che 
niuna speranza teneva l’ inimico suo se non consumare 
essa Maestà, temporegiando l’ impresa °). » 

Sì pensi ora come dovesse essere accolta dal Papa e 
dal Duca di Milano la novella di un così gran disastro, 
novella che fu poco dopo seguita da quella d’ un’ altra 
campale sconfitta, toccata da Alessandro Sforza e Fede- 
rico d’ Urbino a San Flaviano. Ma per poterne parlare, 
ci conviene ritornare col discorso alquanto indietro. 


1) « Se essa Maestà stava ferma già el Duca de Melfi, el Conte d’ A- 
velino et el Conte de la Tripalda erano come acordati, et dreto a loro 
ne venevano de l’altri, in modo che, tra la reductione loro et la fuga 
che era forza facessero inimici verso Puglia, non era dubio alcuno in 
la victoria. » Lett. del Da Trezzo del 16 Luglio, già cit. 

2) Per quanto dicono essi stessi, fra. cavalli e fanti, avevano da 2000 
persone. Disapprovavano l’ ardimento del Re, e chiedevano al Duca che 
facesse discendere in suo aiuto le genti d’ Abruzzo, /nnico di Guevara, 
Gran Siniscalco, Innico de Avalos, Gran Camerlengo, e Alfonso Dava- 
los al Duca, Napoli, 15 Luglio 1460. Arch. Milano. 

3) Da Trezzo al Duca, Napoli, 28 Luglio 1460. Arch. Milano. 
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XII. 


1 fatti della guerra in Abruzzo sino alla battaglia 
di San Flaviano. — 


Allorchè, dopo la rapida marcia che altrove abbiamo 
accennata, il Piccinino giunse in Abruzzo, non trovò di- 
nanzi a sè che facili vittorie. Matteo di Capua, che go- 
vernava il paese, non disponeva di tanta gente d’ arme 
da potersi opporre al condottiere, e gli alleati, i quali non 
erano stati buoni a vietargli la via per venire nel Regno, 
l'avevano seguito svogliatamente, senza osare di venire 
con lui a fatto d'arme. N’ erano -cagione il cattivo stato 
delle milizie, la mancanza di munizioni, di viveri, di ca- 
valli, di denari e, più d’ ogni altro, il cattiv'animo e la 
discordia dei capitani. Che le genti d’ arme versassero 
in miserissime condizioni, sì trovavano tutti d'accordo a 
riconoscerlo. Alessandro Sforza aveva appena fermato le 
tende sulla riva del Tronto, e già scriveva al Duca d’esser 
vano il credere che si potesse fare la guerra con schiere 
come quelle che comandava '). Le genti della Chiesa e- 
rano anch’ esse in così cattivo arnese da non potervisi 
fare alcun fondamento ?); il Piccolomini poi che le gui- 


1) « Aviso bene lE. V. che queste vostre gente d’ arme non è possi- 
bile che campegiano in questa forma , non havendo più cavalli chelli 
habiano, nè tende nè cose necessarie ad campegiare, et Dio sa como fo 
anche io, che mai provai el più disconzo vivere ch'io provo adesso da 
poi ch’ io feci mai questa arte. » A. Sforza al Duca , ex castr. prope 
passum Ancharani, 8 Aprile 1460. Arch. Milano. Alessandro dice, che 
forse andranno ad accamparsi «in le ville de Civitella, » e che il Pic- 
cinino è presso San Flaviano, « dove fa scarigare li cariagi de la com- 
pagnia. » 

*) « Per tutto queste genti d'arme de la Chiesia se lamentano che 
non hanno cariagi et non hanno denari; voriano la prestanza et tempo 
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dava, sì ricusava ad andare più innanzi, dicendo d’avere 
ordine dal Papa di non dovere uscire fuori dalle terre 
della Chiesa 1). 

Fu sprecata ogni opera per trarlo di là dal Tronto °); 
ed Alessandro e Federico d’ Urbino non poterono riu- 


de meterse in ordine. Il bisogno del Re non recerca questo. » La lett. 
continua a fare un quadro pieno di particolari della miserabile condi- 
zione delle schiere della Chiesa e di Milano. Simone di Spoleto al Duca, 
ex campo fel. penes Tortoretum , 18 Aprile 1460. Arch. Milano. Vedi 
anche Giovanni Malavolta di Siena al Duca, dat. in campo, 7 Aprile 
1460. Arch. Milano. 

!) Quando Alessandro ed Urbino portarono il campo a Tortoreto, eb- 
bero a durar fatica per condurre con loro il Piccolomini, il quale non 
voleva in alcun modo partirsi dalla valle del Tronto. Lett. del 18 Aprile 
cit. not. prec. Alessandro si dimostrava assai scontento della condotta 
di queste genti della Chiesa , e tanto più che rifiutandosi ad andare 
innanzi, gli veniva a mancare la metà della fanteria. Tutta la sua 
speranza era riposta nell’arrivo di Buoso Sforza e di Simonetto da Castel 
Piero. A. Sforza al Duca, ex castr. inter Colonellam et Tortoretum, 18 
Aprile 1460. Arch. Milano. Alle premure che il Duca di Milano gli 
faceva , Pio non si dimostrava contrario a mandare in Abruzzo Simo- 
netto con quanta più gente avesse potuto, accontentandosi di ritenere 
mille uomini a difesa di Roma; Simonetto fu poi invece mandato in 
soccorso di Ferdinando, come si è visto. Pio accettava anche di assol- 
dare Giulio di Camerino per mandarlo nel Regno, ma non voleva pro- 
mettergli alcuna terra, preferendo « più tosto torli Camerino, che darli 
uno piccolo castello. » In quanto poi a concedere una condotta al fi- 
gliuolo di Sigismondo Malatesta, il Pontefice non voleva nemmanco sen- 
tirne parlare. Otto del Carretto al Duca, Siena, 22 Aprile 1460. Arch. 
Milano. 

2) S'erano già perduti in quell’accampamento 16 giorni, allorchè vi 
giunse il Piccolomini. Fu vano che Alessandro lo « supplicasse con le 
braza in croce, che almeno uno miglio solo passaseno insieme con loro 
de là dal Tronto. » Diede speranza che sarebbe andato, ma al mattino 
seguente, quando Alessandro era già in ordine di marcia, mandò a dirgli 
che la compagnia rifiutava di muoversi. Stretto da nuove istanze , sì 
mise in via; ma giunto che fu lo Sforza a Coropoli, a tre miglia dal 
fiume, dove voleva fermare il campo , gli giunse avviso che il Piccolo- 


— 4598. — 


scire ad altro che, nel dividersi da lui, ottenerne un certo 
numero di gente d’arme !). Il pensiero dei due capitani 
era di avanzarsi verso San Flaviano; ma incontravano 
gravi difficoltà nel provvedersi di vettovaglie. Non v'era 
a pensare di trarne dallo stato della Chiesa *%) nè riusciva 
facile farne venire per mare, guardato dai nemici *). Per- 
tanto avevano disposto che ogni soldato prendesse con 
sè viveri per otto giorni. Ma, giunti che fossero a San 
Flaviano, che vi avrebbero fatto? — Mancava a quei ca- 
pitani ogni piano di campagna. Tre partiti. s’ offrivano 
loro: o attaccare virilmente il Piccinino, e non osavano; 
o passare la Pescara al passo di Civita di Chieti, e non 
credevano che il nemico lo avrebbe loro permesso ; o 
ritornare indietro, che sarebbe stato peggio d’una scon- 
fitta. Non vedevano dunque che fare, e s’ affidavano al 
caso. Speravano che sarebbe loro riuscito di prendere 
qualche terra e di potersi in essa fortificare; meglio ad 
ogni modo avanzarsi, « chè, stando fermo lo inimicho fa 
li facti suoy et le terre sì perdono. » D'altra parte Matteo 
di Capua li confortava a passare la Pescara, promettendo 


mini gli era rimasto più di un miglio e mezzo indietro, risoluto a non 
avanzarsi più oltre. Fu costretto perciò Alessandro a ritornare su ì suoi 
passi e porre il campo (17 Aprile) sotto Colonella, « appresso l’Abbadia de 
Gabiano, che è del Cardinale Ursino. » Bartolomeo de Rivertis al Duca, 
Rimini, 25 Aprile 1460. Arch. Milano. 

') Presero con loro 250 cavalli e 300 fanti, e per riuscire ad ottenerli, 
furono costretti a superare difficoltà, che non mi fermo ad accennare. 
Alessandro ed Urbino mettevano insieme in tal modo « squadre XXX . 
de gente d'arme et de fanti serano al più DCOCCG; » restavano però 
sempre con forze inferiori a quelle del Piccinino. Doc. cit. not. prec. 

2) « ... considerato la distantia grande;... che dovendosene havere, sarà 
bisogno se habia una scorta grande et cum difficultate. » 

3) I quali avevano una fusta ad Ortona. Ad ogni modo Alessandro 
pensava tentare questa via e far venire viveri da Fermo, e vi aveva . 
perciò mandato Antonio da Pistoia. 
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che sarebbe andato ad incontrarli per unirsi a loro '). Si 
avvicinarono perciò a San Flaviano, ma senza far nulla 
che valga la pena di raccontare ?). 

Da un nemico così fiacco il Piccinino non aveva pro- 
prio che temere; non poteva che riderne. In una lettera 
piena d’ironia al Cardinale d’Avignone (Alain), racconta 
le facili sue vittorie e flagella senza pietà la dappocaggine 
dei capitani alleati, e specialmente di Federico d’ Urbino. 
Quante vanterie, dice il condottiere, aveva mai scritte co- 
stui, « ch'io fugiva, che me cazavano et che fra pochi dì 
me havereano preso et ligato et mandato in Corte, per 
spectaculo del suo glorioso triumpho °)! » Lettere in que- 
sti sensi, scritte a diversi Baroni e terre del Regno, il 
condottiere ne aveva preso « li balle... da caricare un 
somaro. » Ma quanto poco i fatti avevano poi corrisposto 
alle parole! Passato il Tronto, il Piccinnino s’era fermato 


1) Lett. del 25 Aprile, già cit. In questa lett. si da anche avviso che 
Buoso Sforza è giunto al Tronto il 20 Aprile. 

2) In una sua lettera < Gran Siniscalco (al Re, Ariano, 6 maggio 
1460 ) dice essergli giunto avviso che avessero preso Teramo, e ne 
fosse rimasto a guardia A. Sforza con 15 squadre di cavalli. Secondo 
le sue informazioni, il Piccinino non aveva fatto a tempo per soccorrere 
la città; e s'era perciò volto « con grande timore » verso l’Aquila, ma 
« sentendo che l’ Aquilani non lo receptariano, cavalcò de nocte in le 
terre de Josia. » Le genti poi del Re, sempre a prestar fede a queste 
informazioni, erano fra Loreto e Civita di Penne. 

Di questa presa di Teramo ne è fatto anche cenno in una lett, di 
Fr. da Cusano e A. Da Trezzo al Duca, Napoli, 9 maggio 1460. No- 
nostante ciò dubito però che fosse una falsa voce. Non certo perchè 
non ne parli il PALMA nella sua eccellente storia, ma perchè , meno 
che nelle due lett. citate, d’un fatto di così gran momento, non ne 
trovo parola in nessun altro doc. contemporaneo. 

3) E più giù torna di nuovo a magnificare «il virilissimo Conte 
d’° Urbino, » che aveva promesso « fare miraculi ... et ligarmi et man- 
darmi in Corte, et andare cum li stendardi pizzati fin in Calabria ; e 
se non fusse se non Castello novo al Re Ferando, de reaquistare tutto 
lo stato: che sono però cose difficili a fare, quanto facilmente se dicono. » 
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per qualche giorno alla foce del Tordino, per farvi sbar- 
care le sue artiglierie e per vedere « se tante gente, che 
me voleano ingiotire (inghiottire), » avessero passato il 
Tronto dietro di lui e fossero venute ad assaltarlo , per 
« liberare Italva de tanta expectatione. » Ma compren- 
dendo che le avrebbe atteso invano, andò ad assalire 
Civita Santangelo, e l’ebbe ‘'). Si fermò di poi alquanto 
col campo fra Civita di Penne e Loreto, per tentare di 
accordarsi col Marchese di Pescara. Ma avuto avviso che 
Alessandro ed Urbino trovavansi a San Flaviano, venne 
ad incontrarli, senonchè quelli « foreno contenti ritornare 
indreto pacificamente donde erano venuti. » Persuaso che 
a curarsi di loro avrebbe perduto il tempo, il Piccinino 
sì volse contro Civita di Penne, la quale gli si diede senza 
combattere, e così anche, stimando impossibile la resistenza, 
s’accordarono il Marchese di Pescara e Loreto ?). S'avvi- 
cinava ora il condottiere alla Pescara, per cercare se gli 
riusciva indurre a patti Civitella 3) e Lanciano ‘). La pro- 


1) Cfr. ANTINORI, III, 432. 

2) Cfr. ANTINORI, loc. cit. 

3) Non Civitella del Tronto, ma Civitella Casanova. 

4) Piccinino al Card. d’ Avignone, ex fel. castr. reg. penes Laurentium, 
11 Maggio 1460. Bibl. Nat. di Parigi, fonds, ital. MS. N. 1588, fol. 296. 
Scherzosamente il Piccinino pregava il Card. che confortasse il Ponte- 
fice ad apparecchiare danari assai per il Conte d’ Urbino , il quale 
« così inutilmente ge li farà spendere quanto facilmente Sua S.tà li ac- 
cumula. » In fine della lett, parlando delle pecore, dice che queste fra 
poco sarebbero tornate salve, « in potestate de li patroni, » senza che gli 
Aragonesi avessero potuto vietarlo: « spero dice, che non saranno por- 
tate gran quantitate de pelli per le fere de Italia de botini siano fatti. » 
Vedi anche la Copia della littera del Conte Iacomo scripta al Conte de 
Mareri et ad Iacomo de Arquato , trovata nella berretta del Conte de 
Mareri, tolta per li nostri del Peschio, ex fel. castr. reg. apud Pisca- 
riam, 19 Maggio 1460 Arch. Milano. Li conforta ad entrare in Taglia- 
cozzo e resistere all’ Orsini. Verranno subito al loro soccorso Giulio 
Acquaviva, i Colonnesi, ed egli stesso. 
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vincia era, si può dire, caduta quasi tutta nelle sue mani 
senza contrasto 1). 

Nè potevasi sperare che gli alleati si fossero risoluti 
ad un’ azione più virile; Alessando dichiarava apertamente 
che non vi fosse a pensare di. passare la Pescara. Pro - 
poneva perciò di dividere l’ esercito ; di lasciare cioè in 
Abruzzo il Conte d’ Urbino ?), ed egli andare ad incon- 
trare il Simonetto, per scendere con lui in Terra di La- 
voro in soccorso del Re. Se il Piccinino si fermava a 
guardia del passo della Pescara, Alessandro pensava che 
avrebbe trovato la via libera dinanzi a sè; se invece gli 
si moveva contro, Urbino poteva senza contrastro con- 
giungersi con Matteo di Capua, ch’ era a Chieti, e col 
Davalos, ch'era a Lanciano. Che il Piccinino si fosse in- 
dotto a dividere le sue genti d’arme, per far fronte nello 
stesso tempo e ad Urbino e a lui, non gli sembrava 
punto credibile; perchè non avrebbe potuto vietare che 
l’uno o l' altro non riuscisse a passare oltre. Forse il 
pensiero non era cattivo, ma a metterlo in atto vi bisogna- 
va un ardimento, una rapidità di azione che mancò ad 
Alessandro. Invece di muoversi con le sue genti d’arme, 
perdeva il tempo a scrivere al Duca per dimandargli con- 
siglio °). Frano tutte ciarle; nel fondo Alessandro ed Ur- 


1!) Quale scontento vi fosse in corte per la condotta di Alessandro e 
di Urbino, vedi in lett. del Da Trezzo al Duca, Benevento, 22 Maggio 
1460, Arch. Milano. 

2) Urbino avrebbe ritenuto le sue 12 squadre, 3 squadre della Chiesa 
e tutte le fantarie; e poteva fortificarsi in qualche luogo sicuro , come 
ad es. in Civitella. 

3) A. Sforza al Duca, ex cast. in plano Carrufi, 20 Maggio 1460. 
Arch. Milano. Alessandro comprendeva bene che tutta la riuscita del 
fatto era nella celerità. « Voglia rispondere, scriveva, subito subito per 
ogni respecto, ma spetialmente per questo, che essendo passata la doana, 
come si crede, è da presuponere che Aquilani haranno ad exbursare et . 
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bino non si volevano muovere. Le premure di Ferdinando, 
che abbiamo accennate altrove, per farli discendere in 
Terra di Lavoro, dicevano di non comprenderle; lo .accu- 
savano di contradirsi nelle sue richieste '): un’ accusa 
falsa se altra mai. Ed ora, soggiungevano, il Re torna 
a scrivere « che se vada, et non dice per quale via nè per 
quale modo; et cussì el signor Matteo da Capua... con- 
forta pure questo benedetto andare, senza demustrare o 
recordare nè via nè modo nè ragione per la quale se 
possa fare °). » 

La proposta di Matteo di Capua era invece assai pre- 
cisa. Venissero, diceva, alla Pescara: sarebbe uscito ad 
incontrarli, i cittadini di Chieti offrivano loro 500 bale- 
strieri e vettovaglie, ed altre ne avrebbero ricevuto da 
Civita Sant'Argelo, da Civita di Penne, sinanco da Lo- 
reto; e verano poi « alcuni guadi, dove se pò passare 
la Piscara ad guazo presso ad Rossano *) et certe barche 
da passare fanti. » Ma Alessandro ed Urbino non si la- 


exbursaranno dinari, de quali el Conte Jacomo se ne haverà a fortifi- 
care et a spaciare el signor Julio di Camerino et altri, in modo che 
la cosa non saria forse poi così factibile. Sichè , come ho dicto, voglia 
la S. V. respondere presto et prestissimo. » Vedi anche A. Sforza ad 
Otto Del Carretto , ex reg. castr. in plano Carufi, 23 Maggio 1460. 
Arch. Milano. 

1) Dapprima, scrivevano, li aveva confortati a prender la via di Terra 
di Lavoro, poi a restare in Abruzzo, più tardi a mandargli almeno 100 
cavalli, e infine, « senza aspectare altro, se è messo a venire innanzi. » 
L’avesse almeno fatto prima che le pecore fossero uscite di Puglia! Che 
allora, se il Piccinino si fosse mosso per salvare la dogana , avrebbe 
aperta la via a loro. 

?) Conchiudevano col dire, che non si sarebbero mossi senza cono- 
scere la volontà del Duca: A. Sforza e F. d’ Urbino al Duca, ex castr. 
prope Toranum, 23 Maggio 1460. Arch. Milano. 

3) « ... la terra de Rossano (Rosciano) è ben fornita, et sta ad posta 
del Re... è 
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sciarono vincere da queste profferte, adducendo futili 
motivi, che non vale la pena di riferire 1). 

Restavano dunque senza muoversi; né potevano assal- 
tare qualche terra con speranza di buona riuscita, spro- 
visti com'erano di qualunque istrumento da offesa *). Ad 


i) Gentile della Mollaria e Giovanni Blanco al Duca, ex castr. reg. 
apud Thuranum, 22 Maggio 1460. Arch. Milano. Il giorno nel quale 
questa lett. era scritta, giungeva in campo Ottaviano Pontano, conne- 
stabile del Papa. « Dice esso messer Ottaviano, che in Corte del Papa 
se dice mille mali de questi Signori et gente d’arme. » Nella stessa lett. 
sì parla anche d’una scorreria che, guidati.da Pierpaolo da Forlì, capo 
squadra del Papa, e Andrea Corso, connestabile, « questi soldati,... circa 
500 persone, tutti ad pede, hanno facto... in una valle de Aquilani, cioè 
sono corsì alla Magia et a San Vito, non troppo longe da Ascoli, et hanno 
preso et conducto XL presoni, CXX capi de bovi et vacche, CCC capi de 
bestie minute, XIl muli, XX asini et molta roba mobile, in modo che 
tutti sono venuti carighi, et stimase che questo bottino vaglia II milia 
ducati. » Vedi anche A. Sforza e PF. d’ Urbino al Duca , ex castr. reg. 
prope Toranum, 22 Maggio 1460. Arch. Milano. Costoro accennano ap- 
pena alla proposta di M. di Capua, gravando la mano sulla « extremità 
de le vie et de la difficultà et pericolo grande che seria al nostro pas- 
sare; > Matteo invece stimava l'impresa assai facile, e non guardava 
alle difficoltà. Comprendevano però in fondo i due capitani che la loro 
condotta doveva dispiacere al Re e al Papa; gettavano perciò le mani 
innanzi, dicendo che nor dubitavano ci fossero alcuni che « ce carcano 
el basto senza niuno reservo, contro omne debito de raxone. » E per in- 
sinuare qualche cosa contro Matteo di Capua, facevano considerare che 
questi avrebbe potuto senza contrasto arrecar soccorso a Civita di Penne, 
evitando in tal modo di farla cadere in mano al Piccinino. 

?) Alessandro scriveva che, se avesse avuto una certa bombardella 
che era ad Ascoli e polvere sufficiente, si sarebbe provato a prendere 
qualche terra di Giosia. « Ma da poi che loro (gl Ascolan:) acuncia- 
rono la dicta bombarda, ella se ruppe di novo , provandose ; et de poi 
non la hanno voluto provare più, perchè omne homo dice, che non trarà 
duy tracti che se romperà di novo; et oltre di ciò non ce hanno dato 
più de docente livere de polvere, et più non havemo modo ad haverne 
per altra via. » Lett. del 22 Maggio , già cit. «... ce levarimo , scrive 
altrove, et metterimoce a qualcuno de questi luochi, non per forma de 
campegiarli, perchè non havemo nè bombarda che bona sia nè altra 
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ogni modo presero Nereto ‘'), strinsero Coropoli e s’ap- 
parecchiavano ad assalire Teramo, dove avevano segrete 
intelligenze, ma furono costretti ad abbandonarne il pen- 
siero, perchè Giosia accorse a difenderla °). © 
Frattanto uno di quei subiti mutamenti di fortuna, così 
proprii alle guerre di quell’età, parve dovesse d’ un tratto 
mutare aspetto alle cose. Il Piccinino, che s'era reso pa- 
drone della provincia senza colpo ferire, trovandosi corto 
a quattrini, vide le genti d'arme che lo seguivano diser- 
tare le sue bandiere *). Era questo il momento opportuno 
per i confederati di passare la Pescara ed unirsi a Matteo 
di Capua; Alessandro non desiderava di meglio, ma Fe- 
derico d’ Urbino si negava risolutamente a seguirlo, perchè 


cosa necessaria da possere campegiare , ma pure se cercarà de farli 
quelli disconci che siano possibili. » 

1) Lett. del 3 Giugno, cit. più appresso. i 

?) « La cavalcata, che se doveva fare ad Teramo, restarà, perchè ha- 
vemo inteso chel Signor Iosia gli ha facto andare quattro squadre de 
gente d’arme et facto altre provvisione, in modo che quelli che ce la 
volevano dare haveranno -patientia. » Lett. di G. della Mollaria del 4 
Giugno, cit. più appresso. 

3) «.».. li sono remasti molto pochi fanti, intanto che omne dì ce se of- 
ferisce inanzi meglio l’aptitudine a dovere passare. » Lett. di A. Sforza 
del 3 Giugno. Vedi nella lett. di G. Conte del 4 Giugno, tome Giovanni 
Conte disertasse dal Piccinino. Il Conte scriveva a G. della Mollaria, 
di meravigliarsi come Alessandro e Urbino non si muovessero a passare, 
« perchè al Conte Iacomo non gli è rimasto quasi fante alcuno, che se ne 
sono fugiti, et che anche se è debilitato de gente d’ arme, per haverne. 
mandata ad campo ad certe bicoche, ad ciò che le metano ad sacomano 
per vivere.» Il Conte Camerlengo e Don Alfonso Davalos scrivevano al 
Re, che al Piccinino non sono « restati più che CCCC fanti et chel ha 
diviso da sè octo squadre, » che avevano perciò confortato Alessandro 
ed Urbino a venire innanzi sicuramente, ma « da Zoro non hanno may 
havuto resposta, con dire che non è magiore sordo che quello che non 
vole odire, parlando in assai graveza de le dicte gente.» Da Trezzo al © 
Duca, ex fel. castr. reg. apud flumen Sarni prope Scafatum, 19 Giu- 
gno 1460. Arch. Milano. 
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diceva di non aver come pagare le sue genti 1). Eppure 
tutta la riuscita dell'impresa era nella celerità, perchè se 
il figliuolo di Giosia Acquaviva e il signore di Camerino ?) 
fossero venuti ad unirsi al Piccinino, non v'era più a 
pensare di poter passare la Pescara *); ma ad Alessandro 
non riuscì di far persuaso il Conte d’ Urbino *‘). Si con- 
sumò dunque il tempo senza far nulla d’ importante; ot- 
tennero Coropoli 5), strinsero Sant’ Omerio °), e dopo breve 
resistenza, l’ebbero anche 7). 

In quel mentre il Piccinino s'era venuto ad accampare a 
due miglia da Chieti, ed aveva gettato un ponte sulla Pe- 


‘) Non riferisco a questo proposito tutte le lamentanze d’ Urbino, di 
non aver avuto il soldo ecc. 

) Questi del resto aveva in quel tempo aperto pratiche anche col 
Pontefice , che sperava trarlo al suo servizio. Lett. di G. della Mollaria 
dell'8 Giugno cit. più appresso. 

3) A. Sforza e F. d’Urbino al Duca, dat. in castr. penes Coropolum, 

3 Giugno 1460. Gli stessi a Ferdinando , ivi, 4 Giugno 1460. Gentile 
della Mollaria e Giovanni Blanco al Duca.... 4 Giugno 1460. Arch. 
Milano. 
. 4) Alessandro formò il pensiero di muoversi verso San Flaviano, giu- 
dicando che, quando fossero giunti sin là, Urbino non potesse negarsi 
di seguirlo oltre la Pescara. Se si fosse negato, Alessandro si mostrava 
risoluto di andare innanzi con le genti della Chiesa (3 squadre) o soltanto 
con le sue (17 squadre e 300 fanti). Lett. di G. della Mollaria del 4 Giu- 
gno, già cit. Urbino rimase assai turbato nell’apprendere l'intenzione di 
Alessandro; vedi il vivace discorso che seguì fra i due capitani in lett. 
di Gentile della Mollaria e Giovanni Blanco al Duca, ex castr. reg. apud 
Coropolim , 8 Giugno 1460. Federico d° Urbino al Duca, wi , 10 Giu- 
gno 1460. G. della Mollaria e G. Blanco al Duca, ex castr. reg. contra 
terram Sancti Homerii, 15 Giugno 1460. Gli stessi allo stesso, ivi, 26 
Giugno 1460. Arch. Milano. 

5) Lett. di G. della Mollaria del 8 giugno, già cit. 

6) Lett. dello stesso del 15 Giugno, già cit. 

7) Lett. dello stesso del 26 Giugno, già cit. Vedi ivi le fazioni di que- 
st’assedio e le condizioni della resa, come pure nella lett. di Federico 
d’ Urbino, di pari data, cit. più appresso. 
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scara. Assai stremato di gente ‘), non riusciva ad incutere 
alcun timore alla città *), e s*aiutava con lo spacciare le più 
false novelle del mondo: che avesse già in Ortona diciotto- 
mila ducati ed aspettasse altri danari e potrebbe dun- 
que subito pagare i soldi arretrati e gli Aquilani gli for- 
nirebbero aiuto di genti d’arme ecc. Ma convien credere 
che nel fatto la sua ‘condizione fosse ridotta assal me- 
schina, se lo stesso Giosia Acquaviva apriva trattative di 
accordo con Alessandro Sforza *). Invano il condottiere 
chiedeva a G. d'Angiò di mandargli denari; il pretendente 
non ne aveva di soverchio ‘). 

Si resero perciò più insistenti che mai le premure del 
Duca di Milano e di Ferdinando per muovere ad una 
azione energica Alessandro e Federico d’ Urbino °); ma 


!) V'era però senza dubbio molta esagerazione in quel che sì diceva, 
che al condottiere non fosse « remasto più che CLt fanti el chel sta 
de mala voglia. » Lett. di G. della Mollaria del 26 Giugno, già cit. 

®) Vedi i particolari nella lett. di G. della Mollaria del 15 Giugno, 
già cit. 

3) Lett. dello stesso del 26 Giugno, già cit. 

4) Broccardo Persico aveva mandato a chiedere da Campobasso una 
scorta a G. d’Angiò, per venire a parlargli; ma questi, che comprendeva 
bene qual genere di discorso l’agente del Piccinino dovesse fargli, non 
l’accontentò. Broccardo mandò perciò a protestarsi che,se non si man- 
dava denari, il condottiere avrebbe preso altro partito; gli si rispose 
fosse andato a Teano, dove avrebbe trovati quelli portati dalla flotta. 
« V. S. credo sia molto bene informata, scrive il Da Trezzo, che dinari 
el possa havere da le galee, maxime che, oltra ne hanno consumato 
per altra via, al Principe de Rossano ne hanno facto dare ducati 5000. 
Credo el Conte Tacomo non se avantarà de havere preso questa via.» — 
Da Trezzo al Duca, ex castr. reg. contra Sarnum , 4 Luglio 1460. 
Arch. Milano. In una lett. posteriore, del 23 Luglio, ritorna. a parlare 
di questo mal animo dei soldati del condottiere per non aver ricevuto 
il loro soldo. Le richieste al Principe di Taranto non avevano recato 
alcun frutto; « lui responde che ha speso ducati CCG milia et che vadano 
al Duca Iohanne, che gli darà de li dinari de le galee. » 

5) Che questo fosse il desiderio del Duca risulta da tutta la corri- 
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non valsero a vincere il malvolere di quest’ ultimo. Con- 
tinuarono dunque le vane discussioni fra i capitani ') e 
piccoli fatti d’arme, come la presa di Castelvecchio *). Ben 
più importante fu l’acquisto di San Flaviano. Già da un 
pezzo correvano segrete pratiche con 1 cittadini di questa 
terra, ed avevano più volte i capitani alleati tentato invano 
di rendersene padroni *); alla fine in un nuovo fatto d’arme 
del 9 Luglio ne vennero a capo ‘*). 

Il Piccinino, che, passato la Pescara, s'era accampato 
fra Loreto e Moscufo e si giudicava volesse andare ad 
Atri, intesa la presa di San Flaviano, venne a trovarvi il 
nemico. Il 14 Luglio apparve dinanzi al campo dei confe- 
derati, e seguì subito un breve fatto d'arme, ma senza no- 
tevole risultato 5); si sentiva però da tutti che questa volta 


spondenza. Fra altro vedi: Memoriale G. de Annono , itur. ad partes 
Aprutti,.., 16 Luglio 1460. Arch. MuWano. 

') Più che altro vedi la lett. di G. della Mollaria, Guglielmino Lan- 
ciavecchia e G. Blanco al Duca, ex castr. reg. apud Abbatiam Sancti 
Acti in flumine Tordini,3 Luglio 1460. Fu un continuo dire e disdirsi, 
vedi: Alessandro Sforza e F. d’ Urbino al Duca, ex castr. apud Ripa- 
tene (Ripa Teatina), prope flumen ordini, 4 Luglio 1460, G. della 
Mollaria, G. Lanzavecchia e G. Blanco al Duca, ex castr. reg. apud Ab- 
batiam Sancti Acti, 7 Luglio 1460. Arch. Milano. In queste due lett. si 
parla anche di alcune diserzioni avvenute fra le genti della Chiesa e 
di Urbino, e si dice che il Piccinino , ad accrescere queste diserzioni, 
avesse gettato bando in Teramo, promettendo « XXX® ducati per lanza 
et IV ducati per paga, » senza tener poi la promessa. Gli stessi al Duca, 
ivi, pari data , in cifra. 

2) Vedi le lett. del 3 e 4 Luglio cit. not. prec. 

3) Federico d° Urbino al, Duca, ex castr. apud Sanctum Homerum, 26 
Giugno 1460. Arch. Milano. Vedi anche le lett. del 3 e 7 Luglio ora cit. 

4) Fer brevità tralascio ogni particolare, Gli studiosi di storia locale 
ricorrano alla lett. di Gentile della Mollaria, G. Lanzavechia e G. Blanco 
al Duca, ex victr. castr. reg. apud terram Sancti Flaviani , 11 Luglio 
1460. Arch. Milano. Vi troveranno la minuta descrizione del fatto d’ ar- 
me, della preda ecc. 

5) La descrizione di questo fatto d’arme, vedi in lett. G. della Molla- 
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sì sarebbe venuto alle mani sul serio '). Alessandro ed 
Urbino avrebbero voluto evitare la battaglia; vedevano il 
Piccinino esser venuto contro di loro grosso di gente 
d’arme, e si reputavano assai fortunati se riuscivano a 
conservare la posizione occupata °). Ed anche faceva man- 
care loro l’ animo le vanterie che il condottiere andava 
facendo d’ una disfatta strepitosa toccata da Ferdinando : 
era la rotta di Sarno, della quale non erano giunte che 
confuse novelle *). 


ria e G. Blanco al Duca, ex victr. castr. reg. apud terram Sancti Fla- 
viani , 15 Luglio 1460. A. Sforza e F. d° Urbino al Duca, ivi, 16 Lu- 
glio 1460. Arch. Milano. | 

!) G. della Mollaria e G. Blanco al Duca, ex victr. castr. reg. apud 
Sanctum Flavianum, 17 Luglio 1460. Arch. Milano. 

2) « Non se poria dire el gran vantagio che, loro hanno per la gran 
moltitudine de le balestre et de fanti, li quali tucto dì crescono, benchè 
noi speramo pur de desviarli.... Et perciò seria bene che la Celsitudine 
Vostra aiutasse questa materia per modo che questa puncta se potesse 
mantenere, per non lassare al Conte Iacomo questa campagna e la re- 
putatione...» A. Sforza e F. d’Urbino al Duca, ex fel. castr. reg. apud 
Sanctum Fabianum, 21 Luglio 1460, Arch. Milano. Vedi in questa lett. 
la descrizione di altra scaramuccia. Come fomentassero le diserzioni 
delle genti del Piccinino e in qual misura vi riuscissero, vedi in lett. di 
A. Sforza al Duca, ivi, pari data. Arch. Milano. 

3) Il Piccinino ne aveva ricevuto avviso prima d’ ogni altro; vedi il 
rumore che ne menò in lett. di Alessandro e Federico del 16 Luglio già 
cit. Quanto i capitani confederati si sentissero inferiori di forze al con- 
dettiere, lo dimostra il fatto che alla triste condizione di Ferdinando non 
vedevano che « due repari, » o che il Piccinino fosse rotto o tornasse 
fedele al Re; credevano « el romperlo dubioso, ma... l’altro partito poria 
seguire. » Dicevano essere opportuno che Alessandro aprisse trattative a tale 
scopo ; al che Urbino non seppe tenersi dal dire : «Io credo chel Conte 
ITacomo non habia homo in questo mundo de chi se fidasse più de me 
in tale cose. » Le quali parole parve ai presenti dimostrassero « che tra 
lui et el Conte Iacomo non è quella inimicicia che fin qui l’ha dimo- 
strata.» G. della Mollaria e G. Blanco, ex victr. castr. reg. apud Sanctum 
Flavianum, 17 Luglio 1460. Lo stesso concetto di venire ad un accordo 
col Piccinino, profittando del suo malanimo per non aver avuto denari 
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Si stimavano Alessandro ed Urbino sicuri della loro 
posizione, avendo il campo, nel piano presso San Fla- 
viano, circondato da un lato da una palude, nella quale 
nè i cavalli nè i fanti potevano avventurarsi senza pe- 
ricolo, dall’altro lato da « uno fossato et forte assay, » e 
dalla parte di settentrione, verso la Marca, v'era il ca- 
stello di Montone, assai bene fornito di gente d’ arme. Il 
Piccinino trovavasi accampato sull’ altra riva del fiume, 
«in cima de uno monte molto alto et d’ intorno sì forte 
che cum gran disconzo li cavalli... gli calano al be- 
verare '); » ed allorchè vi discendevano, doveva farli ac- 
compagnare da qualche squadra di gente d’ arme. Il 22 
luglio questa scorta era condotta da Giulio di Camerino, 
che comandava circa un ottanta uomini; ed essendosi 
costoro troppo avvicinati al campo dei confederati, si 
‘venne alle mani. Dapprima furon respinti; ma ecco di- 
scendere dal monte altre squadre, poi il Piccinino con tutte 
le sue genti. La battaglia diventò generale *), e « durò da 
circha le XVII hore et meza fin ad una hora de nocte. » 
Ristettero allora i due eserciti combattenti in mezzo al pia- 
no, l'uno di fronte all’altro, divisi da un fossato. Tentò 
il condottiere di passarlo; ma non essendogli riuscito, 
si ritrasse nei suoi alloggiamenti. « Il campo remase a 
noi, » scrive Alessandro; ma la verità è che toccarono una 


dal pretendente, v’era in quei giorni a Napoli; vedi in lett.del Da Trezzo 
al Duca, Napoli, 16 Luglio 1460. Arch. Milano. 

1) A. Sforza al Duca, ex reg. fel. castr. apud Sanctum Flavianum, 
27 Luglio 1460. Altrove: il Piccinino « se mise ad allozare su la col- 
lina, molto alta, che certamente ha da descendere più d’ un grosso miglio 
de mala discesa sel de’ venire ad beverare al fiume, che altra aqua non 
ha che questa del Tordino, perchè è longe da Vomano ben quattro miglia, 
et bisogna chel facia una grande scorta alla soa beveratora. » Lett. .di 
G. della Mollaria del 17 Luglio, già cit. 

2) Il Piccinino di fanti ne aveva oltre duemila. 
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memorabile sconfitta '). « Pochi homini d’arme dei vostri, 
è costretto di scrivere lo stesso Alessandro al Duca, sono 
che non siano remasti a pede, » e deve confessare che, 
se non gli giunge soccorso di altri cavalli e di denari, 
non gli è possibile di continuare a tenere la campagna *). 
E come una segnalata vittoria infatti celebrò il Piccinino 
quella giornata; e poco dopo (26 Luglio), ad accrescere 
lo sbigottimento nei confederati, accese sul far della sera 
« gran luminarie et fallodii, dicendo... che Napoli s'è re- 


1) Dall’ una parte e dall’altra fu grande il numero dei fuggitivi. Quelli 
del Piccinino corsero a trovare Giosia, che aveva il campo a Montepagano. 
Alessandro neppur si poteva chiamare contento della condotta delle sue 
genti. « Ben vorria, scrive al Duca, che molti homini d’arme de’ vostri 
in questo fuggire se havessero facto più honore et a loro et alla S. V. 
che non hanno facto; del nome de’ quali Gentile ne darà poi notitia 
alla S. V.; che gli ne foreno assai che fugirono fin al porto de Fermo,, 
et non gli bastava el fugire che andavano dicendo che eravamo rotti j 
et questo medesimo è anche intervenuto alli inimici et credo che la no- 
vella sia andata fin al Duca Johanne. » Lett. d’ Alessandro del 27 Lu- 
glio, già cit. à 

2) Una descrizione assai particolare del fatto d’ arme, vedi in lett. di 
A. Sforza e F. d’ Urbino al Duca, dat. in fel. castr. reg. apud Sanctum 
Fabianum, 23 Luglio 1460, Bibl. Nat. di Parigi, fonds ital. MS. 1588, 
fol. 314. Anche in questa lett. i capitani dicono: « Non se porria exti- 
mare el grave danno di cavalli morti da una parte et da l’ altra, ma 
più de li nostri.. » E più sotto soggiungono: « quello de che è da più 
fare extima si è che sono stati tanti cavalli morti tra li nostri che po- 
chissima gente è quella che se possa adoperare a cavallo, et è tanto 
questo mancamento che, avendo a restare qui et li inimici possendose 
fortificare de gente, come possono, ... non passa la cosa senza gran du- 
bio ... Nel stachare el facto d'arme l’ honore remase da la parte nostra, 
perchè loro partirono prima de noi et a noi remase la campagna, et 
andaronse senza sono de trombecta, et dopo la partita noi restassimo un 
pezo, et tornamocene cum le trombecte et alegramente. Sia suplicata, 
però concludono, la .Cels. V. de operare chel sia proveduto al facto de 
cavalli subitamente. » Sulla condizione loro, tristissima in confronto di 
quella del Piccinino, vedi anche F. d’ Urbino al Duca, 25 Luglio 1460. 
Arch. Milano. Vedi anche Crporna, 492. 
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bellato. Nuy non lo credemo, » scrive Alessandro ; ma, 
soggiunge malinconicamente, « non credevamo ancora la 
rotta del Re, perchè l havevamo per la via de inimici, 
pur nondimeno fu vera 1)! » 

Con l’animo così abbattuto, con l’esercito disfatto, ai ca- 
pitani confederati non fu possibile tener la loro posizione 
presso San Flaviano, di fronte ad un nemico al quale, 
col sorriso della fortuna, ogni giorno più cresceva l’ar- 
dire e la possanza *). Così, nella notte del 27 al 28 Lu- 
glio, « queti queti..., senza che il Conte Jacomo sentesse 
mai, » se ne andarono sul Tronto 3). — Che avrebbe or 


1) Lett. del 27 Luglio già cit. Il 26 Luglio il Piccinino ritornò ad 
assaltare il campo dei confederati, ma fu ributtato. In queste tristi cir- 
costanze giunse ad Alessandro la lett. di Ferdinando, che gli portava l’an- 
nunzio della rotta di Sarno. Il Re, pur studiandosi di scemarne l’impor- 
tanza, insisteva perchè Alessandro fosse disceso al più presto in Terra di 
Lavoro. Ferd. ad A. Sforza, dat. in Castellonovo civ. Neapoli*, 16 Lu- 
glio 1460. Arch. Milano. 

?) Il Piccinino «se era ingrossato et fortificato de XII squadre, sei 
_ del signor Iulio da Camerino , tre di Caldoreschi, una de non si chi 
Angelo, chi è del patrimonio, et doe di non so chi altri, senza XXV 
homini d’arme sopragiunti a Johanne Conte, che è pur un’altra squa- 
dra, senza tante altre fantarie. » I confederati si provvedevano difficil - 
mente di vettovaglie e foraggi; avevano poca gente a guardare il cam- 
po, e le terre prese si ribellavano senza che vi potessero recar riparo. Si 
trovavano dunque oramai in un paese a loro nemico. Alessandro Sforza 
al Duca, ex castris prope Montignanum, 29 Luglio 1460. PF. d’ Urbino 
al Duca, ex fel. castr. reg. prope flumen Tronti, 30 Luglio 1460. Arch. 
Milano. Urbino racconta in modo alquanto diverso questi fatti, non vo- 
lendo confessare in tutto la sconfitta toccata; ma la verità è nella lett. 
di Alessandro. Vedi inoltre qual fosse lo scontento dell’ Urbino e le sue 
lamentanze. Mostra poi di non credere che il Piccinino si sarebbe volto 
contro lo stato della Chiesa, come fece; ma avrebbe ripassata la Pesca- 
ra, per andare contro Lanciano. 

3) Il Piccinino portò il campo a Tortoreto (Lett. di Alessandro del 
29 Luglio). Sulle forze del condottiere, sulla battaglia di San Flaviano 
e la ritirata dei confederati, vedi anche A. Sforza e F. d’ Urbino al 


— 472 — 


fatto il Piccinino ? dove si sarebbe volto ? — questa era 
la questione più importante, alla quale daremo a suo luogo 
una risposta. 

Le novelle delle due disfatte, quella di Sarno e questa 
di San Flaviano, giunsero a Pio Il l'una dopo l’altra, a 
pochi giorni di distanza. Il Pontefice trovavasi a Siena, di 
ritorno dalle acque di Macerata e Petriolo, dove erasi 
recato per curarvi la gotta '). Convinto della necessità di 
sostenere Ferdinando sul trono di Napoli, la rotta di Sarno 
non giunse a turbarlo oltre misura; nè la sfrenata gioia 
dei francesi, che andavano schiamazzando per Siena la 
loro vittoria ?) nè l’arrivo degli ambasciatori di Renato, 
riuscirono a smuoverlo dal suo proposito. A costoro, che 
gli chiedevano di non concedere a Ferdinando altri aiuti 
e di abbandonarlo alla sua sorte, Pio rispose, che avrebbe 
potuto acconsentire solo una sospensione di ostilità, se 
Renato sì rimetteva interamente al suo giudizio. Agli am- 
basciatori del pretendente, i quali usarono parole addi- 
rittura insolenti *), Pio fece risposta anche più recisa, di- 


Duca, ex fel. castr. reg. apud flumen Tronti prope Contraguerram , 2 
Agosto 1460. F. d’ Urbino al Duca, ivi, 8 Agosto 1460. Arch. Milano. Il 
Conte si dice assai scontento d’ esser andato via da S. Flaviano ; ma 
«la rebellione de li castelli nostri de dreto, che ca tolleva le victuarie 
et el saccomanno , che certamente non se rebellavano mai se non era 
la rotta de Sarno, et ancora la perdita de li nostri cavalli nel facto 
d'arme, » li costrinsero alla ritirata. A. Sforza e F. d’ Urbino al Duca, 
ivi, 11 Agosto 1460. Arch. Milano. Vi confessano che « a San Fabiano 
la cosa era reducta in termine, che non se li seria possuto stare più 
un'ora cum salveza; » altri particolari sul tristissimo stato delle genti 
d'arme. 

Sui fatti della guerra d'Abruzzo, che sono andato raccontando , vedi 
anche Panma, Il, 138-39; AnTINORI, IIl, 429-438; SimoneTTA, 713-716; 
Pontano, pag. 40-43; Costanzo, 550-558; Summonte, IV, 354-361. 

1) PasToR, III, 97, 

?) Vedi i particolari in Pi II, Comm. pag. 192. 

3) «Johannes Cossa haec ad te verba trasmittit: si Christus nobiscum 


ose 


cendo che avrebbe sostenuto con tutto il suo potere Ferdi- 
nando sul trono di Napoli ‘). L’annunzio però della disfatta 
di San Flaviano, il vedersi minacciato da un’ invasione 
del Piccinino, gli fecero mancare l’ animo *): gli parve 
che il Regno fosse addirittura perduto, e si dimandava 
a che mai poteva condurlo il volersi ostinare a sostenere 
le sorti di Ferdinando °). Ma le luminose ragioni di Fran- 
cesco Sforza riuscirono a dissipare, quasi sul nascere, 
queste dubbiezze dall’animo del Pontefice 4‘) e a confer- 
marlo nell’alleanza aragonese. 


XII. 


Da dopo la rotta di Sarno alla discesa del Piccinino 
in Puglia per unirsi al pretendente (gennaio 1461).— 


Se, subito dopo la battaglia di Sarno, gli Angioini fos- 
sero corsi su Napoli, profittando del generale sbigotti- 
mento , facilmente avrebbero ottenuto la città e forse la 
finale vittoria sarebbe stata loro j ma non osarono. Il 
pretendente, Giovanni Cossa e gli altri capitani avreb- 
bero voluto tentare l’ impresa; ma vinse il contrario parere 


est, non curamus quo se vertat vicarius eius; vicimus apud Sarnum 
auctore Christo...» Comm. pag. 192. 

) Comm, ivi. 

2) In una lett. a F. d’ Urbino, del 26 Luglio 1460 , scritta quando 
ancora non gli era giunto l'avviso della rotta di San Flaviano, Pio di - 
ceva: « Vicinitas iudicio nostro est plena periculo: accepta clade Sar - 
nensi , si alia nunc inferretur, actum esset de regno, et status noster 
pati facile posset. » RavnaLD, XIX, 57. 

3) Nei Comm. Pio non fa cenno di queste dubbiezze; ma le prove ab- 
bondano, e mi pare superfluo arrecarne. Come poi non volesse impe- 
gnarsi a mandar nuovi soccorsi a Ferdinando prima di sentire il con- 
siglio di Fr. Sforza, vedi in lett. di Antonio Gazo al Duca, Siena, 3 
Luglio 1460. Arch. Milano. 

4) SIMONETTA, pag. 716. 
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del Principe di Taranto , di volgersi contro le terre cir- 
costanti, giacchè, vinte queste e tolto a Napoli ogni modo 
d’aver vettovaglie ed aiuti, la città avrebbe loro, diceva, 
aperto le porte '). 

Lasciarono così a Ferdinando il tempo di riaversi del 
disastro sofferto; ed a quest’ opera il Re si mise con tutta 
l’indomità energia che gli era propria. Prima di ogni altra 
cosa volse il pensiero a rendersi sicuro della sua capitale ; 
radunati perciò in Castelnuovo coloro che conosceva di 
sentimento favorevole al pretendente e che stimava più 
pericolosi, con un metodo che più tardi doveva render 
famoso , ve li ritenne prigioni *). Quello che dopo ciò più 
premeva era di rimettere in piedi l’esercito, Ferdinando sì 
dimostrava persuaso che fosse facile impresa se riusciva 
a radunare il denaro bisognevole *); ma questo appunto 
il Da Trezzo giudicava difficilissimo *). Procurare denaro 


1) CostTANZo, 553. PonTANO, 30-35. 

?) « El prefato Re me dice che domane vole fare domandare in castello 
molti citadini et gentilhomini , et tutti quelli che cognosce essere an- 
gioyni farà detenere. » P. S. in cifra a lett. del Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 16 luglio 1460. Arch. Milano. « Scrisse come el Re aveva de- 
liberato per secureza sua de questa terra pigliare alcuni citadini Angio- 
vini, et così ne ha facto pigliare XII de diversi segii, li quali non sono 
homini de condicione nè anche de bassa, ma gran parlatori et apti ad 
convertire de l’altri assay. Questa è stata bona provisione, che pur ha 
messo el freno, chè molti sparlavano con poco reguardo. » Da Trezza 
al Duca, Napoli, 27 Luglio 1460. Arch. Milano. Pochi giorni dopo fu- 
rono però liberati, e mandati a confine a Capua, Aversa ecc. Lett. del 
Da Trezzo del 4 Agosto, cit. più appresso. 

3) « Hora, Signore mio, la cosa è qua, et ha bisogno de grande et 
presto aiuto; che ancora che questo caso sia intervenuto, non è dubbio, 
potendose la M. S. aiutare de dinari, presto remeterà in ordine li homini 
d'arme... » Lett. del Da Trezzo del 16 luglio già cit. 

4) « Per l’alligate scrivo gagliardamente ad V. S. perchè el Re le ha 
voluto vedere; et certo se la M. S. è aiutata, sarà vincitrice de suoi ini- 
mici. Ma qua è tanto mancamento de dinari che più non se poria dire, 
et tutte le genti della Chiesa se partono per non poterli essere prov- 
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era ad ogni modo il solo pensiero di Ferdinando per il 
momento ‘); tuttii mezzi a farne gli sembravano leciti: sa- 
rebbe stoltezza credere che si servisse solo dei buoni. 
Che la Regina si mettesse sulla porta di San Pietro Mar- 
tire a richiedere i cittadini di denaro , ci è confermato 
dalle corrispondenze del tempo °); ma la leggenda che 
alcuni storici v hanno voluto tessere *), lasciamola da par- 
te. Il vero è che alle labbra d’Isabella non venissero solo 
parole di preghiera, ma anche accenti di minaccia ‘); a 
coloro che volentieri le davano denari «li ringraciava, 
et chi non, li mandava presuni in Castello 5). » Gettar le 
mani addosso a gentiluomini 0 popolani, angioini o ara- 
gonesi che fossero, per ottenerne denaro e confiscar- 
ne sinanco le robe, era un procedere che non ripu- 
gnava, e che del resto in quel tempo era stimato natu- 


veduto, chel Conte Janne de Vintimiglia me dice essere scarso partito 
alla recuperatione del dinaro; et questo è l’ ultimo partito de recuperare 
dinari quando haveranno scosso questo populo. » (Ivi). E più sotto con- 
clude: « sì chè pensi V. S. come passano le. cose, che me pare vederla 
perduta senza riparo. » A Napoli la vita aveva toccato un prezzo altis- 
simo per il tempo: « qua non posso vivere, scriveva l’amb., se V. S, non 
me provede; che VII carlini vale el tumolo de grano, et così, ad com- 
paratione de quello, sono care tutte l’altre victualie. » (Ivi). 

1) «La prefata Maestà se aiuta per ogni via et modo che po’ per ha- 
vere dinari, et qua in Napoli cava dinari da ogniuno generalmente, sì 
gentilhomo como populare fin ad chi po’ pagare uno o due ducati ; et 
piglia cavali, arme, barde, paviglioni et tende da chi ne ha et le da 
ad dicte gente d’arme. Quello medesimo fa fare ad Aversa et Capua, per 
modo che spera se cavarano parechie et parechie migliara de ducati; nè 
alcuna cosa .lassa de fare per havere dinari. » Lett. del Da Trezzo del 
16 Luglio, già cit. i 

2) « Madama la Regina sta tutto el dì ad Sancto Petro Martire ad 
retrovare dinari da citadini et populari, et ogni hora se ne cava. » Lett. 
del Da Trezzo del 27 luglio, già cit. 

3) Vedi G. Passaro, Giornali; PontANo, 46; Sismonpi. X, 123. 

4) Trist. CARACC De Varietate, Gravier, 86. 

5) Norar Giacomo, pag. 103. 
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rale e legittimo !). Così Ferdinando fece « detenere cin- 
que citadini et mercadanti ricchi, » richiedendoli di « pa- 
recchie migliara de ducati, con fargli assignare però suso 
la gabella » della città °). E pensava di voler fare anche 
« detenere alcuni citadini che se sono ingrassati dei di- 
nari del padre, » risoluto a riformarsi ad ogni costo un 
esercito, per ripigliare la campagna contro i suoi nemici, 
Se gli fosse riuscito il pensiero, con gli aiuti del Papa e 
di Milano, poteva bene il Re, sembrava al Da Trezzo, far 
mutare aspetto alla guerra ; ma « una cosa, soggiunge, 
me fa perdere l’animo, che non so pensare dove la M. S. 
se debia potere aiutare de dinari, quando haverà con- 
sumato quelli che al presente cava con tanta displicencia 
de soy citadini °). 
Frattanto Ferdinando, tutto quello che riusciva a pro- 
curare , lo spendeva in assoldare gente d’arme ‘); non 


1) È da riferirsi a qualche mese prima, ma può anche ricordarsi qui, per 
dimostrare come il metodo fosse abituale, il fatto che Ferdinando cer- 
casse d’ impadronirsi di Giovanni Miroballo, « non per altra casone se 
non per torgli la robba che ha, dicendo che, trovandosi in questo grado 
chel se trova, se non se adiuta con la roba d’esso Messer Johanne sta 
a periculo de perdere tutto il Regno et stato tuo. Il Pontefice, avvisato 
del pensiero di Ferdinando, scrisse caldamente per proteggere quel gen- 
tiluomo; non avendo risposta mandò a posta a Napoli Antonio da Nu- 
ceto suo scudiero. Otto del Carretto e G. Caimi al Duca, Siena, 31 
Maggio 1460. Arch. Milano. 

2) « Ma duro pare ad questi, soggiunge l’amb., perchè non sono usi 
essere richiesti in questa forma; et certamente che cognosco questa città 
stare male disposta. El Conte de Fondi me ha dicto che. in fra sei dì 
haverà ritracto circa VI milia ducati; ma spesse volte dice più che non fa. » 
Lett. del Da Trezzo del 27 Luglio, già cit. Cfr. NoTAR nni > pag 103. 

3) Lett. del Da Trezzo del 27 Luglio, già cit. 

4foFinsqui la .& Maestà del Re non è uscita in campo; attende 
continuamente ad cavare et dare dinari. El generale del dinaro che da 
sono ducati dece per lanza in dinari, ma oltre questo gli da panni, ca- 
valli, coperte et arme ad chi non ne ha. » Da Trezzo al Duca, Napoli, 
27 Luglio 1460. Arch. Milano. 


dico 


erano ancora passate tre settimane dalla rotta di Sarno, 
ed Isabella già scriveva al Duca di Milano, che il Re 
aveva. « reparato una buona parte del exercito suo con 
lo aiuto de dinari che li Napoletani li fanno, in tanto che 
basta a la conservatione de queste terre che tenemo in 
Terra de Lavoro 1); » nel fatto però Ferdinando non 
poteva disporre che di diciotto squadre *). Con queste 
non v'era a pensare di ripigliare la campagna ; solo un 
poderoso soccorso avrebbe potuto permetterglielo, se A. 
Sforza e F. d’ Urbino fossero discesi d’ Abruzzo per unirsi 
a lui. Non si stancavano da Napoli a far premure in tal 
senso; ma si son viste più su le ragioni che resero vana 
‘ogni istanza °). In questo generale sconforto quel che me- 
ravigliava l'ambasciatore milanese era il grande animo di 
Ferdinando: « de una cosa ve certifico, scrive al Duca, 
chel Re non se perde de animo, et sta così allegro come 
se questo caso (della rotta di Sarno) quasi non fosse se- 
guito. Ma, soggiunge, non vedo chel habia quel polso 
ad mantenerse che bisognaria 4). » Tutta la speranza era 
dunque fondata sugli aiuti del Duca di Milano *), il quale 
invero non se ne dimostrò avaro °). 

1) Isabella al Duca, dat. in Castellonovo ‘ Civit. Neapolis, 25 Luglio 
1460. Arch. Milano. 

?) Sei del Gran Siniscalco e fratelli, contando quella del Duca de Ve- 
nosa; due del Conte di Fondi, tre del cav. Orsini, due « tra Misser Pro- 
cida et alcuni homini d’arme da Capua; el resto sono de le gente de- 
— maniale, alle quali tuttora se da speciamento. » Con queste forze si sa- 
rebbe il Re per prima recato ad Acerra , dove già aveva mandato il 
Conte di Ventimiglia a provvedere gli alloggiamenti. Lett. del Da Trezzo 
del 27 Luglio, già cit. 

3). Ai doc. cit. nel cap. prec. aggiungi lett. d’ Isabella del 25 Luglio, 
del Da Trezzo del 16 Luglio, del Marchese di Gerace del 7 Luglio. 

4) Da Trezzo al Duca, Napoli, 28 Luglio 1460. Arch. MMlano. 

5) Oltre la lett. cit. not. prec. vedi quella d’Isabella del 25 Luglio, già cit. 


6) Ferdinando aveva pregato il Duca e il Papa per un soccorso di 20 
mila duc, Il Duca v’accondiscese volentieri, e mandò un suo messo al 
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Che facevano frattanto i nemici? — Vinto il consiglio 
del Principe di Taranto di non assaltare Napoli, si par- 
tirono da Sarno e vennero ad accamparsi a Cancello, dove 
rimasero più giorni senza far nulla; le loro condizioni 
erano pessime: « se morono de fame, come facevano ad 
Sarno, » scriveva il Da Trezzo. E gli sembrava che, non 
potendo aver vettovaglie, giacchè il Principe di Salerno 
vietava loro il modo a procurarsene, e mandando Fer- 
dinando la sua gente d'arme a Marcianise !) e ad Acer- 
ra, il pretendente sarebbe stato costretto a ripigliare il 
cammino di Puglia °); ma fece d’ un tratto mutare aspetto 
alle cose il Conte di Montesarchio, che, gettandosi di 
nuovo alla parte degli Angioini, venne ad aprir loro la 
via a fornirsi di vettovaglie ®). Non tardò il Principe di 
Salerno ad abbracciare anch’ egli il partito di G. d’ An- 
giò, e subito diè in mano al Principe di Taranto la for- 
tezza di Nola 4). 

Papa per confortarlo a sostenere parte della spesa. Quando il Da Trezzo 
comunicò tale novella al Re, questi, « quasi per tenerezza, gitò lacrime. » 
1) Il Re aveva già mandato a Marcianise Palermo con 350 fanti. 

2) In Puglia i ribelli avevano ottenuto qualche vantaggio. Maso Bar- 
rese, che teneva Venosa in nome del Re con 250 cavalli ed alcuni fanti, 
essendosi spinto verso Bisaccia « per condurre la preda, quale haveva 
facta et grande, » fu assalito dai nemici ch’erano a Lavello, frai quali 
v'era un figliuolo del Conte Everso, e fu assai malmenato. La torre di 


Bitonto, rimasta fedele al Re quando la terra si ribellò, s’era accordata 
anch’ essa col Principe di Taranto. Lett. del Da Trezzo del 27 Luglio 
già cit. i 

3) Il Conte mise in mano agli Angioini la rocca di Arpaia, ed egli 
sen venne nel campo del pretendente. Da Trezzo al Duca, Napoli, 23 
Luglio 1460. Arch. Milano. Vedi anche l’altra lett. del Da Trezzo del 
16 Luglio, già cit. 

4) La città di Salerno continuava però a tener levata la bandiera a- 
ragonese. Lett. del Da Trezzo del 23 Luglio, già cit. Il Principe di Ta- 
ranto, per venire a capo dell’accordo col Principe di Salerno, mandò a 
chiamare un fratello della madre di costui, assicurandolo che avrebbe 
rispettata la sua persona. Ma, appena gli cadde nelle mani, « gli fece 
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Scesero allora gli Angioni col campo a San Marzano 
presso Sarno !), e correva voce vi fossero venuti per 
accordarsi col Conte di San Severino, il quale trovavasi 
a Nocera; ma la condotta di questo potente signore non 
preoccupava Ferdinando, perchè già il Conte gli aveva 
mandato avviso, come anche al Duca di Milano, di non far 
caso se sentivano che teneva pratica ovvero che fosse ve- 
nuto ad accordo con i nemici. Vi si sarebbe forse indotto 
«per salvarse finchè S. M. se possa rehavere, » ma per 
ritornare nell’antica fede appena le circostanze glielo aves- 
sero permesso ?). Perciò quando il Conte lo richiese di 
soccorso, Ferdinando non esitò a mandargli una certa 
somma di denaro e 300 fanti. La terra di Nocera era 
del resto assai forte e sembrava che il San Severino 
s'apparecchiasse sul serio alla difesa *); ma invece pre- 


mettere li ferri et menazolo de impicare, in modo che per paura » riuscì 
ad aver Nola e a fornirla di sue genti d’arme. Lett. del Da Trezzo del 
27 luglio, gia cit. 

1) La terra di San Marzano, a tre miglia da Sarno, era posseduta da 
Giovanni Miroballo. Assai ben fortificata, gli Angioini sapevano di non 
potersene rendere padroni, ma speravano indurre quel signore ad ac- 
cordo. Lett. del Da Trezzo del 27 Luglio. 

2) Lett. del Da Trezzo del 16 Luglio già cit. L’amb. tra l’altre insi- 
steva presso il Duca, perchè al più presto avesse mandato nel Regno 
Roberto Sanseverino con gente d’arme. Ferdinando aggiungeva le sue 
premure a quelle dell’amb , sì perchè il sig. Roberto valeva nel mestiere 
dell’armi e sì perchè sarebbe stato un buon mezzo per ritener fedele la 
casa dei Sanseverino. I signori di questa casa, scrive il Da Trezzo, « in- 
seme con l’altri signori del Reame, sonno de natura che non se gli po” 
fare fondamento se non alla giornata, che procede più per utilità de 
animo che per malignità, che pur so che esso Conte l’ama (a R. San- 
severino) presso el quale trovandose el sig. Roberto sarà casone de farli 
tanto animo che starà costante in la fedelità de la M. S, » 

3) Il Da Trezzo ripeteva che, se anche il Conte si fosse accordato, non 
era a farne caso, « perchè questi signori regnicoli sono de natura che 
cum quella facilità che voltano cum quella ritornano ogni volta che 
vedono el Re forte alla campagna; perchè seguono el favore; et non a- 
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ferì venire a patti con i nemici ‘'). Che Ferdinando si fosse 
mosso in suo aiuto, non v'era a pensarlo neppure; con 
tutti gli sforzi fatti era riuscito.a radunare appena la gente 
d’ arme per fornire i presidii nelle terre che tenevan le- 
vato le sue bandiere. « Essa Maestà; scrive il da Trezzo, 
continuamente attende al spacio de le gente d’arme, per 
meterle fora quanto più presto sia possibile; ma, sog- 
giunge in cifra, credo el spaciamento sarà tardo per man- 
camento de dinaro ?). » Anche l’ aiuto delle genti della 
Chiesa era venuto a mancare a Ferdinando, avendo il 
Pontefice dovuto richiamarle per metterle in grado di po- 
ter continuare a tenere la campagna, ed anche perchè i 
prigioni di Sarno avevano ottenuto la libertà a patto di 
non ripigliare le armi prima di un certo tempo *). 


spectano guasti nè bombarde in favore de niuna parte. Et questo tenga 
V. S. per certo. » Lett. del 23 Luglio, già cit. 

1) Venuto nel campo angioino, vi fu « onorevolmente ricevuto et disnò 
col Principe di Taranto. » Non cedè però alcuna sua forteza, e la sera 
volle ritornare a Nocera, scusandosi di non poter restare in campo, « per- 
chè è disfacto et che voria denari da remetersi; li quali essi non gli 
possono dare, et così se starà ad vedere. El Re me dice, soggiunge il Da 
Trezzo, che de lui et del Duca de Melfi non dubita che non retornino, 
ogni volta che la M. S. sia forte alla campagna. » Lett. del Da Trezzo 
del 27 Luglio, già cit. I Pretendente promise al San Severino l’ufficio 
di Gran Cancelliere, ma volle che rinunciasse quello di Grande Ammi- 
raglio, che aveva concesso al Rossano. Correva anche voce che il preten- 
dente gli avesse promesso la Cava e il Ducato di Venosa. Lett. del Da 
Trezzo del 4 Agosto, cit. più appresso. 

2) Da Trezzo al Duca, Napoli, 4 Agosto 1460. Per creare un’entrata 
s'era pensato gravare ogni tomolo di grano di un carlino d’ imposta; 
parve poi più proficuo e più spiccio richiedere mezzo carlino per abi- 
tante. Lett. del Da Trezzo del 14 Agosto, cit. più appresso. 

3) A Ferdinando, oltre le sue schiere, non restavano dunque che quelle 
del cav. Orsini e del Gran Siniscalco. (Lett. del Da Trezzo del 4 Ago- 
sto, già cit.) 1 Baroni Angioini cercarono profittare della debolezza del 
Re, e scrissero a Pio II inviandogli legato Antonello Scaglione, per in- 
durlo almeno alla neutralità. Vedi la lett. in reg. fel. castr. contra Cu- 
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Eppure il Re non smarriva la mirabile serenità dell’a- 
nimo suo: confessava al Duca di Milano di avere grande 
mancamento di armi e di gente, ma osava pur dire che 
«mai se stecte più prompto et preparato lo vincere che 
adesso, che cose sono in lo tavolero, che non sono state 
fin qui. » Che l’armata vennta da Genova non avesse por- 
tato denaro sufficiente al bisogno, gettava certo il pre- 
tendente in un grave impaccio. Come mai questi, si do- 
mandava il Re, avrebbe potuto impedire al suo esercito 
di dissolversi? — Non v'era altro modo che il Principe di 
Taranto, « luy solo, in che hanno speranza, spenda; » 
ma non si poteva credere che il Principe si sarebbe piegato 
a sostenere il Piccinino « et sé et tucto lo resto. » Qui, 
diceva Ferdinando, era il vero nodo della questione: nella 
mala disposizione che Taranto dimostrava ogni giorno 
più apertamente verso il pretendente; tutto il resto, la ri- 
bellione di tante terre, il tradimento di quasi tutti i Baro- 
nì, il ritrovarsi senza esercito e senza denaro, le riputava 
cose di poca importanza ‘'). Nè Ferdinando si sbagliava 


stellum maris de Stabia, 4 Agosto 1460. Arch. Milano. Sottoscrissero 
il doc. i Principi di Taranto, di Rossano, di Salerno, il Duca di Melfi, 
il Marchese di Cotrone, i Conti di San Severino, di Sant’ Angelo, di 
Campobasso, di Conversano, di Troia (Cossa), di Cerreto, di Montesar- 
chio, di Sarno, di Agropoli (?), di Brienza, Onorato Caetani, Carlo di 
Sangro, G. Antonio da Serino. 

1) Ferdinando al Duca, Napoli, 4 Agosto 1460. In cifra. Arch. Milano, 
Il malumore del Principe di Taranto, il quale avrebbe voluto pescare 
nel. torbido sol per favorire i fatti suoi, si dimostrava chiaramente in 
mille modi. Ferdinando raccontava al Da Trezzo, come avendo qualcuno 
espresso al Principe il timore che giungendo l’armata del Re d'Aragona 
poteva rompere l’Angioina, « luy respose: et che me curaria io se dicta 
armata fosse rotta? — mostrando non farne caso. » Nello stesso tempo il 
Principe faceva dire a Ferdinando, che il peggior guaio era d’avere nel 
Regno genti sforzesche, e gli consigliava d’assoldare il Piccinino per op- 
porlo ad esse. Inutile soggiungere come il Re comprendeva bene che il 
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in questo suo giudizio ; se infatti G. d'Angiò non giunse a 
cingere la corona di Napoli, fu appunto per la ragione 
indicata da lui. 

Ma il momento era frattanto di grande trepidazione; ed 
una lettera del Da Trezzo al suo signore ci dipinge in 
un modo assai vivace le ansie che lo turbavano. Rico- 
nosceva l’ ambasciatore il grande animo del Re, ma si 
dimostrava convinto che non sarebbe mai giunto ad aver 
forza sufficiente per debellare i suoi nemici. Poteva, certo, 
difendere per lungo tempo ancora Napoli, Gaeta, Aversa, 
Capua, Calvi ed Acerra; ma quando non gli fosse più 
riuscito possibile, avrebbe messo senz’ alcun dubbio que- 
ste terre in mano al Re d’Aragona. Un mese prima il Da 
Trezzo aveva comunicato al Duca questo sospetto !); ma 
ora lo stesso Ferdinando gliene aveva dato la certezza ?). 
Nessuno degli stati italiani poteva riguardare con oc- 


Principe diceva questo solo « perchè voria menare le cose ad suo modo. » 
Da Trezzo al Duca, Napoli, 8 Agosto 1460. Arch. Milano. 

!) Vedi il detto più su in Arch. XX 260. 

2) Che G. d'Aragona desiderasse rendersi padrone del Regno non era da 
mettere in dubbio. Se si dimostrava tanto avaro a mandare navi e soccorsi 
a Ferdinando, era per lasciarlo « tanto indebilire et mancare.... che gli 
sia poi forza chiamarlo et donarli questo stato. » Ferdinando si rendeva 
ben conto di questo procedere; ma pure confessava che, ridotto agli e- 
stremi, non ad altri che allo zio avrebbe ceduto il suo Regno, e perchè 
non voleva farlo perdere alla casa d’Aragona e perchè dallo zio « porrà 
sperare qualche altro stato. » Ferdinando confidava anche al Da Trezzo 
che il Re d Aragona gli aveva mandato ad offrire una buona somma di 
denaro in prestito, chiedendo per sicurezza gli fossero consegnate Gaeta, 
Ischia, Castellammare ecc. Per il momento il Re di Napoli aveva risposto 
con un rifiuto, « perchè cognosce ad che fine se gìi fa questa tale of- 
ferta; » ma soggiungeva che, se non gli si fosse aperta altra via, avrebbe 
dovuto ben finire con accettare il partito, tentando d’ ottenere in cam- 
bio il principato di Catalogna, dal quale, al dire del Da Trezzo, poteva 
cavare un 150mila duc. Ferdinando si sarebbe poi riservato il dritto di 
poter ripigliare le sue terre, appena avesse restituito il denaro. Da Trezzo 
al Duca, Napoli, 16 Agosto 1460. In cifra. Arch. Milano. 
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chio indifferente una tale probabilità: chi ricordava in- 
fatti come Alfonso, « per li molti reami et gran stato 
chel haveva, teneva in tremore et dava legge ad tutta 
Italia 1), » poteva ben comprendere quanto più molesto 
e pericoloso sarebbe riuscito iù Re d'Aragona, padrone 
anche della Navarra, che Alfonso non aveva mai posse- 
duto. A conquistare il Regno, Giovanni d'Aragona aveva 
forze sufficienti ; nè gli sarebbe poi mancato l’ aiuto « de 
tutta la nacione catalana, la quale, perchè ha gustati li 
guadagni et la grande utilità che se cavano da questo 
regno, fariano ogni spesa per ritornarvi °). » L’abborrito 
dominio catalano si sarebbe in tal modo rifatto più vivo 
e più forte che mai nella penisola, e l'appetito di dilatarlo, 
se non a Giovanni, sarebbe di certo venuto a qualche 
suo successore. Sembrava perciò al Da Trezzo essere 
interesse comune degli stati italiani mettere Ferdinando 
in condizione, « con non molta spesa che se facesse », di 
difendere il dominio suo *); solamente così si sarebbe 


!) Al Da Trezzo sembrava, che « de due cose... Italia habia a ren- 
graciare Dio d’esso Re Alphonso: una chel hebbe questo regno in ve- 
chieza, per modo che havuto quello più presto se dede al ocio, cioè a 
le cacie et altri piaceri, che ad exercire lo exercicio militare, che non 
dubito che sel fosse cossì dato a l’arme, consyderate le divisioni son state 
tra le potencie italiche, haveva mezo conquistata questa Italia; l’altra che 
ha doppo luy lassato questo suo figliolo herede et successore solum in 
questo Regno, che se così havesse succeduto l’altri soi regni como que- 
sto, le cose sue stariano per modo che non li bisognaria implorare a- 
iuto da altri. » Lett. del Da Trezzo del 16 Agosto, già cit. 

2) Il Baiulo d’Aragona, parlando col Da Trezzo, lo confermava in que- 
sto pensiero. A suo dire, quand’anche non fosse rimasto altro che Napoli, 
il Re d° Aragona avrebbe ricuperato in breve tempo tutto il perduto; 
giacchè, oltre quello che egli avrebbe potuto spendere, «el generale de 
Barcelona, spenderà de li ducati octocentomilia et più, se bisognarà. » 

3) L’amb. insiste su questo concetto, che fossero tutti gli stati italiani 
a recar soccorso a Ferdinando, perchè gli sembrava bene che « essa Mae - 
stà da tutti egualmente havesse ad recognoscere lo stato per quiete et 
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raggiunto lo scopo supremo, « che niuna potencia ultra- 
montana habia ad essere iudice de appellacione in Italia '). » 

Mentre che a Napoli avevano l'animo turbato da cosi 
gravi pensieri, G. d'Angiò ed il Principe di Taranto con- 
tinuavano ad assalire or questa or quella terra, senza un 
chiaro concetto di quello che dovessero fare. Stretto l’ac- 
cordo col Conte di San Severino, andarono a Castellam- 
mare; penetrarono nel borgo senza incontrare resistenza, 
e si misero a stringere la terra *). L’ottennero anche fa- 
cilmente , insieme a Vico; per avergliene il castellano, 
ch’ era Catalano *), aperto le porte. Temendo che non si 
fossero spinti contro Sorrento, Ferdinando vi mandò, con 
le galee che aveva nel porto 4), soccorso di gente d’arme ?); 


riposo de tutta Italia, che, quanto più considero, non cognosco che per 
Italia s'afaza che altro Re che questi sia in questo loco tanto potente, 
che Dio voglia che chi sta ad vedere la disfacione de questo Signore an- 
cora non se ne habia ad pentire. » 

!) Lett. del Da Trezzo del 13 Agosto già cit. 

?) Lett. del Da Trezzo del 4 Agosto, già cit. 

3) «. el quale se lassa comandare da la moglie, che è de casa Menu- 
tola et angioyna insieme cum tuta la casa sua al quanto più se po dire. » 
Lett. del Da Trezzo del 18 Agosto, cit. più appresso. Vedi anche Co- 
STANZO, 552-003. 

4) Tre galee erano venute da Puglia a Ferdinando, cosicchè a Napoli 
se ne trovavano otto adatte a tenere il mare, ed un’altra se n’ armava 
a Pozzuoli. Nel porto di Napoli verano inoltre « due bone fuste et bene 
armate de XX banche per una,... due galeaze et alcune nave, le quale 
tutte » si mettevano in ordine. Da Trezzo al Duca, Napoli, 14 Ago- 
sto 1460. Arch. Milano. 

5) Sorrento era difeso da Antonio Carafa con 250 fanti, che sarebbero 
sufficienti al bisogno, « quando se potesse prender fede de li terreri. » 
Ferdinando, ad ogni buon fine, gli mandò soccorso di fanti e munizioni 
con due navi, scortate dalle 8 galee, nella notte del 16 Agosto. Senza 
difficoltà « misero dentro chi gli piacque, et così cavarono parechi ci- 
tadini che erano suspecti. » Avevan appena compiute le loro operazioni, 
che apparve la flotta angicina, ma non ebbe ardire di assalirle. Da 
Trezzo al Duca, Napoli, 18 Agosto 1460. Questa flotta angioina cor- 
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ma il pretendente non si mosse da Castellammare !). Fer- 
dinando osò venirlo ad assaltare, mentre che la sua fiotta 
lo stringeva dalla parte di mare *). Pare che le navi an- 
gioine fossero costrette a fuggire, ed anche per terra gli 
aragonesi ottennero qualche piccolo vantaggio °). Ad ogni 
modo, lasciato Castellammare, gli angioini andarono ad 
assalire Cava, ma senza frutto 4), tanto che ritornarono ad 
accamparsi prima a Sarno, poi a Nola. Correva intanto voce 
che il Principe di Taranto se ne sarebbe ritornato in Pu- 


reva il golfo di Napoli e di Gaeta senza far nulla d’importante. Vedi il 
ricordo d’ una sua venuta dinanzi Napoli, in lett. del Da Trezzo del 27 
Luglio. già cit. V’erano del resto malumori fra i capitani non concilia- 
bili: « Ragionasi che le galee zenoese se vogliono partire, et già se 
dice è partita la grimalda et un’altra. Sono, secundo se sente, dicte galee 
zenovese in grande diferentia cum le provenzale, et hanno facto zuffa 
insieme. » Lett. del Da Trezzo del 18 Agosto già cit. In questa lett. vedi 
_ anche le scorrerie di Alfonso Davalos sulle terre del Principe di Salerno 
e del cav. Orsini su quelle del Conte d’Avellino. 

1) Il Da Trezzo (lett. 14 Agosto) scriveva, che il pretendente v’avesse 
solo « XVI squadre et picole, secundo ha riferito misser Jacomo Fer - 
raro, quale è fugito da le galee francese cum aluto de quello che lo 
guardava. » 

?) Col Re era Alfonso Davalos; sulla flotta il Conte di Fondi e il Conte 
di Ventimiglia. 

3) Il racconto di questo fatto d’arme in lett. d’Antonio Paulone per 
Miroballo ad Alessandro Miroballo e Ambrogio Spanochi, Roma, 21 A- 
gosto 1460. 

4) I cittadini della Cava rimasero fedeli a Ferdinando, tanto che si 
diceva avessero « vergognato tutti li Signori del .Reame, i quali se sono 
accordati inanti che vedessero la fronte de inimici. » Le fazioni dell’as- 
sedio, vedi in Da Trezzo al Duca, Napoli, 29 Agosto 1460. Ferdinando 
aveva, per mezzo delle sue navi, mandato soccorso ad Amalfi ed a Cava. 
La flotta angioina era partita alla volta di Genova, lasciando al Re li- 
bero il mare; si contava perciò che Castellamare, Vico e Massa sareb- 
bero costrette a ritornar fedeli. Da Trezzo al Duca, Napoli, 21 Ago- 
sto 1460. Arch. Milano. La flotta aragonese assalì poi quelle terre nella 
seconda metà del Settembre, arrecando loro gravi danni, Lett. del Da 
Trezzo del 24 Settembre, cit. più appresso. 
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glia, lasciando il pretendente a Nola !). Lucrezia d’Alagno, 
che confermava al Re tale notizia , gli soggiungeva che 
G. d’ Angiò, invece di restare a Nola, preferiva andarsene 
a Teano, presso il Principe di Rossano ?). | 
Giacchè i nemici si dividevano, era questo per Ferdi- 
nando il momento opportuno di riuscire in campagna per 


1) Lett. del Da Trezzo del 21 e 29 Agosto già cit. Ecco una nuova 
prova del mal animo del Principe di Taranto. Rimettendo al Principe 
di Rossano una lettera di Renato, nella quale questi scriveva al figliuolo 
che non avesse sperato in alcuno aiuto di denaro ,. Taranto si doleva 
che si fossero «imbarchati senza biscotto con le grande promesse de 
Franza et effècto nullo. » S'era da tutti sperato che la flotta avesse arre- 
cato soccorsi, ma sinora, diceva, « non havemo visto nè scuti nè pavesi, » 
e lo richiedeva perciò di consiglio sulla condotta da tenere. Ferdinando 
al Principe di Rossano, Napoli, 8 Settembre 1460. Arch. Milano, in- 
clusavi una lettera di Taranto a Rossano, Sarno, 29 Agosto 1460, ed 
una di Renato a G. d’Angiò, Aix, 1.0 Agosto 1460. 

2) « Madama la Lucrecia è stata et è fidelissima al Re, benchè habia 
tenuta quatche pratica con el Duca Johanne et Principe de Taranto, che 
è stato con voluntà del Re per potere con quella via sentire de l’ini- 
mici, a li quali essa continuamente ha mandato suo cancelliere et altri 
homini et facto qualche dono de victualie et altre cose legere. Hora essa 
Madama Lucrecia ha mandato qua Raynaldo Brancacio, suo parente et 
gentilhomo de Nido, ad avisare el Re come el Principe di Taranto 
omnino ha deliberato andarsene a le terre sue, et crede partire in fra 
tre o quattro dì, et che havendo predicato el Duca Johanne quanto ha 
potuto chel non se ne volesse andare, tandem esso Principe de Taranto 
ha dicto non volere restare de qua per alcun modo; et havendo esso 
Principe confortato el Duca a1 restare ad Nola, ha resposto non volerli 
restare, ma che vole andare ad Thiano dal Principe de Rossano, sichè 
el Principe de Taranto se ne andarà alla via de Puglia, el Duca ad 
Thiano et el Conte Orso ad Nola et Marigliano. Per questo el Re da 
ordine strectamente de fare guardare tutti li passi per li quali esso Duca 
possa passare, che se crede passarà de nocte, perchè con sè non pò me- 
nare tanta gente chel possi passare securo de dì. » Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 12 Settembre 1460. In cifra. I casi della vita di Lucrezia d'A- 
lagno destano tuttora tanta curiosità che mi si perdonerà, spero, se fra i 
Documenti ne pubblico alcuni rimasti inediti. Vedranno i lettori in quanto ‘ 
confermano od aggiungano alle cose di lei già note. 
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ripigliare l'offensiva; ma aveva solo 15 squadre e un certo 
numero di fanterie 1). Con queste forze si poteva pur fare 
qualche cosa, se non fosse mancato il denaro per condurle 
in campo 2). In quanto però a denari il pretendente nonsitro- 
vava in condizione migliore *), nè poteva contare sul Principe 
di Taranto. Ad ogni modo Ferdinando si dimostrava riso- 
luto a non uscire in campagna, se prima non gli fossero 
giunti i soccorsi del Duca di Milano e del Pontefice *), i quali 
avevan promesso mandare tremila cavalli e mille fanti 5). 


1) Da Trezzo al Duca, Napoli, 80 Agosto 1460. Arch. Milano. Il Re 
dichiarava pochi giorni dopo, che di queste 15 squadre, soltanto 13 po- 
tevano uscire in campo. Lett. del 5 Settembre, cit. più appresso. Su tutti 
questi fatti, vedi anche la lett. dell'Arcivescovo. di Ravenna, legato apo- 
stolico al Duca, Benevento, 8 Settembre 1460. Arch. Milano. 

2) «.. Ma ancora chel habia retracto dinari, li ha retracti a poco a 
poco, per modo che non s'è potuto aiutare come seria bisognato et come 
haria facto se li havesse potuto tochare tuti ad uno tracto. » A far de- 
nari abbiamo visto quali mezzi avesse usato; « s’è aiutata de dinari per 
via de spaciali citadini et mercadanti et denique de tutto el populo. Item 
ha cressuto le gabelle de questa città grassamenta et posto ultimamente 
el dacio de la masna (macina) de uno carlino per tumulo. » S’era anche 
giovato della roba di molti ribelli.. Lett. del Da Trezzo del 30 Agosto, 
già cit. In quei giorni Ferdinando era ricorso anche ad un altro espe- 
diente; aveva riscattato varii suoi pegni (dai quali contava poter rica- 
vare un 20mila duc.) dalle mani di alcuni mercanti catalani, dando loro 
sicurtà per le somme che avrebbe dovuto restituire « sopra le gabelle no- 
vamente imposte. » Lett. del Da Trezzo del 29 Agosto. 

3) Non posso dire il numero delle squadre che avessero gli angioini. 
Il Da Trezzo in una lett. al Duca, Napoli, 5 Settembre 1460, dice di 
mandare il notamento di esse squadre in una polizza inclusa, che non 
ho ritrovata; soggiunge che ogni squadra com prendeva da 14 a 16 el- 
metti. « Fanti se afferma che non hanno più che circa CCC et de quelli 
og ni dì se ne partono, perchè non gli sonno dinari. » Avevano gli An- 
gioini assalito il castello di Palma, ma con poco frutto. Vedi anche lett. 
del Da Trezzo del 4 Agosto già cit. 

4) Da Trezzo al Duca, Napoli, 12 Settembre 1460. Arch. Milano. 

5) Ferdinando a...? Napoli, 22 Agosto 1460. Arch. Milano. Il Re de- 
siderava che questa gente d’arme fosse discesa in Terra di Lavoro per 
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Si diceva alla metà del settembre, che l’arrivo del contin- 
gente del Duca di Milano non potesse tardare , e quale 
gioia tale novella avesse dato alla Corte napoletana è fa- 
cile pensarlo '). Non era infatti un soccorso soltanto ma- 
teriale che Roberto San Severino arrecava a Ferdinando, 
ma anche morale. Nipote al Duca di Milano, perchè fi- 
gliuolo di una sorella, e parente al Conte di San Seve- 
rino, non v'era a dubitare che Roberto avrebbe goduto 
gran credito presso moltissimi signori , tanto da poterlì 
ridurre favorevoli al Re ?); d’altra parte si sarebbe di- 
mostrata falsa la voce sparsasi per il Regno, che Ales- 
sandro Sforza fosse venuto in Abruzzo solo per com- 
battere il Piccinino, ma non già per soccorrere Ferdi- 
nando è). | 


la via di San Germano. Se si stimava necessario un soccorso in Abruzzo, 
Ferdinando voleva non vi si fossero mandati più di 600 a-1000 cavalli. 
Che tutti i 3000 cavalli e i 1000 fanti fossero discesi per la via d’Abruz- 
zo, non gli sembrava buon consiglio ; si sarebbero*di certo aperto il passo, 
ma il Piccinino, non trattenuto da alcuno, sarebbe anche lui disceso in 
Terra di Lavoro, venendovi così ad accendere maggior guerra. 

!) Vedine le prove in Da Trezzo al Duca. Napoli, 12 Settembre 1460 . 
Arch. Milano. Per consiglio di Fr. Sforza, si preferì far giungere que- 
sta gente d'arme nel Regno per la via di mare. Degli apparecchi fu dato 
incarico al Conte di Ventimiglia. Si mise « a furia » mano a riparare 
varie navi e si stimava di poter imbarcare 150 cavalli per volta. Le 
genti del Duca di Milano dovevano fermarsi a Fondi, dove avrebbero tro- 
vato strame e vettovaglie sufficienti mandato da Gaeta, e quivi sarebbero 
poi venute ad imbarcarsi poche per volta. Inoltre s° apparecchiava un 
ponte di legname da mettersi all'improvviso sul Garigliano, per « fare 
passare tucte dicte gente ad uno tracto » se fosse stato possibile, come 
sì sperava, avvicinandosi il Re con le sue genti d’arme a prestar loro 
braccio forte, 

Fr. da Cusano portava poi denari da parte del Duca di Milano, e si 
stabilì « mandare una galea alla foce de Roma che lo portarà securo 
qua. » . 

2) Costanzo. 558-559. 

3) Lett. di Ferdinando del 6 Dicembre 1460, già cit. 
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Per assicurarsi poi l’ aiuto del Pontefice , Ferdinando 
fu costretto a fare abili per quanto dolorose concessioni. 
Da lungo tempo Pio desiderava di ottenere Castiglione 
della Pescaja'), ed alla fine il Re si era risoluto a con- 
tentarlo, quando venne a fermarlo la ribellione di Terra- 
cina °). Il popolo d’ un tratto, levatosi a rumore, aveva 
« preso lo Vicerè et uno figliuolo del castellano, et crida- 
to : viva lo comune. » V’accorse il Conte di Morcone, 
figliuolo del Conte di Fondi, vicerè di Gaeta; mentre che 
Ferdinando mandava altri soccorsi °). Era già il Re infor- 
mato che la terra avesse pratiche segrete con i Francesi 
per mezzo della flotta e di Onorato Gaetani, signore di Ser- 
moneta; ma al primo grido di « viva lo comune! » solo 
due giorni dopo, segui l’altro di « viva la Chiesa ! » che 
venne a complicare la cosa. Il Conte di Ventimiglia, ve- 
nuto per accordare la città, era sul punto di riuscirvi , 
quando v' entrarono le genti del Papa. Il Conte, da uomo 
prudente, non si oppose; si limitò a mettere nel castello 
soldati del Re, convenendo che non si sarebbero mossi nè 


1) Vedi quel che se n'è detto altrove. 

°) Siccome il castellano di Castiglione, nonostante l’ ordine ricevuto, si 
ricusava di cedere la terra al Papa, Ferdinando mandò Giovanni de Li- 
lia, « quale è governatore e principale castellano de dicto loco, » per 
fare eseguire la sua volontà. Ma il De Lilia, il quale avanzava dal Re 
non so che denari, giunto a Castiglione, scrisse al Re d’aver trovato a 
vendere la terra e per tanto da poter soddisfare il credito suo e man- 
dare al Re cinquemila duc. Ferdinando indegnato mandò allora il Ta- 
lamanca con denaro sufficiente a pagare il De Lilia e riprendere la terra. » 
Non voleva più cederla il Re per il momento al Pontefice, desiderando pri- 
ma di vedere come questi si sarebbe condotto nell’affare di Terracina Un 
errore, al dire del da Trezzo; giacchè se anche il Papa avesse preteso 
tutte e due le terre, a Ferdinando conveniva accontentarlo. Da Trezzo 
al Duca, Napoli, 28 Luglio 1460; lo stesso allo stesso, Napoli, 29 A- 
gosto 1460; lo stesso allo stesso, Napoli, 7 Settembre 1460; altra del 
12 Settembre 1460. Arch. Milano. 

3) Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 Settembre 1460. Arch. Milano. 
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dall'una parte nè dall'altra, senza conoscere la volontà del 
Pontefice. E Pio non tardò a farla conoscere a Ferdinan- 
do, il quale non ebbe di meglio a fare che acconciarvisi, 
esprimendo solo il desiderio che quella terra fosse al- 
meno concessa ad Antonio Piccolomini. Il Re l'avrebbe 
nominato Barone del Regno , e così Terracina sarebbe 
stata il complemento di quel Ducato di Sessa già promesso 
al Piccolomini '). 

Ma, col cedere Terracina, Ferdinando non era giunto 
a togliere di mezzo tutte le difficoltà. Perchè appunto in 
quei giorni gli giungeva avviso che Castiglione fosse ca- 
duto in mano del signore di Piombino ; e il Re temeva 
a ragione il Pontefice potesse credere che questo fosse 
seguito per ordine suo ?). Dapprima sembrava che la col- 
pa di tale cessione dovesse cadere tutta su G. de Lilla; 
Ferdinando se ne lamentava , ricordando i tanti bene- 
fizii che Alfonso aveva fatto a costui, e amaramente 
soggiungeva che del resto non era stato il solo Catalano 
a rompergli fede « ma etiam el Castellano de Castello a 
mare chel tradi nelli di passati como V.S. fo aviîsata et 


!) Accenno soltanto a questi fatti. Chi voglia saperne di più, ricorra 
ai doc., dove troverà particolari assai più larghi. Pio ZI a Ferdinando, 
Siena, 8 Settembre 1460; lo stesso allo stesso, Siena, 10 Settembre 1460; 
Da Trezzo al Duca, Napoli, 13 Settembre 1460; Otto del Carretto al 
Duca, ex Sancto Quiricho, 20 Settembre 1460; Da Trezzo ad Otto del 
Carretto, Napoli, 23 Settembre 1460. Arch. Milano. 

2) La novella mise Ferdinando in una grande agitazione; « essa Mae- 
stà, scrive il Da Trezzo, è remasa della peggiore voglia che cum vero 
posso dire haverla ancora veduta. » Comprendeva bene che se il Papa, 
sdegnato, sì voltasse contro di lui, il Duca di Milano si sarebbe anche 
trattenuto dall’aiutarlo, cosicchè « el facto suo staria in tanto pericolo 
che non saperia pensare come potesse salvare. Et-stato un pezzo che de — 
affanno quasi non poteva parlare, tandem disse che ad tutte le cose li 
bastaria l’animo de sapere in qualche modo provedere, excepto che de 
guardarsi da traditori... » Da Trezzo al Duca, Napoli, 16 Settembre 
1460. Arch. Milano. 
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così fanno quelli de Matalone ') et de Ischia ?), li quali vi- 
vono in modo che non solum da la M. S. non gli pò 
essere comandato, ma vogliono esser pagati da la M. S. 
per la guardia de la fortezza et non vogliono uscire né 
acceptare homo suo *). » Altri aveva però ceduto Ca- 


1) Il castellano di Maddaloni da qualche tempo teneva una condotta che 
ispirava poca fiducia; e s'era «in grandissimo pericolo de perdere quello 
loco, el quale, come scriveva il Da Trezzo, è uno falcone in questa Ter- 
ra di Lavoro.. » Ferdinando non trovò di meglio che indurre il castel- 
lano a cedergli per 50,000 duc. ìa terra ed i castelli: il denaro lo for- 
nivano i Capuani, ma il Re avrebbe nominato i tre castellani. 

Fr. Sforza aveva scritto a Ferdinando consigliandogli di mutare i 

castellani di dubbia fede. Il Re riconosceva bene che dei Catalani non 
era a fidarsi in alcun modo, ma confessava che è stato costretto ad « ha- 
vere paciencia,.. perchè sel ha facto vista de volere intrare in dicte for- 
teze 0 mettergli sotto qualche altro honesto colore non l'hanno voluto 
acceptare. » Ora le fortezze di Capua erano in mano del Gran Siniscalco, 
« verso el quale non è tempo de fare alcuna novità ; » Aversa era in 
mano d’ un <« citadino de questa terra molto aragonese. » Non sem- 
brava ragionevole dubitare di Gaeta e di Napoli, « se già Dio non ha- 
vesse deliberato che ogniuno de qua sia traditore. » Ad ogni modo Fer- 
dinando conchiudeva, che se le cose si raddrizzavano avrebbe chiesto al 
Duca di Milano persone sicure per metter loro in mano alcune for- 
tezze. » Lett. del Da Trezzo del 24 Settembre, già cit. Il Castellano di 
Maddaloni oltre i cinquemila duc. fu « assecurato chel possa venire et 
stare securamente qua in Napoli, et dove meglio gli piace; el quale è 
genero de misser Johanne Mirobali. » Lett. del Da Trezzo del 1.° Ottobre, 
cit. più appresso. 

2) Governatore d’ Ischia era messer Toreglia. Questi non s’era dichia- 
rato ribelle a Ferdinando, ma faceva il pirata per conto suo. Vedi par- 
ticolari nelle lett. di Fr. da Cusano e A. Da Trezzo al Duca, Napoli, 
8 Maggio 1460; Da Trezzo al Duca, Napoli, 12 Settembre 1460. Arch. 
Milano. La pirateria era del resto l'occupazione favorita dei Catalani nei 
mari del Regno; così il Rechesens assaliva una nave sulla quale trova- 
vasi l’Arcivescovo di Napoli e la predava (Ivi). 

3) Lett. del Da Trezzo ia cifra del 16 Settembre già cit. Il Da Trezzo 
soggiunge, che « ad molta pietà me mosse la M. S., vedendola cum tanta 
passione usare queste parole, che ancora non gli ho odito dire le simili, et 

“ questo perchè il facto del Papa gli preme quanto V. S. po’ considerare. » 


Sa 
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stiglione al signore di Piombino , per evitare che il De 
Lilla vendesse la terra ai Fiorentini, come ne ‘aveva 
il proposito '), facendola perdere al Re. Il signore di 
Piombino vi lasciò invece la bandiera aragonese, dichia- 
rando di tenere la terra in nome di Ferdinando ?), il quale 
poi fini col cederla al Pontefice ?). 

A queste noie s' aggiungevano le pretensioni 4) del Ca- 
merlengo di ottenere per lui la signoria di San Germa- 
no °). Ferdinando non si sapeva acconciare a conceder- 
gliela, perchè, senza quella fortezza , gli sarebbe mancato 
il modo di far entrare soccorsi nel Regno, per altra parte 
che per la via di Gaeta, la quale era difficilissima. E forse 
si sarebbe il Re anche piegato a concedere San Germano 
a qualche signore che avesse figliuoli, al quali ne sarebbe. 
poi spettata la successione; ma quando pensava « che 
lo habia ad dare ad uno prete vecchio et infermo, che 
ha ad mettere la fortezza in mano de persona che, se gli 
venerà voluntà de farlo, o per morte d’esso Monsignore 
O per premio etiam in vita soa, la poria dare ad suoi ini- 
mici, non po’ drizare l’ animo suo ad doverlo fare °). » 


) Il De Lilla aveva il pensiero di quello che dovesse fare prima di 
partire da Napoli, « perchè s’è trovato che ha evacuato la casa de tuto 
suo mobile et alienata la casa che è bellissima, et havevala facta fare 
luy. » Lett. del Da Trezzo del 16 Settembre, già cit. 

?) Particolari sul modo come Castiglione fosse ceduto al sig. di Piom- 
bino ecc. vedi in lett di Otto del Carretto al Duca, ex sancto Quiricho, 
20 Settembre 1460. Arch. Milano. 

3) Da Trezzo al Duca, Napoli, 16 Settembre 1460. Arch. Milano. Par- 
ticolari sulla cessione al Pontefice, vedi in lett. di Otto del Carretto del 
28 Settembre, cit. più appresso. Come Pio ne restasse soddisfatto, vedi in 
lett. di Pio ZI a Ferdinando, Roma, 24 Ottobre 1460, e la risposta di 
Ferdinando al Papa, s. d. Arch. Milano. Vedi anche Pastor, III, 98. 

4) Vedi quello che s’è detto altrove in Arch. XX, 236, not. 1. 

5) Che « se po dire che è una et quella sola parte che gli è (al Re) 
remasa del Reame. » 

6) «... Considera ancora chel Papa è mortale et è già vecchio et non 
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Il Pontefice non stringeva Ferdinando ad accontentare il 
Camerlengo ; ma lasciava capire che forse sarebbe stato 
bene farlo, per ragioni di opportunità '). E su queste insi- 
steva anche il Da Trezzo; se il Re, diceva, poteva guar- 
dare San Germano lo ritenesse pure; e se no, era meglio 
cederlo al Camerlengo, il quale aveva modo a difenderlo 
non solo, ma anche a ripigliare tutte le terre della Badia, 
delle quali il nemico s’ era reso padrone. Ferdinando si 
piegò a concedere allo Scarampo « tutto il civile et lo 
criminale, » desiderando di ritener per sè il castello ?). 
Mentre che, con queste concessioni, procurava di con- 
servarsi amico il Pontefice, Ferdinando s’ era recato ad 
Aversa, per riunirvi il maggior numero di gente d’ arme 
che gli fosse riuscito e per muoversi poi di là incontro a 
Roberto San Severino , appena gli giungeva avviso del 
suo arrivo °), che cercava di affrettare in tutti i modi 4). 


molto sano, al quale poria succedere altro Papa, che non seria verso la 
M. S. de quella dispositione che è questo. Poria ancora dicta abbacia, 
per morte de dicto Monsignore, esser data ad qualche Cardinale Fran - 
cese... » Da Trezzo al Duca, Napoli, 29 Agosto 1460. Arch. Milano. Fer- 
dinando si lamentava dello Scarampo, al quale Alfonso aveva fatto tanti 
benefizii, « che se non fosse stato la M. S. dice che Papa Callisto lo 
desfaceva in°tutto. » ll Cardinale non aveva dato a Ferdinando che 10,000 
duc. e ritenendo pegni sufficienti; nè poi, richiesto, s'era indotto ad al- 
tro, cosicchè, dice il Re, «soa amicicia è da essere stimata molto poco. ». 
Se San Germano non era caduto in mano ai nemici, non se ne poteva 
attribuire il merito allo Scarampo; Giacomo Conte era costato al Re oltre 
duemila duc. (P. S. alla lett. cit). Intorno alle scorrerie del Duca di Sora 
nelle terre della Badia Cassinese, vedi Tumwm, GC, 86, CI, 87. 

!) Otto del Carretto al Duca, ex Sancto Quiricho, 20 Settembre 1460. 
Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, Napoli, 24 Settembre 1460. Arch. Milano. 

3) Isabella al Duca, Napoli, 25 Settembre 1460; Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 24 Settembre 1460. Archi Milano. 

4) Vedi sul proposito la lett. del Da Trezzo e R. San Severino, Na- 
poli, 24 Settembre 1460. L'amb. lo prega, se le genti del Papa non fos- 
sero pronte a partire, « perchè comuniter li preti son longhi in le cose 
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I nemici frattanto, partiti da Nola ‘), s’ erano volti verso 
Benevento , per ritornare in Puglia 2). Dopo una breve 
sosta tra Arienzo ed Arpaia, cercarono di fortificarsi nel 
borgo di Airola *); ma neanche vi si fermarono a lungo. 
Si rimisero in via 4) e discesero in Puglia, dove si divi- 


che hauno a fare,» venir per conto suo a Gaeta. Vi avrebbe trovato 
comodità « de strame et orgio a sufficientia, » e fra le altre navi, due 
galeazze, che potevan trasportare circa 270 cavalli per volta. Simili i- 
stanze, di venire al più presto, erano fatte dal Da Trezzo a Fr. da Cu- 
sano, Napoli, 24 Settembre 1460. Vedi anche Da Trezzo al Duca, Na- 
poli, 24 Settembre 1460. Non è superfluo aggiungere, che Pio II avrebbe 
voluto giovarsi di R. Sanseverino contro il Piccinino che, come si vedrà 
più appresso, s’era volto contro gli stati della Chiesa. Otto del Carretto 
durò fatica ad indurre il Papa a non privare Ferdinando di così valido 
aiuto. Pio mandò poi a Ferdinando 5000 duc. per Fr. da Cusano, pro- 
mettendo per l'ottobre altro denaro. Otto del Carretto al Duca, ex urbe, 
28 Settembre 1460. Arch. Milano. 

1) Con 12 o 13 squadre e 250 fanti, ed ogni giorno seguivano diserzioni. 

?) Da Trezzo al Duca, Napoli, 25 Settembre 1460. Ripete che G. d’An- 
giò sarebbe andato a Trani e il Conte Orso rimaneva a Nola con tre 
squadre, distaccandone una a Marigliano. 

3) « ... et hanno facto fare una tagliata ad Arpaya, dove la valle è - 
strecta, fin suso al monte, a ciò che non se gli possi passare acconcia- 
mente. » Da Trezzo al Duca, Napoli, 1.0 Ottobre 1460. Il Re era ad A- 
cerra con tutta la sua gente; il Cav. Orsini ad Aversa, pronto a muo- 
versi al primo ordine del Re; il Conte di Fondi ad Acerra, avendo la 
sua compagnia a Caivano. S° aspettava da Ferdinando per muoversi 
l’arrivo del San Severino. 

Si aggiunge in questa lett. notizia d’ una nave giunta da Catalogna 
con 300 balestrieri, « Ia quale ancora non è arrivata in porto, ma è 
alle bocche, e non intra perchè ha vento contrario. » E sì parla anche 
dol tradimento di Sante di Maadaloni che, essendo « alla guardia de 
certe castellete presso el contato de Cerreto, » l'aveva cedute al nemico. 
Sante era assai stimato, e non s’ aspettava il suo tradimento ; a spie-. 
garlo s'adduceva che « al Guasto ha la moglie et figlioli et roba. » 

4) Si diceva che, giunti a Grottaminarda, sì sarebbero. divisi andando 
Taranto in Puglia e G. d’Angiò a Sessa. Stando ad Airola erano riu- 
sciti a far dichiarare ribelle la Contessa di Caserta; ma si credeva che 
questa donna dovesse ritornar subito fedele, non avendo consegnato al 
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sero; il pretendente rimase fra Troja e Lucera e il Prin- 
cipe di Taranto si ridusse alle sue terre !), giacchè non 
poteva oramai lasciarle più a lungo senza difesa. Giorgio 
Scanderbeg, il terrore dei Turchi, non aveva voluto abban- 
donare nel momento della cattiva fortuna il figliuolo di Al- 
fonso, e già le prime schiere dei suoi cavalieri erano sbar- 
cate a Trani ed a Barletta, ed altre se ne aspettavano ?). 

Il Re, venuto da Aversa a Capua, si spinse sino a Ca- 
iazzo *), poi si mosse « alli danni di una figliola de Io- 
hanne Cossa, che fo mogliera de Marco della Ratta, » la 
quale possedeva la signoria di Formicola a dieci miglia 


nemico alcuna sua fortezza. Lett. del Da Trezzo del 16 Ottobre, cit. più 
appresso. 

1) «... et credese che non molto presto se uniranno insieme un’altra 
volta; maxime facendose forte el sig. Re de gente. » Lett. del Da Trezzo 
del 22 ottobre, cit. più appresso. 

2) Lett. del Da Trezzo del 1.° ottobre, già cit. Un altro insperato soc- 
corso fu l’arrivo a Napoli della flotta del Re d’Aragona, quando nessu- 
no più vi contava. Dopo Sarno, Giovanni aveva promesso aiuti al nipote 
(IZ Re d'Aragona a ..... 4 settembre 1460); ma insieme chiedeva , gli 
fosse pagata la dote della Regina Maria in 200 mila duc. (Lett. del Da 
Trezzo del i2 settembre già cit.) A tutti perciò sembrava non potersi far 
più fondamento su questi soccorsi d'Aragona (Lett. del Da Trezzo del 24 
settembre già cit.); ma Giovanni diceva essere suo interesse di assicu - 
rare il nipote a Napoli, perchè se i Francesi v’ avessero gettato radici 
sarebbero riuscito un pericolo per i suoi dominii di Corsica e Sardegna. 
G. d’ Aragona al Duca, in villa nostra Frage, 17 dicembre 1460. Mi- 
nuti particolari poi sull’arrivo della flotta ecc. vedi in lett. del Da Trezzo 
al Duca, Napoli 16 ottobre 1460. Arch. Milano. Il Re poteva ora disporre di 
20 galee, due galeazze ed altre navi minori. Il governatore d’ Ischia aveva 
unite Je sue 3 navi a quelle del Villamarino; il Da Trezzo perciò scriveva 
che Fr. de Cusano potesse venir da Gaeta senza « alcun pericolo nè dubio. » 

3) Da Trezzo al Duca, Napoli, 18 ottobre 1460. ln questa lett. si dice 
anche che il Re avesse mandato il cav. Orsini contro Giovanna di Ce- 
lano, sorella di Marco della Ratta, « la quale donna tene una baronia 
presso Capua. Esso Cavalero gli ha tolto un castello chiamato Rayano, 
che è il principale castello che essa tenesse , et ha confortato il Re ad 
andare lì, perchè se gli torranno facilmente tutte l’altre terre. » 
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da Capua. Prese la terra e la mise a sacco; poi assali 
ed ottenne Campagnano, Alviglianello, Cerreto e qualche 
altro castello '). E la stessa sorte ebbero Lunata, Torre- 
cuso, Castelpoto, Vitulano (che s’'accordò pagando 1000 
duc.), Airola *), San Martino, Cervinara, Rotondi, Mon- 
tesarchio *); cosicchè il- Re aveva ragione di rallegrarsi: 
« in spatio de di VII, scriveva, havemo reducto in nostra 
fidelità tutto quanto è da Capua per la rivera del fiume 
Volturno sino a Benevento ‘). » La gioia di queste vit- 
torie fu a Ferdinando accresciuta dall'arrivo di Roberto 


1) A Da Trezzo e Fr. Cusano al Duca, Napoli, 22 ottobre 1460. -Fer- 
dinando accordò anche il Barone di Civitella, il Barone di Ponte, il Conte 
di Cerreto. (Lett. del Da Trezzo del 28 ottobre, cit. più appresso). Con 
quest’ultimo l'accordo fu alle seguenti condizioni: promise il Conte tre- 
gua per tutto il mese di giugno (1461), lasciando libero il passo alle 
genti e vettovaglie del Re. Non volle per il momento inalzare la ban-. 
diera aragonese; prometteva farlo allo spirare della tregua, se a quel 
tempo Ferdinando si fosse trovato « più forte alla campagna. » Aveva 
il Barone dato perciò come ostaggio un suo figliuoletto di circa 13 anni, 
« el quale el Conte de Fundi tene in casa sua. » Lett. del Da Trezzo 
del 16 novembre, cit. più appresso. 

2) Non però la rocca di questa terra che fece più lunga resistenza. 

3) Nella rocca v’erano la moglie, il figliuolo e quattro sorelle del Conte 
(Lett. 28 ottobre , cit. più appresso). Ferdinando fece andare a Napoli 
la Contessa «cum uno suo figliuolo, che più non ne ha; la quale Con- 
tessa è sorella del Duca di Melfi et del Conte d’Avellino. » Lett. del 16 
novembre, cit. più appresso. 

4) Ferdinando ad Otto del Carretto , în nostr. fel. castr. prope Ab- 
batiam Sancte Marie de la Gruta, 25 ottobre 1460; Fr. da Cusano e A. 
Da Trezzo allo stesso, ex fel. castr. reg. apud Montem Sarculum, 28 
ottobre 1460. Costoro aggiungono, che la Contessa di Caserta avesse a- 
perto pratiche di accordo, « per modo che da Benevento ad Napoli se 
poterà andare sicuro, che non ce serà una terra inimica. » Altri Baroni 
trattavano col Re per accordarsi anche; gli amb. non ne referiscono 
i nomi per non aver con loro la cifra. Vedi anche Ferdinando al Duca, 
in nostr. fel. castr. apud terram nostr. Montis Sarculi, 28 ottobre 1460; 
Fr. da Cusano e A. Da Trezzo al Duca, part data. Il Conte d’Avellino 
era uno di quei signori che trattava col Re. 
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San Severino con parte della sua gente d’ arme '). E con- 
tinuarono a debellare insieme le terre circostanti. 

Stringevano il castello di Airola, quando il Re, informato 
che il Principe di Rossano s’era avvicinato a Formicola 
dove aveva partigiani, si mosse contro di lui °); ma il Prin- 
cipe non stette ad aspettarlo e nella notte si fuggi con le 
sue genti. Entrò allora Ferdinando nella contea di San- 
t' Agata e di Caserta, prese cinque terre, due per forza, 
le altre per accordo; e fu abbastanza perchè la Contessa di 
Caserta, « pentita del suo errore), » s'accordasse col Re, 
dandogli in mano varie sue fortezze e levando le bandiere 
aragonesi (13 Novembre). Ferdinando usò grande ma- 
gnanimità : lasciò andar libero l Arcivescovo di Benevento 
insieme all’abate di Santa Sofia di questa città e a Gaspa- 
re, figliuolo di Giovanni Cossa, con la sua squadra, chie- 
dendo solo che l’ arcivescovo gli desse fideiussione di 
20.000 duc. che non sarebbe ritornato nella contea di Ca- 
serta senza espressa licenza del Re ‘). Ma s’ era appena 

) Non gli riuscì condurla tutta con sè, a causa del cattivo mare. Ro- 
berto giunse presso il Re « al tempo et giorno che la Contessa de Sancta 
Agata se redusse ad nostra obbedientia; » la qual cosa fu stimata di buon 
augurio. Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. apud Rotundos, 3 No- 
vembre 1460. Sulla presa di Arienzo, difesa da Matteo Stendardo, Ar- 
paia, difesa da Giacomo Galeota, sulla magnanimità di Ferdinando, vedi 
larghi particolari in questa lett. 

2) Il castello di Airola lo lasciò « bene stricto con squadre sei de ca- 
valli et fanti seicento. » Lett. di Ferdinando del 13 Nov. Il castello prese 
tempo sino al 22 Nov.; chè se per quel giorno non avesse ricevuto soc- 
corso dal Pretendente o da Taranto, si sarebbe reso a discrezione, e 
diede al Re come ostaggi quattro francesi. Lett. del Da Trezzo del 20 
Novembre. Venuto il giorno stabilito, il castellano e 120 uomini che e- 
rano nella fortezza ne uscirono, consegnandola al cav. Orsini e ad Al- 
fonso Davalos che la presero in nome del Re. Lett. del Da Trezzo del 
25 Novembre. 

3) «in lo quale'era caduta più presto per subductione del Archiepi- 


scopo de Benevento, » 
4) Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. prope Vallem, 13 No- 
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mosso verso Pomigliano ‘che la Contessa incominciò a 
dimostrare di voler recedere dall’ accordo ; per obbli- 
garvela Ferdinando fu costretto a ritornare indietro con 
le sue genti d’arme 1). E riuscita in quel tempo vana ogni 
pratica con Matteo Stendardo, signore di Arienzo, lo as- 
sali aspramente ?) e lo costrinse di rendersi a patti *). Ia- 
copo Galeota, ch'era in Arpaia, vedendo la resa di A- 
rienzo, si affrettò ad entrare in trattative col Re, e promise 
di cedere la terra se in capo a sei giorni non riceveva 
soccorsi dal pretendente, lasciando frattanto al Re libero 
il passo 4). 


vembre 1460: «.. in fra dì xxv havemo recuperato ... Circa LX terre mu- 
rate, le quale erano da inimici occupate. » Maggiori particolari sui fatti 
d'arme sopra riferiti, vedi in lett. di Fr. da Cusano e A. da Trezzo al 
Duca, Napoli, 16 Novembre 1460. Il Re poteva mettere ora insieme 23 
squadre: 13 eran con lui, 4 con R. San Severino, 6 trovavansi ad Ai- 
rola; e volendo far qualche azione in Terra di Lavoro, poteva contare di 
trarre da Napoli, Aversa e Capua 1500 fanti. 

!) Lett. di Fr. da Cusano del 13 Novembre, già cit. Vedi anche Fr. da 
Cusano e A. Da Trezzo al Duca, Napoli, 20 Nov. 1460. Arch. Milano. 

2?) Da Trezzo al Duca, în fel. castr. reg. contra Argensum, 25 Nov. 1460. 

3) Sulle fazioni di quest’assedio vedi Da Trezzo al Duca, ew fel. castr, 
reg. apud Argensium, 29 Nov. 1460. Matteo Stendardo negoziò la resa 
di Arienzo a questi patti: i forestieri ch’erano nella terra al numero di 
circa 230 fossero liberi di andare dal Conte Orso in Nola o dal preten- 
dente; il Re concedeva la terra di Arpaja allo Stendardo, e questi man- 
dava a stare in Napoli « uno suo figliolo, che più non nè ha, et uno 
suo fratello come la moglie et figlioli. » Vedi anche Fr. da Cusano al 
Duca, Napoli, 30 Nov. 1460. Arch. Milano. 

4) Lett. del Da Trezzo del 29 Nov. già cit. Ferdinando alla Regina, 
in nostr. fel. castr. prope Argensium, 30 Nov. 1460; Da Trezzo al Duca, 
pari data. Giacomo Galeota, oltre di cedere la terra al Re, accettò da 
lui condotta di 200 cavalli, e s'impegnò di far « retornare la Padula, 
che è de Dominico Carbone, alla fidelità del Re. » Altra lett. del Da 
Trezzo, di pari data. Si sperava poi che l'accordo con Giacomo Galeota 
avrebbe portato anche un altro benefizio, la resa cioè di Castellammare, 
perchè esso Galeota aveva «tale affinità et auctorità cum li cognati de 
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Che avrebbe fatto ora Ferdinando con il suo eserci- 
to? — Gli si proponeva da alcuni di assaltare le terre dei 
Conti d’Avellino e d’Atripalda, ch’erano li presso. Facil- 
mente sì sarebbe reso padrone della terra di Monteforte, 
«che è suso la via magistra et passo per venire da Puglia 
in Terra di Lavoro. » L'accordo con quei due signori non 
poteva d'altra parte riuscir difficile, e seguendo quello del 
Conte di San Severino, come non potevasi dubitare, si ren- 
deva impossibile ai nemici il ritornare in Terra di Lavoro; 
al Conte Orso poi, ch'era a Nola, veniva in tal modo a 
mancare ogni via alle vettovaglie e sarebbe stato costretto 
a rendersi. Altri consigliavano che Ferdinando fosse di- 
sceso a Capua, « et de li fare una cavalcata nella piana de 
Sessa, dove se faria grande preda, et dare questa grassa 
alle genti d’arme, et poi cum li cavalli utili andare a cam- 
po a Castellammare del Vulturno !). » Il Duca di Milano 
invece avrebbe voluto che Ferdinando si fosse spinto 
contro il Molise e il paese di Campobasso e poi contro 
i Caldora, per fare « la via larga », che si possa «andare 
securamente et mandare gente per terra in lo Reame; per- 
chè, stando così, pare pur che inimici habiano le chiave 
del Reame, che interchiudono la via de terra che non se 
gli possa andare se non per acqua ?). » Questi diversi 


quello messer Gagliardo che sonno de Casa Menutola, che facilmente li 
farà tornare alla fidelità del Re. » Lett. del Da Trezzo del 6 Dicembre, 
cit. più appresso. 

1) R. San Severino e A. Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud 
Rotundos in valle Montis Sarchuli, 6 Dic. 1460. Arch. Milano. 

?) Il Duca al Re, Milano, 19 Novembre 1460. In cifra. Arch. Milano. 
Ferdinando trovava ottimo il consiglio del Duca, ma diceva di non 
poterlo seguire per la stagione, chè il paese era pieno di « neve et magro 
de victualie. » (Lett. del Da Trezzo del 9 Dicembre, cit. più appresso). 
In quanto al Caldora, Ferdinando avrebbe voluto indurlo ad accordo, con- 
cedendogli le terre che il barone abruzzese aveva prese al Conte d’A- 
riano e pretendeva esser sue. Ferdinando non dubitava che dietro al 
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consigli avevano più o meno del buono, ma non condu- 
cevano ad un’ azione definitiva. Che conveniva fare per 
tagliare , sto per dire, i nervi al nemico ? Qual. partito 
trarre dalle genti di Roberto San Severino e dello Scan- 
derbeg ? — Per impedire al pretendente ogni azione biso- 
gnava vietargli ogni via di procurarsi denari. La questione 
era adunque la stessa dell’anno prima, la stessa che sarà 
fino a che la guerra duri : impedirgli di far sua la dogana 
delle pecore '). Quando fosse caduta in mano a Ferdi- 
nando, sarebbe riuscito questo non solo un fiero colpo 
per il pretendente, ma gettava « in tale desperatione tutto 
Apruzo, perchè de Apruzesi sono dicte pecore, che non 
solum non vorranno pagare colte che gli sieno poste, ma 
forse faranno altro pensiero, vedendose perdere questo loro 
bestiame. » E d’altra parte il Piccinino non avrebbe più sa- 
puto da dove ritrarre il denaro per sostenere la sua com- 


Callora sarebbero venuti il « Conte di Montorio e tanti altri signori et 
baroni d’Apruzo chel Conte Jacomo non poria havere dinari nè loco dove 
stare.» Nonostante che il Conte d° Ariano, al quale si prometteva un 
compenso, non si piegasse a tale accordo, pure Ferdinando, riprometten- 
dosi di trovare un modo per far restar contento questo signore, pregò il 
Duca di Milano di aprire segrete pratiche col Caldora. Da Trezzo al 
Duca ex fel. castr. reg. apud Rotundos, 6 Dicembre 1460. Arch. Milano. 
Vedi anche lett. del 9 Dicembre, cit. più appresso. Siccome però il Conte 
d’Ariano s’ostinava sempre più nel suo rifiuto, Ferdinando per non sde- 
gnarlo, « maxime che ha le forteze di Capua in le mane, » scriveva 
di nuovo allo Sforza di trovar modo per persuadere Caldora a restituire 
le terre tolte al Conte di Ariano, in cambio di altrettante terre dema- 
niali che il Re gli avrebbe concesso. Al Da Trezzo sembrava, che il Cal- 
dora non se ne sarebbe accontentato, e trovava che il Conte d’ Ariano 
non aveva ragione ad ostinarsi di volere quelle terre d’ Abruzzo, « che 
may ... gli hanno posto amore per bono tractamento che ad loro habia 
facto. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Sanctam Mariam ad 
Thorum, 16 Dicembre 1460. Cifra. Arch. Milano. 

) Ferdinando al Duca, dat. apud Rotundos, 6 Dicembre 1460. Arch, 
Milano. 
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pagnia ‘). Perciò il pensiero di Ferdinando era, appena che 
avesse stretto l’accordo col Conte di San Severino, an- 
darsene con tutte le forze sue in Puglia. Delle pecore si 
sarebbe facilmente reso padrone, anche con l’opera degli 
Albanesi di Scanderbeg, i quali s'erano già offerti a far 
l'impresa da loro *). Il Re sarebbe poi rimasto in Pu- 
glia *) ad accordarvi alcune terre e signori, con i quali 
"diceva di avere già intesa, e avrebbe mandato i San Se- 
verino a rimettere l’ ordine in Calabria, dove era assai 


1) R. San Severino e A. Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud 
Rotundos in valle Montis Sarchuli, 6 Dicembre 1460. Guastar la mena 
delle pecore sembrava loro di capitale importanza, e chiedevano che il 
Papa e il Duca avessero fatto ogni sforzo per inviare nuovi soccorsi di 
uomini e di denari. In quanto al denaro il Da Trezzo consigliava al 
Duca di « mandare qua el modo de fare battere tornesi, » e lo confor- 
tava a mandare tanto argento da far la moneta sufficiente a pagare il 
soldo di R. San Severino e dare al Re « uno X milia o XV milia duc. o 
più. » A. Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Argensium , 30 
Novembre 1460. Arch. Milano. 

?) « Qua è venuto el commissario et superiore de le gente de Scan- 
derbech, che sono in Puglia, et dice, che questi de Scanderbech offerono 
da per sè dicta doana, et el modo che vogliono servare è questo: essi 
hanno li lor cavalli che sono tutti grandi corretori et tali che con quella 
facilità vanno ad correre Ionge de casa XXX et XLta miglia che li sol- 
dati italiani andassero X o XII. Le pecore sono, secundo se dice, venute 
verso Fogia et dove, come la S. V. sa, il paese è piano. Essi albanesi dicono 
che correranno dove sono diete pecore et attenderanno solamente ad a- 
mazare XXXt® o XLta de li pastori che le guardano, che, morti loro, 
l’ altri per pagura se ne andarano, et mancando li pastori la doana è 
guasta , et questo affermano essere vero tutti quelli che intendono el 
facto de questa doana, che mancando li pastori le pecore vanno in per- 
ditione. » Il Re voleva bene giovarsi degli Albanesi, ma non abbando- 
nava il pensiero di rendersi egli stesso in Puglia. Lett. del Da Trezzo 
del 6 Dicembre, già cit. 

3) Poteva contare, giungendo in Puglia, di trovare due squadre in Ve- 
nosa «et quasi due altre in Trani e Barletta. » 
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turbato 1). Gli eventi dovevano poi, come vedremo, co- 
stringere Ferdinando a mutare in parte il suo divisamento; 
ad ogni modo incominciò , senza tardare, a metterlo in 
atto. 

L’accordo col Conte di San Severino non offriva dav- 
vero difficoltà serie da superare. Allorchè dopo la rotta 
di Sarno, questo signore fu costretto a piegarsi al par- 
tito del pretendente , non lo fece, come abbiamo visto, 
senza una segreta intesa col Re. E di poi aveva più volte 
assicurato Ferdinando che l’ animo suo non s’ era ‘mu- 
tato °), nè era stato così semplice, come il Principe di Sa- 
lerno, d’andarsi a mettere nelle mani del Principe di Ta- 
ranto *). Alla metà di Novembre sembrava giunto già il 
momento che il Conte potesse di nuovo dimostrare la sua 
fede aragonese 4), s’ incontravano solo lievi difficoltà che 


1) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. contra Argensium, 25 No- 
vembre 1460. Arch. Milano. 

2) « El Conte de Sancto Severino ha mandato uno suo prete al Re ad 
recommendarseli et confortarlo ad volere farse forte de gente et uscire 
fora, perchè luy et casa sua saranno ad S. M. quello che sono stati per 
lo passato; et per Malandrino, famiglio del Sig. Roberto, manda ad solli- 
citare esso Sig. Roberto ad venire presto... El Duca Johanne et Principe 
de Taranto gli hanno facto grande instancia chel vadi da loro; may gli 
ha voluto andarli nè mandarli uno solo cavallo. Sichè se ne ha ad havere 
ogni bona speranza. » Lett. già cit. del 12 Sett. Vedi anche lett. del 7 
Sett. Non molti giorni dopo, essendosi la flotta del Re avvicinata ad al- 
cune terre marittime del Conte di San Severino, vi fu assai bene accolta 
e v'ebbe vettovaglie, « et dicono che cridavano essi vassalli del Conte: 
Aragona, Aragona! » Lett. del 24 Sett. già cit. 

3) « El parente vostro, Principe de Salerno, è stato così simplice che se 
andò ad metere in mano del Principe de Taranto, el quale, per quanto 
se intende, lo tratta alla dimestica, et credo el possa poca comandare ad 
terre chel habia. El Conte de Sanseverino, da la prima volta in fora, mai 
se è voluto condure alla presentia nè in le forze del prefato Principe 
de Taranto... » Lett. del Da Trezzo del 12 e 24 Settembre, già cit. © 

4) Ed in corte c’era perciò « uno homo de esso Conte .... che sta se- 
creto. » Lett. 16 Novembre, cit. not. seg. 
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non doveva riuscir difficile togliere di mezzo '). Difatti 
Roberto parti il 9 Dicembre per recarsi dal Conte ?), e 
solo pochi giorni dopo messer Severano da Diano *) ve- 
niva a giurare fedeltà al Re in nome del suo Signore. 
Mandava a dichiarare che non gli bisognava fare altri ca- 
pitoli nuovi, ma restar contento agli antichi; s'era sempre 
stimato suddito del Re, e sa aveva dimostrato di passare 
al partito del pretendente « lo fece per salvare sè, la casa 
et stato suo ‘). » Chiedeva soltanto quattromila ducati per 
provvedersi di gente d’arme, e Ferdinando glieli concesse °). 


1) S’era perciò convenuto che R. Sanseverino o Fr. da Cusano si sa- 
rebbe recato ad Agropoli per incontrarsi col Conte. Fr. da. Cusano e A. 

Da Trezzo al Duca, Napoli, 16 Novembre 1460. Arch. Milano. Per de- 
| siderio del Conte, fu poi preferito andasse Roberto. Lett. del Da Trezzo 
del 25 Novembre e altra di R. San Severino del 6 Dicembre. 

?) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. prope Rotundos, 9 Dicembre 1460. 
L’amb. soggiunge, che il Re avrebbe alloggiate le sue genti in Bianco, 
Biancatello e certi altri casali presso Cepalone, che quasi confinavano 
con i casali di Montefusco. Si sarebbe così trovato non molto lontano 
dalle terre dei Conti di Avellino e di Campobasso, ed avrebbe dato « da 
pensare al Conte di Campobasso et ad altri Baroni circumvicini, et sta 
in luoco che, movendose de lì, po’ andare alle offese de questi prenomi- 
nati, et niuno po’ però fare certo iudicio dove se voglia voltare. » In 
quanto al Conte di Campobasso, aveva aperto trattative d’ accordo col 
Re. Altra lett. in pari data. 

3) Ferdinando, « per farselo più benivolo et parciale, l’ ha facto Cava- 
lero et acceptatolo al suo Consiglio cum provisione de ducati trecento, 
li quali debia havere etiam che non serva. » Da Trezzo al Duca, ex fel. 
castr. reg. in casali Sanctae Mariae ad Thorum, 20 Dicembre 1460. Arch. 
Milano. © 

4) Il suo messo adunque portava « la carta bianca sottoscripta et si- 
gillata de mano et sigillo del prefato Conte, » acciò che il Re, vi avesse 
potuto scrivere il mandato nella forma che più gli fosse piaciuto, « per 
potere obbligare esso Conte ad tutte quelle cose che ad S. M. meglio 
piacerà. » Altra lett. del da Trezzo in pari data. 

5) R., San Severino appoggiava la richiesta del Conte. Ferdinando pro- 
mise duemila duc, prontamente ed il resto al più presto. Il Re concesse 
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L'accordo dunque era pieno '), e non si pensò ad altro 
che a scegliere il luogo dove il Re e il Conte avessero 
potuto incontrarsi. Molti buoni effetti faceva sperare la 
condotta del Conte di San Severino, e prima d’ogni altro 
che la Calabria sarebbe ricuperata in brev'ora ?). 

Col volgersi della fortuna contro di Ferdinando, la ri- 
bellione in quella provincia s’ era rifatta viva. Poco dopo 
la rotta di Sarno giunse nuova che i Casali di Cosenza - 
e Bisignano e Acri, disconoscendo apertamente l’autorità 
del Re, s’ erano levati a rumore. Il Duca di San Marco, 
che « dava il guasto ad Rossano, » assalito da una schiera 
di cavalli del signore di questa terra , aveva toccato la 
peggio; poco dopo sì dimostrava egli stesso ribelle. E si 
dubitava che il Conte di Nicastro , il quale dopo Sarno 
se n’ era ritornato nelle sue terre senza venire a Napoli, 
« inseme con l’altri farà qualche novità contro il Re 3); » 
nè fu questo sospetto falso. La rivolta s’allargò infatti, e 


anche 200 fanti al Conte, per giovarsene alle frontiere del Principe di 
Taranto (Lett. Del Da Trezzo del 20 Dicembre , già cit.), e gli mandò 
perciò Achille Corso « cum una bella compagnia. » (Lett. del Da Trezzo 
del 29 Dicembre, cit. più appresso). L’amb. in questa lett. dice, che. Fer- 
dinando avesse già mandato al Conte tutti i quattromila duc. richiesti; 
ma è un errore, come vedremo più innanzi. È 

1) Il Da Trezzo dice apertamente di scrivere « senza zifra, perchè que - 
sta cosa hormai è pubblica ad ognuno. » Lett. del Da Trezzo del 20 Di- 
cembre, già cit. 

?) Lett. del Da Trezzo del 20 Dicembre, già cit. 

3) Lett. del Da Trezzo del 27 Luglio, già cit. Più tardi il Da Trezzo 
scriveva : « Scripse la ribellione de li casali di Cosenza. Mo è venuto de 
Calabria Ser Sancti da Fussignano, che fo cognato de Beltrando da Gode- 
ronco , el quale me afferma dicta ribellione essere vera , ma aggiunge 
che Cosenza, cioè la terra, Renda et lo contato, Bisignano, Acri et Ca- 
strovillari sono ribellate et Martorano, ma che tutta la Calabria de là 
sta ferma et non ha facto alcuna. novità. El castello de Cosenza dice 
che cum bombarde, bricole et altri instrumenti damneza terribilmente 
la terra. » Lett. del 14 Agosto, già cit. 
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troviamo ricordati come ribelli i Conti di Arena e di Si- 
nopoli, un certo messer. Francesco da Pisciotta e la terra 
dell’Amantea '). Fedele a Ferdinando rimase il Conte di 
Reggio ; trasse da Sicilia, dove aveva « molti baroni... 
che gli sono strecti parenti,» gran numero di fanterie 
e difese gagliardamente le terre sue contro i nemici *). 

In questi moti della provincia non troviamo il nome di co- 
lui che l’anno prima n'era stato il principale agitatore, voglio 
dire d’Antonio Centelles. A dire il vero nelle carceri di Ca- 
stelnuovo, dove Ferdinando l’aveva gettato *), non aveva 


1) Il testo: «la Manthia » e potrebbe intendersi l’ Amantea o l’ A- 
mendolea, essendo continua la confusione dei nomi di queste due terre; 
qui inchino a credere si tratti della prima. Il castello dell’ Amantea, no- 
nostante la ribellione della terra, si teneva tuttora in nome del Re; e si 
giudicava assai facile mandarvi per via di mare un 600 fanti, « che sa- 
ranno sufficienti non solum ad soccorrere, ma ad sachegiare la terra. » 
Lett. del 12 sett. già cit. Pure questo soccorso non giunse, e alla metà del 
Novembre il Da Trezzo scriveva, che il castello fosse già a patti. Un 
danno gravissimo, perchè « el castello de Cosenza et tutte l’ altre for- 
tezze che ancora se tengono per la S. M. in quella provincia, » avreb- 
bero perduto la speranza d’ottenere soccorsi, se non era riuscito ad averne 
l’ Amantea, dove riusciva tanto più facile farne giungere. A volerli manda. 
re, nessuna migliore via che il mare, « ad la quale impresa pare che esso 
Villamarino non sia troppo ben disposto con allegare che li tempi sono 
pericolosi, non havendo porto fermo de lì dove defandere. » Lett. già cit. 
del 16 Novembre. 

In questa lett. s’ aggiunge, che la terra di S. Marco si fosse ribellata 
al suo signore, chiamandosi «demanio, et così era stata acceptata da quelli 
del Duca Johanne. » Aveva il Duca di San Marco ricuperato facilmente 
la terra ribelle, soccorso anche di gente d’arme dal Conte di San Seve- 
rino; ma, soggiunge a ragione il Da Trezzo, il vedere « chel Duca Jo- 
hanne e'suoi officiali habiano consentito de acceptare dicta città in de- 
manio, » avrebbe sdegnato il Duca e il Conte. | 

"a era campegiato da uno de li fratelli del Marchese de Cotrone, 
Johanne Traverso et lo Duca de San Marco;... essi inimici so stati rotti. » 
Lett. del Da Trezzo del 1.° Ottobre, già cit. 

8) Vedi quel che se n'è detto più su. 
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languito lungamente; riuscito a fuggirne (23 Aprile 1460) 1), 
riparò a Marigliano *). Per molti mesi non fece parlare di 
sé, non avendo forze sufficienti per potersi volgere a 
qualche impresa. Finalmente , allo spirare d’ Agosto, si 
parti con una misera compagnia di cavalli dal campo an- 
gioino, e corse voce che andasse in Calabria *). Ma non 
ne fu nulla; si fermò in Puglia, senza andar oltre 4). Non 
si può perciò attribuire nessuna parte al Centelles in queste 
ribellioni di Calabria del 1460; ma ve lo ritroveremo nei 
primi mesi dell’anno seguente. 


)) « A dì XXIII de questo, la nocte, venendo circa le due hore, el Mar- 
chese de Cotrone s’ è fugito dal Castelnuovo di Napoli in questo modo, 
che uno vicecastellano li havia ad dare compagnia de duj ogni dì, et un. 
altro, ch’ era stato da dece anni cum lo Castellano, teniva le chiave de 
la presone dove lo poneva la nocte, el quale fo d’acordio cum lo Mar- 
chese per farlo fugire , e preso el tempo chel vicecastellano non havia 
dato li lui deputati alla sua guardia et come fidato, andò in la camera 
del Castellano et tolse una chiave che era attaccata a capo al lecto, che 
apriva una porta falsa, che risponde in su la marina, et circa le due 
hore, lui cum lo Marchese uscirono de la dicta porta falsa et se ne sono 
andati ad Marigliano, che è del Principe di Taranto, secondo se crede. 
La qual fuga molto è dispiaciuta ad qualunche ama et desidera el stato 
de la Maestà del Re. » A Da Trezzo e Fr. da Cusano al Duca, Napoli, 
25 aprile 1460. Arch. Milano. Isabella per questa fuga fece prendere ed 
incarcerare il castellano di Castelnuovo, di poi gli fece « descrivere omne 
cosa, et per quello ho havuto, gli hanno trovato da XVIII mila ducati et 
tante zoye sono extimate XII mila duc. et altra roba. Sel è vero sono 
ritrovati a tempo bisognoso ! » Lett. di G. Annono, Roma, 4 maggio 1460, 
già cit. Vedi anche Trist. CARACC. De Varsetate. 

?) Lett. del Da Trezzo dell’ 8 Maggio, già cit. 

3) « É venuto nova come el Marchese de Cotrono è partito de campo 
cum circa LX cavalli. Se ne va alla via de Calabria, del quale, fin chel 
è stato qua in campo, s’ è inteso che ne è stato facto poca stima, et 
questi cavalli chel mena sono parte chel guadagnò et che gli sono stati 
donati dopo la rotta. » Lett. del Da Trezzo del 29 Agosto, già cit. 

4) Lett. del Da Trezzo del 16. Ottobre, già cit. « El Marchese de Co- 
trono è pur lì in Puglia in le terre de la Baronia de Flumeri. » Lett. Da 
Trezzo del 16 Novembre, già cit. 


Ai ga 


. La sola voce dell accordo del Conte di San Severi no 

col Re, fece d’un tratto mutare aspetto alle cose. Per prima 
Salerno si levò a rumore contro il suo signore, gridando 
di voler esser demanio !). La parte popolare, ch’ era di 
sentimento aragonese, riprese il di sopra nella città, e 
tolse agli angioini ogni animo il sentire che Giovanni 
Guarna fosse caduto in mano del Conte di San Seve- 
rino *). Le genti del Re, che si trovavano a Cava, pro- 
fittando di queste circostanze, assalirono e presero « la 
torre che è sopra lo castello de Salerno, » strinsero la 
città d'assedio e la ridussero ad assai mal partito 3). In 
Calabria il Duca di San Marco non tardò a cercare di 
venire a patti 4) insieme al Conte d’Alliano 5), lo stesso si 
affrettarono a fare.i Conti di Nicastro, d’Arena, di Sino- 
poli; cosicchè sembrava oramai a Ferdinando facile di ri- 
durre a fedeltà tutta la provincia °). A raggiungere questo 


1) L’arcivescovo di Ravenna al Duca, Benevento, 16 Dicembre 1460. 
Arch. Milano. 

*) Lascio i molti particolari che sono nei Doc., ai quali potranno ri- 
correre gli studiosi di storia locale. Lett. del Conte e di R. San Seve- 
rino del 24 Dicembre, e del Da Trezzo del 29 Dicembre, cit. più appresso. 
Come poi il Conte di San Severino s’ adoperasse indarno a ridurre il 
Guarna alla fedeltà di Ferdinando, vedi in lett. del Da Trezzo del 18 
Gennajo 1461 , cit. più appresso. Riuscì più tardi il Guarna a fuggire 
dalla prigionia e ritornò presso il pretendente, giacchè non gli era pos- 
sibile rientrare.in Salerno stretta d’assedio. Da Trezzo al Duca, Somma, 
23 gennajo 1461. Arch. Milano 

3) Lett. del Da Trezzo del 6 Gennaio 1461, cit. più appresso. 

4) Anch’egli chiedeva 4,000 duc, e R. San Severino confortava il Re a 
concederglieli. Lett. del Da Trezzo, del 24 Dicembre. cit. più appresso. 

5) «... dell’ ill.mo Duca di San Marco... hogi havemo havute lettere et 
li capituli, quali domanda tanto per sè quanto per lo magn. Conte de 
Alliano. » Lett. di Ferdinando del 18 Dicembre, cit. not. seg. 

6) « A li 15 de questo è venuto da Calabria Baordo Carafa et havene 
demostrato quanto sia facile la recuperatione de quella provincia, sì per 
la pochissima gente che hanno loco li inimici sì per li animi de li homini, 
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scopo era di non piccolo giovamento la condotta presa 
dal Conte di San Severino e dal Duca di San Marco; to- 
glieva a G. d’Angiò la speranza di riscuotere « le colte,... 
le quali presto dovevano essere exigite, quali erano de li 
ducati XXX milia. » Ed anche altre entrate venivano a 
mancare al pretendente. Luigi Gesualdo s’era accordato 
con lui '), obbligandosi a pagargli 2,800 ducati, « ma non 
era ancora scoperto nè pagati dicti denari. » Vedendo ora 
che il Conte di San Severino, col quale confinava, si di- 
chiarava per Ferdinando, ne segui l'esempio ?), e lo stesso 
fece il figliuolo di lui, Conte di Conza e il Conte di Brienza *). 


quali stanno multo alienati et malcontenti, in modo che, havendo li ini- 
mici imposto pagamento di cinquantamila ducati, hanno unanimamente 
refutato, et sono le cose in tali termini che in lo medesmo dì predicto 
havemo recevute lettere de li mag. Conte de Nicastro , Conte de Rena, 
et Conte de Sinopoli, li quali sono parati al nostro volere. Che numero 
‘de cavalli habiamo in Calabria è questo: le genti del Conte de Terra- 
nova, con quelle de Bardassino et del prediceto Baordo, arrivano ad tre- 
cento cavalli; Jacobo Carafa con Cola Jacobo de Carrara circa cento- 
cinquanta, et questi sono in lo Marchesato. Mandando duecento altri 
cavalli de facile la provincia è tucta nostra, essendo li animi loro già 
alterati et li predicti Conti nostri, et non ce havendo li inimici cavalli 
che bastano ad duecento. » Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. 
apud Sanctam Mariam ad Torum, 18 Dicembre 1460. Arch. Milano. 

1) «... per interpositione del Conte de Bucino, del quale è parente ... » 
Lett. del Da Trezzo del 29 dicembre, cit. più appresso. 

2) Il pretendente perdeva non solo i 2,800 duc. che il Gesualdo gli aveva 
promesso, ma anche le colte che aveva imposto ai vassalli di costui, le 
quali « erano forse de li duc. VII milia. » Lett. del Da Trezzo del 24 
dicembre, cit. più appresso. 

3) In una lett. posteriore (del 18 gennaio 1461) il Da Trezzo dice, che 
il Conte di Conza ed il Conte di Brienza si fossero dichiarati in favore 
del Re, ed insieme avessero fatto delle scorrerie contro il Conte di Buc- 
cino, predando diecimila pecore « et altro bestiame assai. » Soggiunge 
che questa condotta del Conte di Conza avrebbe obbligato il padre di 
lui, Luigi Gesualdo, signore di Calitri, a seguirne l’esempio; altrimenti. 
i vassalli di costui, che erano « grandi Aragonesi, .. se ribellarano et 


n 


se daranno al figliuolo. » 
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Le popolazioni calabresi si trovavano nel fatto già stan- 
che delle vessazioni che pativano per opera degli esattori 
del pretendente. L’ insurrezione loro contro il governo ara- 


“gonese aveva mirato principalmente, come s’ è detto al- 


trove !), a sottrarsi al pagamento delle imposte *); ma, 
col mutar padrone, erano cadute in un male peggiore. 
« Gli officiali del Duca Joanne hanno servato questi modi. 
Ad quelli che veramente gli sono parciali, dicono: — vui, 
che sete parciali nostri, convene che aiutate el Duca, — 
et li stringevano a pagare più in una volta che non hariano 
pagate al sig. Re in tre anni. Ad li Ragonesi dicono : — 
tu sei partiale de Don Ferrando, voglio che paghi quanto 
hai. —In modo che hanno messo in disperatione l’ una 
parte et l’altra *).» A questa ragione che allontanava gli 
animi dei calabresi dal favorire il principe francese se ne 
aggiungeva un’altra, ed era che « tutto el bestiame loro, 
che forse vale de li ducati XXX milia, se trova in le terre 
del prefato Duca (di San Marco) a pascolare, perchè non 
pote passare securo nè star li, quando bene li fosse an- 
dato ad le marine de Cotrone, dove soleva andare l’altri 
anni ‘). » V’era dunque da profittare del buon momento, 
e fare uno sforzo gagliardo per riconquistare interamente 
il paese. Un incontro del Conte di San Severino col Re, 
onde stabilire il piano della campagna, riusciva perciò 


arch: AVIIILO87. 

2) «.. Se erano ribellati, credendose essere exempti nè punto agra- 
vati de alcuno pagamento... » Lett. del Da Trezzo del 20 dicembre, già cit. 

3) Doc. cit. not. prec. 

4) Il Conte di San Severino e R. San Severino al Re, Agropoli, 24 
dicembre 1460 e A. Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Sanctam 
Mariam ad Thorum, 29 dicembre 1460, Arch. Milano, I San Severino 
informavano anche il Re, che al Castello dell’ Amantea aveva pensato 
il Duca di San Marco, inviandovi un soccorso sufficiente. Soggiungevano 
anche d’esser riuscita vana la loro opera per indurre ad accordo la Con- 
tessa di Capaccio. 


— MD 


. più che mai opportuno. Roberto e il Conte si partirono 
adunque da Agropoli e vennero a Sanseverino e Nocera, 
pregando il Re di muover loro: incontro. 

Alcuni invero s’adoperavano a sconsigliare Ferdinando 
di rendersi a questo invito; sembrava loro più opportuno 
di scendere in Puglia, dove credevano che « in XII o XV 
di tutta quella provincia se acquistava e. guastava la do- 
hana delle pecore '). » Ma a difendere questo pensiero 
recavano così fiacche ragioni che Ferdinando non si fermò 
neppure a discuterle. L’abboccamento col Conte di San 
Severino aveva un’ importanza da non potersi mettere in 
dubbio: non solo dava animo alle popolazioni di Terra 
di Lavoro fedeli al Re, ma avrebbe deciso le sorti del 
Principato, della Basilicata e della Calabria. Senza indugio 
dunque si mise in via, lasciandosi dietro Alfonso Davalos 


con sei squadre e 450 fanti per tener fronte ai nemici, se . 


mai si fossero mossi a far qualche cosa ?). 


1) A questa le genti del Re che erano in Puglia andavano arrecando 
i danni che potevano. Paolo di Molise, il quale aveva « alcune terre nel 
Contado de Molise et alcune che sono alle confine di Puglia, » s'era spinto 
con 40 cavalli e 300 fanti ad una scorreria contro le pecore ch’ erano 
a Lucera: « Ne prese et condusse via ad salvamento pecore octomilia, 
che erano de Aquilani et della Contessa di Celano; » chiedeva al Re 
soccorsi di gente d'arme, « che spera fare tanto danno alla dicta dohana 
che la meterà in perditione. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. 
apud Sanctam Mariam ad Thorum, 22 dicembre 1460. Arch. Milano. 

2) Il pretendente era a Gesualdo; Taranto ad Ascoli, Rossano a Grot- 
taminarda. Da Trezzo al Duca, ex Argensto, 6 gennaio 1461. L'accordo 
col Conte di San Severino costringeva anche Castellamare e le altre 
terre della costiera a rendersi al Re. Or nè per terra nè per mare po- 
tevano loro giungere vettovaglie, « ef da per sè non hanno da man- 
giare, perchè in tutta quella costa non se recolgono dece tumuli di grano 


l’anno, che le entrate loro sono di vini et altri fructi che solevano smal-. 


tire qua in Napoli. » II Davalos con le sue genti vietava le vettovaglie 
a Nola, Sarno e Castellamare, di modo che, a dire di Ferdinando, pa- 
tivano grandissima inopia, tanto « che in Marigliano non se magna 


ide 
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L'incontro segui (il 10 di Gennaio) a Sarno, proprio 
dove la fortuna delle armi aragonesi aveva toccato così 
gran disfatta. Giunse per prima Ferdinando al luogo de- 
signato '), poco dopo il Conte e Roberto San Severino; 
« et perchè el ponte non era facto sul fiume, ma erangli 
solamente due arbori tagliati, che traversavano lo fiu-. 
me, passarono a pede sopra dicti arbori, et facte debita 
reverentia alla Maestà del Re, » furono da lui ricevuti 
con ogni amorevolezza. Rimasero poi un pezzo il Re, il 
Conte, il sig. Roberto e l'ambasciatore del Duca di Milano 
cavalcando in su e in giù e ragionando insieme; e sic- 
come l’ora si faceva tarda, il Conte sen venne a stare col 
Re a Somma ?). Dove giunto, Ferdinando, « che ancora 
era ieluno, » trattenne a mangiare con sè il Conte e Ro- 
berto San Severino. Spesero in familiari discorsi tutta 
quella sera, poi « la M. S. tenne el prefato Conte ad dor- 
mire come sè nel lecto. » 

Al mattino seguente, udita la messa, si ritrovarono in- 
sieme, anche col Conte di Fondi, e dicendosi da tutti che 
« quello fosse da fare se facesse presto, fu concluso el 
facto del prefato Conte (di San Severino), nel quale fu 
poco da fare, perchè niuna nuova dimanda faceva, se 
non la confirmatione de’ suoi privilegi et ducati 4,000 per 
potere andare alla impresa de Calabria; come il Duca de 
San Marco, dovendose scoprire in favore de essa Maestà, 
domanda et vole duc. 4,000 et certe altre cose assai le- 
giere ®). » Per provvedere al più presto questo denaro, il 
che miglio et quello in grande caristia. » Ferdinando al Duca, in nostr. 
fel. castr. apud Summam, 12 gennaio 1461. Arch. Milano. 

1) Aveva con sè sette squadre senza carriaggi e molta fanteria. 

?) Dove il Re si trovava sin dal 7 Gennaio. 

3) Costanzo (599) dice invece che il Re concesse al Conte il Princi- 
pato di Salerno, ducati 25,000 l’anno per soldo di 250 lance, il dritto 


‘di batter moneta ecc. Di tutto ciò non si trova traccia nei Doc. che ho 
sott'occhio. 
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Re, appena dopo il desinare, montato a cavallo, venne a 
Napoli, seguito dal Conte e da Roberto San Severino e da 
molti cortigiani. Entrarono nella città con grande allegrezza 
di tutto il popolo, e insieme girarono per i diversi seggi, — 
tanto che già era notte quando giunsero a Castelnuovo 1). 
Ma qui incominciarono le difficoltà per Ferdinando, do- 
vendo procurare i 4,000 duc. promessi al Conte *); senon- 
chè questi ebbe allora un procedere assai generoso, di- 
cendo al Re che pensasse per il momento a fornire sol- 
tanto il denaro per il Duca di San Marco, che a sè avrebbe 
pensato altrimenti. La cosa che più premeva, diceva il 
Conte, era che «non se perdesse tempo un’ hora ad 
quello fosse da fare perla recuperatione del stato di Ca- 
labria, » dove per prima dovevasi arrecare soccorso al 
castello di Cosenza ’). 

Presi questi provvedimenti riguardo la Calabria, Fer- 
dinando stimò di potersi volgere con tutte le forze delle 
quali disponeva contro le terre del Principe di Rossano, 
e per prima contro Castellamare del Volturno *). Già aveva 
dato ordine a R. San Severino e a Diomede Carafa di 


1) « La venuta qua in Napoli del prefato Conte (di San Severino) è stato 
Optima cosa, chè ancora che fosse verissimo chel fosse ritornato alla fi- 
delità del Re, tamen magiore chiarezza et satisfactione de li populi è 
stata havendolo veduto...» Lett. del Da Trezzo del 12 Gennajo, cit. più 
appresso. i 

?) Ferdinando non ne aveva il modo, e perciò scriveva al Duca di Mi- 
lano, pregandolo di procurarglieli sulla corona. Ferdinando al Duca, in 
nostr. fel. castr. apud Summam, 11 gennaio 1461. Arch. Milano. 

3) Da Trezzo al Duca, Napoli, 12 gennaio 1461; R. San Severino al 
Duca, Somma, 15 gennaio 1461; lo stesso a Baldassarre de Barzis, pari 
data; Arch. Milano. 

4) Così, « oltre che se assecura Capua, Aversa et Napoli dal fiume Vol- 
turno in qua, etiam se assecura el mare, in modo che ogni minima barca 
potrà andare secura, et se assecurerà el mazone, che non è piccolo fa- 
cto.» Da Trezzo al Duca, Napoli, 18 genna 1461. Arch. Milano. 
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muoversi a quella volta, e s° apparecchiava a seguirli, 
quando l’ maspettata novella che il Piccinino scendesse 
verso la Puglia venne a fermarlo '). 


(continua) 


EMILIO NUNZIANTE 


)) Da Trezzo al Duca, Napoli, 28 gennaio 1461. Arch. Milano. Ferdi- 
nando s’affrettò a trattenere R. San Severino e Diomede Carafa. Pregava 
poi il Pontefice ad affrettare la venuta nel Regno del nipote, A. Picco- 
lomini. Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. apud Summam, 25 
gennaio 1461. Arch. Milano. 

Il Conte di (Gravina aveva scritto per il primo al Re, che il Piccinino 
il 18 gennaio fosse giunto a Serra Capriola e dovesse andare a Lacedonia, 
ad abboccarsi col pretendente e gli aderenti di costui; ed il Conte con- 
fortava il Re ad avanzarsi verso Montesarchio ed Ariano, ma Ferdinando 
non si mosse, aspettando che la novella gli fosse confermata. Non tardò 
ad esserlo da ogni parte. Da Trezzo al Duca, ex casali Gracinisti , 4 
febbraio 1461, Arch. Milano. | 


DOCUMENTI 


V. 
LUCREZIA D’ ALAGNO. 


« Illustrissimo signor mio, Perchè forse V. E. haverà. piacere. 
de sentire in che condicione se trova Madona Lucretia, aviso 
V. S. che stando inferma la Maestà del Re, essa Madonna Lu - 
cretia una volta sola l’andò a visitare, poi se redusse ad habitare 
verso la Grotta presso Castello del Ovo. Veduto poi chel Re non 
poteva vivere, andò ad una sua torre, chiamata la torre de l’An- 
nuciata; poi chel Re fo morto, essa venne per mare in Castel- 
novo, ad fare reverentia ad questo novo signore Re, dal quale fo 
bene veduta et confirmoli quanti privilegi et gratie dal signore 
Re suo padre, et confortola et gli s'offerse. Ritornata poi alla 
dicta torre, se è vestita ad modo. viduale nè mai è uscita da 
quello luoco. Di roba mi dice lo fratello che, oltra la terra di 
Caiazo, li casali di Somma et li Banchi Novi in Napoli, le quali 
cose sono de bona intrata, dice che tra zoye et altro ha mo- . 
bile per ducati XXX mila. La vita sua ha deliberato intrare 
in uno monasterio de observantia de Sancto Francesco, chia- 
mato san Francesco de la limosina, presso Santa Clara in Na- 
poli; poi intende far fare uno monasterio et meterseli dentro ‘ 
cum alcune altre monache et lì finire ‘sua vita, se a Dio pia- 
cerà de confermarla nel proposito che al presente se trova. 
Per altro de lei poco se parla, et mancato el Re gli è mancato 
ogni favore chel haveva. Et questo è quanto de lei posso scri- 
vere alla S. V. alla quale me racomando. Capua, ultimo juli) 1458. 
Da Trezzo al Duca, Bibl. Naz. di Parigi, fonds ital. Ms. 1588, 
fol. 106. 
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«La prefata Maestà l’altreri andò a Somma a visitare Ma- 
dama Lucretia et confortarla. » Da Trezzo al Duca, Napoli, 
26 ottobre 1460 Arch. Milano. 


« La terra de Somma, dove alloza el Re, ha due forteze ; 
una in la terra, la quale madona Lucrecia ha facto fare et dove 
ha habitato continuamente dopo la morte de Re Alfonso, et 
un’altra suso alla montagna, distante da la terra circa due 
terzi di miglio. Essa Madonna Lucrezia allozava, come è dicto, 
in la forteza de sotto. Come ella intese chel signor Re veneva 
per alozare lì, subito se ne partete et se redusse alla forteza 
de sopra, dove è stata e sta; chè fin ad questa hora non ha 
voluto lassarse'vedere da la Maestà del Re, in cui mane ha però 
liberamente facto assignare la forteza de sotto, et allozali dentro 
la persona di S. M. Et essendo stata assai confortata per suoi 
parenti essa Madonna ad fare altra dimostratione verso el Re, 
mail ne hanno potuto cavare effecto alcuno. Io poi, cum la vo- 
luntà de la prefata Maestà, l’andai ad visitare per parte de la 
S. V. et de la Ill. Madona Vostra Consorte, dimostrandoli l’a- 
more che havete portato ad casa sua etc., confortandola ad non 
volere deviare da le via de essa Maestà, che gli seria infamia 
grandissima, havendo sua casa ricevuto tanto honore et bene 
dal signor Re Alfonso come ha, et più altre parole. Essa ne 
respuse che al Re vole tanto bene et portali tanto amore quanto 
possa, contra el quale ha estimato ed estima più che quanta 
roba è al mondo, ma per adesso ha totalmente deliberato de 
non vedere el Re, et questo è per uno grande sdegno et cor- 
ruzo ha preso cum S. M. Et dimandando io la ragione del cor- 
rozo et chel non debbe essere de natura chel non habia mezo 
per levarlo, tandem me disse che è perchè el prefato signor 
Re gli ha levato di mano Cayacio et comandato al governatore, 
che è pur cognato de essa Madonna, et ley fu quella che gli 
lo pose, che tegna dicta forteza ad nome di S. M. et non ne facia 
più la volontà de ley, che è una cosa che non pò patire so- 
lamente per l’ onore, che pare forse ad altri che per manca- 
mento suo gli sia facto questo, che non è, ma che è stata arte 
del dicto suo cognato, che ha havuto voluntà de farsene signore. 
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Io gli rispose confortandola assai ad stare paciente et contenta. 
alla volunta del Re, e maxime che dicta forteza non gli è tolta, 
essendo in mano di suo cognato; in effecto dice che mai se 
pigliarà sel Re non comincia ad fare ciò chè ella vole, cum 
dire ch’ella faceva poca stima de roba nè d’altro, poichè XVI 
anni è stata in continua speranza de essere Regina de questo 
Reame et che la fortuna gli fu contraria, tolendoli così presto 
Re Alfonso. Io gli disse che Dio doveva chiamare ad se la Re- 
gina Maria prima chel Re, a ciò che essa havesse potuto fare 
vera experiencia del animo del signor Re Alfonso in torla per 
moglie. Ne respose che se quello seguiva certamente essa era 
regina. Accadettero più altri rasonamenti, che certo stette cum 
sè più de due hore, et tandem non ne potei cavare altro che 
quello è dicto. Questo ho voluto dire, perchè il signor Roberto, 
da alcuni dì in qua, ha facto fare grande instantia al Re che 
gli dia Catazio, ad che S. M. è bene disposta, ma non gli ve- 
gneria ben facto de farlo al presente, per non mettere costei , 
in tale disperatione che havesse a fare qualche pericolo, es- 
sendo queste sue terre vicine ad Nola ad sei miglia come 
SONO... » 

Da Trezzo al Duca, Napoli, 18 gennajo 1461. Arch. Mi- 
lano. Le parole in corsivo sono in cifra. 
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Id. ivi (Id. ivi). Avendo Domenico Spanochi pagato alla regia Ca- 
mera ducati 12000 per il prezzo di una quantità di ferro depositato 
nella dogana di Napoli, il gran Camerario ordina che gli si diano can- 
taia di ferro 7500 1). 

Id. ivi (Id. ivi). Lo spettabile Bernardino di San Severino, principe 
di Bisignano, espone, che nei tempi antecedenti s’era fatta permuta 
tra l’arcivescovo di Cosenza e Ferdinando seu Alfonso d'Aragona, della 
terra di S. Lucido col castello di Cosenza, con i redditi delle sue terre, 
di Tarsia, Terranova e Corigliano. Ora ne chiede la conferma, e an- 
corchè detti redditi abbiano valore maggiore di quelli di S. Lucido, 
il Re gliela concede ?). 

Id. ivi (marzo 25, ivi). Al nobile Cesare Casabore, chirurgo della R, 
Casa si concede, vita durante, la Bagliva di Trani col banco giustizia, 
la Mastrodattia, e la Pisaria di detta città 8). 

Id. ivi (aprile 13, ivì). Si ordina ai doganieri di non molestare Ber- 
nardino Chiappari, mercante, con i suoi servitori, familiari, animali, 
formaggi e burro 4). 

25, ivi 5). Francesco d’Allégre, regio consigliere, ciambellano, conte di 
Montalto ecc. ottiene l’ufficio di governatore dei casali Frattamaggiore, 


1) Reg. Comune n. 87, fol. 5 v. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 90 v-92 

3) Reg. Esecut. n. 11. fol. 73-74 »v. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 81-81 »v. 

5) Re Ferdinando II d’ Aragona da Ischia, in questo giorno, concede ai magnif. 
Altobello e Nicola Racco di Amantea l’ ufficio di Secreto in Bivona al primo, e 
quello di maestro di Camera al secondo. Più tardi, ai 28 settembre, le due con- 
cessioni furono registrate nella R. Camera della Sommaria — Reg. Esecut. n. 10, 
fol. 811-313 ®. 
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Casandrino, Grumo, Carvizzano e Marano, vita durante, col mero e 
misto imperio 1). 

Id. ivi. Ai diletti Giovanni de Uzebet e Pietro de Navailles, scu- 
dieri regi, per servizi prestati, il Re dona in perpetuo una casa ed una 
massaria, già di proprietà di Bernardino de Catande, medico della Re- 
gina, moglie di re Alfonso ?). 

Id. ivi (marzo 27, ivi). Al nobile Giacomo Curet, regio cuoco, si con- 
cede l’ ufficio di credenziere della dogana di Gaeta, in sostituzione di 
Giovanni Battista Roczia 8). 

Id. ivi (marzo 31, ivi). A Marino, Roberto e Giulio de Alessandro 
napoletani, e ai loro eredi, avendone fatta istanza, il Re conferma la 
annua provisione di ducati 200 sulla gabella nuova, ossia grana 6 per 
oncia di Abruzzo, con facoltà di far esigere detta somma secondo il 
privilegio concesso dai re passati al loro padre Iacobuzio 4). 

Id. ivi (aprile 1, wi). Roberto Russeo riceve l’ ufficio di cavallaro nelle 
dogane degli animali in Puglia, prima esercitato da Giovanni Filippo 5). 

Id. ivi (aprile 2, ivi). Si concedono ducati 500 al nobile Filippo di 
Roccaberti, familiare diletto, da prelevarsi dai beni confiscati a Bar- 
tolomeo ebreo, nemico del re 6). 

Id. ivi (aprile 2, wi). Savarone Greco riceve l’ ufficio di cavallaro 
nella dogana degli animali di Puglia in sostituzione del notaio Gio- 
vanni di Civita di Penne 7). 

Id. ivi (aprile 3, ivì). Al nobile Giovanni Colanga, vien concessa 
una quantità di panni ed altri beni appartenenti al fu Ferdinando di 
Aragona, ora in potere di Giovanni di Caramanico da Lanciano, devo- 
luti alla regia Corte 8). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Il magnif. Gabriele de Alibret , utile signore 
de l’ Esparre, governatore, consanguineo del re, regio ciambellano, gran 
siniscalco del regno di Sicilia e luogotenente delle Puglie, consente che 
sia reso ai nobili Pietro e Giacomo Bonello di Barletta, il fondo detto 
della selva di san Demetrio di Bitonto, comprato dai loro antenati e 
tolto ad essi dagli utili signori e baroni di Bitonto. E il Re ne con- 
ferma la restituzione ?). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 18 v. 

2) Reg. Privileg. Somm. n. 32, fol. 20-20 v, 
3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 111-112. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 109-110 ». 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 116-116 v. 

6) Keg. Esecut. n. 11, fol. 118. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 120-120 », 

8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 187. 

9) Reg. Esecut. n. 11, fol. 139-141. 
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Id. ivi (aprile 6, ivi). A Giacobino Ranosi piemontese si fa dono 
di una casa con fondaco posseduta da Antonello Siciliano fuggito in- 
sieme a Ferdinando d’Aragona, sita in Napoli dove si dice dareto li 
banchi ’). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Giovanni de Bellay è nominato guardiano di 
Fortorio in Basilicata in luogo di Ercole Bonacasa ?). 

Id. ivi (aprile 9, ivi). Vincenzo Elimosinario familiare del re è no- 
minato credenziere di Fortorio in Capitanata, ufficio tenuto prima da 
Paolo de Bone 8). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). A Giovanni de Chesnes, r. familiare, si con- 
cede l’ ufficio di doganiere nelle saline di Neto in Calabria 4). 

Id. ivi (aprile 18, ivi). Il veneràb. chierico Giovanni du Chesnes r. 
cappellano, chiede ed ottiene la cappellania di S. Pietro dentro il ca- 
stello di Cosenza vacante per la morte di Jacopo de Vio con la pre- 
benda di S. Anastasio de Mayo, prima goduta da Bernardino Carac- 
ciolo, ora fuggitivo 5). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Il Re accorda capitoli e grazie all’ Università 
ed agli uomini di Martina $). 

26, ivi. Medea de Arcuccio, moglie di Gabriele d’Alessandro, espone, 
che i suoi genitori Agnerando e Fiella, furono spogliati dei beni feu- 
dali e burgensatici da Alfonso primo d’Aragona, perchè Agnerando era 
stato fautore di Re Renato. Detti beni, furono donati a Giuseppe Turco, 
il quale per sentenza del regio Commissario delegato in Napoli, fu 
poi condannato a renderli. Ma, fattosi vassallo di Alberico conte di 
Marigliano, per violenza di costui, Medea venne costretta a cedergli 
una metà di detti beni, e a rinunziare all’altra per ducati 212. Perciò 
supplica di riaverli, e il Re, ordina che dopo conveniente informa- 
zione, si faccia giustizia. 1 beni sono: un feudo detto di Cassioli nel 
territorio di Marigliano, una casa e altre terre a Capri, e il jus di 
patronato sopra s. Giovanni d’Arcusio e s. Angelo ). 

Id. ivi. Suelina Caracciolo, a nome di sua figlia Violante de Grap- 
pina, d’origine francese, e maritata a Francesco Diaz Garlon, chiede 
conferma delle terre e dei privilegi spettanti a questa per eredità pa- 
terna e per dote, cioè, le terre di Oliveto in Principato Citeriore e di 


1) Monasteri soppressi vol. 94, perg. 2666 originale. Reg. Esecut. n. 10, fol. 40-40 v. 
2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 158 e v. 

3) Reg- Esecut. n. 11, fol. 173 v.-174. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 52 e »v. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 86-88. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 106-110. 

7) Reg. Privileg. n. 32, fol. 36 v-88 
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Pietralcina in Basilicata, e alcuni beni stabili in Eboli. Il Re consente 
a darla 1). 

##* (marzo 26, ivi). Al magnif. Graziano de Guerra, regio consigliere 
e ciambellano, il Re dona ereditariamente il contado di Montorio con 
i castelli, le ville ecc. devoluto alla Corte per la morte del feudatario 
senza eredi ?). 

Id. ivi. (marzo 28, ivi). Nicola de lo Massese di}Napoli riceve l’uf- 
ficio di maestro portolano del caricatoio e del porto Fortorio a lui ce- 
duto da Giovanni de Sueza r. consigliere e ciambellano 8). 

Id. ivi (marzo 28, ivi). In premio dei servizi prestati il Re dona ai 
regi falconieri Ludovico Odant signore de Enosay, Giovanni de lo 
Boysien, Guglielmo de Luce, Giovanni Grelet, Giovanni de Tampes, 
Francesco de Marray, Guido di S. Maurizio, Ettore de lo Spinay, Ste- 
fano Deloleone, Giovanni De la Guerra, Stefano de le Pelle, Vangirant, 
Cortevent, Benoist, lo Barbier, Andiano Dist, Noet Gilerti, Mirault e 
Remont, ducati 615 appartenenti ad Alfonso e Ferdinando d'Aragona 
e si dà ordine al r. familiare Antonio de Sambuz di farne la divi- 
sione 4). 

Id. ivi (marzo 81, ivi). Pietro de Landa e Guglielmo Bon de Villa 
ottengono l’ufficio di percettori e amministratori dei diritti e del de- 
naro della gabella ossia quartucci dell’olio della città di Gaeta, prima 
esercitato da Ieronimo de Vio 5). 

Id. ivi (aprile 1, ivi). Si conferma a Giovannello de Alessandro di 
Napoli l’ufficio di guardiano della marina di Fortore e Rodi 6). 

Id. ivi (aprile 1, ivi). Rubinetto de la Haye riceve l’ ufficio di guar- 
diano della doggna maggiore di Napoli, in luogo di Martino A- 
lops ?). 

Id. ivi (aprile 2, ivi). Si assegnano a Guidone Constante e Giaco- 
bino Coniler, arcieri della guardia reale, ducati d’oro 840 8), 


1) Reg. Esecut. n. 19, fol. 49 v. 50 v. Violante Grappina, fu moglie di Mos Pascasio 
Garlo, castellano di Castelnuovo e conte di Alife. Il Sannazaro loda le bellezze 
e le grazie di Maria Garloniae Grappinae (Epigr. II, 54, III, 1). In quanto al palazzo 


dei Diaz Garlon, poi di S. Marco, posto di fronte Castelnuovo, vedi B. Capasso 
in Napoli Nobilissima II pg. 16. 


2) Reg. Esecui. n. 11, fol. 74 v-76. 

3) Reg. Privileg. n. 11,fol. 98-94 ». 

4) Reg. Esecut. n. II, fol. 79 v. ivi 83 v.-84. 
5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 96 v -97. 

6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 114 v.-115 ». 

%) Reg. Esecut. n. 11, fol. 117-117 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 1 e v. 
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Id. ivi (marzo 31, ivi). Giovanni de Casalura e Guglielmo Estanson 
ricevono certa quantità di lana, sino al valore di ducati 150, confiscata 
al conte de Ayello, ribelle e aderente a casa d’Aragona 1). 

Id. ivi (aprile 1, ivi). I fratelli Pietro e Antonio Tommaso Cavallo, 
di Napoli, sono nominati guardiani della dogana o maggior fondaco 
di Napoli con l’annua provigione di oncie 10 di carlini 60, oltre i 
gaggi ?). 

Id. ivi (aprile 1, ivi). Guglielmo Martino è nominato credenziere del 
maggior fondaco di Napoli 3). 

Id. ivi (aprile 2, ivi). Pirro Scummaforo di Brindisi riceve l’ufficio 
di doganiere nelle dogane di Brindisi 4). 

Id. ivi (aprile 2, ivî). A Giovanni de Monseau e a Pietro de Anses 
si concede l’ufficio.di doganiere della dogana di Castellammare di 
Stabia 5). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Jacobo Andrea Coco di Napoli. è nominato 
guardiano della dogana e maggior fondaco di Napoli $). 

28, ivi. Nicola Carrara di Tricarico figlio ed erede di Gisotta di S. Se- 
verino, reclama il casale inabitato di s. Chirico, che con una torre 
ed altri beni recò in dote sua madre, e del quale i detti suoi genitori 
furono privati dal fu Francesco del Balzo duca d’ Andria. Si ordina, 
che presa informazione, si torni a dargliene possesso 7). 

Id. ivi. L’ Università e gli uomini di Casacalenda in contado di Mo- 
lise, affermano che possedevano due casali o villaggi inabitati nel ter- 
ritorio volgarmente detto S. Martinello e la Vellana, tolti ad essi dal 
fu re Ferdinando, ed assegnati al magnif. Gerardo di Aragona, dando 
ad essi in cambio la soluzione di venticinque focolari ogni anno. Il 
Re ordina d’interrogare personalmente Gerardo de Aragonia, o altri- 
menti con pubblico editto udire le parti e dopo le solite investigazioni, 
provvedere con giustizia 8). 

Id. ivi (marzo 31, ivì ). Pietro de Navailles, nobile della casa del 
Re, riceve ducati 600 sui beni mobili confiscati a Librano, marrano, 
seguace degli Aragonesi ?). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 95-96. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 106 v-107, 

3) Reg. Esecut, n. 11, fol. 108 e »v. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 130-130 ». 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 5 v-6 v. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 42 v-48 ». 

7) Reg. Privileg. Somm. n. 32, fol. 45-45 v, 
‘ 8) Reg. Privileg. Somm. n. 32, fol. 29-39, 
9) Reg. Esecut. n. 11, fol. 105 v 
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Id. ivi (aprile 3, ivi). Giovanni Crametto è nominato percettore delle 
monete e dei proventi delle composizioni e delle condanne da ema- 
narsi dal gran giustiziere del Reame nella gran Corte della Vicaria '). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Giorgio Terselino regio consigliere, ottiene 
per sè e i suoi eredi le terre Seminara, Oppido e Briatico in Calabria 
col titolo di conte ?). i 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Si nomina Guglielmo de Moncort credenziere 
presso i maestri portolani e i secreti del sale di Capitanata e Bari 3). 

Id. ivi (aprile 3, ivì). Giacomo de Berar armigero ed Emanuele De- 
laborde archifero della comitiva di de Ligny ànno in dono i beni mo- 
bili ed immobili confiscati a Pietro Monchier aderente di Alfonso e 
Ferdinando di Aragona 4). 

Id. ivi (maggio 9, ivi). Si dà ordine che il notaio Fabrizio de Lau- 
rino debitore della r. Corte rassegni i conti. E dalle somme da. lui 
dovute, si assegnano ducati 3600 al magnif. signore Giacomo di Tota- 
villa r. consigliere, ciambellano, e proposto di Parigi. E il gran came- 
rario dispone che il r. scrivano di Camera Fabrizio sia rinchiuso nel 
carcere della Vicaria, fino alla soluzione del debito 5) 

Id. ivi (maggio 21, ivi). Giovanni Januer r. plumiterio 9) riceve lo 
ufficio d’ imballatore della dogana marittima di Lanciano, già eserci- 
tato da Paolo de la Preta 7). 

Id. ivi (maggio 27, ivi). Mariano Fasulo di Aversa è nominato pro- 
curatore dei poveri e dei miserabili nella gran Corte della Vicaria per 
le cause criminali e civili 8). 

27, ivi. Fra i privilegi dei quali godeva il monastero di S. Liguori, 
v’erano quelli di percepire once cinque annue sugl’introiti del mag- 
gior fondaco di Napoli, di ricevere salme dodici di sale, e di potere 
macinare gratis cento salme di grano, e cento di frumento, nei mulini 
del regio Demanio. Questi privilegi, concessi da Giovanna II, da Renato 
ed Isabella, erano stati tolti da Alfonso di Aragona, per forza, e senza 
causa e forma di giustizia, e il Re ordina, che dopo le debite informa- 
zioni, il monastero sia rimesso in possesso dei suoi dritti 9). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 4-5. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 150-152. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 44 e v. 

4) Reg. Esecut. n 10,fol. 128 e »v, 

o) Reg. Comune n. 36, fol. 147 v.-149. 

6) PLUMASSERIUS, plumacier — Du Cancer. 
7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 225-226. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 255-256 ». 

9) Reg. Privileg, Somm. 82, fol. 41-42 v. 


— 523 — 


Id. ivi. Gli eredi di Silvestro Galeota, espongono che costui posse- 
deva una masseria arbustata nelle pertinenze della città di Napoli ai 
Vergini, ove si dice a Capodimonte presso le terre del fu Antonello de 
Petrucci. E che senza giusta ragione Alfonso II d'Aragona, dopo a- 
vergliene tolta una metà, morto Silvestro, tolse l’altra agli eredi. Sulle 
suppliche loro ordina il Re che si provveda con giustizia '). 

Id. ivi. Giovanni De Annecchino, ottenuto il privilegio di rientegra- 
zione nel possesso delle sue terre, chiede essere protetto contro quelli 
che si rifiutano di restituirle, e anche contro i Francesi, se mai alcuno 
di essi si ebbe concessione. Il Re gli accorda quanto chiede e ordina 
che i detentori siano puniti ?). | 

Id. ivi. Nicola de Popia r. scudiero e familiare riceve i beni confi- 

scati per la notoria ribellione a Giovanni di Sangro 3). 
Id. ivi (marzo 29, ivi). Ni assegnano a Giovanni Gofferio ed Oliviero 
de Prout regi familiari, i beni, le mercanzie e le merci appartenenti 
al signor Doni e socii, ebrei di Napoli, e specialmente una certa quan- 
tità di panni e di pettini esistenti nella dogana regia 4). 

Id. ivi (marzo 30, ivi) Giovanni Dannay pei servizi prestati, ottiene 
in dono, oltre al consueto stipendio, ducati 2000 da prelevarsi sulla 
gabella del sale di Francavilla d’Abruzzo 5). 

Id. ivi (aprile 8, ivi). Ai nobili Amorro de Lencillat signore de la Motta, 
luogotenente di artiglieria e Marino de Fontanis, regio familiare e guar-. 
daroba, sono dati i beni feudali e burgensatici di Giacomo Gargano ‘$). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Magnif. Ludovico de Poytier, signore di Dallon, 
regio consigliere, è nominato percettore della gabella nuova di Gaeta 7). 

29, ivi (aprile 1, ivi). Antonio Graynero, Antonio e Giuseppe di S. Ger- 
mano, fratelli, nobili della real casa, ottengono ducati 800, da prele- 
varsi su certe reste di conti dovute ad Alfonso d’Aragona 8). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Giovanni de la Haya, regio fructerio, è nominato 
doganiere del sale a Giulianova 9). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Si rinnova a Giovanni Carrafa e Giovannella 
di Sancez, sua moglie, la concessione di ducati 200 sul maggior fon- 


1) Reg. Privileg. Somm. n. 82, fol. 28. 

2) Reg. Esecut. n. 9, fol. 39. 

3) Reg. Esecut. n. 9, fol. 45 e ». 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 87 v-59. Ivi 219-219 v. 
5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 89-90 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol 48. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 195 v. 

8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 105 v-106. 

9) Reg. Esecut. n. 10, fol. 32 v-33, 
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daco di Napoli, già ottenuta come creditori di Ferdinando I di du-. 
cati 4000 1). 

Id. ivi (aprile 2, ivì). Bertrando de Ponterint e ..... Ravel, otten- 
gono ducati mille, dovuti da Marinetto de Mandusio ai Re Aragonesi, 
depredatori del Reame ?). 

Id. ivi (aprile 8, ivi). Matelino Cevaler è nominato guardiano della 
dogana di Napoli 3). 

30, ivi (aprile 2, ivi), Ai magnif. Meri de Coscia Stimat signore di 
Montemar, ed Ugo di Ville-lumo, milite, signore di Monbardon e Ba- 
glivo del Scialo ànno in dono ducati 4000 dovuti dall’ Università di 
Manfredonia alla casa di Aragona 4). 

Id. ivi (aprile 8, ivì). Altra donazione di ducati mille vien fatta al 
ciambellano Giovanni de Monstier, da prelevarsi dalla somma dovuta 
ai Re Aragonesi da Fabrizio Scorziata ricevitore di Otranto e Bari 5). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). Giovanni Blanciart, regio panettiere, riceve 
l’ ufficio di credenziere della dogana di Bisceglie, in luogo di Cesare 
Pignatelli %). 

31, ivi (Id. ivi). A. Pietro di Petralibra e Narciso Ferrer, si dà sal- 
vacondotto, di poter liberamente negoziare, stare, andare e venire nel 
regno 7). 

Id. ivi (44. iwi). Ai venerabili religiosi dell’ ordine di S. Giovanni 
Gerosolimitano, Pietro Bastardo de Armignac e Giovanni Bastardo de 
le Strasch (Stuart) r. familiari, il re concede in perpetuo ed in bur- 
gensatico, una casa, due masserie ed altri beni siti nella città di Sor- 
rento, già appartenenti a Marino Curiale conte di Terranova, ed ora 
in possesso della Corte per la notoria sua ribellione 8). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Pietro Guyon, della regia panetteria, è nomi- 
nato custode del porto di Andria e Vigilie 9). 

Id. ivi (aprile 3, ivî). Si dà ordine a chi spetta, perchè l’ Università di 
Manfredonia, paghi 1200 ducati, concessi a Giovanni di Mayson; oltre 
i ducati 4000 già assegnati ai signori di Montbardon e di Mortemar 0). 


1) Reg. Esecut. 
2) Reg. Esecut. 


n. 11, fol. 193-194. 
n. 11, fol. 121-121 v. 
3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 165-165 v. 
4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 118-119 v. 
5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 176-177. 
6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 65-66 ». 
7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 100-102. 
8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 132-133. 
9) Reg. Esecut. n. 11;g fol. 181. 
10) Reg. Esecut n. 10, fol. 19-19 »v. 


la 
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Id. ivi (aprile 6, ivi). A Raimondo de Sanas, uomo d’arme, si con- 
cedono ducati 26 1). 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Giovanni de Burges ha l'ufficio di guardiano 
della dogana di Castellammare ?). 

##% ivi. Si confermano ad Alfonso Piscicelli di Napoli tre pezzi di 
terre burgensatiche site a Poggioreale, che gli erano state donate da 
Ferdinando II d’ Aragona, per costituzione della dote di sua sorella 
Lucrezia, quando questa contrasse matrimonio con Guidone Sersale 
di Sorrento 3). 

##€ ivi. Ad Antonio di Guevara è confermato il possesso del con- 
tado di Potenza, della terra di Anzi, dei castelli Vignola, abitati, e 
di Trivigno e Rubisto, inabitati, non che della metà del feudo di Mon- 
tepetracchio e del castello di Vietri in Principato 4). 

#*# ivi, (aprile 2, ivi). Il Re, conferma, ratifica, approva e se occorre 
di nuovo concede ad istanza dei diletti e cari mercanti ed esercenti 
dell’arte dei panni di seta e di lana nella città di Napoli, tutt’i bandi e 
i privilegi, ad essi accordati da Ferdinando e da Alfonso d’Aragona, 
e che godettero in pace fino alla venuta di esso re, giusta le lettere 
di capitoli che si conservano nella regia Cancelleria 5). 

#E& jvi (aprile 2, ivi). Si fa dono a Claudio de Lenoncourt, in premio 
della sua sincera fedeltà, della terra e del castello di Loreto in Abruzzo, 
già appartenenti al Marchese di Pescara, notorio ribelle, e dei castelli 
Civitaquana, Petronico e Nocciano, già posseduti dal conte di Mon- 
torio 5). 

##* ivi (aprile 10, ivi). Si confermano capitoli di privilegi alla città 
ed isola di Capri, che ne aveva fatto richiesta 7). 

#** ivi (maggio 2, ivi). Si dà assicurazione, per sè e pei beni, a Ber- 
nardino de Carnago di Milano, cittadino napoletano, riguardo a certi 
suoi debiti 8). 

*#* 9) (maggio 2, ivi). Il magnif. Graziano de Guerra, milite, r. go- 
vernatore di Meonson, a premio dei molti servigi prestati a Ludovico XI 
ed a Carlo, è investito del contado di Montorio, già appartenente a Pietro 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 34-35. 


n 
2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 36-37. 

3) Reg. Esecut. n. 9, fol. 13-14. 

4) Reg. Esecut. n. 9, fol. 7-8. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 143-145 ». 
6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 125-127. 
7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 185-186 v. 
8) Peg. Esecut. n. 10, fol. 148-149 v. 
9) Dato presso Napoli. 


de Lalle de Camporasca e devoluto alla Corte per mancanza di legit- 
timi eredi — S' aggiungono in dono alcune case in Aquila ed una pic- 
cola terra nominata la Val Castellana, spettante al fu Francesco Co- 
lumpno, ed ora confiscata !). 

APRILE 1, ivi. Carlo VIII riconferma e ratifica il privilegio concesso 
al milite Luca Benciam di riscuotere un diritto dai naviganti come 
padrone d’ una lanterna col faro, costruita a proprie spese sopra una 
torre all’angolo del Molo di Napoli. 

E di comune accordo sono stabiliti i seguenti capitoli : 

1. Per ogni nave della capacità di 3 a 10 botti, napoletana, o fore- 
stiera, o di qualunque provenienza, si paghi mezzo grano a botte :— 2. Da 
100 a 199 botti tarì 2 1/,: — 3. Da 200 a 259 botti, tarì 3: — 4. Da 300 
e più botti, tarì 5. Per botti s'intendono quelle di Mena: —- 5. Ogni na- 
viglio di 3 coperte o di due, con gagia o senza, paghi un augustale:—6. Da 
2000 botti o più, tarì 10:—7. Da ogni nave che giunga a Napoli, pro- 
veniente dalle bocche di Capri, purchè quella sia la sua navigazione, 
e non venga d’altra parte, non esigga nulla:— 8. Ogni galea di Napoli 
o forestiera, che venga a Napoli per ragione di mercanzia paghi tari 3: — 
9. Il Begiam, o chi per lui, s’obbliga ad esigere il pagamento dal solo . 
padrone, e non dai marinai, dai mercanti, o da altra persona che fosse 
sulla nave: — 10. Qualunque persona napoletana o forestiera che rechi 
vino di qualsiasi natura per venderlo, deve pagare grana 5 per ogni 
botte , intendendosi per botte quella di Mena, più grande o più pic- 
cola che sia: — 11. I detti capitoli si conviene che siano rispettati ad 
ungquem *). 

Id. ivi. All’abate ed al priore del monastero di S. Severino e Sossio 
di Napoli, il Re conferma e ratifica i privilegi di immunità, e allarga 
le concessioni ch’ebbero dai re, e dai principi, e dai signori passati, e 
specialmente il diritto di percepire venti tomoli di sale dalla dogana 
del sale della città di Napoli 8). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Si fa dono a Guglielmo di Villanova conte di 
Lucera e Foggia, maestro della real casa e regio consigliere ordinario, 
d’una casa presso Foggia, posta nel territorio detto lo Coronato, edi- 
ficata dal principe Ferrandino d’ Aragona. Nonchè altra casa, e terre, 
e vigne e masserie presso Foggia appartenenti al marchese di Pescara | 
ed ora legittimamente confiscati 4). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 139-141. 
2) Monast. sopp. vol. 94, perg. 2707, originale. 
5) Monast. sopp. vol. 94. perg. 2667, originale. 
4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 20 è-21. 
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__ Id. ivi (aprile 38, ivi). A Maurizio de la Voyrie ospiziario e furrerio 
ordinario, si concede una casa in Napoli, posseduta già da Matteo Corso 
padrone d’una galea di Ferdinando d’ Aragona 1). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Giovanni Barault della regia panetteria, riceve 
un ufficio nella dogana seu fondaco del sale e del ferro della città di 
Termoli ?). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Clodio Alaman, regio consigliere, è investito 
di castel Petrosio nel contado di Molise, appartenente al ribelle Fede- 
rico de Scornetti 8). 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Colino de Cola è nominato vice-segretario della 
Scalea 4) e Giovanni Matteo Sanuberio, uomo d’ arme, credenziere della 
salina di Neto in Calabria 5). 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Giovanni de Biblia di Cosenza, regio scrivano ri- 
ceve l’ufficio di mastrodatti presso il baglivo delle cause civili di Napoli 9). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Il nobile Indico Sieviecti r. posentatore 7), ha 
l'ufficio di maestro delle saline di Barletta 8). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Pietro Ritos è sostituito a Caterino Brusche 
nell’ ufficio di guardiano della porta del mercato e del foro di Napoli °). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Si assegnano sui beni da confiscarsi a Maz- 
zochi Comprat ed a suo figlio Sabato, ebrei, ducati 400 d’oro a Gio- 
vanni De Bath armigero della società del Magnifico Matteo gran Ba- 
stardo di Borbone 9). 

Id. ivi (aprile 8, ivi). Si approva la cessione dell'ufficio di doganiere 
del sale e del ferro nella città di Termoli fatta da Giovanni Barault 
al notaio Roberto Regolo de Robertis !!). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). Antonio Tusiant è nominato vicesecreto di 
Amantea 12). 

ld. ivi (aprile 15, ivi). A Guidone .... 13) milite, maestro dell’artiglieria, 
si dona una casa in Napoli nella piazza dell’ Incoronata, presso la casa 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 21 v-82. 
2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 19 v-20. Ivi n. 11, fol. 142 v. 148, 
3) ‘Reg. Esecut. n. 10, fol. 14-16. 
4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 39 e v. 
5) Ivi fol. 33 v-34. 0 
6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 69-70 v. 
7) ApPosENTADOR 04 fourrier— maresciallo di alloggio della Corte. 
8) Reg. Privil. Somm. n. 40, fol. 87 v. 
9) Reg. Esecut. n. 11, fol. 157 e v. 
10) Reg. Esecut. n. 10. fol. 29 v-30. 
11) Reg. Esecut. n. 11. fol. 228 v. 
12) Reg. Privil. Somm. n. 40, fol 89-89 vv. 
13) Manca il nome. 
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di Saragost, la casa del conte d’ Alife e devoluta alla Corte per la ri- 
bellione di Giovanni Bernardo 1). 

Id. ivi (aprile 15, ivi). Vincenzo Formigerio ottiene l’ ufficio di cre- 
denziere a Torre di Mare ?). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Tibaldeo Barra ha l’ ufficio di credenziere 
nella dogana della seta della provincia di Calabria 3). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Andrea Tansumelario è nominato credenziere 
a Termoli, in sostituzione di Giannotto Bonacosi 4). 

Id. ivi (aprile 29, ivi). L’ illustrissimo Don Leonardo de Tocco, de- 
spota, avendo ricevuto dalla perfida Carolina e dai perfidi Turchi, nemici 
dei Cristiani, danni intollerabili, gravissimi, e perduto il suo dominio, 
riceve insieme al figlio Carlo, per sostentamento, la terra di Monopoli, 
con le entrate, il mero e misto imperio, la bagliva ecc. ecc. e la per- 
cezione di ducati 2000 sopra la dogana di detta città 5). 

Id. ivi (maggio 15, ivi). Si assegna, vita durante, un’ elemosina di car- 
lini sette per settimana, a Lionetto de Cesario di Napoli $). 

Id. ivi (Maggio 19, ivî). Giacomo Cosson è nominato credenziere del fon- 
daco Vilone in Calabria Ultra 7). 

Id. ivi (maggio 25, ivî). Martino Fitero, portiere regio, è l’ ufficio di 
sostituto del maestro portolano di Torre di Mare 8). 

2, ivi (Id. ivi) Filippo Muti di Napoli riceve ‘1’ ufficio di guardiano 
della dogana seu maggior fondaco di Napoli 9). 

Id. ivi (aprile 8, ivî). Tutti beni mobili, oro, argento, pecunia, io- 
calia, frumento, vino, olio, animali e suppellettili, appartenenti a Fe- 
derico de Storens, già castellano di Gaeta, sono assegnati a Clodio Ala- 
man r. consigliere !0). 

Id. ivi (aprile 3, ivi). Luigi Pilaut è sostituito a Francesco Corsaro 
nell'ufficio di cavallaro nella dogana degli agnelli di Puglia 1). 

Id. ivi (aprile 4, ivì). L'arcivescovo di Trani, Giovanni de Castello, 
ottiene conferma per la sua chiesa di alcuni privilegi concessi dai re 
precedenti, specialmente delle dieci once annue sugl’ introiti delle do- 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 211 v-212. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 85-86. 

3) Reg. Privil. Somm. n. 40, fol. 96-96 ». 
4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 229-229 ». 

0) Reg. Esecut n. 10, fol. 130 v-133. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 215 v-216. 

7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 289 v-290. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 286 »v. 

9) Reg. Esecut. n. 10, fol. 67 v-68. 

10) Reg. Esecut. n, 10, fol. 27. 

11) Reg. Esecut. n. 11, fol. 174 v-175. ò 


Lanmgoica 


gane di detta città, e della licenza di tenere tre fiere in gennaio, in 
marzo e in ottobre !). 

Id. ivi (aprile 8, îvi). Giovanni Tanert alias Coim e Giovanni Pa- 
squier r. coco, sono nominati l’ uno guardiano della dogana di Castel- 
lammare di Stabia e l’altro del maggior fondaco di Napoli ?). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Si approva la cessione dell’ ufficio di creden- 
ziere del sale e delle tratte di Termoli fatte da Andrea Tansumalario 
a Luigi Depodio 3). 

Id. ivi (maggio 3, ivi). A Giovanni de Narbone e Bernardino di Bel- 
fort r. consiglieri si donano ducati 600 da prelevarsi dal ferro e dal 
sale depositato da Alfonso d’ Aragona in Terra di Lavoro e in Abruzzo 
Citeriore 4). 

Id. ivi (maggio 8, ivi). All’ Università e agli uomini di Barletta, fe- 
deli diletti, Re Carlo a loro istanza, concede capitoli e grazie 5). 

8, ivi (Id. ivi). Francesco e Giovannotto de Queralt, a loro istanza, 
ànno conferma dell'ufficio di misuratore del sale nelle saline di Bar- 
letta 9). 

Id. ivi (Id. ivi). Il gran Camerario ordina a Gabriele d’ Afflitto di 
vendere per conto della Corte e con l’ aiuto dei doganieri una certa 
quantità di mazamorra 7) depositata nel magazzino della dogana di Na- 
poli, perchè non si finisca a marcire e vada perduta 8). 

Id, ivi (aprile 4, ivi). L’ armigero de Taleam della società de la Tre- 
mouille, riceve in dono ducati due mila di oro sul prezzo dell’olio cu- 
stodito da Fabrizio de Scorziata, e già appartenente ad Alfonso d’Ara- 
gona 9). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Fabiano Guitelin è nominato segretario presso 
il consiglio delle terre di Bari e d’ Otranto 19). 

Id. ivi (aprile 13 ivi). Giovanni Curet ottiene l’ ufficio di sostituto 
presso il maestro portolanp di Trani !!). 


1) Reg. Esecut. n. 11. fol. 137 v-138. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 166-167 ». 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 229 v-230. 

.4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 245-246. 

5) Reg. Esecut. n. 10 fol. 160-167. Questi capitoli sono trasandati anche nella re- 
cente Storia di Barletta del signor S. LorrREDO. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 45-46 v. 

7) Mazzamurro — Tritume o rottame di biscotti per nutrimento delle bestie e 
del pollame: oggi macinatura. 

S) Reg. Comune n. 87, fol. 6. 

9) Reg. Esecut. n. 11, fol. 161. 

10) Reg. Esecut. n. 10, fol. 70-71. 

11) Beg. Esecut. n. 10, fot. 75 v. 76, 
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Id. ivi (aprile 23, ivi). Per rinunzia di Pietro Galterio chierico della 
real casa, l’ ufficio di doganiere del sale e della dogana di Francavilla, 
vien dato ad Andrea de Benedictis 1). 

Id. ivi (maggio 5, ivi). Francesco Cataulta, condottiere di armigeri 
riceve in perpetuo, una casa fuori le mura di Napoli con le sue per- 
tinenze, già appartenente a Ludovico Bonet, marrano, e partigiano degli 
Aragonesi ?). , 

4, ivi. Luigi Dughe e....... 3) sono nominati commissarii per esigere 
la tassa imposta sugli Ebrei da Alfonso II, in gran parte non ancora 
pagata. Nel dare quell’ incarico il Re soggiunge: « accepîmus proximis 
« diebus ante nostrum felicem adventum in hoc regnum Tudeos predictos 
« eiusdem regni fuisse depredatos, et eis fuisse ablata, quecumque bona 
« habebant tam pignorata, quam ipsorum propria........ et nec non multa 
« istrumenta apocas cautelas scripturas per metum et timorem debuisse ac 
« rescindisse et per metum de novo istrumenta fecisse in gravi prevudicium 
< ipsorum iudeorum ecc. ». Perciò concede agli stessi commissarii fa- 
coltà amplissima d’indagare sulle querele dei Giudei, e di scovrire i 
depredatori dei beni predetti, « citando, torquendo pro veritate, inda- 
« gando 4). » 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Ai nobili Ramondetti e Bertrando de Boesse, 
regi domestici, si assegnano ducati 460 d’ oro sulla successione di Ales- 
sandro Francici, pervenuta alla regia Corte, e ducati 500 d’oro pervenuti 
alla stessa Corte dal fu abate Nardo Giptio di Caiazzo e da Giovanni 
e Pietro suoi eredi 5) 

Id. ivi (aprile 6, ivi). E similmente si danno a Pietro de lo Stum 
ducati 405, dovuti da Salvatore Longo di Cava sopra una soluzione 
annua di mille ducati degli ebrei del regno $). 

Id. ivi (aprile 6, ivi). Altri ducati 55 sono donati a Nandino de Fran- 
cavilla regio arciero 8). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). E a Tommaso de Moya altri ducati due mila, 
appartenenti a mercanti catalani ribelli 8). 


A 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 223 v-224. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 254 v-255. < 

3) Manca il nome. 

4) Keg Privileg. Somm. 82. fol. 42 v-43 v. Intorno ai saccheggi sofferti in Napoli da- 
gli Ebrei nel 18 febbraio 1495 v, PassaRro Giorn. fol. 67. NorAr Giacomo Cron. p. 4186-87. 
G. GaLLo p. 9. ecc. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 80 v-81. 

6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 184-184 ». 

7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 81 v-32. 

8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 154 ». 
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Id. ivi. (aprile 8, ivi). Colino Maglieta, armigero della società del 
signor de la Tremouille, riceve 300 cuoi di vacche e di buoi, sequestrati 
a Pietro Malesio, mercante catalano, ribelle '). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). Si concede a Goffredo Poyen, Pietro Bomer 
e Tommaso Iarre; armigeri della guardia reale, una casa volgarmente 
chiamata Marcharano sita in Castellammare di Volturno, già appar- 
tenente ad Alfonso II d’ Aragona ?). 

Id. ivi (aprile 24, ivì). Ai signori de la Palice e Pietro de la Porta, 
si donano ducati 3000 sulla somma dovuta dalle provincie di Principato 
Ultra ‘e Capitanata 3). 

Id. ivi (aprile 24, ivi). È confermato a Gaspare Tuppi di Napoli l’as- 
segno di annue once 86, concesso dalla regina Giovanna ad Iacopo suo 
padre 4). 

Id. ivi (maggio 2, ivi). A Tommaso de Olivieris di Napoli si dà l’uf- 
ficio di credenziere nella dogana di Napoli 5). 

Id. ivi (maggio 14, ivi). Ai signori Luigi de la Tremouille, milite 
ordinario, signore de la Tremouille, Giovanni de Mas, milite e signore 
di Lisle, regio ciambellano, e maestro Giovanni de Gannay, presidente 
del parlamento di Parigi « nec non commisso ad custodiam nostri si- 
gilli » per i servigi prestati, il re di motu proprio concede in perpetuo, 
e in burgensatico, tutto il sale e tutte le saline al presente note e che 
in avvenire si scopriranno in provincia di Calabria, con ogni dritto, 
proprietà e pertinenze. Nei capitoli convenuti si stabilisce che i detti 
signori dovranno vendere alla regia corte una quantità di sale baste- 
vole ai bisogni dei popoli di Calabria, al prezzo di cinque monete del 
regno di Sicilia per ogni tomolo %). 

Id. ivi (maggio 16, ivì). Gustavo Haultpas ha in dono ducati 70 do- 
vuti da Giacomo Teroto di Aversa ad Alfonso d’Aragona 7). 

5, ivi (Id. ivì). Il gran Camerario per parte del Re vieta che si rac- 
colga il fieno nei luoghi de lo Mazzone, riservati alla Corte 8). 

Id. ivi (aprile 8, ivi). A Guglielmo de Banent e Jacobo Duteil, vien 
donata una casa e tutti beni mobili in essa esistenti, confiscata a 
Giovanni de Buccino fisico e medico di Alfonso d’Aragona, e sita in 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 48 v. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol 60-61. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 110 v-111. 
4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 227-228. 
5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 179-181. 
6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 195-200. 
7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 287 v. 

8) Reg. Comune n. 37, fol. 6 v. 
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Napoli nella piazza dei Pistasi presso le case di Francesco de Metrano, 
di Bartolomeo Medico, di Maselli, e col frontespizio rivolto verso la 
tribuna di S. Lorenzo "). 5A 

Id. ivi (aprile 9, ivi). Francesco de Brossa r. scudiero cede a Ber- 
nardino Setario, 1’ ufficio di credenziere della dogana e fondaco di 
Gaeta ?). i 

Id. ivi (Id. ivî). Allam de Longo r. arciero è nominato baglivo di 
Terra di Lavoro 8). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). Guglielmo Saallori ottiene l’ ufficio di caval- 
lario nella dogana degli agnelli di Puglia 4). 

Id. ivi (aprile 13, ivi). Eguale ufficio vien concesso a Molierno Mas. 
simo Guichro °). 

Id. ivi (maggio 8, ivi). AI magnif. Francesco signore e barone di 
Cheuron si assegnano in burgensatico due mulini nella Villa di Ge- 
race in Calabria, con poderi, case, vigne ecc. il tutto già appartenente 
al Cardinale di Aragona, figlio del fa Enrico di Aragona $). 

6, ivi. Giovanni Bertier di Molara è nominato custode del maggior 
fondaco di Napoli 7). 

Id. ivi (aprile 7, ivi). Carlo de Mandena e Ludovico de Csppelba regi 
familiari ottengono la gabella della tinta dei panni di lana e di seta 
di Napoli 8). 

Id. ivi (aprile 8, ivi). I nobili e i cittadini di Ortona a Mare in 
provincia di A implorano e ottengono dal Re cantoni e gra- 
zie 9). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). Giannotto Spinola di Genova, volèndo dimo- 
rare in Napoli e negoziare in tutto il Reame, ottiene dal Re d’essere 
ascritto alla cittadinanza napoletana 9). 

Id. ivi (aprile 10, ivi). Si assegnano a Giovanni Dorinal i beni mo- 
bili e stabili, burgensatici e feudali, già appartenenti ad Antonio Rota 
della città di Napoli 11). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 171 v-174. 

2) Reg. Privileg. Somm. n. 40, fol. 88-88 v. 
3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 170 v-171. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 179-179 v. 

5) Reg. Privileg. Somm. n. 40, fol. 92 v-98. 
6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 54-54 v. 

“) Reg. Esecut. n. 11, fol. 221-221 ». 

8) Reg. Privileg. Somm. n. 40, fol. 86-86 v. 
9) Reg. Esecut. n. 10, fol. 55-58 v. 

10) Reg. Esecut. n. 11, fol. 177-178 v. 

11) Reg. Esecut. n. 10, fol. 61 v-62., 


Sappi a: 


Id. ivi (maggio 14, ivi). Si fa noto che Andrea Paleologo, despota 
ed originario della Morea !), amico del Re, ha ottenuto una pensione 
annua di ducati 1200 pel suo sostentamento ?). 

1, ivi (aprile 9, ivi). Giovanni Clevi e Giovanni de Bornoville ricevono 
ducati 70 sulla somma residuale dovuta dagli eredi di Stefano e An- 
tonio Porcarii, arrendatori della città di Napoli 3). 


Id. ivi (aprile 10, ivi). Paolo Emilio r. Cronicario e consigliere è no- 
minato mastrodatti di Lecce 4). 


Id. ivi (aprile 10, ivi). Agostino Atel ottiene l’ ufficio di Seo: 
della dogana di Gaeta 5). 


Id. ivi (aprile 10, ivi). Vien donata una quantità di sale del valore 
di ducati 1000 a Jacopo Zanchineit, e Oliviero Manni signore di Reu- 
tignac, da prelevarsi da quello esistente in tre poderi presso il Molo 
piccolo della città di Napoli, confiscato a Pietro Sarraci ribelle d. 


1) Questo Andrea Paleologo pretendeva di essere unico e legittimo erede del- 
l’ultimo imperatore di Costantinopoli e in un privilegio accordato al secondo conte, 
d’ Osorno don Pietro Maurique, assunse il pomposo titolo di AYdpéxg èv YPLoTÒ 
TO Be@ niotòg fuordevs xai adiwxpàatOas ‘Popaimv è Tadao A6Yoc. Questi 
diritti imperiali più volte da lui furono offerti al migliore offerente ed anche a 
Carlo VIII. Infatti l’ oratore estense presso la Corte di Roma, Giovanni Andrea 
Boccaccio Vescovo di Modena [e non Sigismondo Cantelmo, come erroneamente 
dice il Delaborde p. 522] in un dispaccio al Duca di Ferrara da Roma in data 
22 gennaio 1495 così scriveva: “In secreto se ha come lo [re Carlo] è stato in- 
vestito dal Reame et creato Imperatore de Costantinopoli, al qual il disposto 
[Despota] ha cesso ogni soa ragione o, vero drito con provisione de Vm ducati 
l’anno. , Vedi Cesare FoucarDp Proposta di pubblicazione di carteggio diplomatico 1492- 
94-95 in Arch. Stor. per le prov. Nap. Anno IV. fasc. IV, pag. 794. Più tardi con te- 
stamento del 7 aprile 1502 il Paleologo fece cessione dei suoi diritti ereditari sul 
principato del Peloponneso e sull’impero di Costantinopoli a Ferdinando e ad Isa- 
bella di Spagna, da lui ritenuti fra tutti principi cristiani, i più adatti a ri- 
conquistare Costantinopoli dalle mani dei Turchi. 

Egli era figlio di Tommaso principe di Acaia e fu protetto dal papa Pio 1I, 
il quale lo invitò a recarsi col fratello Emanuele, da Ancona, ove dimorava, a 
Roma, concedendogli pensioni ed onori. Di lui il Du Cane nelle Familiae au- 
gustae byzantinae. Parigi 1680 pg. 248 dice “ Verum stirpis suae et antiquae nobili- 
tatis oblitus, ducta in conjugem Graeca vilique meretrice , Nacque il 17 gennaio 
1453 e morì nel 1502 in Roma, ove fu sepolto nella chiesa di San Pietro. Vedi: 
Documentos escogidos del archivo de la casa di Alba. Los publica la duquesa DE BERWICK 
y DE ALBA condesa de Siruela, Madrid 1891 imp. de Manuel Tello. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 189 v-190. 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 168-169. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 180-180 ». 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 45-46 v. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 67. 
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Id. ivi (aprile 11, ivi). Si donano ducati 40 a Filippo Gorle r. usciero 
da prelevarsi sulla somma della vendita di 600 moggia di frumento 
devoluti alla Corte che trovansi in potere del rev. Vescovo di Potenza 
e del signor Gerardo di Potenza 1). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Agia Darcusio è in dono ducati 400 sui beni 
che furono di Leone Conte e sopra 150 cuoi che sono in mano di Mar- 
tellino Remigliano ?). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Carlo de Pictanza r. familiare ha l’ ufficio di 
percettore dell’ancoraggio di Gaeta ). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Si concedono al milite Antonio de Villaduri 
di Monte S. Angelo, governatore di Brindisi, ducati 1200 annui sulla 
dogana di Manfredonia 4). 

Id. ivi (aprile 13, ivi). E così anche si assegnano 500 ducati a Pietro 
Dermandayze sui beni confiscati a Michele Salvatore e Bernardo de 


Sinas 5). 
Id. ivi (aprile 13, ivi). Iacobo Sicardi è nominato segretario di Ca- 
labria Citeriore e Ulteriore %). . 


Id. ivi (aprile 13, ivi). Il Re fa noto d’aver concesso i beni confi- 
scati ad alcuni Giudei al protomedico ordinario e suo commensale Gio- 
vanni Michele de Pietravina, in rimunerazione dei servigi prestati di 
giorno e notte assiduamente invigilando « ut quociens varias corporis 
« egritudines passi fuimus, tociens dis cura pene indicibile diligentia lau- 
« dabili scientia ymmo experientia suis comprobatissimis sanitate nos Deo 
« iuvante confestim restituire incolumen » 1). 

Id. ivi (aprile 13, ivi). Pietro Morello, medico del Re, riceve in dono 
una casa detta Cusasana sita in Castellammare di Stabia, che fu 
di Pietro de Nocera, padrone di un trireme di Ferdinando d°’ Ara- 
gona 8). 

Id. ivi (aprile 15, ivi). Filippone Luisio è nominato doganiere del sale 
di Neto in Calabria 9°) e Agostino Jacoctino de Mercer cavallaro nella 
dogana delle Puglie 19), 


1) Reg. Esecut n. 10, fol. 69-69 v. en. 11. fol. 191-191 è. 
2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 68». 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 194-194 v. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 190-190 v. 

5) Reg. Privileg. Somm. n. 40, fol. 90-90 v. 

6) eg. Esecut. n. 11, fol, 203-204. 

“) Reg. Esecut. n. 10, fol. 76 v-77. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 77 v-78. 

9) Reg. Esecut. n. 10, fol. 208 v-209. 

10) Ivi fol. 208. 
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Id. ivi (aprile 24, ivi). Ad istanza di Diana Mila, vedova e nobile 
cittadina napoletana, il Re le conferma ereditariamente, per le sue 
doti ed antefato, ducati 3000 sopra la baronia di San Noceto in Ca- 
labria Ultra consistente nella Motta di S. Giovanni e Montebello, come 
per privilegio e vendita fatta al fu suo marito Alfonso Sances da Fer- 
dinando I, con tutte le giurisdizioni e diritti '). 

Id. ivi (giugno 4, ivi). Il Re ordina che i beni appartenenti a Gia- 
como de Soldo catalano sieno ricuperati ovunque fossero e consegnarli 
per dono a Pietro di Santo Maurizio, regio panettiere 2). 

8, ivi. Si, riconcede a Bernardino di San Severino, già carcerato da 
Ferdinando I d’ Aragona, la Contea di Lauria con le annesse terre, 
di Trichina, Castelluccio, Laino. E tra i molti privilegi, gli è confer- 
mata la potestà della spada usque ad mortem 3). 

Id. ivi. All’ Università ed agli uomini di Matera, che gliene avevano 
fatta istanza, Re Carlo concede grazie e privilegi 4). 

Id. ivi (Zd. ivi). Il gran Camerario ordina che siano pagati al fra- 
tello del castellano di Bari, ducati 900 per spese necessarie alla cu- 
stodia di detto castello 5). 

Id. ivi (aprile 9, ivi). Gerverio Milio Athoes è nominato maestro por- 
tolano di Capua $). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Si riconferma la concessione fatta a Guglielmo 
della Gambertier di tutt’i beni confiscati al ribelle Nicola Collardi 7). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Paolo de Bonis ottiene l’ ufficio di credenziere 
presso il gran portolano del caricatoio ossia spiaggia del Fortore 8). 

Id. ivi (aprile 12, ivi). Alla. fedele terra di Spinazzola in Basilicata, 
il Re concede i capitoli di privilegi, chiesti dai nobili e dai-cittadini 
di detta città 8). 

Id. ivi (aprile 16, ivi). A_ Giovanni Francesco Vincentii e Federico 
Carrafa, cittadini napoletani, il Re conferma il privilegio ereditario 
| di percepire ducati 805, tr. 3 gr. 2 dai diritti fiscati di Rocca Mon- 
dragone ?). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol 119-120. 

2) leg. Esecut. n. 10, fol. 802 v 

3) Pergamene r. Camera Sommaria, n. 8, originale. 

4) Pubblicati da Scip. VoLpPiceLLA. Diurnali di Giacomo Gallo e tre scritture pubbliche 
dell’anno 1495 pg 49 e segg. 

5) Reg. Comune, n. 87; fol. 7. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 53 v. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 189-189 ». 

8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 197-198. 

9) Reg. Esecut. n, 10, fol. 71 v.-75. 
10) Reg. Esecut. n. 11, fol. 204-205. 
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Id. ivi (aprile 21, ivi). Giovanni Ferrando Vitigliano ha l’ ufficio 
di guardiano del maggior fondaco o dogana di Napoli, rinunziato da 
Giovanni Comanyo della regia cucina, che l’ avea prima ottenuto 
dal Re '). 

Id. ivi (aprile 21, ivì). Giovanni de Vesco, arciere della regia guar- 
dia, è nominato mastrodatti presso i capitani di Lipari ?). 

Id. ivi (maggio 16, ivi). Il Re concede capitoli e grazie alla Univer- 
sità di Grottola in Basilicata, a richiesta degli uomini di essa 3). 

9, ivi. A Giovanni de lo Pierre, Giorgio Giffart e Guglielmo Pail- 
ler, regi fonorarii, vien donata ereditariamente una casa sita in Napoli, 
confiscata al conte di Terranova, notorio ribelle 4). 

ld. ivi (aprile 12, ivi). Con precedente concessione Giovanni de Bo- 
navolo, aveva ottenuto il ferro e l’acciaio esistente in Castellammare, 
Atripalda, Serino e Avellino. Ora essendo notorio che un Francesco 
da Nola aveva estratte cantaia 718 di ferro da Castellammare e scor- 
gendosi dai libri dei credenzieri che altre cantaia 2 mila si trovavano 
in mano di Domenico Carelli e Antonio de Diano, s’ ordina di racco- 
gliere questo ferro e venderlo a beneficio del detto Giovanni 5). 

Id. ivi (aprile 14, ivi). II Re concede a Mathurino bastardo de Her- 
tonet , custode delle regie baliste, un certo numero di cordagi e tre 
calidarios già appartenenti ad Alfonso di Aragona , ed esistenti nel 
lupanario della città di Napoli, sino al valore di ducati 40 d’oro $). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). A Pietro de Loffredo di Napoli si conferma 
il privilegio di estrarre carra 300 di sale dalle saline di Barletta e 
Manfredonia 7). 

10, ivi. Assicurationis Mercatorun. 

Bando et Comandamento da parte del nostro signore re di Franza 
de Sicilia et de Ierusalem. 

Volendo la Majesta predicta attendere al ben comune et particulare 
del reame et dare causa che non solamente li regnicoli, ma etiam li 
forestieri et habitanti in esso actendeno ad negociare et ad fare mer- 
cantia con securita del persona et dele robbe la dicta Majesta per lo 
presente banno fa noto ad ciascuno come quella sotto la sua reale 
parola et in sua bona fede assicura et plenamente guida ciascuno mer - 


1) Reg. Esecut. 
2) Reg. Esecut. 


. 20, fol. 94 v.-95 v. 
0 44 OL 240 

5) Reg. Esecut. n. 10, fo!. 201-v. 204. 
4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 169-170. 
5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 201-201 »v. 
6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 82-82 v. 
7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 291 v.-292. 
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cante de qualunca nationa et lengua se sia che securamente possa per 
tutto lo reame con sua casa fameglia factori ministri robbe mercantie 
pecunia et qualunche altre cose negociare practicare stare habitare 
andare tornare et fare mercantie de qualunca qualità, et quantità. Tanto 
con li regnicoli, quanto con qualunco forastiero declarando dicta Ma- 
Jesta che ciascuno mercante quale al presente se retrova in lo reame 
o che per lo advenire in ipso se conferera como e dicto de sopra sera 
libero et sicuro realiter et personaliter per tucto lo tempo che in ipso 
habitara et negociara. Assecurando qualsevole mercanti de qualsevole 
nationa per lo presente indulto e remissione de qualsevole eontracto 
che per tucto lo tempo passato avessero facto sì con Re Ferrando 
como con Re Alfonso et Re Ferrando secundo come altre particulare 
persona che fossero inliciti, Et per tale contracto non avessero pro- 
sequiti valuta o interesso: Volendo et decernendo che lo presente banno 
habia foreza vigore; et valore de solenno privilegio. Comandamo etiam 
expresse ad ciaschuno tribunale et officiale subdito et altri ad chi 
spectara che debiano observare lo presente banno inviolabiliter et ad 
unguem socto pena de privacione de beni, et de majore etiam pena 
reservata ad regio arbitrio. 

Item vole et comanda dicta Maesta che ciascuna persona la quale 
se trovasse in mano alcuna quantità de ferro o de sale spectante a la 
corte et che sia stata per alcuno modo alienata che statim senza di- 
lacione alcuna debia consignare et fare consignare in mano deli do- 
hanerj et officiali del sale de la provincia et terra dove se retrovera 
tutta la quantità del sale predicto et così in mano deli officiali depu- 
tati ala dohana seu fundici del ferro tucta la quantita del ferro quale 
serra pervenuto in suo potere perche dali dohaneri et officiali predicti 
li sera satisfato de quanto devera avere et non sia alcuno che pre- 
suma fare lo contrario socto pena de confiscacione non solo del sale 
e del ferro che se trovera in mano ma de tucta la robba soa mobilia 
et stabilia et de maiore etiam pena reservata ad arbitrio de sua Mae- 
sta. Datum in Castello capuano Neapoli die X mensis aprilis Anno do- 
mini MCOCCCLXXXX V. 

Charles visa Robertet ') 

Id. ivi. Ludovico de Maupas ha in dono tutt’i beni stabili e mobili 
confiscati per la notoria ribellione al maestro Palamide di Cava °). 

Id. ivi (aprile 11, ivi). Il Re assegna ai suoi familiari e domestici 
Pietro de Vence Milleville e maestro Martino , ducati 800, da prele- 


1) Reg. Esecut. n. 9, fol. 46. 
2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 232 v.-233. 
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varsi dal valore di una casa ed altri beni, appartenenti a Luigi Cento, 
medico della città di Napoli, che, è fuggito con gli Aragonesi '). 

Id. ivi (aprile 15, ivî). Avendo il Re concesso al Bastardo Pianis e 
a Bernardo de Meritani, armigeri della regia guardia, ducati 400 da 
prelevarsi dalle due mila tomoli di grano, già appartenenti ad Alfonso 
di Aragona ed al presente in potere di alcuni uomini di Vairano e 
di Pietra in Terra di Lavoro, si ordina al gran camerario di rinvenire 
i detti uomini e costringerli alla restituzione del grano ?). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Umberto de Russetto ottiene in grazia ducati 
mille e Bernardo de Riccardis ducati 500 da prelevarsi dal terzo del 
sale di Pasqua da esigersi in Capitanata 3). 

Id. ivi (aprile 25, ivi). Al maestro del regìo ospizio, regio consigliere, 
magnif. Carlo Martello, cittadino fiorentino, per i servigi prestati in 
Francia e specialmente nel regno di Napoli, il Re concede di poter 
estrarre per lo spazio di 10 anni, carra 50 di sale dalle saline di Bar- 
letta e Manfredonia e venderlo a suo arbitrio 4). 

Id. ivi (aprile 25, wi). All’amato Barone Montorsorio il Re dona 
tutta la resta, che è nelle mani dei magnif. ed universi uomini di 
Barletta, pel passaggio di canna sino alla somma di ducati 400 5). 

Id. ivi (aprile 27, ivì). Maestro Michele lo Vacher, credenziere delle 
regie artiglierie di Francia ha la conferma del suo ufficio nell’artiglie- 
ria del Reame di Napoli 6). 

Id. ivi (aprile 27, ivì). Guinotto de Lusiere maestro ordinario del 
regio ospizio e governatore dell’artiglieria di Francia, è nominato go- 
vernatore delle artiglierie del regno di Sicilia 7). 

Id. ivi (giugno 5, ivi). Giovanni Boiyer ottiene in dono tutt’i beni 
stabili, mobili, e burgensatici, confiscati al ribelle Cesare de Passa 8). 

11, ivi. I venerabili priore e religiosi del Convento di S. Martino 
sopra Napoli, espongono che per donazione dei precedenti re riceve- 
vano ogni anno otto once, sui proventi del maggior fondaco seu dogana 
di Napoli per mantenimento di due religiosi poveri. E che da Alfon- 
so I e dai suoi successori erano stati spogliati di detto beneficio. Il Re 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 126. A differenza degli altri atti questo e qualche al- 
tro [ivi 180 v] ha l'intestazione non abbreviata e si leggono quindi tutt’ i titoli 
di Stefano de Vesc. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 207 ». 

8) Reg. Privil. n. 40, fol. 94 v. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 234-285. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 118-118 ». 

6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 285 v-356. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 236 v-287. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 304 v-805 vv. 
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ordina al gran Camerario di prendere le opportune informazioni e dopo 
reintegrarli nel godimento di detto beneficio 1). i 

Id. ivi (Zd. ivî). Il gran Camerario approva il pagamento di carlini 48 
fatta dal Doganiere del maggior fondaco per esenzione di altrettante 
libbre di cera solite a darsi annualmente al monastero di S. Domenico 
Maggiore di Napoli, nella ricorrenza della festa di resurrezione di 
Cristo ?). 

Id. ivi (Zd. ivî). A richiesta di Giovanni Sicher, mercante francese 
il Re gli conferma la cittadinanza napoletana, concessagli dodici anni 
fa dai passati principi 8). 

Id. ivi (aprile 22, ivi). Ad Antonella Galeota di Napoli, abbadessa 
del monastero di S. Stefano di Barletta, ove riposa il corpo di S. Ro- 
gerio, il Re concede 25 carra annue di sale ad mensuram magnam dalle 
saline di Barletta 4). 

Id. ivi (maggio ?, ivi). In ricompensa dei servizi prestati il Re dona 
al magnif. Giacomo e Girolamo de Sinibaldi, patrizi romani, gl’introiti, 
redditi, emolumenti, fuochi, sale ecc. e l’ amministrazione dell’ ufficio 
di governatore d’ Amatrice in Abruzzo con la potestà dell’ utriusque 
gladii 5). 

12, ivi (aprile 18, ivi). A Bertrando di Castel Bayardo della casa 
di Sua Maestà. si donano ducati 2000 da prelevarsi da quelli dovuti 
da Jacopo de Zuzio di Torre Maggiore ad Alfonso d’Aragona 9). 

Id. ivi (aprile 20, ivi). Gillon Gimon, somellario della regia botti- 
glieria è nominato guardiano della dogana o maggior fondaco di Na- 
poli, con provisione di 6 oncie e la !/, parte degli interceptorum ?). 

Id. ivi (aprile 20, ivi) Pietro de Formiculo ottiene 40 quintali di 
ferro, spettanti ad Alfonso d’ Aragona ed al presente nelle mani di 
Cosimo Palumbo di Napoli 8). 

Id. ivi (aprile 25, ivi). Luigi Biullier simblerio della regia panetteria 
è nominato guardiano della dogana di Napoli in luogo di Nicola Bar- 
berio ?). 


1) Monasteri soppressi — ramo Finanze — S. Martino vol. 2042, fol. 44 v-45. Copia, ripe- 
tuta 0 pg. 83 v-84. 

2) Reg. Comune Somm. n. 36, fol. 148 v. 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 198 v-199 v. 

4) Reg. Privileg. n. 40, fol. 93v.-94 

5) Keg. Esecut. n. 10, fol. 167 v-169. 

6) Reg. Esecut. n. 10. fol. 89-90. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 217 v-218. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 91 v-92. 

9) Reg. Esecut. n. 11, fol. 281 v-232. 
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13, ivi (Id. ivi). Ad Antonello di S. Severino principe di Salerno e 
a Bernardino di S. Severino conte di Lauria, che ne avevano fatta 
istanza, il Re conferma il privilegio del dritto di terziaria sul ferro, 
sui pascoli, erbaggi ed altri !). 

Id. ivi (aprile 13, ivi). Il regio scudiero Jacobo de Habenolles ottiene 
ereditariamente il castello Zunguli con tutt’ i dritti, già appartenente 
a Federico d’ Aragona principe di Taranto ?). 

Id. ivi (aprile 14, ivi). A Giano de Tiboniglier il Re dona in perpetuo 
una platea di circa 20 o 30 piedi di lunghezza, siti in Napoli alla Ma- 
rina, presso la fontana di s. Pietro Martire, posta tra i beni di Aniello 
Rollo e Geremia Rainaldo, e dona anche un molino ‘ed altri possessi, 
il tutto di pertinenza della Corte 3). 

Id. ivi (aprile 18, ivi). Al venerab. monastero di s. Pietro dei Frati 
minori di Trani si assegnano i beni mobili e stabili di Palumbo Fran- 
cesco de Molillo e Leucio de Botunio infedeli 4). 

Id. ivi (aprile 18 ivi). Il chierico tonsurato Luise di Barletta per le 
suppliche di suo zio reverendo Giovanni di Bitonto, maestro di teolo- 
gia del Re, ottiene la cappellania di regio patronato dentro il castello 
di Barletta, vacante per la morte dell’arcipresbitero 5). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Simeone de Rie alias quot-bruno ha in dono 
ducati 600 da prelevarsi da una quantità di ferro appartenente ad Al- 
fonso d’ Aragona ed ora in possesso di Nicola Aniello Imparato 6). 

Id. ivi (aprile 21, ivi). Il Re ordina che si dia braccio forte ad An- 
tonio Hez, perchè entri in possesso dei beni confiscati al ribelle Tom- 
maso Mercogliano; che gli aveva donati 7). 


1) Reg. Esecuti n. 10, fol. 80 e 80 »v. 

2) Reg. Esecut. n. 11,fol. 200-200 v. 

3) Reg. Esecut. n. 226-226 »v. 

4) Reg. Esecut. n, 11 fol. 214 v. 215. 

6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 215 v-216. 

6) Reg. Esecut. n. 11, fol. 224 v-225. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 218 v-249—Questo Tommuso da Mercogliano, figlio di 
un mercante di buoi, faceva da intermediario tra Ferdinando II d’ Aragona e 
il conte di Brienza, il quale quantunque avesse ricevuto beneficii dal re fran- 
cese, pure tramava in suo danno: [DELABORDE 0. c. pag. 577]. Infatti in Napoli 
il partito aragonese, profittando dell’ odio popolare causato dalle prepotenze dei 
francesi, prendeva coraggio e preparava gli animi a favore del Sovrano deca- 
duto. Fu ordita una congiura con lo scopo di ammazzare re Carlo VIII mentre 
si recava all’ Annunziata, impadronirsi di un certo numero di piazze, che sa- 
rebbero passate dalla parte aragonese ed infine adoperare tutti mezzi per cac- 
ciare i francesi dal Reame. Ma questa congiura ebbe un esito infelice ; Carlo fu 
salvo per la denuncia di un monaco, e due dei congiurati caddero nelle mani 
della giustizia. [SANnuUDO. 0. c. pag. 267. DELABORD® dvi]. 
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14, ivi (aprile 18, ivi). Ludovico Belliere della regia panetteria ottiene 
la gabella ossia diritto di alboraggio della città di Manfredonia, in 
sostituzione di Girolamo de Michele 1). 

15, ivi (aprile 15, ivi). A Giovanni de Boyer si donano tutt’i beni 
mobili e stabili, confiscati al marrano Cesare de Passa, ribelle ?). 

Id. ivi (aprile 16, ivi). All’ Università ed agli uomini di San Severo 
in Capitanata, il Re concede capitoli e decreti a lui chiesti 3). 

Id. ivi (aprile 18, ivi). Pietro Alvet, fornitore del conte di Ligny, ot- 
tiene l’ ufficio di misuratore del tomolo del grano della città di A- 
versa 4). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Ai provvidi e fedeli familiari Giovanni de 
Chisci, Giovanni de la Hala, Pietro e Claudio Voziere, e Giovanni Mor- 
cel il re assegna per i servigi prestati, tutt’ i beni confiscati ai notori 
ribelli Melchiorre di Letto, Angelo e Giovanni di Messer Jacobo della 
città di Chieti 5). 

Id. ivi (giugno 1, ivi). Giovanni Banchier milite, regio consigliere e 
ciambellano, per i suoi servigi, ha in concessione una tratta di due mila 
carra di grano da prelevarsi da qualsiasi gabella sulle tratte, spettante 
al Re 6), 

Id. ivi (giugno 2, ivi). Il diletto segretario Giovanni de Lieges ha in 
dono il debito o residuo in ducati 200, dovuto da Cola e Pasquale Rosso 
di Vico 7). 

18, ivi. Il magnifico Troiano Caracciolo, nobile napoletano, milite, 
duca di Melfi, uno di quelli, il di cui padre fu carcerato da Ferdinando I 
d’Aragona e ivi privato della vita, consigliere e diletto, ottiene la città 
di Melfi, col titolo e gli onori di Duca, e la terra di Forenza col ti- 
tolo e gli onori di Conte, e le città di Rapolla, Atella, Ripacandida, 
Abriola, Sanfelice, Lagopesole castello disabitato , Cisterna feudo e 
castello con i territorii e feudi Laconissa, Camerda e Parasacco nel 
. distretto di Melfi, con i beni burgensatici ed un territorio detto il 
Gando Desquadro. Inoltre ottiene la Defesa in detta terra di Atella in 
Basilicata e la terra Candela in Capitanata, col castello di Avigliano 
e feudo disabitato di Armatedi, con tutt’ i benefici goduti dai suoi an- 
tecessori, ed anche le rendite, le entrate, le giurisdizioni e tra l’ altro 


1) Reg. Esecut. n 10, f. 87-88. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 210 211. 
5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 100 v-104 
4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 88 v-89. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 104 v-105 v. 
6) Reg Esecut. n. 10, fol. 239-289 v. 
7) Reg. Esecut. n 10, fol. 301 v-302. 
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la Bagliva e la cognizione delle primarie cause in primo e secondo 
appello 1). i 

Id. ivi (aprile 19, wi). All’ Università di Soleto in Otranto il Re, a 
richiesta, accorda capitoli e privilegi ?). 

Id. ivi (aprile 22, ivi). AI maestro Giovanni Trossolerio, primo me- 
dico del Re e consigliere, per i servizi prestati alla regia persona, si 
concedono in dono, ereditariamente, una casa con pozzo, giardino, forno 
ecc. sita in Barletta e tutti gli altri beni già appartenenti a Riccardo 
de Oreficis, morto senza eredi 3), 


(continua) 


O. MASTROJANNI 


1) Reg. Esecut. n 9, fol 58-61 v. 
2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 212 v. 214. 
5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 96 v.-97. 


ANEDDOTI DI STORTA NAPOLETANA 


Duelli nel seicento 


La narrazione e il documento che pubblichiamo si rife- 
riscono entrambi alla mania duellistica che infieriva in Na- 
poli nel seicento. Questa mania non era certamente un fe- 
nomeno locale: essa era diffusa quasi in tutta Europa, a 
quel tempo, e tutti ricordano, per la Francia, le leggi dra- 
coniane dal Richelieu, che pure rimasero senza effetto, Non 
ci è dato ora indagare ed esporre le cagioni sociali e mo- 
rali che determinavano quella strana perversione di senti- 
menti e di costumi. E neanche vogliamo estenderci nei 
confronti tra ciò che stabilivano i teorici dell’arte cavalle- 
resca nei loro libri, e quella ch’era in realtà la pratica della 
vita. Per ciò che riguarda Napoli, Alfredo di Reumont, nel 
suo libro bellissimo: Die Carafa von Maddaloni: Neapel un- 
ter spamischer Herrschaft (Berlino, 1851 ) — che, benché 
seritto da un mezzo secolo, conserva ancora la sua attrat- 
tiva e meriterebbe d’esser tradotto in italiano e alquanto 
rimesso a nuovo nelle poche parti invecchiate 1), — dandoci 
un quadro dei costumi della Napoli spagnuola, raccoglieva 
in alcune pagine gli aneddoti più caratteristici di duelli che 
i nostri storici e cronisti ricordano. Ecco qui tradotte le 
pagine del Reumont, come la migliore prefazione alle scrit- 
ture che pubblichiamo: 

« Il numero dei duelli crebbe in tal modo nel secolo de- 
cimosesto che apparve necessario che il governo se ne im- 


1) Sono specialmeute quelle relative alla storia dell’arte. Il libro del 
Reumont è stato anche di recente tradotto in inglese e pubblicato 
dalla Bohn's Library a Londra. 
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mischiasse. Ma l'opera del governo restò ordinariamente 
senza effetto. Una delle prime prammatiche di Don Pedro 
de Toledo comminava la pena di morte agli sfidanti e proi- 
biva di dichiarar disonorato chi ricusava di battersi. Ma 
quest’ ultima disposizione, come tutte quelle simili di tempi 
più recenti, mostra chiaramente da qual parte stesse la 
pubblica opinione. Nel secolo decimosettimo i duelli diven- 
nero una vera mania: una prammatica del Conte di Monterey, 
che confermava la clausola di quella del Toledo, puniva 
gli sfidanti con una multa di 2000 ducati, e cinque anni di 
bando ; in caso di recidiva, pena la morte: lo sfidato, che 
sl presentava, doveva esser punito a discrezione. Ma la gente 
seguitava a battersi, e, come se non bastassero due com- 
battenti, 1 parenti, fino al quarto grado, dovevano prender 
parte allo scontro. In febbraio 1638, sotto il governo del 
Duca di Medina, in sette giorni ebbero luogo cinque duelli 
tra giovani della nobiltà : cinque dei combattenti furono 
malamente feriti e due di essi, Ferrante Caracciolo e Carlo 
di Sangro, l’ uno non ancora, l’altro appena ventenne, re- 
starono morti. Ne erano causa quistioni di donne. Poco 
dopo. si battettero due Pignatelli e parecchi loro servitori 
contro Fra Scipione Monforte, cavaliere di Malta, e i suoi 
amici e servitori: i due restarono morti, gli altri se la ca- 
varono con semplici ferite. I nobili colpevoli furono presi 
e condotti in Castelnuovo, ma ciò non impedì al cavalier 
di Malta Fra Giacomo Pignatelli di far terribile vendetta 
di uno di coloro che vi avevan preso parte, don Giovanni 
d’ Aquino. Con undici compagni egli sorprese la carrozza 
del d’Aquino presso palazzo Gravina: parecchi colpi di fu- 
cile lo stesero morto, uno dei cavallerizzi del d'Aquino tra- 
fisse il cavaliere, altri anche furono gittati a terra e sol- 
tanto l’accorrere degli sbirri separò i combattenti che furono 
condotti nelle carceri della Vicaria. —Talora stavano a fronte 
l’ una dell’altra intere schiere. Nell’ottobre 1630 ebbe luogo 
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‘ innanzi a S. Pietro a Maiella un combattimento tra gli Ac- 
quaviva e i Caracciolo. Era sera: apparvero gli sbirri per 
separare. 1 combattenti, ma già uno giaceva morto per terra 
e circa dodici erano più o meno feriti. Il Cardinale Buon- 
compagni mandò la sua gente a richiedere don Ferrante 
Acquaviva come chierico ; gli altri fuggirono alla vicina 
chiesa di S. Antonio di Padova, che fu formalmente asse- 
diata dalla sbirraglia. Essi spensero i lumi, il cavaliere Fra 
Titta Caracciolo riuscì a svignarsela, gli altri dovettero fi- 
nalmente arrendersi. E dopo alcuni anni, scoppiò di nuovo 
la più crudele discordia tra le stesse famiglie, e il duca di 
Martina Petraccone Caracciolo uccideva in duello Cosimo 
Acquaviva, il figlio maggiore di quel conte di Conversano 
di cui avremo occasione di riparlare. 
Chi sì batteva per rivalità, chi per dispute di giuoco; chi 
per quistioni di confini, chi per uno scambio di parole: una 
| coppia si batteva per un saluto un po’ freddo, un’ altra a 
cagione di un cagnolino. L’ ultimo fatto avvenne sotto il 
governo del conte di Peîiaranda, durante il quale la mania 
dei duelli era giunta al segno che si ammazzavano gli uni 
cogli altri più per galanteria che per punto di onore. Il 
Principe di Cariati Spinelli fu l’eroe di questo combattimento , 
che era mosso da una così importante cagione: a S. Maria 
della Vittoria a Chiaia sedici giovani nobili stettero a fronte 
e don Prospero Suardo restò sul terreno. Anche tra i più 
stretti parenti accadevano simili scene: al tempo del duca 
_d’Alcalà, i fratelli Vincenzo ed Orazio Sanseverino si bi- 
sticciarono per una piccola quistione di danaro: sfoderarono 
le spade, ma furono separati: si sfidarono e l’ un d’essi ebbe 
tronca la mano destra. Talora il governo interveniva: quando 
si seppe che era corso un cartello fra il genovese Marchese 
Serra, e don Luigi Pignatelli, fu fatto ad essi impedimento 
con la minaccia d'una «multa di diecimila ducati. Se il 
duello non poteva farsi in Napoli, si sceglieva un altro ter- 
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ritorio. Al tempo del Duca di Medina due cavalieri fissarono 
il giorno e l'ora a Livorno e partirono sulle galere dei ca- 
valieri di S. Stefano, che proprio allora stavano nel porto 
di Napoli. Sotto il marchese d’Astorga nacque una violenta . 
inimicizia tra gli Acquaviva e i Carafa di Noia. Il Duca 
di Noia fece prendere un servitore del conte di Conversano 
che aveva punito uno de’ suoi vassalli per un delitto fore- 
stale e lo rimandò al suo padrone col naso e le orecchie 
tagliate. Le due famiglie erano strettamente imparentate, 
ma la parentela non impedì la vendetta. Giulio Acquaviva. 
con trecento uomini sorprese di notte il castello di Noia. 
Il Carafa giaceva a letto: egli lo cavò fuori, gli fece legare 
le braccia dietro il dorso e comandò di fare su di lui lo 
stesso che egli aveva fatto al servitore. Le grida e le pre- 
ghiere della moglie e della madre lo fecero desistere dal suo 
pensiero, ma non andò via prima di averlo vergognosamente 
maltrattato. Il fratello del duca «di Noia Francesco: Carafa 
sfidò l’ Acquaviva, e l’odio reciproco divenne così grande 
che stabilirono di battersi a guerra finita, cioè da non ces- 
sare se non colla morte di uno dei due. In tutta Italia non 
trovarono nessun luogo per questo combattimento a oltranza: 
allora si diressero verso la Germania. Il magistrato di No- 
rimberga accordò loro il permesso: un numero incredibile 
di spettatori, tra cui anche donne, erano presenti. Ma il 
tempo e il viaggio par che avesser diminuito l’odio, e, dopo 
che il Carafa fu ferito al braccio, ebbe luogo una concilia- 
zione 1). Essi non furono i soli italiani che si battettero in 
terra tedesca. Durante la guerra di successione di Spagna, 
nel 1703, ebbe luogo un duello innanzi alle porte di Vienna 
fra Tiberio Carafa principe di Chiusano e Bartolomeo Ceva 
Grimaldi duca di Telese: uno Spinelli, un Capece, un d’A - 


') Di questo duello fu allora pubblicata una relazione in tedesco, 
coi ritratti del Noia e dell’Acquaviva. 


valos, e un Gaetani furono i secondi. Il Telese fu gittato 
a terra con grave ferita e disarmato; l'avversario vittorioso 
se la cavò con una scalfittura, e corse subito a fare delle 
visite per tener nascosto l’affare. 

Questa passione, che dominava nelle alte classi, invadeva 
anche le inferiori. Si racconta che al tempo del conte di 
Pefaranda sei soldati spagnoli, che erano di guarnigione 
nel castello del Carmine, essendosi recati amichevolmente 
a pranzo in un’osteria, si disputarono e andarono a bat- 
tersi fuori porta Nolana in una casa del Marchese di Vico, 
che portava il nome di Casa degli spiriti. Cinque restarono 
morti, e il sesto, mezzo morto , riportò a casa la notizia. 
Se non si veniva a un proprio duello, cavavano fuori i 
coltelli. Anche contendevano gente della nobiltà con gente 
bassa. Accadevano zuffe sconvenienti tra nobili, come tra 
cavalieri e popolo. L’andare in giro di notte per le strade 
ne dava facilmente l'occasione. Più d’ una volta i signori 
ebbero la peggio e più di uno tra essi restò sul terreno. E 
si usavano non solo pugnali e coltelli, ma anche armi da 
fuoco. Nel maggio 1631 accadde in mezzo alla città un com- 
battimento a schioppettate tra persone della famiglia del 
Tufo e Vespolo, con una franchezza, dice un contemporaneo, 
come se si fossero trovati in una foresta. Le abitazioni stesse 
non erano più sicure. In conseguenza di una rissa per un 
negozio di cavalli Don Giuseppe Caracciolo andò in casa del 
Duca della Castelluccia, accompagnato da parecchi suoi ade- 
renti. Prima s’insultarono; poi trassero le spade: le donne 
della famiglia e altri congiunti si gettarono in mezzo e il 
rumore attirò in casa tutto il vicinato, quando gli sbirri, fa- 
cendosi strada attraverso la folla, condussero tutta la com- 
pagnia in prigione, dove stettero un certo tempo, finchè non 
ebbero conchiuso la pace » 1). 


1) Op. cit., vol. I, pp. 356-363. 
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Di uno dei duelli, dei quali fu menzione il Reumont, rac- 
conta per disteso la prima delle scritture da noi pubblicate 
ch’ è tratta dal manoscritto del Rubino, conservato nella 
Biblioteca della nostra Società 1). È il duello « per causa 
di una cagnola » : fatale animale, non ignoto nella storia 
delle contese fra uomini, perchè fu già occasione della lunga 
guerra tra Fiorentini e Pisani cominciata l’anno 1222. « Co- 
minciossi — dice Giovanni Villani — per così vil cosa, come 
fu per la tenzone d’un piccolo cagnuolo, il quale si può 
dire che fosse diavolo in ispezie di catellino, perchè tanto 
male ne seguio! » 2). 

L’altra scrittura è un obbligo sottoscritto da 369 cava- 
lieri napoletani e consegnato il 1673 alla città di Napoli, 
contro l’ abuso dei duelli per aderenza o compagnia, pei 
quali una quistione tra due persone diventava una batta- 
glia tra molti che nella quistione non avrebbero dovuto a- 
vere nessuna parte. Esso è tratto dall'Archivio Municipale, 
e riuscirà doppiamente curioso, anche per l’elenco dei ca- 
valieri sottoscritti che rappresentano il fiore della nobiltà 
napoletana di quegli anni. 

Quest’obbligo non pare che restasse senza effetto. Quel 
ch'è certo, notizie di duelli che erano battaglie di dodici 
e sedici e venti persone, non si trovano nell’ ultimo quarto 
del seicento. I tempi diventavano più miti e civili, e l’ob- 
bligo dei 369 cavalieri è segno della mutazione accaduta 
nelle opinioni e nei sentimenti. 


C. 


1) Intorno a questo manoscritto cfr. questo Archivio, XIX, 696 sgg., 
XX, 336 sgg. 
2) G. Viani, Croniche, VI, 2,3. 
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Duello occorso per causa d’una Cagnola, per lo che vennero 
allarmi sedici Cavalieri Napolitani 


(1666 ) 


Tra i molti duelli occorsi in quest'anno fra la Nobiltà Napole- 
tana, uno ne fu veramente degno di memoria, quale, benchè cau- 
sato da cosa leggiera, nulla di meno portò seco conseguenze tali, 
che, per sostenerlo, vi ebbero a lasciar la vita molti Cavalieri, per 
lo che, fattosi tra gl’ altri signalato , se ne pone qui il racconto. 

Donna Portia Carrafa Principessa di Monteaguto, Vidua del 
Principe D. Ferdinando Capece , teneva appresso di sè una ca- 
gnola molto cara, quale essendoli stata rubkata da un servitore 
di sua casa, fu dall’ istesso venduta (senza palesar di chi fusse) a 
D. Domenico Spinello fratello del Principe di Cariati, che, per 
esser troppo vago de cani, volentieri spendeva il denaro in que- 
sta sorte di compre. Scovertosi il fatto, fu richiesta la cagnola 
in nome della Principessa allo Spinello, quale per tenerla anch'esso 
cara , e per averli posto di sopra grande affetto , fu ritroso nel 
restituirla; dal che, acciò non fussero derivati inconvenienti, s’in- 
terposero alcuni Cavalieri per fare ritornare la cagnola alla Prin- 
cipessa, ma, non volendovi acconsentire lo Spinello, riuscirono l’ in- 
terposizioni tutte inutili. Intanto, accesa di sdegno la Principessa 
ed insieme ad essa anco D. Antonio Capece suo figlio, novello 
Principe di Monteaguto , per vendicarsi dei torti, questo novello 
Principe chiamò in campagna lo Spinello, e perchè l’uno e l’altro 
avevano camerate e parteggiani, volsero intervenire nella zuffa 
quattordici altri Cavalieri, e furono, dalla parta del Principe di 
Monteaguto, Ascanio Capece, D. Carlo Capuano, D. Peppo D’A- 
quino, D. Tomaso Guindazzo, il Principe d’ Ottajano , il Principe 
della Pietra, ed il Principe di Valle. Dalla parte di D. Domenico 
Spinello , furono D. Antonio e Giacinto Suardo dratelli, il Conte 
d’ Oppido, D. Ciccio Sersale, Cecio Baldacchino, e D. Fabrizio, e 
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fra Cesare Carrafa fratelli. Questi unitisi secretamente a’ 26 di 
Marzo nel Convento di S. Lorenzo, e trattenutisi amichevolmente 
assieme per lo spazio di molte ore, nel toccare le cinque della 
notte, trovandosi preparate quattro carozze, vi si posero dentro; e 
s'incamminarono alla volta di Chiaja, ove pervenuti smontarono 
nelle case di D. Ramiro Ravaschiero. Questo vedendosi dinanzi 
tanti Cavalieri ad un’ora sì insolita , restò attonito sin tanto che 
non fu da essi medesimi informato del duello, ed inteso dall’istes- 
si, che esso sarebbe stato il Padrino della zuffa, si addossò la 
carica, e cominciò a disporre il modo dell’abbattimento. Ma perchè 

Cavalieri non avevano escluso fra di loro di far la zuffa a guerra 
finita, vi s’oppose il Ravaschiero, e volse che s’avesse a finire al 
primo sangue che si sarebbe sparso, asserendo non esser bene 
per causa sì leggiera soffrir la morte tanti uomini illustri. E così 
determinato , fè che si buttassero le sorti per accoppiare 1° avver- 
sarii che l’ uno contro l’altro avevano a combattere, ed uscirono 
(oltre il Principe di Monteaguto e D. Domenico Spinello che non 
si bussolarono per esserne i principali) Ascanio Capece con Don 
Fabrizio Carrafa, D. Carlo Capuano con D. Giacinto Suardo, Don 
Peppo d’Aquino con D. Ciccio Sersale, D. Tomaso Guindazzo ed 
il Conte d’ Oppido, il Principe d’Ottajano con Cecio Baldacchino, 
il Principe della Pietra con D. Antonio Suardo, ed il Principe di 
Valle con Fra Cesare Carrafa. Accoppiati quest’ avversarii , pas- 
sarono il rimanente della notte con scherzi e giuochi, come se 
fussero stati cordialissimi amici; ma, nel comparir l’alba il giorno 
seguente, ripigliati li sdegni, comparvero in campo, ed il luogo fu 
avanti di Santa Maria della Vittoria de’ Padri Teatini di Chiaja. 
E tutti sedici in un tempo, compartiti però a due a due, comin- 
ciarono il conflitto; e mentre ciascuno s’ ingegnava di superar l’av- 
versario, ecco che venne ad essere mortalmente ferito D. Antonio 
Suardo dal Principe della Pietra, il che vedendo il Ravaschiero 
Padrino , in osservanza de’ patti, già che si era versato sangue, 
fè cessare la zuffa, ed essendosi così terminato il duello , si riti- 
rarono i Cavalieri chi qua, e chi là in luoghi immuni. 

In tanto sparsa la voce per la città di questo abbattimento, ac- 
corsero in un subito i Giudici della Vicaria a far mandati a tutti 
i duellanti con imponergli rigide pene, acciò di nuovo non si fus- 
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sero azzuffati. E per toglierli affatto quelli odi}, che tra di loro 
avevano conceputi, l’istessi Giudici, fra pochi giorni fattigli rap- 
pacificare, presero da essi parola Regia di non aversi da offendere 
l’un l’altro, ed il Vicerè intesa la meglioranza del Cavalier ferito, 
volentieri condescese a rimetterli le pene, nelle quali erano incorsi 
per il duello, e per il sangue sparso, e facendoli togliere i man- 
dati, permise che uscissero liberi da quei luoghi immuni ove si e- 
rano ritirati. Ma non tantosto fu fatta la pace, e racquetati i Ca- 
valieri, che in un subbito si vidde grandemente peggiorare il fe- 
rito, e correre a gran passi alla morte. Nè diede molto a porre fine 
alla vita, poiché a 7 d’Aprile se ne morì, il che caggionò non poca 
mestizia a tutta la Comitiva, ed imparticolare al Principe della 
Pietra occisore, poichè averebbe voluto che le ferite scoccate dal 
suo braccio non fussero state sì letali. Ma già che il caso non a- 
veva più riparo, acciò non se li dasse taccia di soverchio arro- 
gante dai parenti dell’ ucciso, col farsi veder passeggiare per la 
città, benchè avesse ottenuta la grazia dal Vicerè, conforme si è 
detto, volse ritirarsi per qualche tempo in un suo podere a Po- 
sillipo. E mentre a’ 16 d’Aprile giorno di Domenica, se ne stava su 
della marina insieme con suoi figli a prendere fresco, ecco che 
vidde poco da se discosto sbarcare da una filuca alcuni Abbati. 
‘ Questi incaminatisi alla volta del monte di Posilipo, non li diedero 
punto di sospetto; ma non stiede molto è chiarirsi del fine di essi; 
poichè, doppo lo sbarco di questi Abbati, si approssimò a quella 
volta un’altra filuca, et il Principe conoscendovi dentro tra gli altri 
Cavalieri D. Domenico Spinello, per cui si era fatto il duello, et 
D. Giacinto Suardo fratello dell’ ucciso, subbito congetturò che ve- 
nivano per assalirlo. Al che fattosi animo, sì approssimò alla riva 
del mare non con altre armi che con la sola spada, et visto che 
insieme con i due cavalieri nominati, vi erano ancora D. Ramiro 
Ravaschiero, D. Giovanni di Gennaro, et D. Gioseppe et D. Fer- 
dinando Spinello, fratelli del Principe di Tarsia, disse loro: che 
se venivano per offenderlo, fussero sbarcati ad uno ad uno dalla 
filuca, che esso era per resisterli, ma che si fussero ricordati della 
parola Regia che era tra di loro di non si offendere. Alle quali 
parole non li fu risposto con altra bocca, che con bocche di fuoco 
et scarricateli parte da quelli della filuca, e parte dagl’Abbati che 
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staveno d’ intorno al monte sette archibuggiate, fu gran ventura 
del Principe alla furia di tante palle restare solamente offeso in 
un braccio, et lievemente. A tal caso, non vi fu chi non giudi- 
casse l’attione di questi Cavalieri per troppo barbara; anzi fu data 
gran taccia al Ravaschiero, poi che, come padrino del duello, 
non solo non doveva vinirsi con chi machinava la morte del Prin- 
cipe della Pietra, ma doveva opporseli, et mai permettere, che si 
fusse assalito chi con gran valore era stato vincitore ini una zuffa, 
che con tanti patti, et senza soverchiare si era maneggiata. In 
tanto, perchè con questo assalto si era mancato alla parola Regia 
data, et di essa non si era fatta stima alcuna, furono i Cavalieri 
assalitori tutti più volte citati per editti dalla Gran Corte della 
Vicaria (con tutto che fra di loro vi era chi non stava obligato 
con la parola Regia di non offendere, per non essere intervenuto 
nell’ abbattimento , che fecero i soprannominati 16 Cavalieri) et 
mentre non vi fu chi comparisse, furono ben presto dichiarati fuor- 
giudicati. Per si fatta sentenza, questi sei Cavalieri si ritirarono 
in parti molto remote. Ma il Ravaschiero, intendendo che fra la 
Nobiltà e fra circoli bravamente si censurava la sua attione, non 
potendo soffrire si fatte novelle, unitosi solamente con D. Giovanni 
di Gennaro, fecero alcuni cartelli, per li quali chiamarono in cam- 
pagna generalmente tutti quelli Cavalieri, che avevano sparlettato 
contro di essi, con dire, che l’attione fatta a Posilipo contro del 
Principe della Pietra, non fusse stata attione de Cavalieri, ma 
d’assassini; assegnando tre giorni di tempo a chi voleva comparire 
in campo. Et perchè essi non potevano farsi vedere in publico per 
la forgiudica, nè assegnare il luogo, per ciò asserivano, che chi 
si havesse voluto cimentare, fusse andato nella piazza di Nido, che 
ivi haverebbe trovato amici per mezzo de quali li sarebbe stato 
fatto noto dove essi dimoravano. Fatti questi Cartelli, et firmateli 
con proprie mani, li fecero affiggere la notte precedente alli 9 di 
Giugno, per alcuni luoghi più perspicui di Napoli. Il che essendosi 
osservato la mattina, ne fu subito dato parte alla Vicaria, quale 
havendo considerato il grande ardire di questi due Cavalieri, senza 
aspettar tempo, a 10 Giugno fe’ pubblicare banno 3 per il quale 
prometteva ottomila docati di taglione a chi havesse presentati 
vivi, o morti D. Ramiro Ravaschiero, et D. Giovanni Di Gennaro; 
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et quattromila docati se n° havesse presentato uno solo. Poi doppo 
questo banno, ne fè pubblicare un'altro, con 1’ istessa promessa 
dell’ottomila docati, et anco indulto a quattro persone inquisite di 
qual sì fusse delitto, aggiungendovi di più pena di pagare ottomila 
docati al fisco, chi havesse saputo ove dimoravano li soprannomi- 
nati due Cavalieri, et non l’havesse rivelato. Per la qual cosa tanto 
il Ravaschiero, quanto il de Gennaro, per salvarsi la vita, se ne fug- 
girono in Roma, restando l’ altri quattro loro compagni fuggitivi 
per il Regno, solo per causa dello forgiudica, mentre non havevano 
voluto intrigarsi nei Cartelli. 


UL, 


Albarano firmato da trecentosessantanove cavalieri consignato per 
mano di D. Ant.° Gattola Marchese di RUSSO all’ Il.ma Città 
al primo di Febraro 1673. 


Fra’ gravissimi, e molti disordini cagionati dal’ abuso da duelli, e 
quello di chiamar altri, o anche spontaneamente offerti ammettere 
per secondi, o compagni a decidere le proprie querele, e senza 
haver un motivo di ne pur apparente raggione esporli a pericoli 
della vita, e quel ch'è più senz’ombra d’offesa, o di sdegno obli- 
gare o battersi tra loro, anche l’amici più cari, hora acciò che s’e- 
stingua questo dannoso abuso, noi infratt. cavalieri con questa 
pubblica attestazione che potrà servir anche d’esempio a’ nostri 
posteri, habbiamo voluto dichiarare il nostro sentimento comune 
d’ haver da hoggi avante per mal Cavaliere irragionevole , et in- 
— fame, chiunque qui sottoscritto vorrà in qualsiasi tempo, luogo, o 
occasione chiamare, o ammettere compagni a battersi con spada, o 
con qualsiasi sorte d’ arme, e per più strettamente obligarci va non 
mai controvenire a questa lodevole determinat. la firmiamo di no- 
stra propria mano in Napoli a dì 24 Maggio 1662. 


D. Michele Cavaniglia Duca di S. Giovanni — Tiberio Carafa 
Principe di Chiusano — Abate Fabrizio Carafa—Duca Cesare Ca- 
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rafa — Giovanbattista Carafa Duca di Ielsi —. . rie o 
Conte di Celenza — Gioseppe di Sangro — Tulio Tuttavilla — Il 
principe della Roccella -—D. Daniele Ravaschieri principe di Bel- 
monte — Marchese della Gioiosa . . . . . Spinello — G. Batt. Spi- 
nelli — Fra Vincenzo Spinello — Tommaso Francesco Griffo — 
D. Salvatore Spinelli—Giov. Tomaso Blanch Marchese dell’Oliveto— 
Nicolò Giudice principe di Cellammare — Gio. Batt. . ...... - 
Marino Caracciolo principe di Santo Buono — Lione Caracciolo — 
Antonio Muscettola — D. Francesco Sersale—D. Giuseppe Orilia— 
Principe Sanchez de Luna — Ottavio Brancaccio — Marchese Bra- 
cigliano di . . . . + . .-— Don Giuseppe d’ Alessandro — 
Duca di Torre Orsaia — Don Troiano Spinelli — Carlo Mormile— 
Marchese Di Cotrufiano — Don Francesoo Cantelmi — Francesco 
Caracciolo Marchese di S. Vito — Il principe di Leporano — Don 
Andrea Caracciolo — Francesco Caracciolo Marc. di. .,...— 
D. Luise Mormile Duca di Campochiaro — D. Giuseppe Gui 
ciolo — Marcello Maria Filomarino — Giuseppe Colonna Marchese 
d'Altavilla — D. Giovanni Pignatello — D. Giuseppe Colonna — 
D. Carlo Piccolomini d'Aragona — Gioseppe Caietano d'Aragona — 
Carlo Pallavicino Duca di Castro — D. Antonio Muscettola—An- 
tonio Miradois De Guevara — D. Carlo Pinelli — Marchese Anto- 
nio Capece Minutolo — Marchese Ottavio . . . .... — Tommaso 
Guindacii — D. Dom. Venato — Don Antonio . ... . Conte d’ Op- 
pito — Marchese Baldacchini — Michele Ceva Grimaldi — Carlo 
Frangipane — Il Conte di Policastrelli — Giuseppe d’ Aquino — 
ARI d’ Aragona principe di Valle — Principe di Belmonte 
Tomaso Caracciolo —Principe de Forino—D. Ottavio Caracciolo— 
M. Fabio Caracciolo — D. G. Batt. Filomarino — Francesco Filo- 
marino — D. Luca Sanfelice — Marchese Capece—D. Cesare Car- 
rafa — D. Antonio Carrafa—D. Giov. Batt. Castrocucco—Alfonso 
d’Albito — Il Duca di Telese — Il Duca di S. Agata — Tomaso 
Filomarino — Marchese Alfonso de Silvia—D. Scipione Carrafa— 
F. D. Giov. Marciano — D. Gio. Sanchez Marchese Gaglioti — 
F. D. Andrea Marciano — Giuseppe de Medici . . .... — Carlo 


!) Qui come nei seguenti luoghi segnati con puntini non fu possibile 
il nome o il titolo di chi sottoscrisse. 
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Capuano—Fra D. Gaspare Pappacoda—Alessandro de Costanza— 
Francesco Gesualdo—D. Antonio de Dura—Ottavio Brancaccio di 
Prospero--D. Domenico Capece—Signor Marchese d’Abro Pagra- 
tide.......-— Il Principe di Colombrano — Il Marc. Antonio 
Filomarino — D. Domenico Gesualdo — D. Vincenzo Acquaviva de 
Aragona D. Titta Loffredo — D. Gisolfo Pappacoda — D. Cosmo 
Pij_Il Duca di Lauriano—D. Gennaro Carafa—Antonio Carafa— 
Gio. Maria Capecelatro—Il Duca di tre Castelli —Io D. Cecco di 
Sangro — Io D. Lucio di Sangro—D. Carlo Carbone—D Antonio 
Gattola Marchese d’Alfidena — Carlo Caracciolo di... .... — 
D. Giuseppe Pignatelli—D. Gio. Batt. Ceva Grimaldi — D. Fabio 
Gesualdo — D. Gio. Battista Pignatelli — D. Scipione Moccia — 
Marchese Ruffo Scilla — D. Andrea Conclublett — Marchese di 
S. Lucido —Antonio Morra—Vincenzo Spinelli—Francesco Carafa— 
D. Alfonso Cap. Duca di Celenza — D. Fabio Sanfelice—D. Pom- 
peo Colonna—Principe di Gerace—Domenico Mendozza—Scipione 
Filomarino — D. Giov. Batt. de Ponte — Principe di Satriano — Il 
Principe del Colle —- Marchese della Valle — Marc. Bisignano — 
Fra Carlo Pagano — D. Domenico Ravaschiero — Principe di Ca- 
riati — P. Ettore Spinello — Carlo de Mari — D. Antonio Cerbel- 
lone — D. Gio. Batt. di Costanzo — D. Giulio Cesare Caracciolo— 
D. Tomaso Mariconda—Geronimo di Costanzo—Antonio Moccia— 
D. Francesco Macedonia — D. Giuseppe Tomacelli — Geronimo 
Carmignano — Io Geronimo de Vera — Fra Luise Venato — D. Pie- 
tro Moccia — Io Luise Caracciolo — D. Geronimo Mormile — D. An- 
tonio Valcarcel — D. Antonio d’ Aquino — D. Gioseppe Filan- 
giero — D. Luise d’ Aquino — D. Cecco Caracciolo Marchese di 
Grottola—D. Felice di Gennaro-—D. Gioseppe Maria Gambacorti— 
Duca di Limatola — D. Pompeo Albertini—D. Filippo de Ponte— 
Il Duca di Maf....— D. Marcello Pignatelli — M. Cesare Ca- 
rafa —Il Duca d’Acetenza — Il Conte . . . . . — D. Fabio Mar- 
chese — Luigi Carmignano — Andrea Capuano — Il Duca di Co- 
rallero—N. Brancaccio principe di Ruffano—D. Gioseppe Capano — 
D. Francesco Mottola Duca di Spezzano—Annibale Brancaccio — 
Giacomo de Franchis — Ascanio Filomarino — . 


Ascanio Capece — Pietro Carafa —. . . . . . de Sangro — 
Francesco) 7 veul. 0 D<Horatio 
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Carafa—D. Fabrizio Carafa — D. Paolo Venato—Horatio Mormile 
Duca di Vayrano — P. Gioseppe Spinello della Scalea—Gioseppe 
Caracciolo di Panderano — D. Hettore Caracciolo — Giovanni Cap. 
Zurlo — Federico Grisone — D. Giacomo Saluzzo — Nicola Arcucci 
Ingegnere Muscettola—D. Raimondo del Balzo—Gioseppe Capece 
Zurlo — D. Gioseppe d’Afflitto — D. Antonio del Balzo — Alfonso 
Pagano — D. Luise Ricci — Domenico Pagano—D. Antonio Frano 
Paulo Ruffo — Il Duca delle Serre — Io D. Francesco Basuolo? — 
D. Andrea di Gennaro — D. Antonio di Gaeta — Federico Toma- 
celli — Michele Caracciolo — D. Ettorre Capecelatro—D. Giovanni 
Batt. Capece de Lutio—Antonio Caracciolo di Giovanni Frane.— 
Gioseppe Caracciolo di Gio. Francesco — Francesco . .... . di 
Pavolo — D. Francesco della Doce — Francesco M. Capece Minu- 
tolo — Duca di Valentino — Duca della Salandra — Marchese di 
S. Giuliano — D. Michele Gentile di Can. . ..... — Domenico di 
Gaeta — Vincenzo Capuano — D. Felice della Marra — D. P. 
e RE Russo — Il Duca de San Pietro — Luise M. Maide — 
D. Philippo Macedonio — Duca di Castelluccio — ......... 
de Tovar i Castiglia — Marchese de la Saracena — Il Marchese di 
Lucito Fra Scipione Guardato — D. Filippo Capecelatro — Fra 
Dom. Antonio Caravita — Prospero Caracciolo — D. Antonio Car- 


rafa — Andrea Capecelatro — D. Ottavio . ....... — Cesare 
de Gaeta Marchese di Monte Pagano — D. Carlo Mongade Car 
deha ge see ia del Tufo — Il Duca di Grivera — D. Lelio 


Galluccio — Vincenzo de Ligoro — Il. . . . . .— 
Giovanne Miroballo — Geronimo Capece Piscicello — D. Robtatai 
M. Caracciolo — Marchese . . . .. +. Il Duca di 
Bagnoli—Il Marchese di Ponte Lntialihi ada Caracciolo — 
Il Duca di Vietri — D. Camillo Strambone — Il Marchese di . . . 
LI ea — Lelio Caracciolo Duca di S. Vito — Vincenzo Ca- 
racciolo Marchese de Capriglia — Fra Giovanni Capece Zurlo — 
D. Fabio Sorgente — Gio. Iac. di Transo — Ottavio Marchese — Io 
Horatio Sersale — D. Domenico Caracciolo—D. Adriano Carafa— 
D. Giuseppe Antonio Caracciolo — Fra Vincenzo de Franchis — 
D. Carlo Confalone Marchese della Petina — Alfonso Filomarino 
di Scipione — Honofrio Sersale — Gioseppe Filomarino—D. Frane, 
Filomarino di Gioseppe — Vincenzo Caracciolo . . . . . , « — Gof- 
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fredo di Morra Marchese di Monte .......-— Il principe di 
Monte Miletto — Il Conte di Monte Aperto — Il Duca di... . 
PRA — Maria Carafa—. . — 
D. Troiano Miroballo — D. Carlo Miroballo — ki Dita di dui 
lenda — Fabritio de Sangro — D. Carlo de Guevara —.... .. 


Brancacci — Fra Giovanni Batt. Brancacci di Carlo — Alessandro 
 Guindelli — Domenico de Morra — Marchese di Camerota — D. To- 
maso Filangiero — Filippo de Dura — Carlo Maria Filingiero — 
Dì Corrado Capece — D. Carlo . . ... . . .— Francesco 
Blanch — D. Carlo Vulcano — D. Corrado Capano — Ferrante 
Carafa — Carlo Brancaccio — Scipione Brancaccio — D. Gasparre 
Sirsale  D. Gio. Batt..di Sangro fu... ...... — Gio. Batt. 
Pignatelli di Marcello — Geronimo Pignatelli di Giov. Battista — 
D. Domenico Pignatelli di Geronimo — Il principe di STELE — 
. Gambacorti P. di Macchia —. . ., |. _.— 
Il Duca di Gora — Il Marchese di Vignola — ao Boncom- 
pagni — Il Duca della Bagnara — Il principe di S. Antimo — 
Cesare Pignatelli Marchese di Casalnuovo — Gio. Battista de Li- 
guoro D. Alessandro Sifola—D. Cesare principe della Rocca Ra- 
Ma _. — . ., . . de 
Palma Duca di. . . . .— D. Ferrante di Palma— D. Carlo 
Pignatelli — D. Pompeo Pignatelli — Giuseppe Carafa Marchese 
di Barano — D. Alfonso Sanfelice — D. Andrea di Sangro — 
F. Ciccio Loffredo — D. Francesco Albertino — Fra Scipione Mar- 
chese — D. Cesare Pappacoda — Marcello Caracciolo Marchese 
Casalbero — Lorenzo de Franchis Duca di di — Il Mar- 
cede, i. — te 

_ TA petio _ pres ca 
ce di de, Domenico Sorgente—Domenico Sances-— 
Cesare Brancaccio — Pietro Brancaccio — D. Francesco Filoma- 
rino — D. Domenico Sersale — D. Andrea d’Alessandro — D. Ia- 
. cinto Suardo — D. Gennaro Suardo--D. Mattia Carafa—Il Duca 
della Regina D. Fabio Capece Galeota — D. Filippo de Ponte — 
Io Hettore Capece Minutolo Marchese di Ruoti — Il Marchese di 
Sesia DG... di Gennaro — D. Fab. Spinelli — 
D. Fabio de Dura — D. Ferd. d’ Afflitto principe di Scanno — 
D. Francesco d’Afflitto — D. Michele d'Afflitto — Filiberto Aragona 
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Ayerbo principe di Cassano — D. Antonio Aragona Ayerbo Duca 
die — Il Marchese Carafa — D. Giacomo Marchese — 
Giuseppe Spinelli dell’Oliveto — D. Luigi Conte Plato — Io D. Fla- 
miro Diana mi obbligo per q.° Regno — D. Horatio Coppola — Ni- 
cola di Bologna Duca di Palma — Fra Ettore Pignatelli — D. An- 
tonio Maria Gambacorti — D. Scipione Gargano Principe di Du- 
razzano — Francesco Guinnazzo — D. Ascanio di Bologna — 


D. Domenico Ascanio de Castro delyuburgh Duca di Marciano — i 


JI Comm. fra D. Gio. Batt. di Castromediano de Aragona —. .. . 
. + . +. de Cucroga Marchese de S. Dana—D. Iu. Ortiz Cortes — 
SIRIO . Statella — Fabrizio Capece Pignatelli, Duca 
dell’... . . .— D. Antonio Filomarino — D. Carlo Ber- 


ricano — D. Giovanne Arcamone — D. Gio. Batt. Spinelli — Fra 


D. Carlo Spinelli — Principe di Man . . . . .— D. Antonio 
Pagano — Francesco Castigliar Marchese de Grumo — D. Ales. 
Sanchez de Luna. 
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DEGLI 


ATTI DELLA CANCELLERIA DI CARLO VII 
ANA POL 


(Continuazione e fine — Vedi fascicolo precedente ) 


Id. ivi (aprile 23, ivi). Guido des Ambres, regio scudiero, attesta 
essere creditore del fu Re Renato d’una somma di 82 libbre, 8 solidi 
e 6 denari in moneta del Regno di Francia dovuta per una certa quan- 
tità di vino fornita da maestro Roberto Valente, del quale era erede 
per parte della moglie. E Re Carlo, quale erede di Renato nel Regno 
di Sicilia, riconoscendone i debiti, e volendoli soddisfare per quanto 
è possibile, concede a Guido, in compenso del suo credito, alcuni beni 
mobili e stabili, già appartenenti a D. Alfonso bastardo del fu Ferdi- 
nando d’Aragona 1). 

Id. ivi (aprile 23, ivi). Il Re accorda al notaio Vittasio de Rossi da 
Tramonto di poter asportare dai porti di Puglia carra 25 di frumento, 
immuni da qualsiasi diritto e franche di tratte, affinchè possa costi- 
tuire la dote di sei sue sorelle ?). ] 

Id ivi (aprile 24, ivi). Al diletto Raffaele Brandolini, cieco a nati- 
vitate, esercitato nell’arte oratoria, nella storia e nella poetica, il Re, 
mosso a pietà, per spontanea beneficenza, e anche per i servigi pre- 
stati e da prestare, concede, vita durante, affinchè possa continuare i 
suoi studi, coltivare il suo ingegno e provvedere alla sussistenza sua 
e.di due persone che lo assistano negli studi, un’ annua pensione di 
ducati cento, a decorrere dal 1° aprile, 13% indizione, e da prelevarsi 
dalla dogana di Napoli 8). 


1) Reg. Privileg. Somm. n. 40, fol. 96-98. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 99-100. 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 122 v-123. Il diploma è stato pubblicato dal Toppi, Bid. 
Nap. pg. 268, dal TAFURI, Istoria degli Scrittori nati nel regno di Napoli, tomo IIg parte IIg 
pg. 356 e dal dottor F. FocLIazzi nella Vita Raphaelis Brandolini pg. 12-13. 

Raffaele Brandolini, fiorentino, detto comunemente il Lippo a cagione della sua 
cecità, da alcuni ritenuta a nativitute coll’autorità di questo diploma, da altri sulla 
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IA. ivi. Giovanni de Dardone chierico della diocesi di Tolosa, fa- 
miliare del Cardinale S. Pietro in Vincoli, ottiene la cappellania di 
S. Maria di Melanico della diocesi di Cava, vacante per la morte di 
D. Leonardo Ipso, e la regia cappellania di S. Luigi nella Cattedrale 
di S. Gennaro, fondata da Casa di Francia e disponibile per la morte 
di Pacifico 1). 

19, ivi. Vionesto Arnoult, arciere della comitiva del’ Bailo di Di- 
gione del contado di Arena, ottiene l’ ufficio di protontino della città 
di Manfredonia, tenuto prima da Eligio Capuano ?). 

Id. ivi (aprile 22, iwì). A Giovanni de Nosse, luogotenente della com- 
pagnia di La Palice si cedono i crediti spettanti nel regno di Sicilia, 
a Berardinello Castiglitino e a Gregorio suo socio, ribelli, con facoltà 
di ricercare i debitori, e di annullare qualunque obbligazione e scrit- 
tura stipulate tra essi 3). 

Id. ivi (aprile 23, wi). Antonio di Chiaromonte regio familiare, ottiene 
in dono ereditariamente tre case site in Barletta nella piazza S. Bar- 
tolomeo e confiscate al ribelle Riccardo de Aurificis 4). 


testimonianza del Pontano: De Fortitudine, lib. II, cap. VITI de caecitate ecc., creduta 
conseguenza d’incurabile malattia, e designato coll’ appellativo di Giovane per 
distinguerlo dal famoso poeta ed oratore, monaco agostiniano, Aurelio Brandolini, 
suo fratello maggiore o cugino, anch’esso detto Lippo perchè cieco, acquistò nei 
suoi tempi gran fama per la sua dottrina e per essere facile e geniale improvvi- 
satore ed eloquente oratore. Egli, si vuole, fu caro a Carlo VIII, perchè in Napoli 
alla presenza di lui recitò un bellissimo panegirico, inneggiando al conquistatore 
e nello stesso momento ridusse in versi la sua orazione con tanta grazia che il Re, 
preso da meraviglia, esclamò Magnus Orator, Summus Poeta. Ed altre orazioni egli 
fece per magmificare il papa e i principi e questa sua facile e cortigiana eloquenza 
fu ritenuta venale, stimandosi ch’egli lodasse più chi meglio il pagava. Ut puto — 
narra il Giraldi nel dialogo primo, pg. 540 del De Poetis nostrorum temporum — Lippum 
solere orationes habere venales, casque pro licitantium pretio. Mi par strano che tutti gli 
studiosi, i quali si sono affaticati a ricercare un oratore adatto ad esaltare le virtù 
di re Carlo VIII, non essendo loro riuscito di rinvenirlo, si siano limitati a desi- 
gnare il Pontano come unico e possibile oratore e non abbiano mai, almeno per 
quanto io ne sappia, ricordato il Brandolini. Costui da Napoli passò a Roma, ove 
tenne cattedra di eloquenza, protetto dal papa Leone X, che al pari di altri dotti, 
lo alloggiò nel Palazzo Pontificio, e fu onorato da Giannantonio Flaminio, il quale 
in un’ Epistola lo chiamò, benchè cieco, oculus Pontificis e affidò alle sue cure il pro- 
prio figliuolo Marcantonio. Oltre gli autori testè citati vedi Trrarosoni, St della 
Lett. lib. III del volume VI pg. 972-783 e specialmente MAZZUCCHELLI, Gli Scrittori d’Italia, 
volume VI, parte. IV, pg. 2013 a 2022. i 

1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 176-177 v. 

2) Monast. sopp. vol, 94, perg. 2709 Vis originale. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 98-98 v. 

4) Reg. Privileg. Somm. n. 40, fol. 95-95 ®. 
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20, ivi (aprile 22, ivi). Alla diletta ciantre 1) Anna Inglese il Re 
accorda una pensione annua di ducati sessanta, da pagarsi dal regio 
tesoriere generale del regno ?). 

Id. ivi (aprile 24, ivi). Bernardino Gentile di Barletta, in premio 
della sincera fedeltà ed a sua istanza, è confermato nell’ ufficio di cre- 
denziere presso il maestro portolano della Puglia 8). 

Id. ivi (aprile 27, ivi). Il priore e i conventuali del monastero di San 
Pietro ad Aram espongono: che re Alfonso d'Aragona arbitrariamente 
s’era impadronito d’un giardino di loro proprietà contiguo alla chiesa, 
e con grave danno in gran parte lo aveva fatto distruggere per aprire 
una via fra il suo giardino e il monastero, per edificarvi la casa del- 
l’ortolano e per costruire nuove mura alla città. E che in egual modo 
S'era impossessato di un altro loro giardino nei pressi di Castelnuovo 
per scavarvi una gran fossa, dissipandone gli alberi. Ora, essendo in 
potere della Corte un giardino confinante al monastero, che Alfonso 
aveva comprato da Francesco Spinelli, supplicavano che in compenso 
dei danni sofferti, fosse loro ceduto, e il Re volentieri acconsente 4). 

Id. ivi (aprile 27, ivi). Lo spettabile Francesco d’ Allègre marchese 
di Amantea, conte di Montalto , gran siniscalco del regno di Sicilia, 
regio ciambellano ecc. ottiene in perpetuo la gabella di tutta la “seta 
che ogni anno si fa nelle terre Montalto, Paola, Fuscaldi e Guardia 


1) CANTANTE. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 95 v.-96 v. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 142-143. 

4) Monast. sopp. n. 94, perg 2709 ter, originale. Reg. Esecut. n. 10, fol. 240 v-242 

La via di cui si fa parola è la Duchesca, che prese il nome dall'omonimo pa- 
lazzo, uno dei più sontuosi del tempo, circondato da superbi ed incantevoli 
giardini in vicinanza di Castel Capuano “a fronte a lo giardino grande ,, e pro- 
priamente fra S. Caterina a Formello, Castelcapuano e le nuove mura costruite 
nel 1484. Vedi Effemeridi delle cose fatte per il Duca di Calabria 1484-1491 pubblicate dol 
FriLanereRrI. Per una minuta descrizione del palazzo e del giardino della Duchesca 
vedi: SanuDO o. c. pg. 240; Anonimo La tres curieuse et chevaleresque Hystoire de lu Con- 
queste de Nuples par Charles VIII, publiée par M. P. Conon — Lyon 1842 pg. 67-68—La Pi- 
LORGERIE 0. Cc. Py. 195-196. A. C. CoLomso 1) Palazzo e il giardino della Duchesca in Arch. 
Stor. per le prov. Nap. IX 563-74 e in Napoli Nobilissima I pg. 81-83. Il 15 giugno 1484 
innanzi al Carmine fu messa la prima pietra per la fabbrica delle nuove mura 
della città, ordinata da Re Ferdinando con un “ Banno e comandamento , nel 
di 15 agosto 1483. Alla cerimonia furono presenti il Re et Zo capo de dette mura ei 
Messer Francisco Spinelli. Vedi D.rR NicoLa BARONE, Notizie Storiche raccolte dui Registri 
Curiae della Cancelleria Aragonese, pg. 7. In quanto alla gran fossa fatta scavare avanti 
il Castel Nuovo è noto che Re Alfonso apportò in quei luoghi non poche amplia- 
zioni e trasformazioni. Vedi G. pe BLAsus, Le Case dei Principi Angioini nella piazza 
di Castelnuovo in Arch. Stor. per le prov. Nap. XI e XII, 


(* 


AGOS 


in Calabria 1) e la cessione dei diritti dei fondaci e dogane, dei red- 
diti, introiti ecc. della città di Tropea, precedentemente ottenuta in ca- 
stellania. Si eccettuano i diritti fiscali sui fuochi e sul sale 2). 

Id. ivi (aprile 27, ivi). A Cesario de Composto napoletano, regio 
scrivano e tassatore di tutt’i privilegi emanati dalla R. Camera si con- 
cede di estrarre a sue spese vita durante, annue carra 400 di sale nelle 
saline di Barletta, con facoltà di esportarlo dal regno senza il paga- 
mento di tratte 3). 

Id. ivi (aprile 27, wi). Guglielmo de la Gambertier, armigero della 
comitiva di S. Malò, ha la riconferma della donazione a lui fatta dal 
Re, di tutt'i beni, in qualunque parte del Regno fossero , già appar- 
tenenti a Castellaro, padrone della nave la Forbina, dichiarato ribelle 
per essere fuggito con i suoi triremi seguendo gli Aragonesi 4). 

Id. ivi (maggio 4, ivì). Al nobile Antonino di Bologna, milite napo- 
letano, il Re concede ereditariamente e in burgensatico, di poter te- 
nere nelle sue case nel casale o chiesa di S. Giovanni a Teduccio in 
pertinenza di Napoli, una plancam seu tabulam « chianca » ed una ta- 
verna, con facoltà di far macellare carne bovina, porcina ecc. e di ven- 
dere vino greco e latino , il tutto esente di gabella e dogana, ecc. 6). 

21, ivi. Pietro de Venes rinunzia a favore di .... 9) l’ ufficio di cre- 
denziere presso il gran portolano e secreto degli Abruzzi a lui con- 
cesso il 10 marzo. Il Re dà il suo assenso 7). 

Id. ivi (Id. ivi). Nicola Marot, ambasciatore e familiare del re, è no- 
minato grande alguzzino del Regno, ufficio tenuto prima da Randriano 
Costantino 8). 

Id. ivi (aprile 27, ivi). A Bernardo de Vales alias Costelle, si conce- 
dono i beni di Diego seu Giacomo 9). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 239-240. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 117-117 ». 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 133-184. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 237 v.-238 v. Le navi la Forbina, l’Annunciata , la Ferran- 
dina ed altre piccole, come pure quelle in costruzione nell’arsenale, per ordine di 
Ferdinando II d’ Aragona, furono incendiate, allorchè i Francesi erano già pa- 
droni di Napoli e il popolo gridava Francia! Francia! La sola nave Ircappiello, 
come ho già detto, fu risparmiata e consegnata al cardinale di Genova, Paolo. 
Fregoso, e a Obietto del Fiesco, il vincitore di Rapallo, fuorusciti genovesi. — 
Vedi Passaro cit. pg. 67. Norar Gracomo ci. pg. 186, GaLLO cit. pg. 9. LA PiILORGERIE 
cit. pg. 198. SANUDO cit. pg. 233 e 246. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 244-245. 

6) Manca il nome. 

7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 206 v-207. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 138-138 v. 

9) Reg. Privileg. n. 40, fol. 98-98 v. 
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Id. ivi (aprile 29, ivi). Bernardino Sicardi e Francesco Brignaro di 
Castellammare di Stabia hanno l’ ufficio di doganieri della dogana della 
loro città, quale ufficio è stato rinunziato a loro favore da Giovanni 
de Monseau e Pietro Duse 1). 

Id. ivi (maggio 4, ivi). All’ Università di Gaeta il Re concede capi- 
toli e grazie, a lui presentati dai nobili Nicola Gattula e Tommaso 
de Scerio, sindaci ?). 

Id. ivi (maggio 5, ivi). Giacomo Testa di Manfredonia è nominato 
credenziere della dogana e portolano di Manfredonia 8). 

Id. ivi (maggio 15, ivi). A Raniero Crispino, milite, consigliere e 
ciambellano si donano due case, una vigna, certi pezzi di terra, 40 
once in denaro, 200 capre, certi carriagi di seta ed altri beni mobili 
siti in Picerno e confiscati al ribelle Leone Conte, falconiere di don 
Alfonso d’Aragona 4). I 

Id. ivi (maggio 26, ivi). Si assegnano ducati duemila a Ludovico Dars 
luogotenente di De Ligny e regio ciambellano, da prelevarsi dagli 8735 
ducati dovuti dalla città di Manfredonia a casa di Aragona ?). 

Id. ivi (Id. ivi). Il gran Camerario in risposta alla lettera del 16 
corrente ordina l’ estrazione di carra due mila di sale nelle saline di 
Barletta, avendo già scritto al doganiere delle pecore di sborsare la 
somma occorrente 6). 

Id. ivi (24. ivi). Il gran Camerario ordina a Michele d’ Afflitto di 
pagare ad Angelo Matano procuratore del maestro del sale di Manfre- 
donia la somma necessaria per carra mille di sale nelle saline di Man- 
fredonia. E similmente di pagare a Francesco e Giannotto de Queralt 
la somma occorrente per due mila carra di sale da farsi nelle saline 
di Barletta, ritirandone ricevuta. Contemporaneamente il gran Came- 
rario ne dà avviso ai detti Matano e Queralt 7). 

22, ivi. I notari Antonello Capone, Marino Ruta, Pietro Barone, Mi- 
chele Riccio, Angelo Ciphe, Nicola Jacobo de Lucifero, Giovanni degli 
Umili, Brancaleone de Apuzzo, Giacomo de Balneo, Cristofaro Carlo, 
Annibale Farnacio, Teseo Pisanello, e Francesco Campellone, cittadini 
napoletani, ottengono la riconferma del loro ufficio 8). 


1) Reg. Esecut. n. 11, fol. 280 v-231. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 143 v-147, 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 250 v-251. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 188 v.-189 v. 
5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 273-273 v. 

6) Reg. Comune n. 37, fol. 13. 

7) Reg. Comune n. 87, fol. 11 v.-12. 

8) Monust. sopp. vol. 94, perg. 2710. 


Min) i ga 


Id. ivi (aprile 28, ivi). A Gaspare de Toraldo, il Re conferma ere- 
ditariamente il possesso di Polignano in terra di Bari con gli annessi, 
dritti, la terra di Mola, il feudo di Toraldo in Sessa, e la gabella delle 
meretrici della città di Napoli con i suoi distretti. Gli conferma inol- 
tre i casali di Casolla, San Adiutore e Carmario in pertinenza di A- 
versa che egli possiede in parti uguali col fratello Alfonso 1). 

Id. ivi (aprile 28, ivi). Luigi de Nana, familiare del gran siniscalco 
ottiene l’ ufficio di guardiano del maggior fondaco seu dogana di Na- 
poli ?). 

Id. ivi (maggio 11, vi). Tra D. Antonio Russo alias Centeglies e il 
magnif. Guglielmo de Putania signore di Clarenzia era sorta lite per 
il marchesato di Cotrone e i contadi di Catanzaro e Belcastro con le 
baronie, i castelli ecc. i quali appartenevano al fu illustre Nicola Ruffo, 
marchese di Cotrone e alla di lui morte li pretendevano da una parte 
il Putania per legittima successione, essendo egli nipote dell’ illustr.ma 
Polissena Ruffo, figlia primogenita di detto Nicola, maritata in Francia» 
e dall’altra il Ruffo; come figlio legittimo della fu Enrichetta, ultima 
figlia di detto marchese Nicola. Re Carlo, per troncare ogni contro- 
versia, e per essere detta famiglia originaria della Francia e fedele 
alla sua Casa, dispone che il detto D. Antonio tenga per sè ed eredi 
la città di Catanzaro col titolo di Duca, con le castella, terre ecc., la. 
terra ed il castello di Castellammare in Martina, la terra Taverna ecc. 
il tutto ascendente a ducati settemila. Comanda inoltre che al detto 
Guglielmo e ai suoi eredi sia consegnata la città di Cotrone col titolo 
e gli onori di Marchese e tutte le altre terre possedute dal fu Nicola. 
In ultimo si stabilisce che in mancanza di eredi l’ uno dovesse succe- 
dere all’altro 8). | 

Id. ivi (maggio 23, wi). Giovanni Michele de Pietravina, regio pro- 
tomedico ordinario, ottiene per sè ed eredi una patente di immunità 
ed autorità dell'amministrazione della giustizia in provincia di Mono- 
poli e di Melfi 4). 

23, ivi. A Luigi Gesualdo il Re conferma la città di Conza col ti- 
tolo e gli onori di Conte, e le terre Calitri, Cairano , Tigora, Capo- 
sele col territorio Pasano e terra di Palo, i casali S. Mennayo, S. An- 
drea, S. Maria in Selice, le terre Benoinveni, Serralunga, Pietra di 
Boyano e Castiglione inabitati, Cagiano, Auletta, S. Angelo delle Fratta, 


1) Keg. Esecut. n. 10, fol. 134 v.:186 v. 
2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 248-248 v. 
3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 171-174 v. 
4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 206 v. 
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Silvitella col suo feudo di Gesualdo, Frigento, Paterno, Fontanarosa, 
Cassano, Taurasi e Castelvetere in baronia, Villamagna, Boneto, 
5. Barbara e Sirifalco con tutte le rendite, giurisdizioni e diritti soliti 
e coll’obbligo del servizio feudale ed adoa 1). 

Id. ivi (aprile 23, ivî). Il rever. vescovo di Lucera e il capitolo mi- 
nore della chiesa di detta città reclamano il pagamento di ducati 720 
dovuti dalla dogana degli animali di Abruzzo, e cioè ducati 320 per 
aver detta dogana usufruito nei due anni precedenti dei pascoli di 
Guardiola del detto vescovado e ducati 400 per l’uso di un biennio 
dei pascoli e dei passi della chiesa di Lucera. Il Re ordina a Michele 
de Afflitto, regio doganiere, di prendere informazioni e dopo provve- 
dere ?), 

Id, ivi (aprile 27, ivi). L’ Università e gli uomini della città di Lecce 
chieggone ed ottengono capitoli ed immunità 8). 

Id. ivi (aprile 27, ivi). A Carlo de Tognes e Francesco de Gliene, 
armigeri della comitiva di la Palice in premio dei servigi prestati si 
donano i beni confiscati ai ribelli Silvestro de Villamone e Colle di 
Andria 4). 

Id. ivi (aprile 27, ivi). Al primo medico del Re, Michele .... 5), si con- 
cedono 700 « miliaria » 9) di olio ogni anno, da consegnarsi a lui dai 
caricatoi delle provincie di Bari e Otranto e dalle dogane di Giovinazzo, 
Molfetta, Monopoli 7). 

24, ivi. Francesco de Barrasio, signore di Melanque, licenziato in 
legge, regio consigliere e maestro dei sequestri della real Casa, è no- 
minato presidente della regia Camera della Sommaria 8). 

Id. ivi. Re Carlo concede alla fedelissima e devotissima città di 


Aquila capitoli e grazie a lui chiesti °). 


1) Reg. Esecut. n. 9, fol. 76 v-79. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 137-137 ». 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 124v-130. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 123 v-124. 

5) Non vi è il cognome, ma è evidente che si tratta di Michele de Petravina. 

6) Ogni miLIARIUM corrispondeva a mille libbre — Du Canar. 

7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 114-115. 

8) Reg. Esecut. n. 9, fol. 47-47 v. 

9) Reg. 2 Privilegiorum fol. 182-183. Pubblicati dal MinrrrI-Riccro, Saggio di Codice 
Diplomatico, vol. II, parte 2%, pg. 45-46. Aquila si dette a Carlo prima ancora che egli 
giungesse a conquistare Napoli. Infatti a di 27 gennaio 1495 Camillo Pandone è 
informato che “ aquila ha alczate le bandiere de Re di Francia, et fine ad sul- 
mona et populo e perduto omne cosa salvo Celano: li Inimici fanno sforczo, et 
congregracione per passare la pescara, et andare In puglia per recuperare la Do- 
hana ,. Vedi N. BaroNE, Notizie Curiae cit. pg. 76-77. 
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##* (aprile 24, ivi). Il Re comanda al gran Camerario di costringere 
Nicola Anellis, a consegnare subito a Filiberto de la Platera regio 
scudiero, una certa quantità di vino, farina e grano già appartenente 
ai Re Aragonesi 1). 

25, ivi (aprile 28, ivi). Il Re dona al nobile Angilberto di San Blasio, 
per sè ed eredi, la terra Gagliano in Otranto col castello, gli uomini 
e le giurisdizioni, il mero e misto imperio, la potestà della spada ecc. 
Contemporaneamente è annullata la concessione fatta di detta terra a 
Giovanni Castriota, che prima della sua venuta nel regno non la pos- 
sedeva 2). 

Id. ivi (aprile 31, ivi). A Bernardino de Meretin, regio consigliere, 
ciambellano e maniscalco di Francia, si conferma la concessione di 
ducati 200 da prelevarsi dai 400 dovuti da Antonio Generi e Franco 
Vilardeglio catalani, partigiani degli Aragonesi 8). 

Id. ivi (maggio 4, ivi). Un certo Impelleczerio aveva venduto a Fer- 
dinando I di Aragona certi beni mercimoniali pel valore di ducati cinque 
mila, e poichè più volte aveva fatto istanza per ottenerne il pagamento 
era stato preso e detenuto in carcere, ove affranto dal dolore era morto. 
Succeduto Alfonso II, volendo riparare a tanta ingiustizia, aveva or- 
dinato che la somma dovuta fosse resa alle figlie dell’ Impelliczerio. 
Ma s’erano pagati solamente 300 ducati. E adesso il Re ordina ai do- 
ganieri del maggior fondaco di pagare alla vedova dell’ Impelliczerio, 
e ai due suoi figli ducati 4700 non come resta dovuta da Re Ferdi- 
nando, ma come elemosina a titolo di compassione 4). 

Id. ivi (maggio 9, ivi). Il Re conferma a Nicola Gomarino de Ma- 
ratea l’ ufficio già concesso di annotatore dei regi quaternioni nella 
Camera della Sommaria di Napoli 5). 

26, ivi. Michele Riccio dottore in utroque jure, è nominato avvocato 
fiscale di tutto il regno di Sicilia °). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 225 v. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 121 v-122. 

3) Reg. Esecut n. 10, fol. 82-82 è. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 283-284. 

5) Monast. sopp. n. 94, perg. 2711, originale — Reg. Esecut. n. 10, fol. 159-155 v. 

6) Reg. Esecut. n. 9, fol. 54-55. Pubblicato dal Minieri-Riccio nel Saggio di Cod. Dipl. 
vol. II, parte II, pg. 46-47, 

Michele Riccio nato in Napoli verso il 1445, di nobile famiglia originaria di Ca- 
stellammare di Stabia, fu molto rinomato nei suoi tempi come grande giurecon- 
sulto, eloquentissimo oratore, lettore primario di diritto civile nello Studio Na- 
poletano, storico egregio ed uomo meritevole dei più alti uffici. Fu consigliere di 
Alfonso I e di Ferdinando I d’Aragona, dal quale ottenne la nomina di avvocato 
del real patrimonio, e di maestro razionale della regia Zecca ed altri privilegi 
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Id. ivi (maggio 4, ivi). A Ugnetto de Renell, Arnaldo de Riczo e 
Glodio de Rogemonte, armigeri della comitiva di De Serva, si donano 
ducati 1100 sui beni dei ribelli Antonacio medico di D. Federico d’A- 
ragona e di Antonio Cresson. Detti beni già appartenenti a Princivalle 
de Riccoldo per sentenza erano pervenuti a D. Federico. Inoltre ai detti 
armigeri si fa grazia di alcune somme dovute alla Corte dall’ Università 
e dagli uomini di Acerra !). 

27, ivi (aprile 31, ivì). Antonello Tobalia da Ischia, decorato dal Re 
con le insegne militari, ottiene una provvisione annua di ducati 120 


Ma, non fu loro affatto grato, perchè si dette a Re Carlo VIII, ricevendone onori 
e concessioni e volle seguirlo in Francia, ove in compenso dei beni confiscatigli 
dagli Aragonesi si ebbe alti onori, titoli e privilegi. Ricuperato il Reame da 
Luigi XII, egli fece ritorno in Napoli e reintegrato nei suoi beni ed uffici fu dipoi 
nominato luogotenente o vice-protonotario della Camera della Sommaria, presi- 
dente del Consiglio di Napoli, senatore o capo del Consiglio dell’ Insubria, con- 
sigliere di Stato, conte di Cariati e Montella. La sua famiglia fu aggregata ai 
nobili della Piazza di Nido [10 decembre 1501] ed il principe di Salerno lo amò 
tanto che volle donargli il castello di Grotta Castagnara e la terra di Trechina, 
confinante con quella di Latronico, che il Riccio aveva ereditato da suo padre. 
Durante la lotta tra Luigi XII e Ferdinando il Cattolico, fu governatore di Vico 
Equense e di Massa e sconfitti i Francesi egli segui il suo Sovrano in Francia, 
abbandonando la moglie, Mariella Carbone, che pochi anni dopo nei bagni di 
Pozzuoli per difendere il suo onore fu trucidata da alcuni corsari turchi. 

Luigi XII gli affidò missioni difficili ed importanti: lo mandò ambasciatore a 
papa Giulio II affine di ottenere da Ferdinando il Cattolico la cessione di una 
metà del Reame giusta l’ accordo stabilito con Alessandro VI, e sono celebri le 
eloquenti ed energiche A/ligazioni in difesa del Re di Francia; ambasciatore a Ge- 
nova, 1507, che si era ribellata, ma con esito infelice, perchè i Genovesi si diedero 
a discrezione solo quando le armi francesi calarono in Italia [ GurcciaRDINI, St 
d’It. lib. VII, cap. II] e infine, 1508, a Firenze per allontanare quella Repubblica 
dalla lega dello imperatore Massimiliano [Inem, ivi cap. ILI ]. Morì in Francia in 
età di 70 anni e si credette che invidiosi lo avessero avvelenato. Il figlio Giovanni 
Sebastiano, in sua memoria, innalzò in Napoli un cenotafio nella chiesa di S. Do- 
menico Maggiore nella loro cappella gentilizia ed un altro nella chiesa di S. Maria 
di Monteoliveto con iscrizioni riportate dall’ Ori@LIA, Lo Stud. cit. T, IV, pg. 241 
e 272-74. 

La cattedra di Diritto Civile fu tenuta dal Riccio per brevissimo tempo, e cioè 
durante l’anno 1487-88 con la provisione di ducati 60. Vedi CANNAVALE, 0p. cit. pg. 52 
e doc. 974 bis e 976. Il celebre storico Pietro Summonte fu suo maestro di Belle 
Lettere. 

Le sue opere storiche portano il titolo De Regibus Neapolis et Sicilie libri quattro 
dal principio della monarchia fino a Federico d'Aragona; De Reg. Francorum, lib. 
tre; De Reg. Hispaniae lib. tre; De Reg. Hungariae lib. due; De Reg. Hierosolimitano lib. 
uno. Vedi F. Soria, Memorie St. Or. degli Stor. Nap. pg. 52 1-26; P. NAPOLI-SIGNORELLI, 
Vicende della coltura delle Due Sicilie ecc. pg. 245; TopPi, Bibl. Nap. cit. pg. 216 e De orig. 
omn. trib. ecc. ecc. 

1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 247 v-248. 
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di oro in rate mensili di ducati 10, sul maggior fondaco di Na- 
poli’). 

Id. ivi (maggio 1, ivi). Giovanni Garsie è nominato secreto della terra 
di Seminara ?). 

Id. ivi (maggio 21, ivi). Ad istanza del venerabile clero e capitolo 
della maggiore chiesa di Spinazzola, si concedono capitoli per 6 carra 
di tratte in sovvenzione della lampada che accendono avanti il corpo 
del Salvatore 3). 

Id. ivi (maggio 11, ivi). Ad Aymato Rovy regio scudiero si conce- 
dono i beni di Marco Antonio Caracciolo e di Enrico Tomacelli, ri- 
belli 4). 

Id. ivi (giugno 1, ivi). Giovanni De Ligies, regio segretario, ottiene 
di nuovo ducati 200 dovuti alla Corte da Cola e Pasquale Russo di 
Vico 5). 

28 6). Biblia Bertaraimo, della città di Cosenza, è nominato giudice 
a contratto per tutto il Regno 7). 

Id. ivi. A Paolello Pepe di Napoli si accorda una pensione annua 
di once 25 dagl’introiti del maggior fondaco seu dogana di Napoli 8). 

30, ivi. Ai monaci del monastero di S. Martino sopra Napoli del- 
l’ordine certosino, i quali ne hanno fatto istanza, Re Carlo, in virtù 
delle concessioni e dei privilegi dei predecessori, Carlo duca di Cala- 
bria, fondatore di detto monastero, regina Giovanna prima, re Ludo- 
vico, regina Giovanna seconda e re Ladislao, riconferma le seguenti 
concessioni: 1.° immunità per gli alloggiamenti; — 2.° i monaci pos- 
sono mandare loro procuratori nei tribunali del regno, per qualsiasi 
causa criminale, contro tutt’ i delitti e contro qualsiasi persona; — 
3.9 i lavoratori delle terre debbono essere liberi da ogni altro servizio 
o peso; — 4.° i monaci possono prendere erbaggi e pascolare in qual- 
siasi territorio e per qualsiasi numero di animali di loro proprietà; — 
5.° esenzione di gabella; — 6.° permesso di percepire tomoli cinquanta 
di sale dalla gabella del sale di Principato citeriore, di terra Montorio 


1) Reg. Privileg. Somm, n. 40, fol. 99-99 v.. 

2). Reg. Esecut. n. 11, fol. 242-242 v. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 217 v-218. 11 documento è monco. 

4) Leg. Esecut. n. 10, fol. 169 v-170. 

O) Reg. Esecut. n. 10, fol. 810. Il documento è monco per la cattiva legatura del 
volume e la continuazione si trova a fol. 242. La stessa. concessione è registrata 
precedentemente ai 17 aprile. 

6) Dato da Castelnuovo. 

7) Reg. Esecut. n. 9, fol. 52-54 v. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 154 v-155. 
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e di Terra di Lavoro; — 7.° esenzione del diritto del regio suggello; — 
8.° autorizzazione a percepire annue once 85 dalle rendite e dalle prov- 
visioni della gabella della bagliva di Lanciano e similmente once 12 
dalla gabella dei carboni della città di Napoli, once 22 e tarì uno sopra 
i diritti e i proventi della gabella del maggior fondaco di Castellam- 
mare di Stabia; annue once otto sopra i proventi del maggior fondaco 
di Napoli: annue once cinque sopra la gabella dei pesci di Taranto e 
finalmente annui ducati 15 sopra il passo ossia gabella di Acerra; — 
9.0 i vassalli del monastero debbono essere esenti, franchi ed immuni 
da ogni angaria reale e personale e da ogni diritto di gabella; — 10.° nei 
diritti e nei gravami di essi nessun ufficiale, se non autorizzato dal 
monastero, può intromettersi 1). 

#** Ai monaci del monastero di S. Pietro Martire di Napoli dell’or- 
dine dei predicatori, a loro istanza, il re conferma il privilegio dei re 
passati di conseguire tomoli 15 di sale dalla dogana del sale di Na- 
poli 2). 

##* Ludovico de Luxemburg conte di Ligny, consanguineo del re, 
ottiene il contado di Conversano ereditariamente e i redditi spettanti 
a detta città ed alle terre di Castellana, Turi, Casamassima, Nuce ed 
altri luoghi in detto contado 3). 

Maggio, 1. Gli abati, i priori e i monaci del venerabile monastero 
dei SS. Severino e Sossio ricevono la conferma di tutte le grazie, im- 
munità e privilegi concessi ad essi dai re passati e da re Carlo, e spe- 
cialmente il privilegio di ducati 1b5mila per la costruzione della nuova 
chiesa del monastero; non che la facoltà di professare liberamente il 
loro culto, e di possedere tutt’ i beni stabili, burgensatici e feudali del 
monastero 4). 

Id. ivi (maggio 4, ivi). Il Re consente che Pascasio Mamineat ceda 
l’ ufficio di protontino della città di Manfredonia, ottenuto recentemente, 
a Giovanni de Alsalon, cittadino di Manfredonia 5). 

Id. ivi (maggio 6, ivi). L’° Università di Gerace per essersi data con 
devozione ed obbedienza al Re, ottiene capitoli e grazie 9). 


1) Monast. sopp. vol. 94, perg. 2711 bis. Originale, logora, con pezzi mancanti ed an- 
nerita. Si conservano copie in Monast. sopp.— S. Martino — Privilegi vol. 2042, fol. 102- 
108 v. e idem vol. 2042 bis. i 

2) Monast. sopp. vol. 94, perg. 2742. Originale. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 210-211 0. 

4) Monast. sopp. sezione Finanze — S. Severino e Sossio vol. 1798 — Copia con autentica 
del notaio Agnello Mengo di Napoli, 27 aprile 1697 — Vedi precedentemente a di 
23 marzo. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 260 v-261. 

' 6) Reg. Esecut. n. II, fol. 257. 
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Id. ivi (maggio 7, ivi). A Bernardino de Merinex, regio armigero 
della società di de Pienne, si concedono ereditariamente i beni già 
appartenenti a Francesco Calabrese, abitante in Matera, notaio ri- 
belle 1). i - 

Id. ivi (maggio 9, ivi). Similmente a Carlo Tantei, regio ferrario 2) 
si donano ducati 91 che il ribelle Paduano de Bundes non pensò di 
esigere dal Sindaco di Monte Albano per fuggire con gli Aragonesi. 
E gli si donano anche un’altra somma di denaro, una quantità di fru- 
mento e certe vesti ed altri beni e crediti in provincia di Otranto, 
specialmente in Taranto e Monacizzo confiscati a D. Barbara che non 
volle ridursi all’obbedienza di re Carlo 3). 

Id. ivi (maggio 9, ivi). Altri ducati 140 sono donati a Stefano Garnier, 
regio custode degli arcieri, Giovanni Tanim e Giovanni Potier 4). 

2, ivi. Il Re ordina al maestro giustiziere del regno, al suo reggente 
nella gran Corte della Vicaria, ai giudici preposti alla Corte di Na- 
poli, al primo ostiario della casa collaterale, ed a tutt’ i consiglieri, 
di reintegrare i Frati del monastero di S. Giovanni a Carbonara nel 
possesso del convento e della chiesa di S. Agostino di Napoli, perchè 
i Padri conventuali, in occasione della venuta dei Francesi, armata 
mano si erano stabiliti nel detto monastero 5). 

Id. ivi (maggio 2, ivi). La magnifica Lucrezia de Capua, moglie del 
magnif. Camillo Pandone espone che essa è la vera padrona di Castel 
S. Vincenzo, del Castiglione e di Monte Nero, che era solita percepirne 
gl’ introiti e che al presente le Università di dette terre si rifiutano 
di ubbidire a lei con suo grave danno. Chiede che sieno rispettati i 


1) Reg. Esecut n. 10, fol. 281-281 v. 

2) MANISCALCO, 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 157 v-158 v. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 156 v-157. 

5) Monast. sopp. vol. ‘94, perg. 2718. Non è firmata. La pergamena è mutilata nella 
parte inferiore: credo sia una copia, perchè non si riscontrano i caratteri di un 
diploma originale. A tergo si legge un riassunto del diploma con Vaggiunta: i 
Padri di S. Giovanni a Carbonara ne li cacciarono con l’ autorità di detto reale 
decreto. Ma il monastero fu, dopo venticinque giorni, ritolto ai monaci di S. Gio- 
vanni, come appare dalla seguente notizia: “ 1495, Platea fol. 44. Restituzione del 
convento, secolo XIV, alli 27 maggio per il Notaio Benedetto de Vienna. Dal Pre. 
Reverendissimo Generale dell’ordine Padre Anselmo de Monte Falcone Delegato 
Apostolico è restituito il Convento di S. Agostino di Napoli, essendo stato per 
molti anni usurpato dai Padri della congregazione di S. Giovanni a Carbonara; 
il tutto come più chiaramente appare dall’originale in carta pergamena in copie 
due autentiche ,, — Monast. sopp. sezione Finanza. S. Agostino Maggiore vol, 12, pg. 53. In- 
dice e compendio delle scritture e proposte. 
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suoi diritti, ed il gran Camerario ordina ai regi ufficiali di prendere 
‘informazione e presentare la relazione 1). 

Id. ivi (maggio 4, ivi). Pietro de Cardes detto le Basque, Francesco 
de Montenart et .... Cassart, nobili della real Casa, ottengono la con- 
ferma della donazione di due mila ducati sopra i beni confiscati ai ri- 
belli Giovanni Balester, Marco Ferrer, Michele Pugros e Giacomo Porto, 
marrani ?). 

Id. ivi (maggio 6, ivi). A Gulcherio de Dintelle maestro del regio 
ospizio si assegnano i beni confiscati al notorio ribelle don Mogio Ys- 
sani 3). 

Id. ivi (maggio 5, ivi). I nobili della real Casa, Dionisio de Vicariis 
e Francesco Catault ottengono in parti eguali ducati 400 dovuti a Fer- 
dinando d'Aragona da Francischetto Longo, Antonio Pinto di Salerno, 
Giovanni Paolo Camberlino di Cava, Leonardo de Mart e Filippo suo 
fratello 4). 

Id. ivi (maggio 5, ivi). Giovanni Antonio Zurulo, nobile napoletano, 
ottiene la conferma d’un privilegio dell’ illustriss. Giovanni d’Angiò, 
duca di Calabria, a suo padre Nicola Antonio, col quale si permetteva 
di esportare ogni anno carra 60 di grano dai porti della Puglia, senza 
pagare i soliti diritti 5). 

Id. ivi (maggio 7, ivì). A Luigi Fochielm e a Nospome, capitani, si 
donano otto casse di zucchero tolte al ribelie Giovanni de Dies 6). 

3, ivi. Maestro Giovanni de la Primandaye è nominato tesoriere e 
ricevitore generale delle monete spettanti in qualsiasi modo al Re ed 
alla Corte 7). 

Id. ivi (maggio 5, ivi). A Guglielmo de Marra, Francesco de Ruffo 
e Giovanni Tibani, regi armigeri, si concedono ducati 300, dei quali 
150 debbono confiscarsi ad un ebreo chiamato Emanuele, che si era 
allontanato dal Regno prima della venuta di Re Carlo, e ducati 150 
dalla somma dovuta ad Alfonso di Aragona da Agostino Borello e da 
suo figlio 8). 

Id. ivi (maggio 8, ivi). Il Re consente che l’ ufficio di contrarotu- 
latore dell’ artiglieria del regno di Sicilia precedentemente concesso 


1) Reg. Comune Somm. n. 36, fol. 144-144 ‘. 
2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 246 v-247. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 141 »v. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 255 v-256. ‘ 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 251 v-252 ». 

6) Keg. Esecut. n. 10, fol. 155 v-156. 

7) Reg. Esecut. n. 9, fol. 81 v-83. 

8) Reg. Esecut. n. 11, fol. 259 v-260. 
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a Michele Leuscher, sia da costui ceduto a Guglielmo de Molen- 
dino 1). 

Id. ivi (maggio 13, ivi). Eliotto Marascalco bastardo di Roccabruna, 
Stefano de Rapana e Tognetto di S. Basilio, uomini d’arme, ottengono 
tutt’ i beni confiscati al ribelle Nicola Simone, padrone di una galea 
triremi di Ferdinando d'Aragona ?). 

Id. ivi (maggio 19, ivi). Ad istanza del venerab. clero e cip della 
maggior chiesa di Spinazzola, il Re conferma in perpetuo, la conces- 
sione di poter estrarre gratuitamente carra 15 di sale dalle saline di 
Barletta e Manfredonia, di non essere tenuti ad alloggiare nelle loro 
case secolari e forestieri, ed infine di vendere i loro vini senza pagare 
alcuna gabella 3). | 

Id. ivi (maggio 10, ivi). Il Re accorda ad Antonio Pietro e Vincenzo 
Sauli, ai figli del fu Pasquale Sauli e ai fratelli Michele Bernisone di 
Genova e a tutt’ i loro figli e discendenti, di essere aggregati al con- 
sorzio ed al ceto dei nobili e dei cittadini napoletani, godendo tutt’ i 
beneficii della cittadinanza napoletana 4). 

4, ivi. Baldassarre Riparario, familiare del Re, con l’ approvazione 
della regia Cancelleria, è nominato segretario dei suggelli delle lettere 
di Sua Maestà e degli ufficiali 5). 

Id. ivi (Id. ivi). Il gran Camerario fa conoscere ai porterii della r. 
Camera della Sommaria che nei giorni passati le Universita di Ducento, 
san Giuliano, Cercepiccola e gli uomini Domenico Bernardino a nome 
di Cerreto, maestro Stefano e Bernardino detto lo Verhia, tolsero certa 
quantità di frumento dai magazzini e fondaci di Supino, Cerreto, Madda- 
loni e Ducento, con danno della Corte. Ordina quindi ai porter d’ in- 
timare alle dette Università di restituire fra cinque giorni a Giovanni 
Richisensus, regio commissario, il frumento ancora esistente o il prezzo 
di esso. In caso di non obbedienza, vuole che sieno condannate alla 
pena di once cento ed a comparire nella regia Camera $). 

Id. ivi (maggio 5, ivi). Francesco de Tricarico di Napoli è nominato 
custode della dogana o maggior fondaco di Napoli, ufficio tenuto prima 
da Filippo de lo Muto, con l’annua provisione di once 6 e la !/, parte 
degli utili 7). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 153 v-154, x 
2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 178-179. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol 216-217. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 264-265 

5) Reg. Esecut. n. 9, fol. 56-56 »v. 

6) Keg. Comune, n. 86, fol. 145-145 v. 

°) Reg. Esecut. n. 10, fol. 252 v-254. 
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Id. ivi (maggio 3, ivi). Tommaso Andrea Perocio di Capua ottiene 
l'ufficio di maestro portolano di detta città 1). 

Id. ivi (maggio 7, ivi). A Vincenzo De Leo, di Napoli, si concede 
l’ ufficio di guardiano della dogana di Napoli, vacante per la morte 
di Giacomo Caracciolo ?). 

D, ivi (Id. ivi). Ad istanza di Jacopo del Tufo di Aversa si conferma 
una concessione di Carlo terzo consistente in una mandia, dove si ma- 
cellano gli animali, nello scannaggio di detta città, più negli uffici di 
catapano e contestabile 3). 

6, ivi. Privilegio concesso all’ Università della città di Napoli da 
Carlo VIII. 

Carolus Dei gratia Francorum Rex Sicilie Hierusalem universis et 
singulis presentium seriem inspecturis tam presentibus quam futuris. 
Cum nihil in actionibus Regum magis eluceat quam gravitas in pro- 
mittendo et promissio observandis fides et constantia: nos nihil aliud 
© magis studemus quam ut concessiones nostre perpetue ac firme et sta- 
biles sint iis quibus concessiones facte sunt. Et propterea cum univer- 
sitas et homines magnifice ac nobilis civitatis Neapolis fidelissime di- 
lecte nostre nobis exposuerit: ac in memoriam nostram redegerit quod 
nos in nostro felici ingressu in eandem civitatem concessimus nobilibus 
et civibus dicte nostre civitatis certa capitula et gratias prout in pri- 
Vilegiis exinde confecto continetur; nec non et confirmavimus iam et 
quatenus opus fuit de novo concessimus universitati et hominibus 
eiusdem civitatis omnia privilegia, gratias et capitula dicte universitati 
concessa et concessas per retro principes huius regni, et quod deinde 
per inadvertentiam et per importunitatem impetrantium concedimus 
quotidie privilegia tam novis Baronibus huius regni, quam etiam ve- 
teribus ac universitati et hominibus regnicolis quam exteris in quibus 
privilegiis exprimuntur et conceduntur multa et in preiudicium dicto- 
rum privilegiorum capitulorum et gratiarum Neapolitanis ut predicitur 
concessorum et concessarum. et confirmatorum et confirmatarum cum 
clausula in iis privilegiis Neapolitanis concessis et aliis quibuscumque 
contrariis quod cum evidentissime cedat in damnum, preiudicium fatis 
grave ipsorum Neapolitanorum; nostro culmini humiliter supplicarunt 
ut pro observatione confirmationis et nove concessionis facte per Maje- 
statem nostram dictorum privilegiorum capitulorum et gratiarum dictis 
Neapolitanis per nostram Majestatem et per retroprincipes huius Regni 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 280-280 v. 
2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 150 v-151. 
3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 256 v-257. 


Anno XX. 38 


— 578 — 


ut predicitur concessorum et concessarum declarare vellemus; quod 
de mente Maiestatis nostre non processit nec procedit: derogare seu 
preiudicare aliquo pacto dictis privilegiis capitulis et gratiis ipsorum 
Neapolitanorum dictamque clausulam derogatoriam fuisse impetratam 
per inadvertentiam et ad importunitatem impetrantium. Nos vero uni- 
versitatem ac homines ipsos Neapolitanos carissimos habentes atque. 
cupientes quod non solum ipsis observetur quod semel per nos eisdem 
confirmatum et de novo concessum est. Sed eos novis gratiis et con- 
cessionibus maioribus in dies adaugere tenore presentium de certa 
nostra scientia deliberate et consulto et motu proprio ac de dominica 
potestate legibus absoluta declaramus volumus et iubemus quod omnia 
et quecumque privilegia, cedule, albarana littere et scripture tam publice 
quam private per nos concesse et concessa sive deinceps concedende et 
concedenda quibusvis Baronibus tam novis quam veteribus huius Regni 
aut quibuscumque universitatibus dicti Regni aut personis et hominibus 
quibuscumque tam publicis quam privatis quantumvis de nobis bene- 
meritis regnicolis sive exteris cum dicta clausula derogatoria dictis 
privilegiis Neapolitanis et pro quacumque consideratione et causa etiam 
pro nostro statu et beneficio rei publice huius Regni intelligantur 
quantum adversarentur privilegiis dictorum Neapolitanorum concessa 
et concesse per inadvertentiam et importunitatem impetrantium ac 
irrita et annullata et cassata irriteque annullate et cassate ac si num- 
quam concessa et concesse fuissent. Volentes et decernentes expresse 
quod illis non obstantibus privilegia capitula et gratia ipsorum Nea- 
politanorum semper et ubique omni futuro tempore inviolabiliter et 
inconcussa observentur ab omnibus iuxta ipsorum et ipsarum seriem 
et tenorem. Et ut premissa illum quam volumus sortiantur effectum 
non obstante quovis privilegio etiam nostris officialibus curialibus et 
commensalibus et domesticis facto sub quavis forma verborum et cum 
quibusvis clausulis derogatoriis; etiam si essent tales de quorum clau- 
sulis seu tenore et continentia deberet per nos de verbo ad verbum 
fieri mentio specialis. Nam ex predicta nostra certa scientia ac nostra 
potestate dominica et motu proprio illa privilegia cassamus et irri- 
tamus ac volumus illa esse irrita et cassa et perinde haberi ac si totus 
illorum tenor in hoc presenti privilegia descriptus haberetur. Mandantes 
propterea Illustri huius Regni Prothonotario magistro Iustitiario magno 
huius Regni Camerario: eorumque locatenentibus et substitutis depu- 
tatis in Sacro nostro Consilio Regenti et iudicibus Magne Curie Vi- 
carie ac presidentibus et rationalibus Camere nostra Summarie aliisque 
universis et singulis officialibus et subditis nostris ad quos seu quem 
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spectat et spectabit presentesque quatenus forma presentium per eos 
et unumquemque ipsorum diligenter inspecta et inviolabiliter observata 
illam dicte universitati et hominibus dicte civitatis Neapolis inconcusse 
et indiminute observent et observari faciant per quos decet Quibus- 
cumque in contrarium facientibus non obstantibus quoquomodo Et con- 
trarium non faciant sub pena ducatorum decem millium In cuius rei 
fidem presentes iussimus expediri magno nostre Maiestatis sigillo pen- 
dente munitas. Datas in Castello Capuane civitatis nostre Neapolis die 
sexto maii anno a nativitate domini millesimo quadringentesimo no- 
nagesimo quinto regnorum nostrorum Francie anno duodecimo Sicilie 
Vero primo. 

Ciarles — Visa — Per Regem ad relationem Consilii — Duboys — 
G. styene de Vesc. Grant Camberlano 1). 

Id. ivi. Il Re, volendo premiarne l'alta dottrina ed elevarli ad una 
fortuna e condizione più alta, di motu proprio e per grazia speciale, 
nomina Michele Riccio, nobile napoletano, dottore, avvocato del fisco 
e consigliere, e Giovanni Tommaso de Gennaro, nobile napoletano, 
dottore in diritto e avvocato dei poveri ?), maestri razionali nella gran 
Corte dell’archivio, ossia sicle per la città di Napoli, con tutt’ i pro- 
venti devoluti a tale ufficio 3). 

Id. ivi. Il Re, considerando che ex multis siclis posset diversitas stam- 
parum oriîrj et monete adulterarj in grave damnum regij fisci nostrj et 
rei puplice, huius regni, abolisce la zecca di Sulmona e le altre del regno, 
salvo quelle di Napoli e di Aquila 4). 

Id. ivi. Al magnifico Nicola Dello Dolce, nobile napoletano, è con- 
fermata la sua terra di Cutrofiano in Otranto con le entrate ed 
altro 9°). 

Id. ivi. In virtù di un privilegio di Federico imperatore dei Romani 
e Re di Sicilia dato in Aversa nel mese di febbraio, nona indizione, 


1) Pergamene della città di Napoli — Originale — Il Volpicella nel pubblicare i ca- 
pitoli e privilegi della città di Napoli, non ha tenuto presente questa conferma. 
Nè i cronisti del tempo, nè gli storici posteriori, fino al Delaborde, mostrano di 
conoscere un sì importante documento, che io credo inedito. 

2) Fu lettore nello Studio di Napoli con l’annua provisione di ducati 36. Vedi 
CANNAVALE cit. pg. 52 doc. 974 (bis) 980. 

3) Monast. sopp. vol. 94, perg. 2716, originale. 

4) Pubblicato da N. F. Faraguia nel Cod. Dipl. Sulm. pg. 403-406. Nei capitoli spe- 
diti in Pescara dal duca di Urbino e da d. Carlo d'Aragona il 18 agosto 1495 tra 
l’altro si ottiene che nella dicta città dj Sulmona si possa in perpetuum battere la Zecca 
secundo si batte nella città dj Napolj ad utilitatem, commodum et beneficium dictae Universi- 
tatis — Ivi pg. 104 dall'Archivio dell'Annunziata privilegia fol. 67-69. 

5) Reg. Esecut. n. 9, fol. 57-57 »v. 


dell’anno 1221 ed a preghiera del Cardinale di San Pietro in Vincoli, 
Re Carlo conferma al monastero di Santa Sofia di Benevento la con- 
cessione della baronia di Fenicolo, già appartenente a Tommaso Fe- 
nicolo, col tenimento Leoncello, i casali Venticane e Pracecola in terri- 
torio di Monte Fuscolo, ed i diritti ed onori devoluti a detta baronia '). 

7, ivi (Id. ivi). Il gran Camerario dà lode a Matteo Cuspano, d’aver 
vietato ad alcuni francesi di prendere sale dal fondaco, e gli ordina 
di non permetterlo ad altri, perchè il sale era proprietà del Re ?). 

Id. ivi (Id. ivi). Lo stesso gran-Camerario, fa intimare a Gagliardo 
Andretti francigerio di riconoscere un privilegio concesso dal Re a 
Francesco e Giulio de Lagonissa *). 

Id. ivi (maggio 11, ivi ). A Filippo Luigi Egidio Guyon, Giovanni 
Guyon e Nandone Verdolino, ufficiali della real Casa, si donano du- 
cati 300 dovuti dal barone di Serino ad Alfonso d’Aragona 4). 

8, ivi (maggio 13, ivi). A maestro Guglielmo Lebel si assegnano i 
beni già appartenenti a Bartolomeo Ribera; non che una casa in Na- 
poli confiscata ad Antonio de Hermo, e ducati venti, che re Ferdinando 
nel giorno precedente alla sua partenza dalla città aveva consegnati ad 
Antonio de lo Mossen per expensis suorum magionum sive pagiorum %). 

Id. ivi (maggio 15, ivi). Giacomo de Cabenolles, regio consigliere e 
ciambellano , ottiene ducati 700 o 800 di oro dovuti da Giovanni de 
Diano di Salerno per vendita di animali appartenenti a Ferdinando 
d'Aragona %). 

Id. ivi (maggio 24, ivi ). Il milite Alfonso de Sypato regio camer- 
lingo e consigliere, riceve l’ ufficio di governatore, ufficiale, capitano 
e castellano di Termoli ?). 

Id. ivi (maggio 29, ivi). Si conferma al venerab. capitolo di Santa 
Maria di Barletta, la concessione di poter estrarre a proprie spese 
annue carra 100 di sale e venderlo fuori regno 8). 

10, ivi (maggio 29, wi), A Nicola Antonio Aiello di Taranto si con- 
ferma ereditariamente castel Melpignano e il casale di He in 
Otranto con gli annessi diritti 9). 


1) Reg. 2 Privilegiorum della Sommaria 1444-1451, fol. 111-114. 
2) Reg. Comune n. 87, fol. Y. 
5) Reg. Comune n. 86, fol. 147. 
4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 284 v-285. 
5) Leg. Esecut. n. 10, fol. 285 v-286. 
6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 289-289 »v. 
7) Reg. Esecut. n. 11, fol. 292 v-298. 
. 8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 299 v-300 v. 
9) Reg. Esecut. n. 10, fol. 175-176 v. 
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Id. ivi (giugno 4, ivi). Il Re concede ad Amadeo Goffier, regio fa- 
miliare ducati 700, dovuti alla Corte da Francischetto Longo !). 

Id. ivi (maggio 13, ivì ). Bartolomeo Boccia di Salerno ha l’ ufficio 
della carne per la città di Napoli, che precedentemente era stato con- 
cesso a Rainerio Crispino ?). 

Id. ivi (maggio 14, ivi). Il gran Camerario dispone che siano pagati 
i 3000 scudi d’oro concessi ad Antonio de Sambuz regio familiare e 
ad Antonio de Berzan del regio ospizio, da prelevarsi dalla somma 
dovuta da Giovanni de Hortobio catalano e da altri 3). 

Id. ivi (maggio 21, ivi). S' ingiunge di dar possesso a Spirito Gui- 
remant, capitano, regio consigliere, delle terre di Licandro e di Tarenti 
in Abruzzo confiscate a ........ Castracane 4). 

11, ivi. I nobili di Barletta chieggono che sia conferita al venera- 
bile Antonio Bonelli di Barletta, uomo probo e di ottimi costumi, la 
rettoria di S. Bartolomeo di Barletta nella Diocesi di Trani, vacante 
\ per la promozione del reverendo Biagio de Esculo al vescovado di 
5. Angelo dei Lombardi; e a richiesta di costui concessa da Ferdi- 
nando I d'Aragona al suo cappellano. E il Re nomina il Bonelli, cap- 
pellano regio e gli manda, secondo il consueto, l’anello d’ investitura 
della detta rettoria, affidando l'esecuzione del decreto all’arcivescovo 
di Trani ed al suo vicario ?). 

Id. ivi (Id. ivi). Alcuni gentiluomini francesi, ai quali il Re aveva 
assegnati ducati 1000, dovuti da Angelo Pollicastrello di Villarecto a 
d. Federico di Aragona, fanno istanza, ed ottengono che Vito Pisa- 
nello, già regio secretario, dia informazione dell’ accordo stabilito in- 
torno a detta somma ‘%). 

Id. ivi (maggio 23, ivi). In occasione del contratto matrimoniale di 
Ludovico de Luxemburgo conte di Ligny, consanguineo e regio con- 
sigliere dilettissimo, con Eleonora de Guevara, figlia primogenita del- 
l’ illustriss.2 Isotta del Balzo e del fu Pietro, grande siniscalco del 
regno di Sicilia, il Re di motu proprio fa dono allo sposo d’ un annuo 
assegno di ducati sei mila di carlini d’oro per alleviare i pesi del ma- 
trimonio ed anche in cambio del contado di Conversano 7) e di altre 
terre, donate al De Ligny da Isotta del Balzo e da lui messe a dis- 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 257-257 v. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 258-258 v. 

3) Reg Esecut. n. 10, fol. 182-183 v. 

4) Reg. Esecut. n. 11, fol. 216-217 v. 

5) Reg. Esecut. n. 9, fol. 67 v-68 v. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 170 v. 

7) Vedi la concessione precedente del *** aprile. 
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posizione del Re. Inoltre gli concede annualmente ducati quattro mila 
di carlini d’argento da prelevarsi sui fuochi e sali del regno e special- 
mente su quelli di Principato Citeriore, Capitanata e Terra di Bari '). 

Id. ivi (maggio 25, ivi). Giacomo Mercerio ottiene l’ ufficio di caval- 
laro nella dogana di Puglia, già concesso ad Abele de Mignenta ?). 

12, ivi. Re Carlo accorda e conferma ai monaci di S. Severino e 
Sossio i seguenti privilegi: esenzione dal pagamento dovuto alle do- 
gane, gabelle, ai pedagi, guidagi, scali ecc. in tutto il Regno: facoltà 
di costruire in plateis pennata et in eorum domibus subportichum absque, 
senza licenza del portolano e degli altri ufficiali: che non sia lecito ad 
alcuno dimorare nel monastero o nei luoghi ad esso appartenenti senza 
beneplacito dei monaci: che i loro cavalli e i loro bovi non siano ob- 
bligati a servigio di altri: che per sostenere i loro diritti, possano farsi 
rappresentare da idoneo procuratore nelle cause civili e criminali citra 
tamen penam sanguinis innanzi al Consiglio, alla Gran Corte della Vi- 
caria, alla Sommaria e a qualsiasi tribunale, tocco o corte. Special- 
mente poi il Re ordina, che abbiano pieno vigore i privilegi, le let- 
tere, le grazie con suggelli grandi e piccoli, di qualsiasi sovrano, prin- 
cipe ecc. in loro favore. E che sopratutto valga la concessione da lui 
fatta di 15 mila ducati per l’edificazione della nuova chiesa, già ini- 
ziata, e la conferma dei beni burgensatici e feudali, presenti e futuri. 
Finalmente il Re a proposta del suo Consiglio e di motu proprio co- 
manda che, chiunque tenti di ostacolare o molestare i monaci, sia pu- 
nito con pena di ducati due mila ). 

13, ivi. Galeazzo Pandone, nobile napoletano, figlio di Francesco, conte 
di Venafro, espone, che suo padre possedeva i feudi San Vincenzo, 
Colle, Scapoli, Castelnuovo, Castiglione, Pozzoni, i territori Iannino e 
Valle Porcina, con obbligo di pagare un annuo censo al monastero 
di S. Vincenzo di Volturno. E che per successione paterna e per la 
morte di suo fratello Pandolfo senza figli, egli aveva posseduti detti 
fondi, finchè, Ferdinando d'Aragona, imputandogli d’essere stato fau- 
tore del duca Giovanni d’Angiò, glieli aveva tolti. Chiede perciò che 
gli siano restituiti quantunque pendesse lite tra il Regio Fisco e Ca- 
millo Pandone, ribelle e seguace degli Aragonesi. E il Re ordina che 
si accerti il vero, anche in riguardo alla ribellione del detto Camillo, 
e dopo si provvegga secondo giustizia 4), 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 222-223 v. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 296 v-297. 

5) Pergamena originale senza indicazione. 

4) Reg. Esecut. n. 9, fol. 74 v-75. Camillo Pandone vicerè della Puglia per Ferdi- 
nando d’Aragona, durante l'occupazione francese continuò ad abitare in Otranto 


2 Rari 


Id. ivi (Id. ivi), Il gran Camerario loda la diligenza di Giannotto e 
Francesco de Queralt nella faccenda del sale, e li esorta a continuare le 
pratiche loro «che sapite quanto importano al servizio di S. Maestà 1) ». 

Id. ivi (maggio 14, ivi). A Guglielmo Pollier regio ferrario si con- 
cede la bagliva di Taranto, prima esercitata da Giacomo Ciorlario ?). 

Id. ivi (maggio 14, ivi). Francesco de Borras, presidente della regia 
Camera della Sommaria ottiene i beni confiscati al ribelle Giovanni 
Tommaso Catalay, e i dritti dello scannaggio di Taranto 3). 

Id. ivi (maggio- 15, ivi), Giovanni de Boissier, regio consigliere e 
ciambellano riceve in dono una certa quantità di ferri di cavallo do- 
vuta da Giacomo Russo sin dal tempo degli Aragonesi 4). 

Id. ivi (maggio 29, ivi). Teodoro de Grimerio, dottore in medicina, 
consigliere e fisico ordinario del Re, ottiene i beni già appartenenti 
agli abitanti ebrei di Belcastro e di tutto il contado, i quali si sono 
uniti ai nemici dei Francesi 5). 

Id. ivi (giugno 2, ivi). Si assegna a Francesco Dentice l’annua pen- 
sione di ducati 200, da prelevarsi ogni mese sull’ introito del maggior 
fondaco e della gabella del vino di Napoli °). 

14,ivi. I monaci, i religiosi e i conventuali di S. Pietro Martire di 
Napoli, dell’osservanza di S. Domenico, fanno istanza a) Re, affinchè 
sieno loro restituiti alcuni territorii ed altri beni ad essi appartenenti 
ed ingiustamente tenuti da diverse persone. Essi asseriscono , che su 
territori presso il lido del mare, donati da re Carlo II d’ Angiò fon- 
datore di detto convento, re Ferdinando d’Aragona fece fabbricare il 
macello; e sopra un altro territorio presso Santa Marta fece edificare 
una scuderia pei cavalli (stabulum equorum), un canile ed una casa 
pei cacciatori. E che un altro territorio vicino al lido del mare, nelle 
vicinanze del convento, ed altri beni furono ad essi tolti da Alfonso 
d'Aragona. Il Re ordina, che risultando vera l’asserzione, siano i mo- 
naci rientegrati nel possesso dei loro beni ?). 

Id. ivi (maggio 18, ivi). AI maestro Paolo de Bere si concedono annue 
26 libbre di tarì 8). 


e riuscì a persuadere le popolazioni di alcune terre a non arrendersi ai Fran- 
cesi. 

1) Reg. Esecut. n. 87, fol. 7 ». 

2) Reg- Esecut. n. 10, fol. 191 v-192. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 288-288 v. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 190 v-191. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 238-238 v. 
. 6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 247-247 v. 

7) Monasteri soppressi vol. 94, perg. 2718. originale. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 206-206 v. 
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Id. ivi (giugno 3, ivi). Il regio ciambellano Francesco d’Allégre ha in 
dono ducati 6000 da prelevarsi dai beni, e dai crediti già appartenenti 
ad Alfonso, Ferdinando, Federico, e agli altri di casa d’Aragona 1). 

15, ivi. Il gran Camerario autorizza Angelo Mathano ad accettare le 
pretese dei salinari, i quali adducendo a ragione il caro dei viveri non 
vogliono estrarre il sale per meno di sette carlini a carro ?). 

Id. ivi (maggio 16, ivi). A Marcellino Primeli del regio ministero si 
concedono ducati 200 da percepirsi da una resta di ferro e di acciaio, 
dovuta ai Re Aragonesi 3). 

Id. ivi (maggio 16, ivi). Giovanni Cabane, francigerio, ottiene du- 
cati 200 d’oro, dovuti dal doganiere di Castellammare di Stabia 4). 

Id. ivi (maggio 18, ivi). A Camillo Vitello, regio consigliere, si asse- 
gnano beni mobili, feudali e burgensatici per la somma di ducati quattro 
mila, e la terra di S. Angelo in Abruzzo con facoltà di tramandarla 
ai suoi eredi legittimi, ed anche agl’ illegittimi °). 

Id. ivì (maggio 30, ivi). L’ Università di Marigliano, ai tempi della 
Regina Giovanna I, avea obbligo di pagare alla R. Corte oncie 77, tarì 4, 
gr. 8, per la soluzione e le collette, ma ottenne che il debito fosse ri- 
dotto ad oncie 40 tantum. Poi re Carlo terzo lo restrinse ad oncie 26 
tar. 20, re Ladislao ad oncie 20, ed in ultimo Giovanna II ad oncie 10 
tantum. Ora Re Carlo ad istanza del magnif. Alberico Carrafa, conte di 
Marigliano rilascia la conferma di tale privilegio $). 

Id. ivi (giugno 1, ivi). Armeto de Riano, regio scudiero, è Hominati 
credenziere della dogana di Manfredonia in luogo di Durando de A- 
vantagio ?). 

16, ivi. Pochi mesi prima che i Francesi entrassero nel regno, Ber- 
nardino Gentile di Barletta, inquisito d’aver con altri nobili Pugliesi 
cercato di ridurre all’obbedienza di Carlo, Molfetta ed altre città, per 
ordine di Alfonso II era stato carcerato; condannato alla pena di morte 
e alla confisca dei beni. Ora re Carlo di motu proprio, reintegrandolo 
nel possesso dei beni e degli onori, perchè in avvenire gli atti del 
processo non potessero recar danno e nota d’infamia a lui e ai discen- 
denti, dichiarando ingiusta la sentenza, li annulla 8). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 251-251 v. 
2) Reg Comune, n. 87. fol. 8. 

3) Reg. Comune n. 86, fol. 146-147. 
4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 200-201. 
5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 207-209. 

6) Reg. Esecut. n. 10, fol. 249 v-250. 
) Reg. Esecut. n, 10, fol. 309-310. * 
8) Reg. Esecut. n. 9, fol. 84-85, 
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Id. ivi (maggio 18, ivi). Il nobile Carlo Coppola napoletano, milite 
e chirurgo, per la sua devozione ottiene licenza d’aprire una taverna, 
ossia osteria, fuori le mura di Napoli presso il Molo Piccolo e il fon- 
daco del sale, o in altro luogo a suo piacimento, con facoltà di ven- 
dere al grosso o al dettaglio cento botti di vino greco o latino, con 
franchigia di qualsiasi gabella 1). 

Id. ivi (maggio 24, ivi). A. Nicola de Febreaun r. sardellean si concede 
un luogo atto ad edificarvi una casa, nella parte superiore della piazza 
dove si vende il pane, presso la piazza dell’Olmo e contiguo alle case 
di Francesco Gara e Michele Riccio ?). 

Id. ivi (maggio 29, ivi). Ad Anselmo di Montaquila di Venafro è 
confermato il possesso d’una parte dei casali di Venafro, Cerasole, 
Valle S. Laterio, Fogliano, Valle Ampla inabitati, Rivonigro abitato, 
S. Paolo, Montaquila con una provisione di once 40, che egli posse- 
deva indiviso col conte di Venafro, con Filippello e Giovanni Cola, 
eredi del fu Troiano Montaquila. Ed è confermato anche il possesso 
di S. Pietro-Isernia, e dei casali inabitati di Tonsenuso, Colle S. Ste- 
fano, con due mulini situati nella piscaria di Venafro, e d’ un battin- 
derio seu valcaturo 3). 

1, ivi. La diletta signora Isotta Del Balzo, marchesa del Vasto, mo- 
glie del fu Giovanni Antonio de Ursinis, principe di Taranto, asserisce 
che il marito possedeva la terra di S. Pietro in Galatina e il contado 
di Soleto in provincia di Otranto. E che morto costui senza legittimi 
eredi, gli successe l’ illustr.ma Maria Donata de Ursinis, figlia legit- 
tima e primogenita dell’ illustrissimo Gabriele de Ursinis, fratello di 
Giovanni Antonio. Ora morta anche costei, Isotta chiede succederle 
in tutt’i beni, città, terre, castelli ecc. e il Re ordina di prendere in- 
formazioni e. di provvedere con giustizia 4). 

Id. ivi. Ruggiero Selvaggio di Uggiano ottiene conferma del privi- 
legio di vendere ogni anno in Basilicata e a suo piacimento carra dieci 
di sale, concesso a suo padre dai re e dalle regine precedenti, del quale 
fu spogliato con grave suo danno da Giulio de Scorziata °). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol 204 v-205. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 234 v-285. Avendo avanzato reclamo contro tale privi- 
legio Michele Riccio e D. Eleonora Riccio, per alcuni diritti che essi pretende- 
vano godere sul suolo concesso, il gran Camerario li cita a comparire fra due 
giorni nella Camera della Sommaria e presentare gli allegati comprovanti il loro 
asserto. 

8) Reg Esecut. n. 9, fol. 72 v.. 

4) Reg. Esecut. n. 9, fol. 64 v-65. 

5) Reg. Esecut. n. 9, fol. 66 v-66. 
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Id. ivi. I notai Marino Rota e suo figlio Francesco, Antonello Sa- 
pone e suo figlio Vincenzo, Giovanni Paolo Certa, Michele Pulverino, 
mastrodatti nella G. Corte della Vicaria e Giovanni Mellone subac- 
tuario nella stessa Corte, sono confermati nel loro ufficio con facoltà 
di tramandarlo ai figli o agli eredi designati !). 

Id. ivi. Re Carlo accorda all’ Università di Ostuni i capitoli a lui 
richiesti ?). 

Id. ivi (maggio 21, ivi). A Pietro Montalto e Pietro della Torina di 
Napoli si concedono ducati 402, che essi dovevano alla Corte 3). 

Id. ivi (maggio 29, ivi). Enrico Greco di Marsiglia ha il permesso 
di pescare nel mare grande e nel piccolo. di Taranto senza ricevere 
molestia, nè pagare diritti 4). 

Id. ivi (giugno 1, ivi). Colonetto Domici, chierico degli uffici della 
regia Casa, è nominato giudice presso il capitano di Monopoli °). 

18, ivi. Il Re conferma a Bisitto Barrile, nobile napoletano, un feudo 
in Pomigliano d’Atella nel distretto di Aversa 6), e gabella di S. Antonio 
del Vecchio, detta altrimenti del Bondanaro, nella piazza di S. Maria 
dei Vergini di Napoli 7). 

Id. ivi (Id. ivi). Per comando del Re il magnif. Guglielmo de Vil- 
lanova, maestro di Casa reale, conte di Lucera e Foggia e governa- 
tore di Trani, si reca nella Puglia, e il gran Camerario ordina al mae- 
stro portolano di consegnargli ducati 200 per sovvenire alle spese di 
quei castelli 8). 

Id. ivi (Id. ivi). Banno et comandamento da parte della Xristia- 
nissima Maesta del S. Re de Francza Sicilie hierusalem etc et della 
sua Camera della Summaria. 

Però che per alcuni homini quali so venuti et veneno in la cita de 
Napoli con salme de legna de herba et de altre salme de robbe delle 
quale tocca pagare ad rasone de denari quactro per soma alla gabella 
de lo magnifico Iacobo Alfonso de Iennaro de Neapoli quale se reco- 
glie in la strata delle gradelle et de sancto spirito del districto de dicta 
Cita de Napoli e stato recusato e se recusa volere pagare dicti denari 


1) Monast. sopp. vol. 94, perg. 2719, originale. 

2) Pubblicati da L. PePE nel Lebro rosso della città di Ostuni ecc. pg. 145. Dello stesso > . 
vedi la Storia di Ostuni dal 1463 al 1639 pg. 64-72. 

3) Reg. Esecut. n. 11, fol. 196 v. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 298 v.-299. 

5) Reg. Esecut. n. 11, fol. 801-801 »v. 

6) Reg. Esecut. n. 9, fol. 85 v.-87 v. 

7) Ivi fol. 88-89 ». 

8) Reg. Comune n. 87, fol. 13. 
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quactro per soma alla dicta cabella secundo e stato solito et consueto 
pagarsi per lo passato. Per tanto per lo presente banno se comanda 
ad tucti et quale se vole persuni quali so passati et passarando per 
dicti lochi et piazze de sancto spirito et delle gradelle dove se reco- 
glie dicta cabella con some di legne herbe et de altre robbe che de- 
viano pagare alli percepturi et exapturi de dicta cabella dicta rasone 
de dinari quactro per soma tanto per lo passato che non avieno pa- 
gato quanto per lo advenire come e stato solito et consueto pagarse 
et chi lo contrario farra caschi in la pena de unze quactro ciaschuna 
volta de applicarese allo regio fisco. Datum neapoli in regia camera 
summaria die XVIII may 1495 ’). 

*** (maggio 22, ivi). La città di Martina e Francavilla in Terra 
d’ Otranto erano state concesse a Pietro Briconetto regio consigliere 
col titolo di conte. Ma il Re venuto a cognizione che Francavilla era 
una delle terre assegnate alla regina Giovanna d'Aragona per suo so- 
stentamento, ordina al detto Briconetto di rilasciarla, e in cambio gli 
dona Francavilla negli Abruzzi ?). 

Id. ivi (maggio 22, ivi). Antonello Sapone da Napoli ha la conferma 
del suo ufficio di credenziere degli animali vivi nella gabella della 
carne di Napoli *). 

19, ivi. L’illustr.mo Troiano Caracciolo di Napoli, duca di Melfi 
espone al Cristianissimo Re di Francia e di Sicilia, che i suoi ante- 
cessori avevano posseduto il contado di Avellino con altre terre e ca- 
stelli. E che quantunque Ferdinando I, senza ragione, li avesse privati 
di detto contado e delle dette terre, essi continuarono a ritenerne il 
possesso. Ma poi « non essendosi il conte di quel tempo purgato del suo 
vizio » le dette terre pervennero al Conte Luigi de Gesualdo e il con- 
tado al illustr.mo Stefano De Vesc, Duca di Nola e di Ascoli, i quali 
li posseggono indebitamente. Ora chiede che le terre pervenute al De 
Vesc, cioè Avellino, Candida, Prato, Chiusano e S. Mango; e le terre 
tenute da Luigi de Gesualdo conte di Conza, cioè Gesualdo, Castel- 
vetere, Cussano, Fontanarosa, Taurasi e Frigento, sieno restituite a 
lui, legittimo padrone. Il Re ordina di prendere informazioni ed udire 
le parti e se i fatti esposti sono veri, di fare giustizia 4). 


1) Reg. Comune Somm. n. 36, fol. 151 v. 

2) Reg. Esecut. n. 11, fol. 212-215 v. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 224-225. 

4) Reg. Privileg. Somm. n. 32, fol. 47-48: “ ln anno 1468 a 22 di maggio Re Ferrante 
asserendo se ipsum iuste, et rationabiliter tenere et possidere civitatem Avellini 
devolutam sibi, et sua R. Curia ob rebellionem Iacobi Caracciolo, olim Comitis 
Avellini, il quale, benchè dopo commessa detta rebellione havesse di quella otte- 
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Id. ivi. Il nobile Francesco Riccio, milite, da Napoli, è nominato 
presidente della R. Camera della Sommaria 1). 

Id. ivi (Zd4. ivi). Il gran Camerario ordina al maestro portolano di 
Puglia d’attendere con ogni diligenza all’amministrazione della terziaria 
del ferro, dell’acciaio e vomeri ?). 

Id. ivi (maggio 22, ivi). Goffredo de Madio di Tramonto, cittadino 
di Otranto ha l’ ufficio di credenziere nella dogana di Otranto 3). 

Id. ivi (maggio 25, ivi). Al magnifico AKonso de Sypato r. camer- 
lengo e consigliere, che aveva ridata al Re la somma di ducati 1b5mila, 
avuta per riscatto di Francesco Storne di Napoli e dei suoi fratelli e 
compagni, prigionieri di guerra, viene assegnata in feudo la città di 
Termoli 4). E il Re inoltre gli conferma il possesso di Campomarino 
in Capitanata, casale spopolato, che Giacomo Noturo, zio materno 
d’Alfonso, aveva comprato da re Ferdinando, e che, dopo la morte di 
Giacomo, pervenuto al nipote Andronico Paleologo 5) era stato tiranni- 


nuta da detto Re indulto, e remissione, tamen post dictam indulgentiam diabolico 
spiritu dictus multa nefaria, et iniqua contra dicto Re commiserat , Repertorio 
Quinternioni — Principato Ultra e Citra, f. 167 v. i 

1) Reg. Esecut. n. 9, fol. 68-68 v.— Riebbe il suo ufficio ai tempi di Luigi XIL 

2) Reg. Comune n. 37, fol. 8 v. | : 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 226 v-227. 

4) Ferdinando II a dì 23 novembre 1495 concesse allo spettabile Andrea de Capua 
conte di Campobasso, suo primo camerario e consigliere, la città di Termoli con 
i casali e giurisdizioni, in memoria e rimunerazione del “ grande e generoso fatto , 
del magnif. Giovanni de Capua, suo fratello, che “ non dubitò contro i nemici 
del Re farsi avanti e constantemente  pigliarsi la morte s Repertorio Quinternioni Ca? 
pitanata e Bari, tomo I, fol. 75 v.-76. 

5) Chi sia questo Andronico Paleologo non mi è riuscito stabilire; mami sembra 
molto probabile che appartenga all’ illustre famiglia bizantina dei Paleologi, i 
quali per 193 anni, dal 1260 al 1453, tennero il trono di Nicea e di Costantinopoli, 
e spodestati da Maometto II doverono emigrare, stabilendosi in gran parte in 
Italia. Primo ad ottenere la dignità imperiale fu Michele VIII e dopo di lui An- 
dronico II, Andronico III Giovanni VI, Andronico IV, Manuele II, Giovanni VII 
e Costantino XII, che fu ucciso dai Turchi nella presa di Costantinopoli il 25 
maggio 1453. Un ramo di questa famiglia costituitosi nel 1335 con Teodoro figlio 
di Andronico II successe alla casa Alemarica nel Monferrato e lotenne con lustro 
fino al 1535, nel quale anno sorta contesa per la successione tra il Marchese di 
Saluzzo e i Duchi di Mantova e di Savoia, da Carlo V fu conferito ai Gonzaga 
[1536]. “Il nome dei Paleologi comparisce nella storia nel secondo secolo e lo si 
riscontra con frequenza, ma è impossibile determinare le relazioni di parentela 
di tutti quelli che lo portarono. | CARLo BeLviIGLIERI, Tavole sincrone e geneulogiche 
di storia ituliana dal 806 al 1870 — Firenze, Le Monnier 1875 pg. 44, tav. XVI]. 

Dalle scritture del nostro Grande Archivio di Stato si ricavano poche notizie, 

e cioè: 1. Con privilegio dato da Napoli 1’ 8 settembre 1466 re Ferdinando d’Ara- 
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camente confiscato. Alla detta conferma si aggiunge l’indulto per ogni 
qualsiasi colpa, anche di lesa Maestà, di cui detti Giacomo ed Andro- 
nico avessero potuto rendersi rei 1). 

Id. ivi (maggio 27, ivi). Il Re riconosce col suo assenso le obbliga- 
zioni della dote e dei diritti dotali, stabilite nel contratto di matri- 
monio tra il conte e la contessa di Maddaloni e Cerreto anche per 
quanto riguarda i beni feudali ?). 

Id. ivi (giugno 15, ivi). Giovanni Savini, r. usciere, ha l’ ufficio di 
doganiere nel maggior fondaco e dogana di Napoli, rinunziato da Gil- 
berto de Petraponto, regio maggiordomo e familiare 3). 

20, ivi. Il Re ordina che si presti aiuto a Giacobbe Vendosino perchè 
s’immetta in possesso delle terre d’Arpaia e di Buonalbergo che già 


gona ordina ai guardiani, fattori e ministri dell'ospedale di S. Caterina di S. Pietro 
in Galatina di consegnare ogni anno ad Emanuele Paleologo di Costantinopoli 
tomoli 48 di grano, ducati 24, staia 12 di olio e tomoli 12 di grano per il sosten- 
tamento suo, dei figli e della famiglia. [Reg. Esecut, n. 5, 1465-67, fol. 325 v-326 v.] — 
2. I magnifici Giorgio, Paolo e Andronico Paleologo Rales, nobili greci, creati 
cittadini di Taranto, verso il 1483-84 ottengono il privilegio di poter godere gli 
stessi diritti dei Tarantini [Repertorio degli esecutoriali fol. 99 v. L'esecutoriale corri- 
spondente aln. 8, 1483-84, fol. 182, manca]—3. Andrea Paleologo ottiene da Carlo VIII 
una pensione. Ne ho parlato precedentemente--4. ll magnif. Tommaso Asagno o 
Assan Paleologo per i suoi servigi ha da Ferdinando il Cattolico, il 29 aprile 1507, 
una pensione di ducati 200 sopra la dogana del sale di Neto [Reg. Esecut. n. 18, 
fol. 185-136]. Di questo Tommaso qui in Napoli si conserva tuttora in sua memoria 
nella cappella del Salvatore [sulla parete destra verso terra] nella chiesa di S. Gio- 
vanni Maggiore la seguente iscrizione: 


THOMAS DEMETRI F. ASANIVS PALEOLOGVS 
SENATORII VIR ORDINIS E BIZANTIO 
CVIVS MAIORES REGVM ADFINITATE CLARI TRIBALLIS 
AC CORINTHIIS DOMINATI SVNT 
EVERSA A TVRCIS PATRIA PVER AD REGES NEAP. ARAGONEOS 

DEDVCTVS HONESTO Q. SEMPER HABITVS LOCO FORTVNAM 
EOR. AD EXTREMA TERRAR. DVM VIXERE NON DESERVIT. 

DEMVM SENEX REVERSUS ARAM DIVAE DEI GENITRICI 

DE SVO P. AN. SALVT. HOMINVM MDXXIII. 


Nel Museo del detto Archivio di Stato si ammirano due diplomi dei Paleologi; 
l’ uno di Teodoro (1427) e l’altro di Demetrio (1428) i quali diplomi sono stati pub- 
blicati con accurato e minuzioso commento dal signor PasquaLe PLacipo, 12ustra- 
zioni di tre Diplomi bizantini del Grande Archivio di Napoli. Napoli 1862 — Vedi Du Cange, 
Storia delle Fumiglie bizant. cit. ecc. 

1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 293 v-296. 

2) Reg. Privileg. n. 9, fol 74-72. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 271-271 v. 
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gli aveva assegnate 1), sia direttamente o mediante un procura- 
tore 2). 

Id. ivi (maggio 21, ivi). A Carlo Stendardo milite napoletano, si con- 
cede la facoltà di poter estrarre ogni anno e a proprie spese carra 200 
di sale nelle saline di Barletta e venderlo a proprio arbitrio ?). 

Id. ivi (maggio 22, ivi). Guglielmo de Villanova, regio maggiordomo, 
è nominato commissario per le esazioni del denaro fiscale nella pro- 
vincia di Principato Ultra 4). 

Id. ivi (maggio 31, ivi). Spata, Alessandro e Carlo di Costanzo re- 
clamano la terra di Somma in Terra di Lavoro, concessa dal duca 
Giovanni d’Angiò, vicario di Renato, al loro padre Angelo ; e il Re, 
invece concede ad essi annui ducati 800 da prelevarsi sulla gabella 
del Buondanaro di Napoli 5). 

Id. ivi (giugno 3, ivi). A Francesco Zurlo di Napoli conte di Nocera 
e Montesarchio, regio camerario e consigliere dilettissimo, il Re as- 
segna vita durante, ducati mille l’anno, da pagarsi dal regio tesoriere 
generale °). 

Id. ivi (giugno 3, ivi). A Nicola de Regnauldi, regio panicterio si as- 
segna ereditariamente la terra di Campli in Abruzzo con facoltà di 
alienarla, e con le franchigie concesse in favore dei conti e baroni dei 
re Carlo primo e secondo d’Angiò 7), 

Id. ivi (giugno 20, ivi). Ludovico Alemandi regio consigliere e ciam- 
bellano ottiene ereditariamente la città di Taranto nel Molise, col ti- 
tolo e gli onori di Conte 8). 

Id. ivi (luglio 3, ivîi). Giovanni Battista de Lamie utroque iuris dogtor 
ha l’ ufficio di vicesecreto di Castrovillari, rinunziato da Cola Servagio, 
e prima esercitato da Sansonetto Musitano °). Eguale ufficio gli vien 


1) Vedi la concessione in data 3 marzo. 

2) Monasteri soppressi vol. 94, perg. 2791. La pergamena non è firmata, è logora e 
mutilata nella parte inferiore. 

In questo giorno Re Carlo VIII abbandonò Napoli per fare ritorno in Francia, 
lasciando il conte di Montpensier col titolo di luogotenente generale, di vicerè 
di tutto il Reame e di capitano di Castelnuovo — SanuDo op. cit. pg. 856; GALLO, 
op. cit. pg. 142 ecc. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 290 v-291. 

4) Keg. Esecut. n. 10, fol. 297-298. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 286 v-237 v. 

6) Reg. Esecut. n, 10, fol. 252-252 v. 

l) Reg. Esecut. n. 10, fol. 253-254. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 276 v-279 

9) Reg. Esecut. n. 10. fol. 805 v-806. 
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concesso nella città di Catanzaro per volontaria rinunzia di Carlo 
Mouxion 1). 

‘21 ?) Capua (giugno 1, ivi). Berardino de Verona, regio armigero, 
agli ordini del regio ciambellano Georgio de Theorcellon, è nominato 
mastrodatti presso i capitani di San Severo 8). 

Id. ivi (giugno 4, ivi). Giovanni de Venturini, regio armigero, è no- 
minato capitano di San Severo in Puglia 4). 

**£ Napoli (maggio 22, ivi). A Giovanni Daths, regio consigliere e 
preposto del Regno e a Guglielmo Carmax il Re dona tutto quello che 
al presente è depositato nei fondaci o in altre parti della città di Sa- 
lerno e suoi distretti, già appartenente ai Re Aragonesi, a molti mer- 
canti, e ad altre persone loro aderenti 5). 

23, ivi (44. ivi). Il gran Camerario, in nome del Re, concede ad Ugo 
Buccarello , gentiluomo di Taranto, i capitoli per poter pescare con 
due barche nei mari di Taranto senza pagare alcun diritto 5). 

Id. ivi (/d. ivi). Il gran Camerario dà ordine, che siano restituite 
a Mariella di Barletta, cittadina di Taranto, vedova di Giovanni Si- 
mone di Terragona castellano del castello grande certe botti, ed una 
tavola di noce 7). 

Id. ivi. Il gran Camerario fa noto al portolano di Otranto che il 
convento di S. Francesco di Taranto ha ottenuto la conferma del pri- 
vilegio concesso dall’ imperatore Filippo (d’Angiò) e riconosciuto, dal 
re Giacomo, dalla regina Giovanna II, e da re Ferdinando, di riscuo- 
tere oncie quattro dalla dogana di Taranto, da servire per elemosina 
e per i vestimenti dei frati di detta chiesa 8). 

Id. ivi (Id. ivi). Il gran Camerario conferma al monastero di S. A- 
gostino di Taranto la concessione di annue oncie tre sulla dogana di 
detta città e del dritto di pesca con una barca ?). 

##* (maggio 25, ivi). Il Re concede capitoli e grazie all’ Università 
e agli uomini di Taranto, che gliene avevano fatto richieste 19), 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 306-307. 

2) Re Ferdinando d’Aragona da Messina in questo stesso giorno spedisce capi- 
toli di grazie alla città di Seminara — Reg. Privileg. Somm. n. 30, fol. 114-115 v. 

3) Reg. Esecut. n. 10, fol. 260 v-261. 

4) Reg. Esecut. n. 10, fol. 261 v-263. 

5) Reg. Esecut. n. 10, fol. 220 v.-221 ». 

6) Reg. Esecut n. 10, fol. 807 bis. 

7) Reg. Esecut. n. 10, fol. 307 v. bis. 

8) Reg. Esecut. n. 10, fol. 308. 

9) Reg. Esecut. n. 10, fol. 308 v. 

10) Reg. Esecut. n. 10, fol. 184-188, 


— 592 — 


25, presso San Germano. Rostaino Guartellino seu Cantelmo, conte 
di Popoli, è nominato r. consigliere e ciambellano con l’annuo stipendio 
di ducati mille. E si ordina a maestro Giovanni de Gannay del Par= - 
lamento di Parigi, presidente e custode del.regio suggello, in assenza 
del magnif. deputato Barone, d’immettere in carica il detto conte di 
Popoli 1). 

Id. Accampamento di S. Germano (giugno 11, ivi). Raimondo Dubois 
Annart ottiene dal Re i beni, e i crediti appartenenti o da apparte- 
nere a Bernardino di Sessa, notorio ribelle ?). 

28, Napoli (Id. ivi). Il gran Camerario ordina al doganiere Michele 
d'Afflitto di non spendere alcuna somma di denaro, di riscuotere quello 
non ancora versato, e di spedirlo sotto buona scorta alla r. Corte 8). 

29, ivi (Id. ivi). Il capitano di Gaeta ha l’ ordine di comandare ad 
Agostino de Amango, già doganiere di Gaeta, di presentare fra 8 giorni 
i conti dal primo settembre del passato anno 4). 

30, ivi (Id. ivì). Il gran Camerario fa sapere a Giannotto e Fran- 
cesco de Queralt e a Bernardino Gentile d’aver provveduto, affinchè 
il regio doganiere paghi loro un acconto di ducati 500 per il sale. E 
che ritenendo lo tempo essere curto si può dare a Turco Bayalardi e 
ai fratelli il sale alla ragione pretesa del 15 %, per carro con la sa- 
latica dell’ 1 °/, mentre gli ufficiali avevano proposto il 7 1/, %, con 
la salatica °). | 

30, ivi (Id. ivî). Il gran Camerario ordina.al maestro portolano di 
Puglia di non tener conto dei molti privilegi d’estrazione gratuita ac- 
cordati dal Re per certa quantità di tratte, dovendosi pagare per ogni 
carro di tratta ducati quattro %). 

Id. ivi. Il gran Camerario spedisce al maestro portolano di Puglia 
un acconto di ducati 500 per il sale e la richiesta di Turco Bayalardo 
e compagni, raccomandandogli somma diligenza nell’estrazione. Gli an- 
nunzia anche d’aver ordinato ai doganieri di Molfetta e Manfredonia 
di consegnargli il denaro da essi ritenuto. E scrive anche ai detti do- 
ganieri, riprendendoli del mancato pagamento di 300 ducati spettanti 
alla Corte 7). 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 245-246 v. Il Cantelmo in questo stesso giorno prestò giu- 
ramento nelle mani del Gannay e in presenza di Dubois. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 267-267 ». 

3) Reg. Comune n. 37, fol. 13 v. 

4) Reg. Comune n. 87, fol. 9-9 v. 

5) Reg. Comune n. 87, fol. 9-90, 

6) Reg. Comune n. 87, fol. 10. 

Y) Reg. Comune n. 87, fol. 10 v-11. 
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Id. ivi (Id. ivi). Il vicerè di Napoli, conte dì Montpensier, concede 
a Bernardino de Protospatario di Cotrone, la facoltà di esportare ogni 
anno salme 801 di grano dalla città di Manfredonia a quella di Co- 
trone; franche di qualsiasi diritto !). 

Giugno 2, ivi (74. ivi). Pietro Antonio di Lanciano, dottore in diritto, 
avuta commissione d’ esigere la somma residuale dovuta dagli Ebrei 
della provincia degli Abruzzi, avea dato incarico di riscuoterla al giu- 
dice di Solmona, Antonio di Campo, sotto pena di oncie cento. Ma, 
com’erasi saputo nella r. Camera della Sommaria, quel giudice aveva 
favorito gli Ebrei a segno che alcuni di essi, e specialmente Angelo de 
lo Verro, rifiutandosi di pagare, avevano serbato ciò che dovevano per 
darlo a Ferdinando d'Aragona. Ora affinchè tale mancanza non resti 
impunita, il gran Camerario ordina al detto Pietro Antonio, d’ assu- 
mere sollecitamente le informazioni opportune ad accertare la verità °). 

S,ivi (Id. ivì). Il gran Camerario ordina a Giannetto Ardizono della 
Scalea di ricuperare da Luca Oliastro, certa somma di denaro, ed una 
quantità di ferro, spettanti alla Corte ; e d’ingiungere a Nardo de Maria 
arrendatore « de li tappiti de li zuccari », di presentarsi fra 10 giorni 
per la liquidazione dei conti 8). 

Id. Castelnuovo-Napoli (giugno 4, ivi). Re Alfonso d'Aragona aveva 
obbligato i Giudei d'Abruzzo a pagare alla regia Corte una certa somma, 
ma quelli, non avevano voluto pagarla, perchè nella r. lettera non 
S'era data facoltà agli esattori di rilasciarne ricevuta. Avendo Carlo 
VIII sulla somma dovuta, concessi ducati 3500, a Filiberto di Chia- 
romonte, signore di Monte Oysono, e di Biseno, e a Spirito Giuro- 
maldo, r. capitano d’armi, il conte di Montpensier ordina al gran Ca- 
merario di provvedere, affinchè la volontà regia sia eseguita. E Ste- 
fano De Vesc, gran camerario e presidente della R. Camera della Som- 
maria commette ai nobili Pietro Antonio di Lanciano e a Luigi Sca- 
rano di Napoli, di eseguire gli ordini contenuti nelle regie lettere 4). 

5, Napoli (Zd. ivi). Il gran Camerario ordina al regio tesoriere d’ in- 
vitare i sottoscritti commissari a presentare, fra dieci giorni, i conti 
del denaro ricevuto per le fabbriche di alcuni castelli o per altra causa. 
Francesco Ferraro di Acri, abitante in Terranova a di 11 dicembre 1493 
ebbe ducati cento per condurre i maestri Mandisi 5) dalla Calabria 
in Napoli. Giovanni Luise Imperatore commissario per la fabbrica 


1) Reg. Esecut. n. 10, fol. 243 v-244 v. 
2) Reg. Esecut. n. 10, fol 304-304 v. 
3) Reg. Comune n. 37, fol. 12 v. 

4) Reg. Privil. n. 40, fol. 303-303 ». 
5) Mannesi, lavoratori di carri. 
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del castello di Belvedere ebbe in due partite ducati mille. Giovanni 
Antonio de Bernardo per la fabbrica del castello di Corigliano in tre, 
partite ducati 800. Salerno de Cola per il castello di Castrovillari, in 
tre partite, 830 ducati. Agostino Casolla per il castello de lo Cetraro 
700 ducati. Luca de Senise e Cesare de Abignente ducati 58, tari 2 
gr. 10 per comprare polledri. Bernardino de Antonio di Pozzuoli, scri- 
vano della razza delle giumente di Re Alfonso e il sopradetto Abi- 
gnente in tre partite ebbero ducati 146 per le spese della razza !). 

7, Castelnuovo-Napoli (giugno 13, wi). Gilberto di Montpensier con- 
cede a Costantino de Manerio e a Giovanni Antonio de Giacomo cit- 
tadini di Narni e mercanti di Aquila, l’ amministrazione dei fondaci 
del sale di Abruzzo per la durata di tre anni in ricompensa di ducati 
9800 dovuti ad essi dalla regia Corte ?). 

10, Napoli (Id. ivi). Si dà facoltà al tesoriere della provincia di .... 
d’assoldare a spesa della Corte, la gente che gli occorre per recare si- 
curamente il denaro da un luogo ad un altro 8). 

Id. ivi (Id. ivi). Poichè contro il rito antico del Regno, alcuni fanno 
commercio per loro conto di ferro, acciaio, pece, vomeri e sale, che si 
devono vendere solamente nei fondaci indicati, il gran Camerario or- 
dina ai maestri portolani di Otranto, di Calabria, di Principato Cite- 
riore, di Puglia e a Pietro Paolo secreto di Abruzzo, di emanare un 
bando contro tale infrazione 4). 

12, ivi (Id. ivi). Essendosi rifiutato Pietro Paolo de Dragonetto, se- 
creto di Abruzzo, di pagare ducati 4 mila a monsig. De Servia, il gran 
Camerario gli ordina di rendere i conti, e di eseguire l’ ordinato pa- 
gamento °). 

Id. ivi (Id. ivì). Il gran Camerario ingiunge al governatore di A- 
versa, d’arrestare alcuni di quella città che non avevano voluto pre- 
sentarsi alla r. Camera, e di condurli a loro spesa, e sotto buona scorta 
alla sua presenza $). 

Id. ivi (Id. iv). Il gran Camerario accorda al barone di Polvignano 
il godimento delle concessioni avute al tempo degli Aragonesi, e di- 
spone che gli si dia subito possesso della dogana di Bisceglie, vietando 
che l’ introito sia esatto da quella Università 7). 


1) Reg. Comune n. 37, fol. 14-14 »v. 

2) Reg. Esecut. n. 10, fol. 268-271. 

3) Reg. Comune n. 87, fol. 15 v. Sul margine è scritto: non fuit expedita. 
4) Reg. Comune n. 87, fol. 19 v.-20. 

5) Reg. Comune n. 87, fol. 16. 

6) Reg. Comune n. 87, fol. 16 ». 

7) Reg. Comune n. 37, fol. 18. 
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Id. ivi (Id. ivi). Lo stesso Camerario, dal tesoriere di Calabria Ultra, 
fa ingiungere a Bernabò de Abenante governatore delle masserie, e 
delle vacche e giumente di Re Alfonso, di recarsi fra dieci giorni nella 
R. Camera a rendere i conti. Altri simili ordini sono dati al maestro 
massaio di Sala, allo Stratigoto di Salerno per Giovanni Guilfolo; al 
capitano di Diano» pel mastro massaio, e al capitano di Senise 1). 

Id. ivi (/d. ivi). Si scrive al capitano di Civita Santangelo di richie- 
dere al marchionno di maestro Petruzzo di detta città il conto di 2 
mila ducati ricevuti in tempo di Re Alfonso per arruolare cento fanti 
a piedi ?). 

Id. ivi (Id. ivî). Vien fatta premura al maestro portolano di costrin- 
gere il doganiere di Molfetta a pagare l’ introito del sale, essendosi 
rifiutato ubbidire 3). 

17, ivi (Id. ivi). Si prescrive a Filippino di Gaeta di tenere a dispo- 
sizione della R. Corte tutti i beni mobili, stabili, burgensatici e feu- 
dali devoluti al Re per legittima confisca 4). 

18, ivi (4. ivì). Si comanda a Raone di Marano di prendere possesso 
per conto della Corte di tutt’i beni confiscati a Moyses de Gauy di 
Cesena, ebreo, abitante di Cosenza, che aveva seguito i nemici del Re 5). 

22, ivi (Id. ivi). Approssimandosi il tempo di provvedere alla guardia 
dei terreni della dogana delle pecore, si ordina a Ludovico d’Afflitto 
di prendere le dovute cautele 6). 

30, ivi (Id. ivi). Eguale ordine è fatto al maestro portolano di Pu- 
glia d’obbligare Camillo Caracciolo, alla restituzione del salnitro di cui 
Si è appropriato in danno della Corte e maestro Angelo Boccuto di 
Barletta e il notaio Giovanni de Domenico a rendere i conti della loro 
amministrazione 7). 

Id. ivi (Id. ivi). Poichè molti uomini d’arme s’erano allontanati dal 
regno senza permesso , recandosi presso i nemici il gran Camerario 
ordina, a Ludovico de Afflitto, commissario di Terra di Lavoro, a E- 
manuele Respiciano tesoriere di Calabria Citra, a Battista de Vena 
tesoriere in Calabria Ultra, ad Innocenzo Abbate commissario di Prin- 
cipato Ultra, a Pietro Giacomo di Gennaro commissario di Principato 
Citra, a Nicola de lo Massese commissario di Capitanata, a Francesco 


1) Reg. Comune n. 8?. fol. 17. 

2) Reg. Comune n. 37, fol. 17. 

3) Reg. Comune n. 37, fol. 18 v. 

4) Reg. Comune n. 87, fol. 20 ». 

5) Reg. Comune n. 37, fol. 21. 

6) Keg. Comune n. 37, fol. 24 v. 
7 Reg. Comune n. 87,, fol. 21-22 v. 
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de Marchisio commissario di Basilicata, a Giovanni Carulo tesoriere 
di Abruzzo, a Vincenzo Cagiani commissario del contado di Molise, a 
Vittorio percettore di terra di Bari e Otranto, d’imporre ai detti uo- 
mini d’arme di fare subito ritorno, e nel caso di rifiuto, di sequestrare 
i loro beni 1). 

Id ivi (Id. ivì). Il gran Camerario dà incarico al magnif. di Zam- 
parus di prendere informazione di tutti beni confiscati e dovuti alla 
Corte ?). 

LuGLio 1, ivi (Id. ivì). Vittorio di Cassiano è incaricato di costrin- 
gere l’ Università di Toritto a pagare duc. 68 tr. 1 e gr. 6; e Cola de 
Consiglio, già doganiere di Bisceglie, duc. 4 gr. 17 3). 

8,ivi (Id. ivi). Viene ingiunto al tesoriere di Abruzzo Citra d’ordi- 
nare ai procuratori dei Giudici di Abruzzo a recarsi fra dieci giorni 
nella R. Camera affine di prendere accordi intorno al loro buon reg- 
gimento e ben vivere 4). 

Id. ivi (Id. ivi). Il gran Camerario ordina a Giovanni Carlo Tra- 
montano ) di prendere informazione sulle terre già possedute dalla 
Regina di Aragona ed ora di regio demanio ‘%), i 

Id. ivi (Z4. ivi). Simile ordine è spedito al tesoriere di Calabria Citra 
per le terre della regina ?) e del duca di Bari 8), del figlio del Papa 9) 
del conte di Caiazzo 19), del conte d’Ayello, devolute alla R. Corte 11). 

4, ivi (Id. ivi). Il gran Camerario ordina a Battista de Vena di eleg- 
gere erarii idonei ad esigere le entrate del conte di Sinopoli, dovute 


1) Reg. Comune n. 37, fol. 23-24. 
2) Reg. Comune n. 37, fol. 23. 
3) Reg. Comune n. 37. fol. 22 v 
4) Reg. Comune n. 87, fol. 25. 


5) Giovanni Carlo Tramontano ebbe una parte importante nella costituzione 
del seggio popolare, del quale egli fu l’ Eletto. Vedi n. r. FARAGLIA Giancarlo Tra- 
montano Conte di Matera in Arch. Stor. per le prov. napol. V pg. 96-130. 

6) Reg. Comune n. 37, fol. 26. 

7) La Regina Giovanna I d’Aragona alla quale Carlo VIII aveva garentito il 
possesso delle terre e dei privilegi. Vedi concessioni precedenti. 

8) Ludovico il Moro conte di Milano, subito dopo l’entrata di Carlo VIII in Na- 
poli si era affrettato a chiedere il ducato di Bari e il contado di Rossano a lui 
tolti dai Re Aragonesi, e gli era stato spedito il privilegio di conferma. Vedi Sa- 
NUDO cit. pg. 249; DELABORDE cit. pg. 569. i 

9) D. Giuffrè Borgia, figliuolo di Alessandro VI e marito di Sancia figlia natu- 
rale di Re Alfonso. 

10) Il conte di Cajazzo era stato reintegrato nel suo contado, dopo aver prestato 
omaggio. SanuDo pg. 232; DELABORDE py, 569. 
11) Reg. Comune, n. 87. fol. 27-27 


— 5970 — 


alla Corte, le quali, toltone ciò che spettava al barone di detta terra, 
dovevano spedirsi al regio tesoriere ogni quattro mesi !). 

T, ivi (Id. ivi). Si rinnova l’ordine, e questa volta a Ludovico d’Af- 
flitto, di prendere informazioni intorno a le terre della passata Regina, 
eccetto su quelle concesse al vicerè o spettanti al figlio del Papa ?). 


O. MASTROJANNI 


1) Reg. Comune n. 87, fol 25. Sin dall’ottobre del 1494 da Asti Re Carlo aveva 
concesso a Giovanni Ruffo conte di Sinopoli, suo amato cugino, la contea, che 
gli era stata confiscata da Ferdinando I d'Aragona. L’esecutoria di questo diploma 
fu spedita da Cosenza il 12 aprile 1496 dal d’Aubigny gran connestabile e luogo- 
tenente generale pel Re di Francia — Vedì MinierI-Riccio che pubblicò il diploma 
nel Saggio di Cod. cit. vol. II, pg. 42-44. 

2) Reg. Comune n. 87, fol. 26 v. È questo l’ultimo atto della cancelleria angioina‘ 
e si può dire che con esso ha fine la spedizione di Carlo VIII. Infatti in questo 
giorno appunto re Ferdinando II d'Aragona fece ritorno in Napoli, ove fu accolto 
con tale gioia “che pareva, che le prete si voltassero sottosopra da grande alle- 
gria ,. GaLLo cit. pg. 14. Ai Francesi ed al luogotenente generale rimase unico 
asilo in Napoli, Castelnuovo ; quel castello, che essi pochi mesi prima avevano 
assediato, rovinandolo con le loro artiglierie. Ed ivi rinchiusi stettero in balia 
della cadente fortuna! 


URBANO VE GIOVANNA I DI NAPOLI 


Documenti inediti dell'Archivio segreto Vaticano 
(1862 - 1870) 


(Continuazione e fine — Vedi fascicolo precedente ) 
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CIII. 


Johanne Regine Sicilie quod Imperatori Greci ac natis et alvis 
grecis ad Romanam Curiam venientibus provideat de salvo cunductu 
per mare et terram. (Reg. 249, fol. 8). | 

Carissime in Cristo fille Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Ad noticiam tue Serenitatis deducimus quod Magnificus vir Jo- 
hannes Paleologus Imperator Grecorum illustris nec non prelati 
clerus Calogeri Nobiles et populi greci cupientes ut asserant ad 
obedientiam et unitatem Sancte Romane Ecclesie remanere, octo 
ambassiatores solennes statuum diversorum una cum venetabili pa- 
tre nostro Paule Patriarca Constantinopolitano et dilecto filio no- 
bili viro Amedeo Comiti Sabaudie !) propter hoc ad nos venientibus, 
ad sedem apostolicam destinarunt, obtulitque et pollicitus est Im- 
perator prefatus se in mense Maij proximo futuro pro facienda sua 
suique populi reconciliatione cum dicta Ecclesia ad Sedem prefa- 
tam cum nonnullis prelatis aliisque clericis et religiosis ac nobilibus 
et plebeis personaliter accessurum, vel eo impedito, quod absit, suum 
primogenitum transmissurum *). Quare cum ex dicta obedientia et 
reconciliatione si eam fieri contingat domino juvante compleri, salvus. 
multarum alias pervenientium animarum christianitatis augmentum 


) Amedeo VI, reduce della spedizione fatta in. Oriente, ai 13 otto- 
bre del 1366 si era recato in Roma. CisraRIO, Stor. della Monarchia 
di Savoia. T. III, p. 203. 

?) L'imperatore giunse a Napoli nell’agosto 1369 e fu ospitato in- 
sieme ai suoi Greci in Castelnuovo, De BLAsmS, Le case Angioine p. 139. 
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et tutela fortissima, infidelium repressio aliaque multa  spiritualia 
et temporalia bona sint probabiliter perventura, omnesque fidelis 
christi presertim personas sublimes ad hoc deceat favores et auxi- 
lia impartiri, Serenitatem tuam rogamus: et hortamur attente man- 
dantes quatenus vigilanter provideat. quod dictis Imperatori et 
ejus primogenito aliisque grecis et gentibus qui cum eis vel eorum 
altero ad sedem venient memoratam per terram vel mare Regni 
Sicilie nulla iniuria damnum aut impedimentum aliud irrogentur, 
super hoc publicam proclamationem cum gravium bannorum et pe- 
nas comminatione ac inflictione per dictum regnum ubi expedire 
cognoveris fieri faciendo, quinimo patriarche et ambassiatoribus 
supradictis si ad te declinaverint litteras securi conductus ac fi- 
dantie per jamdictis Imperatore .ac primogenito et gentibus eorum- 
dem velis concedere gratiose. Ceterum patriarcham prefatum tuum 
natione Regnicolam, cui nuper suis exigentibus grandibus meritis 
commendavimus Ecclesiam patracensem 1) in suis et ipsius ecclesie 
agendis Reginali Celsitudini intime commendamus. 

» Dat. Rome apud Sanctum Petrum VIII Idus Novembris ponti- 
ficatus nostri anno Sexto. 


CIV. 


Regine Sicilie quod ministret justiciam Comiti Avellini (Id. f. 5). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. I a 

Ut inter Carissimum in Christo filium nostrum Philippum Impe- 
ratorem Constantinopolitanum illustrem et dilectum filium nobilem 
virum Franciscum de Baucio Ducem Andrie optata diu concordia 
possit favente domino tractari commodius et tractatus hujusmodi 
consumari, treguas duraturas usque ad festum resurrectionis domi- 
nice proxime futurum sub consuetis penis excommunicationis et in- 
terdicti inter ipsos Imperatorem et ducem eorumque sequentes aucto- 
ritate apostolica de novo duximus indicendas prout in copia licte- 


') Filippo, governatore d’Avignone, che sin dal 1365 aveva avuto il 
titolo di patriarca latino di Costantinopoli. De MuraLt. Chrongr. Byzan- 
tine T. II, p. 684, 
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rarum nostrarum super hoc confectarum inclusa presentibus plenius 
contineter, Super hiis igitur dilecto filio nobili viro Leoni de Jorio 
domicello Magistri Ostiario nostro latori presentium quedam com- 
missimus per eum tue Serenitati oretenus exponenda cui super illis 
velis indubiam dare fidem. 

Dat. Rome apud Sanctum Petrum VIII Kal. Novembris anno VI. 


CV. 


Regine Sicilie super restitutione Comitatus Avellini (Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Reminisci potest tua Serenitas quod dudum eciam diversis vicibus 
pro restitutione terrarum dilecti filii nobilis viri Raymundi de Baucio 
Comitatus Avellini quas asserebat per quosdam tuos subditos inde- 
bite detineri sibi facienda direximus eidem Serenitati rogatoria 
scripta nostra, sed ut audivimus licet Reginalis sublimitas in hac 
parte fecerit libenti animo posse suum tum idem comes dictam re- 
stitutionem nondum potuit obtinere. Quare Serenitatem eandem ite- 
rato rogamus et hortamur attente mandantes quatenus id quod in 
hac parte per viam amicabilem efficere forsitan nequivisti, cum sicut 
audivimus idem comes intendat jus suum mediante Justitia prose- 
qui, dictam celeriter ministrare justitiam non omittas circa hoc ha- 
bitura te taliter, quod idem comes non cogatur ob defectum tuum, 
prefatam a nobis Justitiam postulare. 

Dat. Rome apud Sanctum Petrum XV. Kal. Decembris. Anno 
sexto. 


CVI. 


Regine Sicilie quod remittit ejus Cancellarium cui credat preser- 
tim super administranda justitia (Id. f. 7). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie illustri Salu- 
tem, Etc. 

Cum dilectus filius nobilis vir Magister Nicolaus Spinellus legum 
doctor Cancellarius Regni tui ') lator presentium quem de nonnullis 


!) Intorno a questo giurista v. Giustiniani Scrit. Leg. T. III. 
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negotiis te dictumque Regnum tangentibus et specialiter de justitia 
ministranda de qua non bene hactenus facta multa laborat infa- 
mia duximus informandum, ad tuam presentiam de nostro benepla- 
cito presentialiter revertatur. Nos tue Serenitatis salutem et hono- 
rem paterno zelantes affectu Reginalem Excellentiam rogamus et 
hortamur attente mandantes quatenus cum consilio dicti Cancellarij 
quem ‘scientie jurium redimitum et justitie zelatorem agnoscimus, 
aliorumque proborum virorum in ministratione dicte justitie, qua 
thronus Regius sic actente efficaciter provideas quod tibi cedat 
ad laudem ac honorem et meritum et status dicti Regni prospere 
dirigatur, pro quo et aliis que dictus Cancellarius ex parte nostra 
narraverit adhibeas plenam fidem. 
Dat. Rome apnd s. Petrum III Kal. Dec. Anno VI. 


CVII. 


Regine Sicilie quod Ecclesiam Neapolitanam super solutione sibi 
facienda de decime dohane Neapolitane habeat commendata (Id. f. 22), 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie’ Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Specialiter gerentes in votis quod Ecclesia Neapolitana sub re- 
gimine venerabilis fratris nostri Bernardi Archiepiscopi Neapolitani 
in recuperatione ac conservatione suorum jurium prosperetur subli- 
mitatem tuam cujus desideria in hac parte cum nostris concurrere 
credimus rogamus et hortamur attente quatenus super hijs preser- 
tim super decima doane Neapolitane eidem Archiepiscopo persol- 
venda efficacem operam tue devote serenitatis impendas exinde a 
Deo premium et a nobis laudationem perpetuam recepturam. 

Dat. Rome apud sanctum Petrum nona decembris anno sexto. 


CVIII. 


Regine Sicilie quod faciat Geraldo de Bellafario quedam castra 
et bona restitui (Id. f. 24). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Dilectus filius nobilis vir Geraldus de Bellafario domicellus Cat- 
tracensis diocesis nobis exposuit conquerenter quod licet in pactis 
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concordie dudum inter te et carissimum in Christo filium nostrum 
Ludovicum Regem Ungarie illustrem reformate contineatur expresse 
quod adherentibus dicti Regis cujus idem Geraldus adherens ex- 
titit bona eis ratione hujusmodi adhesionis ablata restituerentur eis- 
dem, tamen quidam nobiles subditi tui certe castra , casalia et alia 
bona prefati Geraldi contra dicta pacta detinet occupata. Quare 
Serenitatem tuam hortamur attente, quatenus si est ita et in eis- 
dem castris casalibus et bonis tempore dicte concordie , non erat 
alteri specialiter jus quesitum ea restitui facias Geraldo prefato, 
alioquin sicut Jjustum est, ut pactis dicte concordie satisfiat in aliis 
bonis ipsi Geraldo de premissis satisfactionem facias competentem. 
Dat. apud sanctum Petrum VII Idus decembris anno sexto. 


CIX. 


Regine Sicilie quod amoveat Senescallum provincie et alium da 
ciat (Id. f. 25). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem, Etc. 

Honori et statui tuo credimus expedire, tibique paterno consilio 
suademus quod dilectum filium nobilem virum Raymundum de A- 
gonto Senescallum provintia ab officio Senescalliae amoveas et alium 
constituas dicte provincie Senescallum. Inter alios autem dilectum 
filium nobilem virum Guillelmum Gaugii de folcalquerio dominum 
de viens militem Aptensis diocesis virum de multa probitate et 
prudentia commendatum ad hujus Senescalliae officium ydoneum 
et utilem reputamus. 

Dat. Rome apud s. Petrum III Idus decembris Anno Sexto. 


CX. 
Regine Sicilie quod credat pino *) Archiepiscopo Brundusino pro 
pace inter Imperatorem et Ducem (Id. id.). 


Carissime in Christo filie J ohanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem Ete. 


1) Fr. Gisius, aliù Petrum, alii Pinum vocant. UezELLI, IX, p. 35, 
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Cum super reformatione pacis facienda inter carissimum in Christo 
. filium nostrum Philippum Imperatorem Constantinopolitanum illu- 
strem, et dilectum filium nobilem virum Franciscum de Baucio 
ducem Andrie invicem dissidentes venerabili fratri nostro Pino Ar- 
chiepiscopo Brundusino latori presentium commissimus per cum tue 
celsitudini exponenda aliqua, serenitatem tuam hortamur attente 
quatenus dicto archiepiscopo in hiis que tibi super hiis ex parte 
nostra narraverit adhibeas plenam fidem. 
Dat. Rome apud sanctum Petrum Id. Decembris anno sexto. 


CXT. 


Regine Sicilie quod super facto Comites Avellini, quod habet a- 
gere cum Comite Nolano audiat comitem antequam procedat (Id. 
f. 48). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Exposuit nobis dilectus filius nobilis vir Nicolam Comes Nola- 
num 1) pro nobis et Ecclesia Romane provincie patrimonij beat! 
petri in Tuscia Rector quod cum olim ex certis causis Castrum 
Lauri Nolam diocesis, aliaque castra et terre que dilectus filius 
nobilis vir Raymundus de Baucio Comes Avellini habebat in Regno 
tuo ad mamus tue curie recepta fuissent, et per te ac clare me- 
morie Ludovicum Regem Sicilie consortem tuum prefatum castrum 
Laari eidem Comiti Nolano suo certo precio venditum estitisset 
ipseque Comes Nolanus illud ex tunc iuxto titulo possederit et pos- 
sideat in presenti, nuper tamen ipso Nicolao Comite ad faciendum 
suam defensionem minime evocato eidem mandasti quod recepto 
dicto precio soluto per eum, prefato Raymundo libere et expedite 
dimitteret dictum Castrum, ex quo mandato Comes ipse reputans 
indebite se gravarì, nostre super hoc intercessionis auxilium implo- 
ravit, offerens se coram te vel cui commiseris eidem Comiti Avel- 
lini de iusticia respondere. Cum itaque carissima filia si veritas 
suffragetur relatis non debeat sic procedi, sed legitime vocatus sit 
idem Comes Nolanum, ei in suis juribus audiendus Serenitatem tuam 


1) Orsini. 
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rogamus et hortamur attente quatenus dicto tuo mandato et om- 
nibus que contra prefatum Comitem Nolanum super hiis attemptata 
forent in statum debitum revocatis, sic in premissis juxte et ma- 
ture procedas utrique parti equa lance justiciam ministrando quod 
de injusticia non noteris. 

Dat. Rome apud s. Petrum Nonas Januarij An. VI. 


CXII. . 


Regine Sicilie quod si repperit Raymundum Andronis sufficien- 
tem sibi committat gubernationem Caroli de Duracio (1d. f. 50). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Cum venerabilis frater noster Guillelmus Episcopus comaclensis 
dudum gubernator dilecti filii Nobilis impuberis Caroli de Duratio 
et terrarum suarum per te deputatus accedere disponat ut nobis 
asseruit ad suam ecclesiam Comaclensem facturus inibi residentiam 
ut tenetur, et intendat gubernatione hujusmodi in tue manibus re- 
signare tam ipse quam dilectus filius nobilis vir Florimundus do- 
minus de Sparra miles Burdegalensis diocesis consanguineus pre- 
fati Caroli nobis asseruerunt quod dilectus filius Raymundum An- 
dronis ejusdem Episcopi frater qui dudum cum ipso Epo circa 
gubernationem et regimen prefatarum terrarum per quatriennium 
fideliter et laudabiliter laboravit et quod eum tamquam expertum 
et in fidelitate probatum pro ipsa gubernatio committatur. Et super 
hoc per nos scribi tue Celsitudini petierunt. Nos igitur de prefati 
Androni persona noticiam non habentes Excellentiam tuam horta- 
mur quatenus si eundem Andronum in tuo Regno, ut dicitur com- 
morantem ad hoc ydoneum esse repperis sibi committes guberna- 
tionem eandem et tuum beneplacitum per eum donec idem Caro- 
lus ad legitimam aetatem venerit exercendam. Alioquin de alio gu- 
bernatore ydoneo eidem Carolo studeas providere. 

Dat. Rome apud s. Petrum XVIII Kal Februarij Anno sexto. 
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CXIII. 


Regine Sicilie recommendatur Archiepiscopus et. Ecclesia Cusen- 
tina (Id. f. 54). 

Carissime in Christo filie nostre Johanne Regine Sicilie Illustri. 
Salutem. Etc. 

Cum venerabilem fratrem nostrum Cerretanus Archiepiscopum 
Cusentinum !) suis exigentibus sufficientia et meritis speciali bene- 
volentia prosequamur geramusque in votis quod ut ipsi suam eccle- 
siam Cusentinam in spiritualibus et temporalibus regat melius et 
liberius, tuis et tuorum officialium favoribus potiatur. Sublimitatem 
tuam rogamus et hortamur attente quatenus ipsos Archiepiscopum 
et Ecclesiam tuosque officiales nostrarum precum intuytu habeas 
et per eosdem tuos officiales haberi precipias in oportunis casibus 
specialiter commendatos. 

Dat. Rome apud s. Petrum III Kal. Februarij An. VI. 


CXIV. 


Regine Sicilie ut Petrum de Ebulo et ejus nepotem habeat com- 
mendatos. 

Carissime in Christo fille Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Pro parte dilecti fili nobilis viri Petri de Ebulo Domicelli Do- 
mini Castri Montisrodoni Iserniensis diocesis, ac dilecte in Christo 
fille nobilis mulieris Marie nate sue nobis fuit expositum quod cum 
ipsa Maria que in quibusdam Castris et aliis bonis que quondam 
Violanta ejus mater cui eadem Maria sola tanquam heres univer- 
salis eisdem in Castris et bonis successit a tua curia tenebit in 
feudum mortua sic heredibus legitimis ex se natis diceretur licet 
ficticie , tua serenitas eadem castra et bona tanquam ad Curiam 
reversa prefatum cuidam militi Neapolitano concessit, qui ea et e- 
tiam quedam bona ejusdem Petri detinet minus juste in ipsorum 
Petri et Marie gravissimum detrimentum. Cum itaque de prefate 


!) Cerretanus de Cerretanis. Gams, Ser. Epis. 
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Marie in tuo Regno esistentes vita manifeste liquere dicatur Sere- 
nitatem eandem rogamus attente quatenus si est ita dictus Petrum 
et ejus natam ob reverentiam Apostolice Sedis et nostram benigne 
habeas in eorum juribus commendates. 

Dat. Rome apud s. Petram XV Kal. Martij. An. VI. 


CXV. 


Regine Sicilie recommendatur ecclesiam Melfiensem (Id. f. 70). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Tenentes indubie carissima filia te more tuorum progenitorum 
ad venerabiles Dei domos gerere singularis devotionis affectum, 
illaque libenter intendere commodis et augmentis. Serenitatem tuam 
Melfiensem ecclesiam et venerabilem -fratrem nostrum Pandulfum 
Epm Melfiensem 1) ac vassallos suos et Jura quemlibet ipsius ecclesie 
presertim circa tuitionem et TORRE bonorum et jurium suo- 
rum intime commendamus. 

Dati. oe apud s. L'ekruni IX Kal. Martij AR VI 


CXVI. 


Regine Sicilie recommendatur Petrus de Lingris civis Massilien- 
sis Id.) f.+ 79). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Gratum habentes quod dilectus filius Petrus de Lingris civis 
Massiliensis apud Serenitatem tuam consequatur commodum et ho- 
norem, magnificentiam tuam rogamus attente quatenus sibi de aliquo 
competenti officio in terris tuis vacante vel vacaturo velis nostro 
intuyto providere. 

Dat. Rome apud. s. Petrum V. Nonas Martij. An. VI. 


') Pandulfus de Suponte. Gams, Ser. Epis. 
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CXVII. 


Universis Officialibus Campanie quod honorifice recipiant Regi- 
nam Sicilie (Id. f. 84). 

Venerabilibus patribus universis Episcopis ac dilectis filiis Rectori 
Provinciarum Campanie et Maritime aliisque Officialibus earamdem 
Provinciarum, nec non Abbatibus et aliis personis ecclesiasticis ac 
nobilibus viris Comitibus, Baronibus Militibus, aliisque dominis ter- 
rarum ac Universitatum Civitatum Castrorum Villarum et aliorum 
quorumeumque locorum per dictas provintias ac Territorium Ro- 
manum constitutis ad quos presentes pervenerint Salutem Etc. Cum 
carissima in Christo filia nostra Johanna Regina Sicilie Ilustris 
ad urbem in qua residentiam presentialiter dirigit gressus suos et 
magna virorum et mulierum nobilium secum veniat multitudo , et 
dilecti filii nobiles viri... Manupelli et... Fundorum Comites et alii 
nonnulli nobiles de dicta urbe, ac partibus romanis recedentes ob- 
viam dicte Regine proficiscantur ad presens, vobis presentium te- 
nore mandamus quatenus prefatam Reginam et omnes personas 
utriusque sexus venientes cum ea, nec non predictos comites et 
nobiles versus eandem Reginam ut premittitur accedentes cum per 
partes et loca vestra transitum fecerint honeste recipientes et be- 
nigne ac eidem Regine condignes reverentia et honorem exhibentes 
eos omnes et singulos in Civitates et Castra et loca dictorum pro- 
vinciarum et territori] intrare in eisque morari, ac per eadem loca 
transire in veniendo eundo et redeundo libere permittatis. Non 
obstantibus nostris et predecessoram nostrorum Romanorum pon- 
tificum quorumcumque prohibitionibus et constitutionibus in con- 
trarium editis quibuscumque, nullaque ab eis et gentibus ipsorum 
pro personis vel quibuscumque rebus ipsorum que per mare vel ter- 
ram portarentur recipiatis datium, gabellam et aliam exactionem 
quacumque. Quinimo ipsis de securo conductu si oportunum fuerit 
prendere curetis, sic in premissis agentes quod exm (sic) vestra 
possit devotio merito commendari 1). 

Dat. Rome apud s. Petrum SI Nonas Marti]. An. VI. 

1) Giovanna recossi in Roma nel marzo 1368, e il Papa le fece dono 
della Fosa d’oro. CAMERA 0. Cc. p. 265. 
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CXVIII. 


Regine Sicilie recommendatur Archiepiscopus et Ecclesia Capuana. 
(LA 4159) 

Carissime in Christo fille Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Venerabilis fratris nostri Stephani Archiepiscopi Capuani 1) expo- 
sitione didicimus quod quidam tui subditi quedam bona et jura ad 
ecclesiam suam spectantia notorie detinet occupata super quorum 
recuperatione habenda facilius et ad vitandam labores et expensas 
litium favorem tuum sibi reputat oportunum. Tuam igitur magni- 
tudinem rogamus attente quatenus eidem Archiepiscopo in recupe- 
ratione efficaciter prebeas tuum auxilium et favorem, itaque super 
hoc ad apostolice sedis recurrere remedium non cogatur. 

Dat. Rome apud s. Petrum III Non. Aprilis. An. VI. 


CXIX. 


Duci et Communi Janue recommendatur Regina Sicilie super facto 
provintie. | 

Dilectis filiis nobili viro Gabrieli Adurno Duci, ac Consiliariis 
et Communi Civitatis Janue Salutem Etc. 

De attemptata et admodum noxia novitate provintie dolemus ab 
intimis, et dolere similiter vos debitis, cum sit contra deum et 
omnem injusticiam et ab hiis irrogetur iniuria a quibus debetur 
defensio pervenire, et multa exinde etiam vobis vicinis eidem pro- 
vintie possunt scandala pervenire. Quare nobilitatem et prunden- 
tiam vestram rogamus et hortamur attente quatenus justiciam sta- 
tum et honorem Carissime in Christo filie nostre Johanne Regine 
Sicilie Illustris dicte provintie Comitisse quam et ejus genus illu- 
stre semper dilexistis et etiam confovistis habeatis vestris favoribus 
commendatos. 


Dat. Rome apud s. Petrum Non. Aprilis. An, VI. 


1) Sfephanus de Sanitate. Gams, Ser. Epis. 
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CXX. 


Regine Sicilie quod cause inter Monasterium Casenove et nobiles 
de Lecto faciat expediri (1d. f. 91). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 
- Cum sicut audivimus in causa que inter dilectos filios Abbatem 
et Conventum Monasteri] Casenove Cisterciensis ordinis pennensis 
diocesis ex una parte et dilectus filios nobiles viros Franciscum 
Ludovicum et Bartholomeum de Lecto fratres domicellos dicte dio- 
cesis ex altera super tribus partibus Castri Brituli ejusdem diocesis 
quas prefati nobiles detinere dicuntur, in tua Curia ventilatur jam 
sit diffinitiva sententia promulgata, sed pendente appellatione in- 
terposita a dicta sententia nobiles ipsi de suo jure non confiden- 
tes nimis gravent homines dicti castri multaque ‘alia detrimenta 
inferant Monasterio prelibato, Serenitatem tuam rogamus et hor- 
tamur attente quatenus ejusdem appellationis causam mandes quanto 
celeriùs fieri poterit terminari et super hujusmodi gravaminibus et 
detrimentis si per ipsos nobiles ut predicitur inferantur studeas de 
oportuno amotionis remedio providere. 


Dat. Rome apud s. Petrum XIII Kal. Maij. An. VI. 
CXXI. 


Regine Sicilie significatur prorogatio treguarum inter Imperato- 
rem et Ducem Andrie (Id. f. 103). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 

tem. Etc. 
 Serenitati tue tenore presentium intimamus quod treguas alias 
per nos inter Carissimum in Christo filium nostrum Philippum Im- 
peratorem Constantinopolitanum illustrem, et dilectum filium nobi- 
lem virum Franciscum de Baucio Andrie ducem indictas nuper u- 
sque ad festum sancti Michaelis proxime futurum auctoritate apo- 
stolica duximus propaganda prout in dictis nostris litteris super 
hoc confectis plenius continetur. Quare Serenitatem tuam rogamus 
et hortamur attente quatenus pro observatione dictarum treguarum 

Anno XX. - 40 
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quantum in te fuerit penes prefatos Imperatorem et ducem inter- 
ponas efficaciter partes tuas. 
Dat. Rome apud s. Petrum V. Kal. Maij. An. VI. 


CXXII. 


Regine Sicilie Dominus noster admittit excusationem suam super 
facto provincie (Id. Id.). 

Carissime in Christo filie Iohanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Sicut tuam Carissima filia maturitatem et innocentiam in cunctis 
tuis actibus diligimus et optamus, sic in Ambaxiata et provida ex- 
positione dilecti fili] nobilis viri Johannis Aldemorisci militis Nea- 
politani Ambasciatores tui latoris presentium et in reginalibus lit- 
teris excusatoriis de negotio provintie nuper nobis transmissis fuimus 
jocundati, quibus intellectis, tue assertioni maxime in tuo facto plus 
credimus quam dictis aliorum quorumcumque fucatis coloribus ador- 
nentur, et nostra in hoc parte opinione de cetere remaneas in quiete, 
placent igitur nobis que facis pro succursu dicte provintie et ad 
illa prosequendum viriliter tuam Celsitudinem exhortamur. Nam ex 
eis securus speranter defentionis effectus fidelissimosque tuos pro- 
vintiales ad defentionem properam fortius.animabis. Nos enim circa 
hoc que possumus remedia adhibemus. 

Dat. Rome apud s. Petrum V. Kal. Mai). Anno VI. 


CXXIII. 


Regine Sicilie quod assistat Epo Cassanensi (Id. f. 108). _ 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Sicut habet expositio venerabilis fratris nostri Johannis Epi Cas- 
sanensis ') noviter nobis facta tam quondam Thomasius de Sancto 
Severino Comes Marsici et dilecta in Christo filia nobilis mulier 
Margarita Comitissa Marsici Uxor, et dilectus filius nobilis vir Fran- 
ciscus Comes Lauria natus eorum quam officiales ipsorum diversa 


1) Joh. Papasidero. Gams, Ser. Epis. 
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damna, violentias et jacturas eidem Episcopo ac Cassanensi Ec- 
clesie et ipsius Episcopi consanguineis occasione Episcopi et Ec- 
clesie predictorum multipliciter intulerunt, et longis adeo temporibus 
violentias eorum manus adversus dictos Episcopum et ecclesiam 
aggravarunt quod coactus extitit dictus Episcopus se ipsum et 
suam ecclesiam sepe redimere pecunialiter et in se et dicta sua 
ecclesia experiri gravis incommoda paupertatis. Que si vera sint 
moleste ferentes et cupientes ecclesias et personas ecclesiasticas 
prout tenorem ex presidentie debito a talibus oppressionibus rele- 
vari, Serenitatem Reginalem rogamus et hortamur attente quatenus 
ob reverentiam apostolice sedis et nostram eisdem Episcopo et ec- 
clesie super premissis assistas remediis oportunis. 
Dat. Rome apud s. Petrum III Kal. Maij. Anno VI. 


CXXIV. 


Regine Sicilie quod in causa que vertitur inter Archiepiscopum 
Tarentinum ei Comitem Litij mandet posse procedi per omnes Com- 
maissarios aut duos ex eis (Id. f. 106). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Cum sicut ex informatione facta nobis pro parte venerabilis fra- 
tris nostri Archiepiscopi Tarentini didicimus causam que vertitur 
inter ipsum Archiepiscopum et dilectus filius nobis vir Comitem 
Liti] super Castro Carovinie Tarentinensis Diocesis quod de tuo 
feudo fore asseritur tua serenitas venerabili fratri nostro Nicolao 
Archiepiscopo Barensi et certis aliis suis Collegis in ea forma quod 
unus sine aliis non possit procedere commiserit audieudum et sine 
debito terminanda et ipsi judices interdàùm propter absentiam al- 
terius eorum procedere nequentes dictam causam nimis differant 
terminare in dicte Tarentina ecclesia grave prejudicium atque dan- 
num, Serenitatem candem quam credimus ecclesiarum juribus pre- 
cipue Regni tui existere favorabilem atque promptam hortamur et 
rogamus attente quatenus prefatis judicibus omnibus aut duobus 
vel uni eorum in civitate Neapolitana in dicta causa procedendi et 
eam terminandi tribuas facultatem et aliter causam ipsam in favo- 
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rem dicte Tarentine ecclesie mediante Justicia suscipias commen- 
datam, 

Dat. apud Montemflasconem Balneoregensis Diocesis IITII Kal. 
Juni}. Anno VI. 


CXXV. 


Regine Sicilie recommendatur negotio Episcopi Foroviliensi (Id. 
Ped): 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Cum venerabilis frater et confessor noster Raimundus Episcopus 
Foroviliensis.... latores presentium familiares suos pro quibusdam 
ecclesie sue negotiis ad presentiam tue serenitatis transmittat ad 
presens, nos eidem Episcopi in dictis negotiis utique nobis notis 
consolationem optantes excellentiam reginalem affectuose rogamus 
quatenus ob reverentiam.apostolice Sedis et nostram eadem negotia 


suscipias efficaciter commendata. 
Dat. apud Montemflasconem XVIII Kal. Julii. Anno VI. 


CXXVI. 


Regine Sicilie quod provideat in Terra laboris de Capitaneo prout 
etiam scribet Guillelmus Episcopus Sabinensis (Id. f. 119). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. | | 

Sepe audivimus temporibus retroactis quod Justitiarij Terre la- 
boris qui fuerint pro tempore declinantes a terris Comitum et Ba- 
ronum Justitiariorum hujusmodi in Castris et terris ecclesie Cas- 
sinensis et plurimum residerunt, propter quod homines dictorum 
castrorum subditi eidem ecclesie, qui ob reverentiam beati Benedicti 
et nostri qui dictam ecclesiam per ejus utilitate ad manus nostras 
tenemus ad presens favorabilius tractari debuerant proprio prelato 
et defensore ejus minime assistente, majora quam ceteri ab eisdem 
Justitiarils gravamina sunt perpessi. Cupientes igitur revelationi 
eorumdem oppressorum subditorum per circumspectam tuam celsi- 
tudinem de oportuno remedio provideri, serenitatem tuam rogamus 
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attente quatenus cum sicut audivimus in diversis Regni tui Terris 
pro exoneratione subditorum tuorum Capitaneos cum certa lege loco 
Justitiariorum qui erant onerosi ipsis subditis deputaris sic velis in 
terris et Castris eidem ecclesie constituere Capitaneum nobis ac- 
ceptum et non onerosum subditis ecclesie memorate, et ex hoc juri 
Jurisdictione et honori tuis nihil depereat sed potius cumulus laudis 
accrescat Officialium tuorum extorsionibus aliisque malis operibus 
obviando et maxime unum ex illis quos Venerabilis frater noster 
Guillelmus Episcopus Sabinensis tibi de nostra jussione rescribit. 
Non obstante quod de officio dicti justiciariorum pro futuro tem- 
pore cuiumque duxeris providendum eidemque Capitaneo districte 
‘percipias quod ab hujusmodi gravaminibns eorumdem subditorum 
‘dicte ecclesie studeat penitus abstinere. 
Dat. apud Montemflasconem XI Kal. Juli}. Anno VI. 


CXXVII. 


Regine Sicilie quod quidam privilegia pertinentia ad  Ecclesiam 
di Turre restitui faciat eidem Rectori (Id. f. 129). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Serenitatem tuam dudum per litteras nostras rogavisse memini- 
mus quod quedam privilegia apostolica et instrumento et alia mu- 
nimenta spectantia ad Ecclesiam sancti Petri de Turremajori Ci- 
vitatensis Diocesis que prout fide digna relatione acceperimus de 
dicta ecclesia ad Archivio tue Curie fuerant transportata et con- 
servabantur in illis dilecto filio magistro Johanni Benedicti Rectori 
ejusdem ecclesie scriptori nostro propter hoc tunc ad reginalem 
presentiam accedenti faceres assignari per eum nobis postmodum 
deferenda, sed prout dicto Rectore referente didicimus nondum sunt 
nostre preces hujusmodi exaudite. Quam Serenitatem eandem ite- 
rato rogamus quatenus dicta privilegia et instrumenta omnia que 
in eisdem Archiviis esse dicuntur vel si essent alibi in tuo Regno 
prefato Rectori seu Nuntio et procuratori eidem qui eis pro utilitate 
et necessitate dicte ecclesie se asserit indique restitui facere non 
postponas. Alioquin cum teneamur pro indepnitate prefate ecclesie 
nostrum officium exequi contra detentores eorum aut illa occultantes 
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seu detineri et occultari mandantes sue consentientes et non revel- 
lantes cujuscumque status existant exigente Justicia de remedio pro- 
videbimus oportuno. 


Dat. apud Montemflasconem V Idus Juli}. Anno VI. 
CXXVIII. 


Regine Sicilie quod Castrum Ripe Theatine Diocesis quod tene- 
bat Nicolaus Episcopus Tusculanus ex concessione Imperatoris Con- 
. stantinopolitani habeat commendatos (Id. f. 140). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Cum bo: me: Nicolaus Eps Tusculanus Castrum Ripe Theatine 
diocesis quod, ex concessione carissimi in Christo fili nostri Phi- 
lippi Imperatoris Constantinopolitani illustris, tenebat dum viveret 
in suo ultimo quod condidit testamento pro salute anime sue lega- 
verit domui scolarium sancti Gregorii quam in civitate Perusina 
pro perpetuis temporibus ordinarit, serenitatem tuam rogamus et 
hortamur attente quatenus attendentes antiquam devotionem quam 
ad te et statum Regni tui dictus Episcopus gessit, velit eandem 
serenitas ob reverentiam apostolica sedis et nostram, et memoriam 
dicti Episcopi prefatum Castrum maxime super manutentione et 
conservatione illius ut in ipso nulla novitas oriri valeat suscipere 
zelo justicie favorabiliter commendatum. 


Dat. apud Montemflasconem Kal. Augusti. Anno VI. 
CXXIX. 


Regine Sicilie quod contribuat in custodia cuidam galee. (Id. f. 143). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. I 

Ratio equitatis exposcit ut qui ex quacumque re commoda sen- 
tiunt non debeant provenientia exinde onera evitare. Cum itaque 
pro utilitate publica in qua nonnullorum incolaram Regni tui Si 
cilie securitas includitur duximus providendum quod una galea bene 
fulcita usque ad festum Sancti Andree proximum futurum ad maris 
custodiam teneatur magnitudinem tuam requirimus et rogamus at- 
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tente quatenus pro stipendiis dicte galee velis contribuere de mille 
florenis auri solvendis loco et tempore de quibus venerabilis frater 
Guillelmus Eps Ostiensis, et dilectus filius nostri Marcus titulus 
sancte Praxedis presbiter Cardinalis quibus solicitudinem hujusmodi 
negotii duximus committendum, serenitatem tuam per litteras suas 
informare curabunt vel saltem consentire et ordinare quod ipsi in- 
cole qui mercimonia per dictum mare deferunt seu deferri faciunt, 
dato super hoc certo ordine solvant hujusmodi quantitatem. Super 
hiis sic efficaciter provisura quod proinde gratitudinem reginalem 
commendare merito valeamus, et pro hujusmodi securitatem tue ac 
prefatorum incolarum dispendiis occurrantur. 
Dat. apud Montemflasconem Idus Augusti. An. VI. 


CXXX. 


Regine Sicilie quod conventum de Trisculo !) Cartusiensis ordi- 
nis quamdam quantitatem tencarum eis debita faciat assignari (Id. 
f. 143). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Dilecti filii.... prior et Conventus Monasteri sancti Bartholomei 
de Trisculo ordinis Cartusiensis Alatrine diocesis nobis fecerunt 
exponi quod ex concessione et confirmatione quorumdam predeces- 
sorum nostrorum Romanorum Pontificam de lacu Fucini qui in 
pertinentiis Regni tui consistit, certus tencarum numerus debetur 
eisdem prout de concessione et confirmatione hujusmodi oportunas 
litteras asseruunt se habere quodque a iandiu hujusmodi tencarum 
exhibitio per illos ad quos spectat eis extitit denegata, propter quod 
prefati Prior et Conventus nostre super hoc provisionis remedium 
postularunt. Quare serenitatem tuam rogamus et hortamur attente 
quatenus si est ita dictos Priorem et Conventum circa exibitionem 
tencarum hujusmodi eis faciendam pro reverentia Dei et nostrorum 
adiectione precaminum suscipias favorabiliter commendatos. 


Dat. apud Montemflasconem II Kal. Sept. An. VI. 


') Trisulti. 
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CXXXI. 


Regme Sicilie quod mandet ulterius non procedi în matrimonto 
ducisse Duratij (Id. f. 148 3). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Iustri Salu- 
tem. Etc. 

Admodum displicenter audivimus hiis diebus quod nobilis mulier 
Margarita de Duracio neptis tua non ignorans se cum nobili viro 
Federico de Aragonia detentore Jnsule Sicilie in grado prohibito 
fore coniunctam matrimonium per verba de presenti de tuo consilio 
et consensu contraxit, super hoc dispensatione apostolica non obtenta 
de quo nuntio perturbamur. Quare tue Serenitati consulimus et per- 
cipiendo mandamus quatenus super hoc procedi ulterius non per- 
mittas absque nostra licentia speciali. 

Dat. apud. Montemflasconem III Kal. Septembris, anno VI. 


CXXXIIT. 


Regine Sicilie quod dicto Conventu de Trisculo faciat assignari 
quoddam legatum (Id. f. 148) ?). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Expositio querula facta nobis pro parte dilectorum filioram Prioris 
et Conventus Monasterii sancti Laurentii de Paluda *) ordinis Car- 
tusiensis, Capudaquensis diocesis continebat quod quondam Thomas 
de Sanctoseverino Comes Marsici fundator dicti Monasterii dum 
viveret inter alia dicto monasterio concessit in dotem annuam pro- 
visionem duodecim unciarum percipiendam per ipsos Priorem et 


!) Le trattative di nozze tra Margherita e Federico III re di Sicilia, 
già iniziate e rotte una prima volta nel 1360, s’ erano dopo riprese ; 
ma furono poi dalla stessa regina Giovanna dichiarate nulle ed irrite- 
CAMERA, 0. c. p. 224, 254. 3 

%) Il titolo della lettera non corrisponde al contenuto, trattandosi in 


essa dell’ insigne monastero esistente nella diocesi di Capaccio. 
3) Padula. 
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Conventum annis singulis super juribus Baiulationis Castri seu Diani 
supradicte diocesis, ac in usus vestimentorum et calciamentorum 
ipsorum Prioris et patrum dieti Conventus specialiter convertendam, 
quodque post ejus obitum quondam heredes sui dum viverent et 
dilectus filius nobilis vir Antonius Comes Marsici etiam heres et 
successor dicti fundatoris per multos annos post eius obitum non 
nisi duobus annis licet super hoc sepe fuerunt legitime requisiti 
provisionem hujusmodi dicto Monasterio exhibere curarunt, quodque 
licet ipsi Prior et Conventus predictum Comitem pro hujusmodi 
causa in Curia Vicarie Regni tui Sicilie citari fecissent et contra 
eum ex sua contumacia ad primum decretum sit hucusque inclu- 
sive processum, predictus tamen Comes de sua utique confisus po- 
tentia de dicte Curie tue processibus hujusmodi minime curare vi- 
detur, propter quod prefati Prior et Conventus nostre provisionis 
remedium postularunt. Nos itaque tam anime fundatoris saluti quam 
Monasteri predictorum indempnitati paternis affectibus providere 
volentes Serenitatem tuam rogamus et hortamur attente quatenus 
prefatos Priorem et Conventum super consecutione sua justicie ha- 
beas efficaciter cummendatos, habitura te taliter in hac parte quod 
prefati Prior et Conventus non cogantur a nobis hujusmodi justi- 
ciam postulare de oportunis remediis contra dicti Antonii Comitis 
contumaciam providendo. 
Dat. apud Montemflasconem II Kal. Sept. An. VI. 


CXXXTITE. 


Regine Sicilie quod dominum Rodulfum di Camerino habeat com- 
memdatum (Id. f. 164). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Cum sicut audivimus dilectus filius nobilis vir Rodulfus de Ca- 
merino miles noster subditus et fidelis quedam negotia tecum habeat 
expedire, Serenitatem'tuam rogamus attente quatenus Nuntium seu 
Nuntios dicti Rodulfi benigne recipias ac audias dictumque militem 
in sua Justicia habeas favorabiliter commendatum. 


Dat. apud. Montemflasconem III Kal. Octob. Anno VI. 
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CXXXTV. 


Regine Sicilie super recuperationem bonorum heredum Nicolai de 
Alifia. 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie IMustri Salu- 
tem. Etc. 

Displicenter audivimus quod licet quondam Nicolaus de Alifia 
Miles Cancellarius Regni tui de dilecta in Christo filia nobili mu- 
liere Maria de Fuscaldo uxore sua gerens confidentia specialem 
eam in suo ultimo testamento executricem dicti sui testamenti ac 
tutricem seu Bailam filiorum ipsorum Nicolai et Marie ac ipsius 
Nicolai heredum, reliquerit ac ordinaverit quod de bonis suis tam 
mobilibus quam stabilibus dicta Maria inventarium facere sue ra- 
tionem reddere dictis heredibus nullo unquam tempore tenerentur, 
ipsa tamen pietatem maternam in filios non exercens sed questus 
illiciti ambitione seducta non nulla magni valoris bona mobilia tam 
in pecunijs quam in rebus aliis consistentia de domibus prefato- 
rum heredum ipsis extra Civitatem Neapolitanam existentibus noctis 
tempore rapuit et extra Neapolim asportavit in anime sue pericu- 
lum ac ipsorum heredum non modicam lesionem, quodque tu cer- 
tam partem prefatorum bonorum diceris recuperari fecisse, de quo 
tuam excellentiam commendamus. Nos igitur qui eumdem Nicolaum 
dum viveret sincere dileximus et ob ejus memoriam natos amamus 
eosdem, ipsorum damnum hujusmodi moleste ferentes serenitatem 
tuam rogamus et hortamur attente quatenus si est ita pro recupe- 
ratione prefatorum bonorum adhibitis viis modis et remediis quos 
secundum Deum et justiciam expedire noveris prout incepisti ope- 
ram efficacem continues et impendas et alias attentis paternis ser- 
vitiis prefatos heredes tuis favoribus prosequari proinde nobis plu- 
rimum placatura. 


Dat. Rome apud s. Petrum II Kal. Nov. An. VI. 
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CXXXV. 


Johanne Regine Sicilie ut illos qui litteras reginales Jacobo Ceve 
promotori negotiorum reginalium in Romana Curia per ipsam con- 
cessas laniarunt puniri faciat (Reg. 250 f. 7). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. Sa 

Ad nostrum noviter non sine displicentia pervenit auditum quod 
hiis diebus preteritis dum quedam concessiones facte et privilegia 
concessa per serenitatem tuam dilecto filio Jacobo Ceva legum doc- 
tori in Romana Curia promotori per quendam ipsius Jacobi fami- 
liarem dilecto filio nobili viro Raymundo de Agonto militi tuo in 
provincia Senescallo et ejus consilio presentaretur et de exequtione 
ageretur eorum nonnulli tui subvidi habitatores tue Civitatis A- 
quensis eadem concessiones et privilegia contra voluntatem dicti 
Senescalli animi magno impetu temere rapuerunt eaque secum a- 
sportarunt et etiam laniarunt. Et hijs non contenti familiarem pre- 
fatum a dicti Senescalli discedentem presentia verberarunt. Que si 
vera sint in congrue tui contemptum ac Jjuris et immunitatis dicti 
Jacobi detrimentum non modicum cedere demonstrantur. Quare se- 
renitatem eandem rogamus ethortamur attente quatenus pro nostra 
et apostolice Sedis reverentia tuoque honore taliter in predictis pro- 
videas quod dicti Jacobi tui utique fidelis et seduli sicut a multo 
tempore sumus experti et experimur continue servitores juri merito 
consulatur ut idem Jacobus tuis gratis concessionibus indebite non 
frustetur dictisque presumptoribus cedat ad penam et aliis subditis 
ad terrorem, 

Dat. Rome apud s. Petrum V Idus Decem. An. VIII. 


CXXXVI. 


Johanne Regine Sicilie Gometius de Albornotio miles commenda- 
tur in agendis (Id. f. 9). 

Eodem modo Raymundo de Baucio Comiti Soleti Regni Came- 
rario. 

Eodem modo Ligorio Zurulo Regni Logotenente. 


SESSI O 


Carissime in Christo fille Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. da 

Dilectum filium nobilem virum Gometium de Albornotio militem 
Conchensis diocesis in civitate Esculana nostrum et pro Romane 
Ecclesia vicarium prosequentes benevolentia speciali ipsum et ejus 
negotia que tecum seu in tua habet agere Curia serenitati tue in- 
time commendamus. 


Dat. Rome apud s. Petrum XVII Kal. Januarij An. VII. 


CXXXVII. i 

Johanne Regine Sicilie Ludovicus de Prefectis miles commendatur 
(Ade fa1000); 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Cum dilectus filius nobilis vir Ludovicus de Prefectis miles sub- 
ditus noster latorem presentium pro curatione cujusdam sue infir- 
mitatis ad medicos et balnea Regni tui de nostro beneplacito di- 
rigat gressus suos, ipsum tue magnitudini commendamus. 

Dat. Rome apud s. Petrum Idus Januarij. An. VIII. 


CXXXVIII. 


Johanne Regine Sicilie quod granum emendum in suo Regno inde 
extrahi permictat salve jure Curie (Id. f. 24). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Iustri. Salu- 
tem. Etc. . i 

Cum sicut audivimus dilecti filii Populo Romano a Venerabile 
fratre nostro Episcopo Tricaricensi sperent emere mille rubra grani 
vendenda pro pretio competenti, Serenitatem tuam rogamus attente 
quatenus hujusmodi granum quod tam pro civibus quam curtesanis 
in Urbe fore dinoscitur oportunum de tuo Regno salvo Curie tue 
jure trahi permictas ad ipsam urbem celerius transportandi provi- 
sura, quod ad locum alium minime deferatur. 


Dat. Rome apud s. Petrum IMI Kal. Februarij). An. VII, 
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CXXXIX. 


Johanne Regine Sicilie quod gentes armigeras quas Imperator 
Grecorum qui scisma abiuravit per Regnum Sicilie ducere intendit 
| transire permictat dummodo nullum ledant (Id. f. 37). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Cum carissimus in Christo filius noster Johannes Imperator Gre- 
corum Illustris qui apud apostolicam sedem existens, abiurato quo- 
libet scismate, fidem catholicam secundum formam per nos sibi 
traditam est professus et juravit in obediencia Romane ecclesie sicut 
princeps catholicus permanere nobis fecerit exponi quod intendat 
certas gentes armigeras diversarum nationum per tuum Regnum 
ducere seu mittere contra T'urchos suos et dicte fidei inimicos, Se- 
renitatem tuam hortamus attente quatenus in dictorum fidei et Im- 
peratoris favorum hujusmodi gentes adhibitis modis et securitatibus 
oportunis quod gentes ipse tibi et incolis dicti Regni transire per- 
mictas faciendo eis de victualibus et navigiis et aliis necessariis 
ac securo conductu si oportunum fuerit, eorum tamen sumptibus, 
provideri, aliasque dicto Imperatori in hijs que comode poteris contra 
dictos infideles velis assistere favoribus et auxiliis oportunis. 

Dat Rome apud s. Petrum III Kal. Martii. An. VIII. 


CXL. 


Johanne Regine Sicilie ut prestes favorem reparationi Monasterti 
Cassinensis et illud habeat commendatum in personis et rebus per 
se et officiales suos. (Id. f. 71). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Ingentis devotionis affectum quem ad Monasterium Cassinensem . 
gerimus ad reginales aures credimus pervenisse. Igitur cum eidem 
 Monasterio cujus reparationi edificiis et reformationi in personis 
ibidem deservientibus anhelatur insistimus, favor tuus noscatur 
plurimum oportunum, Serenitatem tuam rogamus et hortamur at- 
tente quatenus Albensem conventum et membra ac subditos et bona 
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Monasteri prelibati habens pro dei et beati benedicti atque reve- 
rentia propensius commendatos eis reginalis defentionis et assisten- 
cie velis quociescumque expetita fuerint auxilium impartiri potis- 
sime tuis officialibus mandando ne dicti Monasteri subditis grava- 
mina inferant prout sepius hactenus consueverunt inferre ut sic 
reginalis devotio meriti devotorum in dicto Monasterio deo famu- 
lantium participium (sic) mereatur et quod nos speramus prosequi 
apud deum plantando et rigando dicta serenitas assegnatur defen- 
dendo fideliter et fovendo. 
Dat. Rome apud s. Petrum III. Idus Aprilis. An. VIII. 


CXLI. 


Johanne Regine Sicilie hortatur eam quod jurisdictionem Mona- 
steriù Cassinensis quam occupat relaxet. (Id. f. 78). ; 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Quia scimus Carissima filia quod tu divino spirito inspirata sa- 
luti tue anime provideris de bonis transitoriis locum tibi prudenter 
prepararis in excelsis hospitale grande sumptuose fecisti construi, 
congrueque dotari 1) et alia multa facis opera pietatis de quibus con- 
tinuandis in posterum quanto devotam excellentiam tuam teneriori 
dilectione prosequamur, tanto eam affectuosius exhortamur confi- 
dentia paterna te pro tua salute et Regni tui ut speramus prospe- 
ritate inducimur deprecari ut statum venerabilissimi Monasterii 
Cassinensis cujus spiritualis et temporalis reformationi ardenti de- 
votioni vacamus stabiliae tuae gerere largitate. Audivimus si quidem 
hactenus relatione fideli quod dictum Monasterium merum et mixtum 
imperium et omnimodam jurisdictionem in omnibus suis terris habeat, 
et quod hoc in suis privilegiis continetur, Sed quod clare memorie 
Carolus primus Rex Sicilie in dictis terris jurisdictiunem sanguinis 
occupavit 2) quodque die occupationis hujusmodi Siculi contra eum 


!) L'ospedale era stato edificato nella piazza delle Corregge presso 
la chiesa Spinae coronae. V. pe BLAsns, Le Case Angioine, p. 127. 

?) Alla quaestio magna surta tra l’Abbate Cassinese e Carlo I per 
la giurisdizione criminale che il re negò riconoscere, accenna un docu- 
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quod dolenter referimus sed in casu oportuno tacere non debemus, 
id quod putatur divinum judicium rebellarunt ex qua rebellione 
mala innumera sunt secuta. Audivimus etiam dolenter sepius , et 
aures tue ut credimus sunt propulsate frequenter quod Justiciari) 
predecessorum tuorum et tui in terris deputati prefatis vassallos 
et subditos dicti Monasterii ex quorum laboribus Abbas et Monachi 
dicti Monasterij sustentantur importabilibus gravaminibus oppres- 
serunt et jurisdictione in Civilibus immo quod est absurdus etiam 
in spiritualibus quam idem Monasterium habet et possidet jugiter 
satagunt usurpare propter que et querelas assiduas ac preventuum 
ejusdem Monasteri detrimenta gravissime status quietus eorumdem 
Abbatis et Monachorum ibidem laudabiliter nunc inventium stare 
posse diutius formitatur. Quare eandem tuam devotionem quanto 
affectuosius possumus deprecamus quatenus beatum Benedictum 
Monasteri prefati pastorem tibi et Regno tuo placatum et favora- 
bilem constituens apud Deum omnem jurisdictionem in dictis terris 
per tuam Curiam ab olim usurpatam velis ob reverentiam dei dic- 
tiqui sancti et nostram affectuosam intercessionem libere restituere 
et efficaciter relaxare, et si jus in ea pretendas habere illud dicto 
Monasterio gratiose ac liberaliter elargiri ut hujusmodi tua gratia 
opiculante idem status prefati Monasterii optatis successibus Jjugiter 
prosperetur, et tu multiplicium bonorum spiritualium que in ipso 
fiunt et dante domino amplius fient pro tempore con stituas te con- 
sortem. 


Dat. apud Montemflasconem IIII Nonas Maij. Anno VIII. 
CXLII. 


Johanne Regine Sicilie quod treguas inter Imperatorem et Ducem 
indictas faciat observari (Id. f. 82). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 


mento edito da G. peL Giupice a p. 105 del Cod. dipl. di Carlo I e II 
d'Angiò, T. I. È singolare che il Papa affermi la ribellione del Vespro 
essere stata un segno della divina vendetta contro Carlo per aver tolto 
ai monaci Cassinesi la giurisdizione sanguinis. 
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Serenitati tue tenore presentium intimamus quod treguas alias 
per nos inter carissimum in Christo filium nostrum Philippum Im- 
peratorem Constantinopolitanum Illustrem ac dilectum filium nobi- 
lem virum Franciscum de Baucio Ducem Andrie indictas nuper a 
festo Nativitatis beati Johanne Bapte proxime secuturum et deinde 
ex certis causis usque ad decem octo menses extunt secutoros du- 
ximus auctoritate apostolica prorogandas prout in nostris litteris 
super hoc confectis plenius continetur. Quare cum nimis sit peri- 
culosum tibi et Regno tuo quod bella predictorum discordium fre- 
mant diutius Serenitatem eandem hortamur attente quatenus man- 
dantes dictas treguas procures facere inviolabiliter observari reni- 
tentes quoslibet oportunis remediis compellendo, 

Dat. apud Montemflasconem VIII. Kal. Junij. Anno VIII. 


CXLIII. 


Johanne Regine Sicilie quod Jacobo Archiepiscopo Idrontino con- 
cedi faciat litteras oportunas prosequtioni visitationis Monasteriorum 
ordinis sancti Basiliu (Id f. 103). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Cum venerabilis frater noster Jacobus Archiepiscopus Idrontinus 
quedam negotia per nos sibi comissa in Monasteriis Ordinis Sancti 
Basilii Regni tui in quibus favore reginali indigere dinoscitur ha- 
beat expedire, Serenitatem tuam rogamus attente quatenus eidem 
Archiepiscopo in eorumdem negotiorum prosequtione ob apostolice 
Sedis reverentiam atque nostram tuum tribuas benique favorem et 
ejus officialibus super hoc dirigas litteras oportunas. 

Dat. quod Montemflasconem VIII Idus Junij. An. VIII. 


CXLIV. 


Johanne Regine Sicilie in favorem Caroli de Duracio et Marga- 
rita de Duracio noviter matrimonialiter coniunetorum (Id. f. 107) 1). 


Carissime in Christo fille Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 


1) Il Camera asserisce che le nozze avvennero nel febraio 1369, O. c. 
p. 267. e reca la lettera che in quell’occasione Urbano V scrisse al re 
| Ludovico d’ Ungheria, nella cui potestà trovavasi Carlo di Durazzo. 
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Licet reputari superfuum debeat quod tue pietati que munificam 
et benignam se reddit extraneis proximiores tibi sanguinis commen- 
dem, quia tamen in hijs ad que ex suasione paterna induxeris promp- 
tior debbes reddi, Nos statum dilecti filii Nobilis viri Caroli de 
Duracio consanguinei et dilecte in Christo filie nobilis mulieris 
Margherite de Duracio neptis tuorum qui noviter matrimonio sunt 
conjuncti tenuere secundum eorum regium sanguinem esse scimus 
eorum quorum minuccio ad quietem et pacem ac tutelam tui Regni 
probabiliter extimatur et plenitudinem dilectionis quam ad ipsos 
gerimus tue magnitudini commendamus, et ut honera matrimoni] 
hujusmodi supportari levius valeant, Serenitatem tuam hortamur at- 
tente quatenus inter alia favorabilia per te dictis consortibus exhi- 
benda devote prestare Margarite que per dilectam in Christo filiam 
nobilem mulierem Johannam Ducissam Duracij ejus sororem tuam 
neptem deberi asseritur facias eidem Margarite prout juxtum fuerit 
assignari, 


Dat. apud Montemflasconem V Kal. Julij. An. VIII 
CXLV. 


Johanne Regine Sicilie quod a gravaminibus illatis  hominibus 
Monasteri) Cassinensis faciat abstineri (Id f. 108). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Jam pluribus diebus elapsis affectuosam epistolam super resti- 
tutione jurisdictionis sanguinisin terris Monasteri} Cassinensis nullius 
diocesis per tuam Regiam Curiam multo tempore occupate ipsi 
Monasterio ad cujus reformationem in spiritualibus et temporalibus 
toto corde intendimus facienda vel saltem nova ipsius conceptione 
tue serenitati ducimus destinandum. Sed ut audivimus tu precibus 
nostris non intendens annuere dixisti quod super hoc nobis per 
tuos Nuncios vel litteras responderes, et licet venerabilis pater noster 
Episcopus Gravinensis confessor 1) et alii tui ex tunc ad provinciam 
nostram accesserint, et super aliis nobis direxeris scripta tua tamen 
respontionem hujusmodi mittere non curasti quinimo ut relatibus 


1) Johannes de Gallinario, Gams, Ser. Epis. 
Anno XX. Al 
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fldedignis accepimus, Officiales tui ad dictam jurisdictionem exer- 
cendam positi, ex predictis nostris litteris ut dicunt indignati ut 
nos prosequentes cessacionem novi gravaminis relinquamus antiquum 
vassallos et subditos prefati Monasterii ex quorum laboribus dilecti 
filii Abbas et Monachi ejusdem Monasterij domino servientes victum 
percipiunt plus solito vexationibus gravibus oprimere moliuntur et 
de jurisdictione in civilibus in cujus plena et pacifica possessione 
dictum monasterium extitit hactenus et constitit ad presens intro- 
mittere se presumunt in nostrum contemptum quodadmmodo et pre- 
fati monasterii gravissimum detrimentum. Licet igitur prefato E- 
piscopo et quibusdam aliis caris tuis ad reginalem presentiam ac- 
cessuris de proximo nostram super hijs intentionem et cordis nostri 
puncturam duxerimus exprimendam, Nihilominus tamen primas pre- 
ces super antiquo gravamine iteramus presentibus et te hortamur 
quod ab hujusmodi attemptatis de novo facias penitus abstineri 
quia cum gravi dolore cordis audivimus dictum Monasterium op- 
primi ub hiis presertim per quos deberet in suis juribus confoveri. 
Dat. apud Montemflasconem V Kal. Julij. An. VIII. 


CXLVI. 


Johanne Regine Sicilie, Monachos sancti Martini de Scala missos 
ad papam super tractanda parentela inter detentorem Insule Sicilie 
et D. Bernabovem remictuntur ut provideatur de viis et modis ob- 
viandi (Id. f. 118). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. i 

Dilecti filii Monachi Monasterii sancti Martini de Scala ordinis 
s. Benedicti Montisregalis diocesis latores presentium per dilectum 
filium nobilem virum Johannem de Claromonte domicellum Agrigen- 
tinum ad te primo ut dixerunt et deinde ad nostram presenciam 
destinati, parentelam inter detentorem Insule Sicilie et Bernabo- 
vem de Vicecomitibus militem Mediolanensem, tuos et domus tue 
regie hostes antiquos per eorum natis nuper factam seu firmatam 
non absque Romane Ecclesie et tui Regni detrimento et periculo 
si non obvietur eisdem verisimiliter secuturis ac bonam voluntatem 
dicti Johannis et quorumdam aliorum nobilium et potentium de 
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dicto* Claromonte ac etiam aliorum de prefata Insula dictam pa- 
rentelam merito execrancium nobis exposuerunt fideliter et discrete. 
Nos igitur eosdem et nobiles de hijs merito comendantes ac vo- 
lentes in hac parte tuam serenitatem et eos in tempore oportuno 
auxiliis et favoribus apostolicis adiuvare eosdem monachos ad te 
remictimus ut tu tuique consiliarii et Nobiles prelibati provideas 
de viis et modis tenendis in premissis eosque nobis curetis quanto 
cito poteritis resecare. 
Dat. apud Montemflasconem XI Kal. Augusti An. VIII. 


CXLVII. 


Johanne Regine Sicilie in favorem Ricardi de Buccamugello ne- 
potis Magistri Thome Phisici Domini Pape (Id. f. 121). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Iustri. Salu- 
tem. Etc. 

Gratum habentes quod consanguinei dilecti fili Thome de Bucca- 
mugello phisice professoris Salernitani subditi tui in medici nostri 
per te et tuos officiales favorabiliter pertractantur ipsos consan- 
guineos presertim dilectum filium Ricchardum de Buccamugello 1) 
nepotem dicti Thome latorem presentium tue Serenitati ut eos 
prosequaris Reginalibus benevolencia et favoribus intime commen- 
damus. 


Dat. apud Montemflasconem VI Kal. Augusti An. VIII. 


CXLVIII. 


Johanne Regine Sicilie in favorem Episcopi Sorani quod eidem 
contra interfectores predecessoris sui processus apostolicos contemp- 
nentes assistat (Id. f. 137) 2). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 


1) Il Marini 7, p. 43 nel suo elenco degli Archiatri pontificii nota 
Tommaso Buccamugello di Salerno quale medico di Gregorio XI nel 
1873, ma affatto lo annovera tra i medici di Urbano V, cosa che noi 
ora possiamo affermare. 

2) Nella serie dei vescovi di Sora l’ UzELLI I, p, 1246, dice, che 
Martino Calmense, successe ad Andrea nel 1364, e che nel 1373 con- 
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Ad robur justicie ecclesiasticeque libertatis conservationem ad 
quam teneris et tue majestatis cedit honorem quod impij sacrilegii 
Regni tui incole non remaneant impuniti et ad hoc favor Reginalis 
debet efficaciter exhiberi. Cum itaque dudum contra nephandos 
viros Matheum Cervitorem Johannem Richardi et Johannem Bar- 
tholomei immanissimi sacrilegii in occisione bo: me: Jacobi Epi 
Sorani commissi nequissimus patratores auctoritate apostolica ad 
instanciam venerabilis fratris nostri Martini nunc Episcopi, et Ca- 
pituli Sorani qui ad hoc tenentur prout suadet justicia sit proces - 
sum ipsique sacrilegi ecclesiasticam censuram contempnant, nec 
processus hujusmodi mandavimus aggravari. Quare Reginalem cel- 
situdinem que contra tales nephandissimos debet merito commoveri, 
et quam super hoc alias rogandam duximus et hortandam iteratis 
precibus exhortamur quatenus non egre feras hujusmodi processum 
aggravacionem sed in exequtione ipsorum contra impedientes quos- 
libet favorem impendas et auxilium oportunum, dictosque Episco- 
pum et Capitulum ac ecclesiam in hijs et aliis habeas pro Dei et 
nostra reverentia commendatos. 

Dat. apud Montemflasconem II Idus Augusti An. VIII. 


CXLIX. 


Johanne Regine Sicilie quod sex galeas oblatas mittat ut vice- 
simasexta mensis huius in plagia Castri Corneti sint peracte 1) 
(Id&Id%: | 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 


Quia per ea que audivimus de galeis ultramontanis et Januen- 
sibus pro nobis et Curiam nostram venturis eas satis ante finem 


sacrò l’altare maggiore della cattedrale. Ignora l'uccisione del suo pre- 
decessore, che si apprende solamente da questa lettera. Ma la trasla- 
zione di Martino bisogna credere che sia avvenuta dopo l’anno 1364, 
perchè non è possibile che il Papa indugiasse tanto a chiedere la pu- 
nizione del sacrilegio, e quindi si deve supporre, che ad Andrea sut- 
cesse Jacopo indicato nella lettera. 


1) Le navi dovevano accompagnare il Papa, che nel settembre 1370 
tornò in Avignone. 


SIA 


hujusmodi mensis apud Castrum nostrum Corneti speramus habere, 
Serenitatem tuam solicitamus et rogamus attentius quatenus sex 
galeas per te nobis oblatas sic mittas celeriter quod ipsas expeditas 
per nobis et nostra gente die vicesimasexta hujus mensis in plagia 
seu maritima dicti Castri penitus habeamus. 

Dat. apud Montemflasconem VIII Idus Augusti Anno VIII. 


CL. 1) 


Johanne Regine Sicilie conceditur et datur consilium et assensum 
super matrimonio contrahendo (Reg. 252, f. 49, Doc. 160). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Personam tuam inclitam ac Regnum Sicilie quod a nobis et Ro- 
mana Ecclesia tenes in feudum paternis affectibus prosequentes tuis 
et ipsius Regni honoribus et commoditatibus promovendis quantum 
cum Deo possumus libenter intendimus, ac illa apostolica benigni- 
tate concedimus pro que honori tuo ac salubri Regni predicti Re- 
gnum consolatur. Sane cum in concessione dicti Regni olim per 
prefatam Ecclesiam inclite memorie Carolo primo Regi Sicilie at- 
tavo tuo facta inter alia specialiter contineatur quod si forte defi- 
cientibus masculis contingerit feminam nuptam in ipso Regno 
succedere illa maritabitur persone que ad ipsius Regni regimine 
ac defensionem existat ydonea Romani tamen pontificis super hoc 
consilio requisito nec nubet nisi viro catholico et ecclesie predicte 
devoto. Et si contra hoc fieret licebit eidem Romano pontifici contra 
ipsam ad privationem predicti Regni sine figura judici) et absque 
omni juris solempnitate in quocumque etate filia ipsa consistat pro- 


1) La lettera precedente CXLIX è l’ultima dei Regesti segreti che 
contenevano un maggior numero di documenti. Quelle che seguono sono 
trascritte da Regesti che hanno altro titolo. Perciò le lettere quì aggiunte 
si riferiscono ad anni diversi, ed io ò creduto meglio raccoglierle in- 
sieme dopo l’anno VIII di Urbano V. In quanto alla numerazione dei 
Regesti, prendo ora occasione d’emendare l'errore tipografico incorso 
nell’ indicare il Regesto al quale appartengono le lettere da LXX a 

CII, che fu segnato col n. 228, e doveva invece segnarsi col n. 248. 
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cedere si hoc ei videbitur expedire, pro parte tua fecit nobis re- 
verenter expositum quod tibi que incommodis viduatis afficens pro 
honore tuo dictique regni felici regimine ac tutela per consiliarios 
tuos expediens reputatur quod alicui viro strenuo qui generis no- 
bilitate preditus circumspectione providus et magnanimitate subli- 
mis eidem- Regnum sciat providere regere ac viriliter possit defen- 
dere matrimonialiter copuleris, quodque tu ad ijdem Consiliari 
Carissimum in Christo filium nostrum Jacobum Regem Majoricarum 
Illustrem ydoneum et utilem ad hujusmodi contrahendum matrimo- 
nium estimatis, et propterea proinde super hoc nostrum consilium 
requisisti. Nos igitur reputationi et extimationi hujusmodi post mul- 
tam deliberationem super hoc prehabitam non merito concurrentes 
prefatumque Regem virum Catholicum et devotum predicte ecclesie 
reputantes super eodem per te et ipsum Regem contrahendo ma- 
trimonio nostro prebemus consilio et assensum. 

Dat. Avenione VII, Idus Nov. Anno Primo. 


CLI. 


Johanne Regine Sicilie conceditur at cum quocumque qui sibi in 
quarto et tertio ete. duplici consanguimtatis et affinitatis gradu ex 
utroque latere matrimonium contrahere possit (Id. f. 50, Doc. 161)» 

Carissime in Christo fille Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- . 
tem. Etc. 

Et si inter illos qui consanguinitatis vel affinitatis linea invicem 
sint coniuncti sacrorum canonum instituta matrimonialem copulam 
interdicant, Summus tamen Pontifex considerata personarum et; 
temporum qualitate utiliora prospiciens nonnumquam rigorem juris 
maxime circa sublimes personas mansuetudine temperat (et quod 
negat juris severitas indulget misericorditer dispensando de gratia 
speciali) hinc est quod nos certis ex causis pro parte tua nobis 
expositis et ex alijs quas apostolica circumspectio prudenter con- 
siderat ad id rationabiliter animum nostrum moventibus, tuis sup- 
plicationibus inclinati quod tu cum quocumque qui tibi in quarto 
et tertio etiam duplici consanguineitatis et eciam affinitatis gradu 
ex utroque latere, velin quarto ex uno et tertio ex altero lateribus 
sit coniunctus et ille tecum matrimonium licite contrahere valeatis, 


— 631 — 


impedimento quod ex consanguineitate et affinitate predictis. vel 
altera earumdem pervenit aliquatenus non obstante tecum et cum 
illo auctoritate apostolica dispensamus plem (sic) suscipiendam a 
nobis ex hujusmodi matrimonio legitimum nunciando. Nulli igitur 
nostre dispensationis infringere Etc. 

Dat. Avenione VII. Idus Novembris. Anno Primo. 


CLII. 


Johanne Regine Sicilie conceditur ut liceat sibi pueros in sua 
capella facere baptizari (Reg. 253, f. 91, Doc. 108). 

Carissime in Christo fille Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
‘tem. Etc.} i 

. Eximie devotionis sinceritas quam ad Nos et Romanam geris ec- 
clesiam sublimis ‘quoque tui status evidencia premictetur ut votis 
tuis quantum cum Deo possumus favorabiliter annuamus. Tuis itaque 
supplicationibus inclinati ut liceat tibi pueros de quibus tibi vide- 
bitur in tua capella facere baptizari ipsosque in baptisno tenere 
ita quod id nec tibi nec sacerdoti hujusmodi pueros baptizanti nec 
etiam aliis qui in hoc suam presenciam exhibuerunt ad culpam va- 
leat imputandum jure parochialis ecclesie et cuilibet alterius in 
omnibus semper salvo fel. re. Clementis p.pe V predecessoris nostri 
et aliis quibuscumque constitutionibus contrariis nequaquam aucto- 
ritate tibi presentium indulgemus. Nulli ergo etc. nostre conces- 
sionis infringere. 


Dat. Avenione XIII Kal. Junij. Anno Secundo. 
CLIII. 1) 


Johanne Regine Sicilie inmbitur ac in prejudicium sponsaliorum 
et consensus inter nobilem virum Aymonem natum Comitis et Jo- 
hannam Ducissam Duracij per se vel alicuius attemptare presumat 
(Id. f. 124 Doc. 423). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem, Etc. 


1) V. la precedente lettera XXXI, alla quale questa fa seguito. 
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Sicut nuper tue magnitudini scripsimus significantibus nobis di- 
lecto filio nobili viro Aymone nato dilecti filii nobilis viri Comitis. 
Gebennensis et propinquus ejusdem ad nostrum pervenit auditum 
quod licet ipse cum dilecta in Christo filia ducissa Duracij minore 
post multos tractatus inter amicos partes utriusque publice et so- 
lempniter habitos contraxit nedum sponsalia ymo et matrimonium 
per verba mutuum consensum exprimencia de presenti, nihilominus 
tamen tu premissa sentiens Ducissam ipsam ut ejus ab hoc per- 
vertas animum arrestari fecisti et adhuc sic districte tenes inclusam 
quod liber per eam egressus et per alios accessus ad ipsam absque 
tua licentia non habetur, quodque proprii arbitrii libertate subtracta 
per excellentiam tuam seu pro parte ejus nunc demultetur blandiciis, 
nunc terroribus et minis urgetur ut abiurato Aymone predicto, cum 
detentore Insule Sicilie matrimonium contrahat. Cum quo contrahere 
de Jjure. non potest, et in quem ex certis causis nullatenus consen-. 
tiret, si sue fore reddita potestati. Super quibus pro parte dictorum 
Aymonis et propinquorum pluries fuit a nobis remedium justicie 
postulatum. Nos igitur attendentes nullum matrimonium de jure 
subsistere nisi consensus contrahentium ex arbitrii libertate proce- 
cedat quodque cum de matrimonio convenitur plena libertate et 
securitate gaudere debet cujus est animus mitigandus ne forsan 
per timorem sibi placere quod odit et sequatur exitus qui de invitis 
solet nupciis prevenire, Serenitatem tuam rogamus iterum et hor- 
tamur attente mandantes quatenus prefatam Ducissam plene restituas 
libertati faciens ipsam ad talem locum secure perduci ubi pro po- 
testate existens omni metu cessante omnium libero uti possit ar- 
bitrio, et veritatem de premissis nec non voluntatem et propositum 
ipsius libere declarare. Nos enim tibi tenore presencium districtius 
inhibemus ne in prejudiciorum sponsaliorum et consensus hujusmodi 
aliquid directe vel indirecte per te vel alium attemptare presumas 
decernentes irritum et inane si secus fuerit attemptatum, et nihi- 
lominus quia non possumus nec debemus justiciam denegare certis 
Judicibus dedimus in mandatis ut super hijs faciant Justicie com- 
plementum. 

Dat. Avenione III Nonas Aprilis Anno Secundo. 
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CLIV. 


Episcopo Capuano mandatur ut Johanne Regine Sicilie comple- 
mentum ante et post partum per certum tempus in Regno suo re- 
laxent interdictum et ipsam absolvant (Reg. 254, f. 25 Doc. 216). 

Venerabilibus fratribus Archiepiscopo Capuano et Alifanensi ac 
Puteolanus Episcopi Salutem. 

Excellentis principisse Johanne Regine Sicilie Illustris preclare 
devotio quam ad Nos et Romanam actenus gessit et gerit eccle- 
siam prementur ut erga eam in hijs que anime sue salutem respi- 
ciunt apostolice clementie annuiscientem extendimus. Sane cum in 
concessione olim clare memorie Carolo primo Regi Sicilie de Regno 
Sicilie et terra citra farum per Romanam Ecclesiam que in dictis 
Regno et terra majus dominium obtinet facta inter alia contineatur 
quod dicti Carolo et Regno prefato heredes pro toto generali censu 
ipsorum Regni terre octomilia unciarum auri ad pondus ipsius Regni 
in festo beati Petri Apostolorum Principis ubicumque Romanus Pon- 
tifex fuerit ipsi Romani Pontifici et Ecclesie annis singulis solve- 
retur et quod ijdem heredes quocumque termine non solventur aut 
egre censum ipsum et expectati per duos menses dictum terminum 
immediato sequentis non satifecerint plene de illo eo ipso essent 
excomunicationis vinculo imnodati, quodque si secundo termino infra 
duos subsequentes menses sine diminutione qualibus non persol- 
ventur ipsum censum totum regnum et tota terra predicta ecclesia- 
stico essent supposita interdicto, dictaque Regina in prefato Regno 
succedens tam ob defectu solutionis dicti ordinari] census que in 
dicto festo anni nativitatis Domini millesimi tricentesimi sexagesimi 
tertii, quam arreragiorum que in spirituali festo proxime preterito 
ipsa Regina nobis et dicte ecclesie solvere tenebatur, sententiam 
excommunicationis incurrerit et ipsius sit ligata vinculo de presenti, 
pro parte ipsius Regine fuit nobis humiliter supplicatum ut cum 
ipsa propter multiplices suas et prefati Regni pressuras et guerras 
nuper senciarum solvere negant censum et arreragia supradicta et 
appropinquet partum cujus tempore non absque suo dolore pergrandi 
missarum et aliorum divinorum officiorum consolatoria sibi admo- 
dum audicionem curens sue saluti ac Regnicolarum dicti Regni 
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consolationi providere in hac parte de oportuno remedio dignaremur. 
Nos igitur qui ex inriata Sedis apostolice pietate libentius exer- 
cemus presertim erga dictam Reginam et incolas levitatem clementie 
quam rigorem ipsius Regine precibus inclinati vobis et cuilibet 
vestrum qui et quando super hoc ab eadem Regina circa suum 
tempus pariendi fuistis requisiti seu fuerit requisitus per octo vel 
ad plus si videbitur expedire per tresdecim dies ante ipsius, Regine 
partum qui honestarum matronarum judicio potuerit extimari absol- 
vendi hac vice auctoritate nostra juxta formam ecclesie consuetam 
prefatam Reginam ab hujusmodi et qualibus alia excommunicationis 
seu excommunicationum sententiis quibus ligata existere iniunctis 
sibi sententia salutari et aliis que de jure fuerint iniungenda ac. 
ipse Regine concedendi qui per hujusmodi octo vel tresdecim dies 
liceat sibi in sua capella vel camera clausis januis excommunicatis 
et interdictis exclusis summissa voce viginti personis utriusque 
sexus quas ipsa duxerit eligendas presentibus non obstante quo- 
cumque ecclesiastico interdicto cuidan regnutfi et terre forrent 
supplicata, missam facere celebrari nec non post partum Regine 
prefate pro ipsius et Regnicolarum dicti Regni letitia per quindecim 
dierum spacium predictum et omne aliud interdictum quibus pre- 
fata Regnum et terre in quantum sunt in obediencia dictarum ec- 
clesie et Regine subiacere noscuntur, suspendendi. Ita tamen quod 
si prefata Regina infra hujusmodi viginti octo dies post absolu- 
tionem hujusmodi non satisfecerit nobis et eidem ecclesie de censu | 
et arreragiis supradictis ac non paruerit cum effectu monitoribus 
mandatis et processibus quorumque judicum quorum forsam excom- 
municationis sententiam incurrisset in easdem sententias recidat ipso 
facto tenore presentium plenam concedimus facultatem. Per hoc 
autem penis et sententiis quibuscumque in dicta concessione et no- 
stris et quorumque predecessorum nostrorum Romanorum pontificum 
ac aliis quibuscumque processibus contentis non intendimus in aliquo 
derogare seu super eis quidquid innovare sed eas alias in suo ro- 
bore volumus permanere. 
Dat. Avenione Non. Febbruarij. Anno tercio. 
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CLV. 


Johanna Regina Sicilie ejusque Regnum et Johanna Ducissa Du- 
racij junior et omnium quorum ‘interest a sententia excommunica- 
tionis interdicti at suspensionis lata ex parte Aymomis comitis Ge- 
bennensis absolvantur (sic) (Reg. 255, f. 60). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri. Salu- 
tem. Etc. 

Cum juxta convenctiones et pacta inter Romanam Ecclesiam et 
clare memorie Carolum primum Regem Sicilie predecessorem tuum 
in concessione Regni Sicilie et terre citra farum eidem Carolo Regi 
et suis heredibus per ipsam Romanam Ecclesiam factam sub annuo 
censu octo millium unciarum auri ad pondus Regni predicti annis 
singulis in festo apostolorum Petri et Pauli nobis et ejdem Romane 
Ecclesie solvendarum tuque eidem Carolo secundum formam con- 
cessionis predicte in eisdem Regno et terra succedis dicta octo 
milia unciarum auri singulis annis in eodem termine solvere tenearis 
et pro anno presenti Nativitatis dominice Millesimo trecentesimo 
‘ sexto (sic) inditione quarta hodie per manus dilectorum filiorum 
magistrorum Nicolai Brancacij Abbatis secularis ecclesie sancte 
Marie pedis cripte prope Neapolim Capellani nostri, et Nicolai Spi- 
nelli de Neapoli advocati fisci ejusdem Romane ecclesie, necnon 
ludomonij Marchesani Majorum judicis comitatum provincie et fol- 
qualquerii legum doctorum, ac Leonis de Lamberto de Neapoli ju- 
risperiti advocati fisci Curie Vicarie dicti Regni procuratorum tuorum 
nomine tuo quadraginta milia forenorum auri ponderis Camere nostre 
pro octomilibus unciarum auri ad pondus Regni predicti, quinque 
florenos pro qualibet uncia computatos gentibus Camere nostre pro 
vobis et ecclesia Romana sub certis prestationibus que continentur 
inferius solvi feceris et realiter assignari. Nos dolentes tuis ac he- 
redum et successorum tuorum super hoc indepnitatibus providere 
ac heredes et successorum easdem de hujusmodi quadraginta mi- 
libus florenorum auri ponderis dicte vestre Camere per dictis octomi- 
libus unciarum auri solutis pro anno presenti millesimo tercente- 

simo sexagesimo sexto indictione quarta sub infrascriptarum pre- 
| stationibus tenore presentium perpetuo absolvemus et quitamus ipsi 


— 636 — 


namque procures potestati finiunt, quod eo casu quo compertum 
fuerit dicta quadraginta milia florenorum dicti ponderis Camere 
vestre in solutionem predictam traditoram ut prefertur plus valore 
quam valeant octomilia unciarum auri ad pondus dicti Regni ad 
quas ratione predicta ordinari] census teneris quod totum illud plus 
deduci valeat de prelibata summa quatraginta milia forenorum per 
eos ut premittitur persoluta ac computari et recipi in solutum in 
prima solutione ordinari} census ex tunc postquam hoc coeptum 
fuerit facienda et e contra per camerarium nostrum protestatio fuit 
facta quod si reciperentur hujusmodi octomilia unciarum auri va- 
lere ultra quadraginta milia florenorum auri dicti ponderis ejusdem 
Camere illud plus in prima solutione ejusdem census quam ex tune 
postquam hoc receptum fuerit fieri continget integre persolvantur, 
verum quia olim videlicet III Idus Octobris pontificatus nostri anno 
tercio super vescis seu arreragiis dicti census nobis et eidem ec- 
clesie Romane a die coronationis tue usque ad festum Apostolorum 
Petri et Pauli inclusive anni millesimi tercentesimi sexagesimi quinti 
per te debitis que ultra partem cardinalium ante tuam coronatio- 
nem defuntorum contingentem ascendebant ad tercenta quinquaginta 
duo milia centum sexdecim florenos auri tecum tunc misericorditer 
agere volentes concessimus quod singulis annis usque ad septem 
annos computandos a fine terminum annorum qui tunc supererant 
de dilatione olim per nos concessa ad supplicationem nobilis viri 
comitis Nolani tune Ambaxiatorum tui quinque milia florenorum 
auri solvere dumtaxat una cum ordinario censu tenereris prout haec 
et alia super hujusmodi concessione arreragiorum in nostris litteris 
apostolicis tibi inde concessis plenius continetur. Et tu ultra haec 
de predictis Arreragiis in anno presenti millesimo tercentesimo sexa- 
gesimo sexto juxta dilationes ut prefertur tibi concessas quinque 
milia florenorum auri solvere debuisti in quorum solutionem juxta 
assercionem dictorum tuorum procuratorum propter tuam inpoten- 
ciam cessavisti. Nos tecum Etec.. in hac parte volentes agere gratiose 
ipsorum procuratorum supplicationibus inclinati hujusmodi terminum 
dictorum quinque milium florenorum auri que per predictis arre- 
ragiis in dicto presenti anno solvere debuisti huic ad sex menses 
proxime secuturos tenore presentium de speciali gratia prorogamus 
omnes sententias et penas quas tu ac dictum Regnum eadem quinque 
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milia florenorum in statuto ad hoc termino non solvendo debeatis 
incurrere predictos sex menses auctoritate apostolica suspendentes, 
ita quod si dicta quinque milia florenorum infra dictos sex menses 
non solveris tu et dictum Regnum in easdem penas et sententias 
incidas et incidat in quibus incideres et incideret si dicta proro- 
gatione facta non esset predictorum procuratorum tuorum ad haec 
attendente concessu qui etiam procuratorum nomine in tuam ani- 
mam jurabunt, quod infra dictum terminum sex mensium eadem 
quinque milia florenorum solves Ecclesie Romane prefate et te sub- 
mittent ad haec per eundem Camerarium nostrum et Auditorem et 
Viceauditorem suum posse compelli et etiam permittent et jurabunt 
quod tu predicta omnia et singula infra quatuor menses proxime 
secuturos approbabis et.ratificabis per tuas patentes litteras quas 
eidem Camerario. facies assignari. 
Dat. Avenione VI Kal. Septembris. Anno Quarto. 


CLVI. 


Johanne Regine Sicilie certa florenorum summa pro arreragiis 
Camere apostolice debita remittitur et donatur (Reg. 256 f. 16). 

Carissime in Christo filie Johanne Regine Sicilie Illustri Salu- 
tem. Etc. 

Eximie tue devotionis affectus quem ad nos et Romanam geris 
ecclesiam exposcit ut ad te munificencie nostre dexteram liberaliter 
concedamus. Cum itaque tu quod arreragiis census nobis et ipsi 
ecclesie ratione Regni Sicilie et terre citra farum debitum per te 
olim non soluti annuatim quinque milia florenorum auri una cum 
censu ordinario in termine solutionis dicti ordinari) census Camere 
nostre sue prefate Ecclesie solvere tenearis. Nos magnitudinem tuam 
volentes prosequi favore prosequi favoribus gratiosis medietatem 
dictorum quinque milium florenorum nos seu dictam Cameram no- 
stram termino festi sanctorum apostolorum Petri et Pauli Anni 
domini millesimi tercentesimi sexagesimi Sexti indictionis quarte 
proxime preteriti dumtaxat contingenti de speciali gratia remittimus 
et donamus pro hoc autem in aliis arrerangiis quod nobis et dicte 
ecclesie per aliis annis debitis solvere in futurum non intendamus 
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nobis et dicto ecclesie prejudicium gravari. Nulli ergo Etc. nostre 
remissionis et donationis infringere. Etc. 
Dat. Viterbi) quinto Idus Julii, Anno quinto. 


CLVII. 


Ad perpetuam rei memoriam. Donatio et concessio et assignatio 
certorum annorum redditum facte per Johannam Sicilie Reginam in 
suo Regno Priori Canonicis et Capitulo principis Apostolorum de 
Urbe confirmatur (Reg. 260 f. 39 e seg. Doc. 156). 

Ad perpetuam rei memoriam. Iustis petentium desideriis juxtum 
est nos facilem prebere assensum et vota que a rationis tramite 
non discordant effectum prosequente complere Sane petitio pro parte 
dilectorum filiorum Canonicorum et Capituli Basilice principis apo- 
stolorum de Urbe nobis nuper exhibita continebat. quod carissima 
in Christo filia nostra Johanna Regina Sicilie Illustris dum olim 
in Urbe ad dictam Basilicam se devotionis causa conferret volens 
predecessorum suorum vestigia imitari dictis Canonicis et Capitulo 
quinquaginta uncias de carlenis argenti generalis ponderis Regni 
Sicilie in et super certis juribus redditibus et proventibus ad ipsam 
Reginam spectantibus in dicto Regno perpetuo percipiendas per 
ipsos Canonicos et Capitulum vel eorum procuratores et ministros 
. anno qualibet in festo Apostolorum Petri et Pauli gratiose donavit 
concessit et assignavit prout in ipsis litteris quarum tenorem de 
verbo ad verbum presentibus inseri fecimus plenius continetur. Quare 
nobis prefati Canonici et Capitulum humiliter supplicarunt ut con- 
cessionem donationem et assignationem hujusmodi et alia contenta 
in dictis litteris ad majus robur confirmare auctoritate apostolica 
dignaremur. Nos itaque hujusmodi supplicationibus inclinati predic- 
tam concessionem donationem et assignationem ac omnia singula 
in eisdem litteris contenta tamquam devote ac provide facta rata 
habentes et contracta ea auctoritate apostolica ex certa scientia 
confirmamns et presentis scripti patrocinio communimus. Supplentes 
de apostolice plenitudine potestatis omne defectum si quis forsan 
invenerint in premissis. Tenor autem dictarum litterarum ejusdem 
Regine talis est. 
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Johanna dei gratia Jerusalem et Sicilie ducatus Apulie et Prin- 
cipatus Capue Provincie et Folcalquerii ac Pedimontis Comitissa, 
Magnifico viro magno Regni Sicilie Camerario vel ejus locumte- 
nentibus, dilectis Consiliariis ac Secretariis seu quibuscumque pre- 
ceptoribus jurium reddituum et proventuum secretu partium Aprucij 
‘nec non dohaneriis et fundicariis ac quibuscumque preceptoribus 
aliis quocumque nomine censeantur deputatis et deputandis super 
perceptione jurium reddituum et proventuum gabellarum salis ferri 
et picis terre ortone membrorum dicte secretie Gabelloctis seu cre- 
dencerijs presentibus et futuris fidelibus nostris gratiam et bonam 
voluntatem, scire vos facimus quod olim juxta presentem annum 
sexte indictionis dum in urbe feliciter ageremus ad Basilicam prin- 
cipis apostoloram gerentes precipue devotionis affectum et erga 
illam merito cupientes predecessorum nostrorum vestigia imitari, 
venerabilibus viris Priori ac Canonicis et Capitulo dicte Basilica 
ipsius principis apostolorum devotio oratoribus nostris animas uncias 
quinquaginta de carlenis argenti ponderis generalis super juribus 
dohane ac bajulationis terre franquaville et aliis fiscalibus juribus 
que ibi curia nostra habet et in ipsorum defectum super juribus dicte 
secretie ac gabellarum salis ferri et picis ipsius terre ortone conces- 
simus et donavimus per alias nostras litteras certo modo, quarum 
litterarum tenore per omnia talis est. Johanna dei gratia Regina 
Sicilie Jerusalem et Sicilie ducatus Apulie principatus Capue pro- 
vintie et folcalquerij} ac pedimontis Comitissa secretis Aprucij nec 
non Bajulis gabelloctis seu credenciariis et quibusqumque precep- 
toriis jurium reddituum et proventuum gabelle et dohane et Baju- 
lationis terre Francaville ac Gabellarium salis ferri ac picis terre 
ortone de Justiciariatu Aprucij citra flumen Pescarie presentibus 
et futuris fidelibus suis gratiam suam et bonam voluntatem et si 
alicui secutionem curie celestis fuimus obnoxie et devotione piissima 
obligati te ad venerationem ejusdem ad apostolorum principem ejus- 
que Basilicam in qua ejus venerabile corpus celebri memoria re- 
quiescit, in qua nostri progenitores clare memorie Carolus primus 
et secunidus Regni nunc nostri Sicilie investituram, uncionem sa- 
cram et dyademata susceperunt et per cujus principis intercessionem 
per nobis ad dominus et partes cedulas et devota ministrantium 
in eadem nos regnasse ac in posterum regnaturam feliciter divina 
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favente gratia confidimus uberiorem debemus devotionem habere 
et ipsos prosequi favoribus gratiosis, hijs itaque rationibus mote et 
pro anime nostre remedio dicte Basilice Canonicis et Capitulo ip- 
sius ecclesie basilica annuas uncias quinquaginta de carlenis argenti 
generalis ponderis percipiendas perpetuo per ipsos vel eorum pro- 
curatores et nuncios. anno quolibet in festo Apostolorum Petri et 
Pauli de mense Juni} occurrente de hoc presenti anno Sexte In- 
dictionis et deinceps perpetuo in eodem festo in et super juribus 
et redditibus infrascriptis terrarum Franquaville et Ortone de Ju- 
sticiariatu Aprucij citra flumen Piscarie preter et. ultra alias provi- 
siones et concessiones et largitiones clare memorie dicti Caroli se- 
cundi Regis proavi nostri in dicta Bajulatione per nostrum infra- 
scripti tenoris privilegium gratiose duximus concedendas, donandas 
et in perpetuum assignandas, cujus privilegii tenor dicitur esse ta- 
lis. Johanna dei gratia Regina Jerusalem et Sicilie ducatus Apulie 
et principatus Capue provincie et folcalqueri] ac pedemontes Comi- 
tissa Universis ipsius privilegium inspecturis tam presentibus quam 
futuris si converti ad aliquum sanctorum indicio meliori consilietur 
ubi non dubie totum presidium invenitur quia mirabilis dominus 
in sanctis suis quorum precepe suffragio in partem supervehete 
dicatis assumitur, digne quidem ac precipue affectus devotionis di- 
rigitur ad apostolorum principem beatum Petrum pastorem gregis 
domini qui ex divine potestatis arbitrio ligandi atque solvendi in 
terris obtinet potestatem hujusmodi itaque considerationis instinetu 
nobis quidem hactenus constituto quod clare memorie dominus Ca- 
rolus primus attavus noster Sicilie Rex illustris tempore quo in 
sacratissimi principis Apostolorum de Urbe basilica Regni Sicilie 
investituram uncionem sacram et dyadema suscepit Capitulo et Ca- 
nonicis ejusdem sancte Basilice in perpetuum gratiose donavit et 
assignavit in et super proventibus dohane Neapolitane aliorumque 
fiscalium jurium inibi annuum reddituum unciarum auri quinqua- 
ginta ponderis generalis distribuendorum certo modo per Canonicos 
dicte Basilice quem prefati Regis Caroli primi attavi nostri privi-_ 
legium designabat, ac deinde clare memorie dominus Carolus Se- 
cundus Sicilie Rex ejusdem Caroli primi filius proavus noster ad 
ipsius sacrosancte Basilice reverentiam debitam precipua cordis 
affectione aspirans et erga illam merito cupiens vestigia primum 
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affectus et operis imitari donationem et assignationem ipsius Regis 
quamque ex eis auctoritate donandis digne pleni vigoris esisterent 
idem proavus noster duxit ad abundanciorem cautelam in perpe- 
tuum conservandas et idem Carolus secundus proavus noster ad 
ipsam sacram basilicam successive affectus devocior non solum vo- 
luit donacionem ipsam primam plene efficacia et firmitate gaudere 
sed superaddere plenius ad eandem ac facere ut integra perceptio 
et consecutio provisionis ejusdem fiat sine difficultate celeriter. et 
habiliter subsegnatur perceptionem annuam dictarum unciarnm quin- 
quaginta in juribus et super juribus baiulationis et fiscalibus aliis 
quibuscumque nostre civitatis Ortone duxit cum .... transferen- 
dam provisionem in hoc tune sublata prima etc salva perceptio ipsa 
in predictis juribus dohane et Neapolitane de cetero non assistat, 
_ymo de certa sua scientia et gratia speciali ad donationem ipsam 
primam alias superaddit annuas auri uncias quinaginta uncias ita 
quod inter primam et suam donationes hujusmodi sunt in summa 
per totum uncie auri centum ponderis generalis percipiende singulis 
annis in prefata baiulatione Ortone ac juribus aliis quibuscumque 
fiscalibus dicte terre ac idem proavus noster debita meditatione 
propensus quod in hoc posset dictis canonicis vel prepedun adici 
vel per officiales suos tune difficultas opponi prout multifaria con- 
suevit esse calumpnia in solvendo subjunxit ampliando hujusmodi 
donationi ut non solum dicte uncie auri centum ipsis accedant ca- 
nonicis et totum reliquum valorem annuum ipsius bajulationis et 
Jjurium eorumdem quantumeumque plus ultra ipsas centum uncias 
valeant annuatim dictis canonicis pro anime sue salute in forma 
prefatorum Regum privilegiis descripta dedit donavit et gratiose 
concessit, subiunctis ad amplius gratie sue donum ut de venditione 
vel procuratione bajulationis aut jurium eorumdem nullusque quis- 
que sit officialis aut bajulus qui se’ in perpetuum quomodolibet 
intromittat ymo pro procuratorem aut nuncios Capituli et Canoni- 
corum dicte sacre basilice successive vendantur locantur procurentur 
aut admistrentur in antea pro suo beneplacito voluntatis ordinatione 
consuetudine vel statuto mandato vel observantia contrariis non 
obstantibus quoquomodo prout haec in alia in prefatorum Regum 
privilegiis conspeximus clarius contineri. Nos igitur eadem pia de- 
votione quam progenitores nostri prefati ad eamdem basilicam ha- 
Anno XX. 42 
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buerunt concessiones assignationes et donationes ex certa nostra 
scientia ratas et firmas habentes propterea de ulterioris nostre gratie 
dono pro anime nostre nostrorumque progenitorum salute damus 
concedimus et perpetuo assignamus prefatis Canonicis et Capitulo 
sepefate Basilice Principis Apostolorum de Urbe ultra et propter 
dictas centum uncias et totum supradictum residuum supra dicte 
bajulationis Ortone ab eisdem nostris predecessoribus largitas un- 
cias quinquaginta in carlenis argenti ponderis generalis per annum 
in et super juribus redditibus et proventibus dohane et exavilationis 
terre nostre Francaville de Justiciariatu Aprucij citra flumen Pi- 
scarie et aliis juribus fiscalibus que habemus ibidem solvendas et 
assignandas eisdem vel suis procuratoribus in festo apostolorum 
Petri et Pauli de mense Juni] occurrente, et de presenti anno sexte 
inditionis ac deinceps perpetuo in festo predicto dispensandas et 
distribuendas per eos modo ordine et festivitatibus infrascriptis vi- 
delicet die vigesima prima mensis Marcij qua donationem premis- 
sam dicte basilice fecimus ex munificentia nostra, volumus quod per 
predictos canonicos Beneficiatos et clericos ejusdem Basilice pro 
manutenenda et conservanda longeva vita et honorifica vestra et 
aliorum de genere nostro prospero et felici missa una de Spirito 
Sancto in eadem basilica Solemnissime decantetur in qua distri- 
buantur floreni auri quinquaginta quandiu vixerimus, post vero mor- 
tem nostram dicti quinquaginta floreni distribuantur in die anni- 
versarij nostri quandiu in eadem basilica solemniter decantentur, 
Reliquam vero quantitatem distribui volumus inter canonicos et cle- 
ricos ipsos in festis et anniversariis infrascriptis quibus similiter 
in eadem Basilica missarum solemnia celebrantur, videlicet in die 
anniversari) felicis recordationis domini Regis Roberti avi nostri 
sicut in paterno anniversaris observatur floreni auri quinquaginta. 
Item festivitatibus sancti Petri, sancti Pauli, saneti Benedicti, sancti 
Loysi} de Marsilia, sancti Laurenti], sancte Marie Magdalene, sancte 
Catherine, sancte Trinitatis, sancti Jacobi apostoli, sancti Antonij 
abbatis, sanctorum martyrum Fabiani et Sebastiani, sanctorum 
martyrum Vincenti] et Anastasi}, Conversionis sancti Pauli, Ca- 
thedre sancti Petri, sanctorum martyrum Tiburcij, Valeriani et 
Maximi, Inventionis et Exaltationis sancte Crucis, Apparitionis et 
Dedicationis sancti Michaelis Arcangeli, sanctorum martyrum. Jo- 
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hannis et Pauli, commemorationis saneti Pauli Apostoli, sanctorum 
martyrum Processi et Martiniani, sancti Apolinaris martyris disci- 
puli beati Petri, Vinculo sancti Petri, sancte Marie de Nive, sancti 
Augustini Episcopi et confessoris, Decollationis sancti Johannis 
Baptiste, sancti Ludovici episcopi et confessoris, germani dicti do- 
mini Regis Roberti, sanctorum martyrum Mauricij et sociorum ejus, 
sanctorum Cosme et Damiani, sancti Jeronimi doctoris, sancti Fran- 
cisci confessoris, sancti Leonardi confessoris, dedicationis basilica- 
rum apostolorum Petri et Pauli, sancti Ambrosi} episcopi et con- 
fessoris, Conceptionis Sanete Marie Virginis, sanctorum Innocen- 
tium et sancti Silvestri pape et confessoris, In premissarum autem 
festivitatum diebus singulis fiat adicio cotidianis distributionibus 
de quatuor florenis: pro qualibet ut premissorum sanctorum officia 
solempnius celebrentur, et ministri ipsius basilice devotionis con- 
veniant ad divina, prelibatique sancti gloriosissimi ex hoc apud 
Deum pro majestate nostra sint perpetui intercessores in vita pa- 
_riter et in morte, quod si forte ad solutionem dictarum quinqua- 
ginta unciarum annuatim de carlenis argenti et alterius quantitatis 
pecunie super. prefatis juribus bajulationis et dohane Francaville 
stabilite et debite ipsis Capitulo et Canonis pretextu decime et dua- 
rum unciarum auri debitarum Archiepresbitero et Ecclesie Ortone 
que deducuntur et detrahuntur ipsis Capitulo et Canonicis de pro- 
ventibus et subventionibus dicte bajulationis Ortone subventiones 
redditus et proventus dictorum bajulationis et dohane dicte terre 
Franchaville non satisfecerint ad presens vel etiam quamdocumque 
volumus et ex certa nostra scientia precipimus et mandamus ut de 
juribus et proventibus secretie et alie gabelle salis, ferri et picis 
ejusdem terre Ortone et dependentium ex ea usque ad convenientem 
quantitatem dictarum unciarum quinquaginta et debitum comple- 
mentum perpetuo dicte quinquaginta uncie vel quod ipsis defuerit 
exolvantur ac etiam suppleantur non obstantibus quibuscumque 
Regni et Curie nostre statutis, ordinationibus seu consuetudinibus, 
mandatis seu revocationibus quarumcumque gratiarum qualitate vel 
specialiter factis seu in posterum faciendis supradictis nostris con- 
cessioni, donationi et assignationi contrariis de quibus etiam non 
expressis et totaliter non insertis in hoc presenti privilegio facienda 
esset mentio specialis que quantum ad supradictarum omnium per- 


— 644 —. 

petuam firmitatem nullius esse volumus robariis vel momenti. In 
cujus rei testimonium et ad cautelam presens privilegium exinde 
fieri et pendenti majestatis nostro sigillo jussimus communiri. 

Dat. Rome per manus viri Magnifici Neapolionis de Ursinis Ma- 
nupelli Comitis logothete et prothonotari) Regni Sicilie, Collateralis, 
Consiliari] et fidelis nostri dilecti, Anno domini millesimo trecen- 
tesimo sexagesimo octavo die vigesimo primo Marcij sexte Indictionis 
Regnorum nostrorum Anno vigesimo sexto. Volentes itaque dictas 
nostras donationem, concessionem et largitionem debitum effectum 
sortiri fidelitati vestre harum serie de nostra certa scientia preci- 
pimus et mandamus espresse sub obtentu nostre gratie et pena 
uncie auri quinquaginta quas a nobis et nostrum quolibet exigi et 
extorqueri faciemus irremissibiliter, nisi mandatis nostris parueritis 
cum effectu quatenus nos predicti secreti gabellocti seu credencerij 
ac preceptores jurium quorum dictorum gabellarum dohane et ba- 
julationis dicte terre Francheville et gabellarum salis ferri et picis 
dicte terre Ortone presentes atque futuris prefatis Canonicis et Ca- 
pitulo ejusdem Basilice vel eorum procuratoribus seu nuncijs ad 
hoc specialiter deputatis prescriptum reddituum annuum uncie auri 
quinquaginta ponderis generalis in dicte feste apostolorum Petri et 
Pauli anni cujuslibet tam presentis quam in antea in futurum of- 
ficioram vestrorum temporibus non fueritis exinde requisiti de pe- 
cunia dietorum jurium, redditum et proventuum prefatorum dohane 
et bajulationis dicte terre Francaville, et in ipsorum defectum de 
pecunia dictorum.jurium redditum et proventuum prefatarum gabella- 
rum salis ferri et picis dicte terre Ortone sistente et futura per manus: 
nostras prout ad singulos nostrum predicto modo spectaverit, de quo 
cum opus fuerit nos invicem certificare curetis ne in dampnum Curie 
contingat fieri exinde solutionem quomodolibet duplicatam solvere 
et exhibere integraliter omni contraditione et difficultate cessante 
Juxta dicti privilegi nostri seriem atque mentem penitus studeatis 
et recipiatis de hijs que proinde solveretis suis vicibus debitam 
apodixam, vosque secreti presentes atque futuri non impediatis in 
aliquo solutionem eandem quinimo gabelloctos ipsos seu credencerios 
ad solutionem hujusmodi faciendam in casu renitentia si opus fuerit 
arceatis sicut predictam penam et indignationem nostram cupitis 
evitare ordinationibus seu mandatis nostris quibuscumque contrariis 
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factis jam et faciendis in antea sub quacumque forma vel expres- 
sione verborum eciam si oportoret de illis vel aliqua ipsorum clausola 
plenam et expressam ac de verbo ad verbum in presentibus fieri 
mentionem, per quas et que effectus presentium impediri posset in 
aliquo vel differri et specialiter tam edictis nostris olim factis sub 
data Neapoli, alter videlicet eorum de tercio septembris anni decimo, 
et alter die vigesimoprimo februarij anni tercidecime Indictionis 
nuper elapsarum et nil solvendo alicui de quacumque fiscali pecunia, 
sed ea tota ad nostram Cameram destinandam quam alio edicto 
facto sub data Averse die primo Decembris Anni quarti indictioni 
proxime preterite de revocatione seu suspensione provisionum et 
gagiorum quam etiam quibuscumque aliis edictis seu mandatis factis 
vel faciendis sub quacumque distinctione verborum atque dierum 
executioni presentium nullatenus obstituris presentibus post opor- 
tunam et debitam inspectionem earum cum superto ipsarum per 
vos et vestrum quemlibet prout ad cum spectaverit in publica forma 
recepto remanentibus puntanti efficaciter modo premisso cum opus 
fuerit in antea -valituris. Dat. Rome in Camera nostra Anno domini 
millesimo trecentesimo sexagesimo ottavo die vicesimo secundo Marci) 
Sexte indictionis Regnorum nostrum anno vicesimo sexto 1). 


F. CERASOLI 


!) Segue un altro atto dell’ istesso tenore « Noviter autem pro parte 
dictorum, etc. » che per brevità si omette. 


INTORNO AL COMUNISMO 


DI 


TOMMASO CAMPANELLA 


A PROPOSITO DI RECENTI PUBBLICAZIONI 


___—_—_—_—_< 


L’ Italia meridionale ha dato alla storia del comunismo 
il contributo di un pensatore. E — strana coincidenza — 
questo pensatore, Tommaso Campanella, nasceva su quella 
stessa terra di Calabria, dalla quale, sul finire del secolo XII, 
sorgeva l'Abate Gioacchino di Fiore, la cui profezia fu se- 
gnacolo in vessillo a tanti movimenti eretico - comunistici 
medievali. 

Il comunismo del Campanella è stato molte volte dichia- 
rato e criticato, e, da quando si scrivono storie generali del 
comunismo, il Campanella ha preso in esse il suo posto: un 
posto cospicuo, quale si conviene alle sue straordinarie doti 
intellettuali, alla sua forte personalità, alle vicende tragiche 
della sua vita 1). Che ci sia ancora qualcosa da dire intorno 


1) Basta accennare alle storie del SupRE, del MALON, ecc. Egualmente, 
in tutte le trattazioni dei Romanzi di stato, del Mori, del KLEINWAE- 
CHTER, ecc., nell’anonimo volumetto Schlaraffia politica, Geschichte der 
Dichtungen vom besten Staate, Leipzig, 1893, e nel recente volumetto 
italiano del Di Castro, Vecchie Utopie, Milano, 1895, pp. 107-127, che 
contiene un cenno assai magro ed inesatto della Città del Sole. Per la 
più vecchia letteratura, cfr. il D'Ancona, Opere del Campanella, To- 
rino, 1854, pref. Se ne sono occupati, più o meno largamente, tutti 
quelli che hanno scritto, negli ultimi decennii, sulla vita e le opere del 
Campanella (Spaventa, FERRARI, BERTI, FIORENTINO, AMABILE, S1GWART, 
ecc.), ed è sempre un tema prediletto per articoli di riviste. Non ho 
ora a mano l’opera di Ap. FRANCK, Réformateurs et publicistes de V_Eu- 
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all'argomento, dovrebbe parer naturale a chi ripensi, da una 
parte, al completo rinnovamento della biografia del Campa- 
nella e dell’ interpetrazione delle sue idee politiche, avve- 
nuto negli ultimi anni per opera dell’Amabile; e, dall’altra, 
al sempre crescente svolgimento scientifico e pratico del so- 
cialismo moderno, che rende possibili nuove vedute e nuovi 
giudizii 1). 

E sarebbero ben venuti due lavori, che si son ora pub- 
blicati, quasi contemporaneamente, sul comunismo del Cam- 
panella, se l’ uno e l’altro non fossero, pur troppo , assai 
mediocri, e tali che non conferiscono per niente alla cono- 
scenza dell'argomento. L'uno esce dal campo dei socialisti, 
l’altro da quello dei conservatori o dei borghesi; ma è il 
caso di dire: Ilzacos intra muros peccatur et extra! 

Il primo di questi lavori è una monografia di Paolo La- 
fargue, che fa parte della recente Geschichte des Sozialismus 
in HKinzeln-Darstellungen, che si va pubblicando in Germa- 
nia ?). Quest'opera, redatta dai sigg. Bernstein e Kautsky, 


rope, 17 siècle (Parigi, 1881). Conosco, per la citazione di un catalogo, 
il titolo di un opuscolo del TròBsT, Der Sonnenstaat des Campanella, 
stampato a Weimar il 1860; ma, per quante ricerche ne abbia fatto, 
non mi è stato ancora possibile di procacciarmelo. Ho saputo che l’au- 
tore, morto pochi anni or sono, lo pubblicò per conto suo, e non si 
trova in commercio. 

) L’AMABILE, che meglio di tutti ha investigato le idee politiche del 
Campanella, era di spirito troppo strettamente conservatore (cfr. I pro- 
cessi, I, pref., p. XLI, p. 122, e Camp. nei Cast., II, 273 n. Del carat- 
tere dì T. C., p. 89, ecc.) da fermarsi a studiare con amore o con in- 
teresse il comunismo del suo eroe, sul quale passa rapidamente, sbri- 
gandosene col dirlo una generosa follia. 

2) Stuttgart, Dietz, 1895. Vedine il 1 vol: Die Vorliufer des neueren 
Sozialismus, parte II, pp. 469-506. La monografia del LAFARGUE si è 
anche ora pubblicata in francese nella rivista Le Devenir Social, a. I, 
1895, fasc. IV-VI. Quivi è preceduta da un’ introduzioncella sulle sette 
eretiche (comunistiche ) del medio evo, ch’ è affatto fuor di luogo, 
non essendo vero che « les aspirations de cette douloureuse agitation 
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dovrebbe essere la prima storia scientifica del socialismo, e, 
senza dubbio, ha molti buoni capitoli, e, presa nell’insieme, 
è di lettura assai istruttiva; ma ha anche capitoli scadenti, 
e, tra i peggiori, bisogna mettere lo scritto del Lafargue 
sul Campanella, come l’altro dello stesso autore sullo stato 
gesuitico del Paraguay *). Il Lafargue non conosce niente 
della vasta letteratura campanelliana. Egli ha attinto gli 
elementi del suo scritto a qualche compilazione antiquata 
e di seconda mano, che sarà stata probabilmente il volume 
della Colet, stampato cinquant’anni fa, o qualcosa di simile, 
dello stesso tempo. Dell’ opera fondamentale dell’ Amabile, 
che pure ha fatto non poco rumore e ha dato luogo a pa- 
recchie polemiche, non sospetta neanche l’esistenza, Cosicchè, 
la breve biografia che tesse del Campanella, è piena zeppa 
di affermazioni ora dimostrate erronee. E si comincia fin 
dalle prime parole, nei particolari della nascita e dell’ado- 
lescenza: il nome del Campanella era Gian Domenico, non 
Tommaso (p. 469), che fu il nome che prese nel farsi frate; 
non si fece frate a 15 anni presso i domenicani di Cosenza 
(ivi), ma nel convento di Placanica presso Nicastro, ecc. 
Nè è precisamente vero che il Campanella per dieci anni 
percorresse l’Italia, andando di città in città per discutere 
questioni di teologia e filosofia, e ottenendo grandi trionfi 
(p. 470); perchè i dieci anni di viaggio consistettero in un 
primo imprigionamento e processo d’ eresia, pel quale da 
Napoli fu condotto a Roma, donde, uscito poi dal carcere, 
si recò a Firenzc, e a Padova, e qui ebbe varii altri pro- 
cessi e fu daccapo trasferito a Roma prigione. Nè è vero 


populaire » sieno state riassunte, come in un testamento, nell’ Utopia 
del Moro e nella Città del Sole del corapezella (pp. 309- Ro che hanno 
ben altre motivazioni storiche. 

1) I redattori, del resto, non si fanno Mugione sulla compiutezza del- 
l’opera loro, che resta ancora un semplice abbozzo; vedi la prefaz., e 
cfr. una lettera dello EnceLs pubbl. nella Neue Zett, XIII, n, 47, p. 647. 
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che, per opera dei Gesuiti, ricevesse l'ordine di tornar al 
suo convento di Stilo per essere stato a Roma soggetto di 
scandalo (p. 470); tornato volontariamente a Napoli, vi si 
trattenne altri sette mesi, e, volontariàmente, ne partì nel 
luglio 1598 per la nativa Calabria, perchè malato — egli 
disse — ma certo non solo per questo. Sul punto capitale della 
congiura il Lafargue si trova a esser nel vero coll’ammet- 
terne l’esistenza; ma ciò gli accade — curioso a dire — per 
la povertà stessa delle notizie di cui dispone. La sua fonte 
antiquata si riferisce per la congiura alle affermazioni del 
Giannone; le quali, impugnate poi dal D'Ancona e da altri, 
che negarono l’esistenza della congiura, dopo un lungo giro 
sono state in fine dimostrate esatte dai documenti scoperti 
dall’Amabile. Del resto, anche qui egli cade in non pochi 
errori, per esempio quando fa morire giustiziato il princi- 
pale collaboratore del Campanella, il frate Dionisio Ponzio 
(p. 473): il quale invece, imprigionato col Campanella, dopo 
alcuni anni riuscì a fuggire, e, passato in Turchia, si fece 
musulmano. E lascio di notare le altre inesattezze relative 
alla prigionia: l’odio dei Gesuiti, l'amicizia dei papi, la li- 
bertà dovuta ad Urbano VIII, ecc. : tutte cose che sono 
state riconosciute per favole. Ed egualmente una favola è 
la sua stretta relazione col Duca d’Ossuna e la parte che 
avrebbe avuto nel movimento promosso dal famigerato Ge- 
noino, che, presso il Lafargue, diventa un Germino! 1). 


1) A p. 48L il LarArGuE attribuisce ancora al Bruno il sonetto: Poichè 
spiegate ho l’ale al bel desio, che ora da un pezzo è provato esser del 
Tansillo, e non di contenuto filosofico, ma relativo all'amore del poeta 
per la superba marchesana del Vasto. — A pag. 491 afferma. che il 
Campanella credeva che la semplice descrizione della sua repubblica 
avrebbe convertito i popoli della terra « come Fourier che voleva con- 
vocare un congresso di re e di capitalisti ad Aquisgrana per far loro 
adottare il suo Falansterio ». Che il Campanella avesse questa sem- 
plice credenza non pare, perchè si dette la pena di congegnare un in- 
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Molto alla lesta, con vaghe generalità sulla filosofia me- 
dievale e della rinascenza, si sbriga il Lafargue della filo- 
sofia del Campanella, per la quale è inutile dire che ignora 
1 lavori dello Spaventa, ed anche uno scritto assai più ac- 
cessibile, qual è l'articolo, più volte ristampato, del Sig- 
wart !). Come si fa, del resto, a parlar di storia della fi- 
losofia, quando, capitando di citar S. Tommaso, si scrivono 
queste precise parole: « S. Tommaso d'Aquino, ch'era un 
po’ meno goffo e meno sciocco (plump.und einfiiltig) dei padri 
della Chiesa.... » (p. 495)? — Il Lafargue, però, ha fatto una 
scoverta, sulla quale insiste con singolare predilezione. La 
metafisica del Campanella, secondo lui, si svolge sotto 1’ in- 
fluenza della Kabbala. Quando il Campanella — egli dice — 
nel chiostro dei domenicani di Cosenza studiava filosofia, fece 
la conoscenza di un vecchio rabbino, che gli rivelò, tra l’altre 
cose, 1 principii della Kabbala (p. 484). Questa sarebbe la 
prova di fatto. Ora, lasciando stare che dal processo emerse 
che il vecchio rabbino era invece « un ebreo, a nome Adamo, 
giovane sui trent'anni », ed altri e curiosi particolari, qui 
il Lafargue (o la sua fonte prossima) è caduto in un bello 
equivoco. La notizia risale, come ho verificato, a-una lettera 
di Carlo Caffa, pubblicata dal Cyprianus, dove si racconta 
che l'ebreo, strettosi a colloquio col Campanella, « cabbalae 
cuusdam beneficio per pauca et brevissima principia tantum 


tero piano di operazioni, di astuzie e finanche di delitti politici, pei 
quali si doveva giungere alla realizzazione della monarchia universale : 
quanto al paragone, è strano che il Lafargue, socialista, scambi il 
Fourier coll’Owen, il quale ultimo, del resto, non voleva già convo- 
care un congresso ad Aquisgrana, ma presentò di persona ai sovrani, 
radunati il 1818 ad Aquisgrana, le sue proposte per risolvere la que- 
stione sociale. 

1) Thomas Campanella und seine politischen Ideen. Fu pubbl. la prima 
volta nei Preussische Jahrbiicher, e vedine la terza ristampa nella 2.2 
ediz. dei Kleine Schriften, del Stewart, Freiburg in B., 1889, I, 125-181. 
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Campanellae lumen indiderat, ut in tantum virum tamque 
admirandum excrescere brevi potuerit » 1). Si tratta, insomma, 
di una delle solite storielle nate per ispiegar un ingegno e 
una dottrina che apparivano prodigiosi. Pel Campanella il 
miracolo fu fatto dall’artificio, cabbalae cuiusdam beneficio, 
dell’ebreo : un’altra storiella voleva ch’egli avesse ricevuto 
la sua scienza dal demonio, ed egli rispondeva ai suoi de- 
trattori che aveva consumato più olio che non essi vino. 

Se non che, il Lafargue, preso l’aire, discorre per lunghe 
pagine della Kabbala, con notizie punto peregrine e che 
risentono assai di enciclopedia. E, secondo lui, il principio 
della teorica della conoscenza proviene al Campanella dalla 
Kabbala, nella quale < l’essere infinito, generando il primo 
Sephiroth, riconosce sè stesso dicendo: /o sono. E Campa- 
nella comincia col dire: « Quel di cui io sono certo è ch'io 
sono »! La Kabbala avrebbe preceduto per tal modo e Cam- 
panella e Cartesio. Ma un altro curioso equivoco è il ten- 
tativo di spiegazione del nome di Hoh che porta il sommo 
reggente o il Metafisico nella Città del Sole. « Hoh è una 
specie di papa — dice il Lafargue -— : nella Kabdbala 11 puro 
essere si chiama En Soph: tra questo nome e quello del 
supremo governatore della Città del Sole c'è una certa so- 
miglianza di suono (?), e qui forse si cela un significato di 
speciale importanza » (p. 497). Ora, nei manoscritti del te- 
sto originale della Città del Sole è detto: « è un Prencipe 
Sacerdote tra loro che s’ appella O e in lingua nostra si 
dice Metafisico: questo è capo di tutto in spirituale et tem- 
porale : et tutti li negotii in lui si terminano » ?). Nella 
prima edizione latina, che fu pubblicata dall’ Adami nel 
1623 a Francoforte, si legge: «. Princeps magnus inter eos 


1) CrprIanus, Vita Th. Campanellae, 2.* ediz., Amstel., 1722, pp. 4-5. 
2) Nel Codice delle lett. autogr., Bibl. Naz., f. 65 t°; nel ms. della 
stessa BIbl., XII. E. 53, £. 3. 
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est  sacerdos quem vocant suo idiomate Sol: nostro autem 
diceremus Metaphysicum » !. E nel corso della stampa 
si chiama sempre Sol, ovvero è indicato figurativamente 
con O. Nelle posteriori edizioni l’ © è divenuto un o tra 
due /, e quindi Hoh. Ma l’Hoh non è se non il Sole, donde 
il nome dello scritto la Città del Sole, e il fregio del sole 
raggiante che sta nel mezzo del frontespizio della prima 
edizione ?). 

Venendo a discorrere della Città del Sole, 11 Lafargue 
non par che conosca le Questioni dell’ottima Repubblica, che 
sono complemento essenziale di quella e gittano tanta luce 
sul pensiero comunistico del. frate di Stilo. Non mi fermerò 
a rilevare la materialità dell'esposizione, e qualche inesat- 
tezza che pur vi capita ?); ma non voglio tacere che, in 
uno scritto di storia, quel continuo riferirsi a sentimenti e 
passioni dei giorni nostri e quel tuono acrimonioso verso il 
passato, non sono di buon gusto. i 

Nel corso del suo lavoro, il Lafargue va applicando colla 
maggior facilità, come se suonasse un organino, la nuova 
concezione materialistica della storia, da lui ridotta ad una 


1) Real. Phil. epilogisticae partes quatuor, Francof., 1623, p. 420; cfr. 
p. 472 ecc. 

2) Il Campanella in nota all’elegia al Sole: « Il sole è insegna della 
semblea d’esso autore » (Opere, ed. d’Ancona, I, 170). 

3) A p. 505 afferma che il Campanella confuta S. Agostino, quando 
invece, così nella Città del Sole, come, cento volte, nelle Questioni , lo 
chiama a conferma delle sue opinioni comunistiche (ne cita, tra l’altro, 
il detto: Amputatio proprietatis est augmentum caritatis, ed. d’ Ancona, 
II, 306). In quel punto, e meglio nelle Questioni, il Campanella si ri- 
volge contro Aristotile, non contro S. Agostino. Onde il LAFARGUE 
combatte contro i mulini a vento, soggiungendo: « Questo santo che 
considerava la schiavitù come un’ istituzione divina, aveva una povera 
idea dell'amicizia, ch'egli faceva consistere solo nell’ interesse: ch’ è 
poi l'opinione d’ uno schietto cristiano! ». Lo schietto cristiano è... Ari- 
stotile! 
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comoda formola che basta pronunziarla perchè tutto sia 
spiegato. Anche qui le sue disquisizioni sulla Kabbala ci 
offrono gli esempii più sbalorditoi. State a sentire: « Il pan- 
telsmo e la trasmigrazione delle anime nella Kabbala non 
sono se non espressioni metafisiche del valore delle merci 
e del loro scambio..... Il Marx ha dimostrato che lo scambio 
capitalistico comincia col danaro per riuscire al danaro, ma 
al danaro con un dippiù: la teosofia della Kabbala parte 
dall’ unità, il primo Sephiroth, per riuscire col decimo Sephi- 
roth all’ unità complessa, perchè esso accumula gli attributi 
dei nove Sephiroth precedenti ». Questo significa dare buona 
occasione di ridere agli avversaril! 

L’altro lavoro sul socialismo del Campanella è scritto non 
da un socialista militante, qual è 11 Lafargue, ma da un 
prefetto del regno d’ Italia, dal senatore Andrea Calenda 
dei Tavani, e s’ intitola: Fra Tommaso Campanella e la sua 
dottrina sociale e politica di fronte al socialismo moderno 1). 
Ed io non vorrei trattarne con troppa serietà e severità, 
giacchè, per la persona del suo autore, non si presenta con 
pretensione scientifica: è l’opera, o forse il passatempo, di 
un uomo che spende negli studii letterarii gli ozii lascia- 
tigli dai pubblici uffizii. Ma, giacchè pur debbo discorrere 
delle pubblicazioni recenti sul Campanella, e questa del Ca- 
lenda forma un volume abbastanza grosso, e mi è già ca- 
pitato di accennare al poco pregio di essa, mi corre l’ob- 
bligo di dimostrare il mio giudizio. Per confrontare le teorie 
del Campanella col socialismo moderno, occorre conoscere 
due cose, i due termini del paragone: il Campanella e il 
socialismo moderno. Ora, da ogni pagina dello scritto del 
Calenda, traspare la scarsa e confusa conoscenza ch'egli ha 
del socialismo moderno. Egli afferma, per esempio, che « i 
socialisti d’oggidì considerano il Campanella come l Omero 


1) Nocera inferiore, A. Angora, 1895; di pp. VII-292, 


— 654 — 


delle idee comuniste » (p. 4); ed io potrei dimandargli in 
quali scrittori socialisti si trovi espresso un così strano giu- 
dizio! Formola poi a questo modo l’ obbietto della sua ri- 
cerca: « Il socialismo d’oggidì può esso vantare per padre 
legittimo il Campanella, del quale (?) tra 1 molti che si con- 
tendono l’onore (!), si dice (!) legittimo (!) fondatore Carlo 
Marx? « (p. 170). Tante parole, tanti errori. E chiama la 
dottrina del Marx il socialismo moderno cioè il vero (p. 163), 
ignaro ahimè! delle ironie e dei sarcasmi coi quali il Marx 
perseguitò il cosiddetto socialismo vero 1). E spiega: « il godi- 
mento dei beni in comune, volgarmente comunismo.» (p. 162), 
come se il comunismo non fosse il nome classico e scientifico, 
di quello che, volgarmente, si chiama socialismo. A. p. 156 
nota che il Campanella non si propose il problema del di- 
ritto al lavoro, nè quello < della limitazione del lavoro commi- 
surato al salario »; quasichè ciò fosse stato possibile in uno 
scrittore che descriveva una società comunistica, nella quale 
e disoccupazione e salariato sono esclusi in forza dell’ipotesi 
stessa, per la contradizione che nol consente. Ma, del resto, 
il Calenda stesso ci dichiara (p. 171 n) che, pel confronto 
col socialismo moderno, egli si è servito di un opuscolo del 
Ferri, che — secondo lui — contiene « le norme del socia- 
lismo scientifico », è « il vero manuale della. nuova dot- 
trina »; mentre, in realtà, è una disgraziata compilazione 
di persona che non conosce il socialismo nelle fonti e lo 
mescola e confonde con le cose più disparate 2). 


1) Vedi Das kommunistische Manifest, 6* ediz. Berlino, 1894, pp. 26-8. 

2) E. FERRI, Socialismo e scienza positiva, Roma, 1894. Una critica 
spietata ne fa il Kaursky nella Neue Zeit, XIII, vol, I, pp. 109-716, 
che finisce col considerare il libro come un sintomo del periodo confu- 
sionario che la teoria del socialismo attraversa ora in Italia. Il FERRI 
ci fa sapere che «la sua educazione scientifica al socialismo » è stata 
compiuta sulle opere del Loria, «tutte sostanziate di teorie marxiste, 
fecondate con un corredo meraviglioso di erudizione scientifica e con 


Messo da banda il confronto col socialismo moderno, dirò 
che il libro del Calenda si divide in tre parti: 1’ una con- 
sacrata alla vita (pp. 1-57), la seconda alle dottrine politiche 
(59-184), e la terza alle opere politiche e religiose del Cam- 
panella (185-290). Veramente, si capisce poco che cosa abbia 
voluto fare. Un libro popolare o un libro originale ? A sen- 
tirlo, parrebbe che il Campanella l'avesse scoperto lui. « M° è 
paruto di essere arrivato al punto di sceverare il vero dal 
falso negli eventi della sua travagliata esistenza, e distin- 
guere, tra le varie che gli si attribuiscono, quale sia stata 
la vera dottrina sociale e politica di fra Tommaso Campa- 
nella » (p. VII, e cfr. pp. 24-5, 102, 285-286, ecc.). Ma, 
per la biografia, egli non scevera niente, limitandosi a se- 
guire l’opera dell’Amabile, di cui, per altro, non conosce se 
non solo i tre primi volumi (cfr. p. 115); donde gli errori 
che s’ incontrano nell’ ultima parte del suo cenno biografico 
(pp. 47-57), per la quale non gli son di guida i due volumi 
sul Campanella nei castelli di Napoli, in Roma e in Parigi. 
Pur servendosi dell’Amabile, egli, per mancanza di metodo, 
sente il bisogno di citar da capo le fonti ricercate da quello: 
carteggio del residente veneto, registri Curiae, rubricario del 
Carteggio di Costantinopoli, archivio di Simancos (sic), ecc., 
quasi fossero ricerche sue, di prima mano. Quanto alle opere, 
il Calenda riporta a lungo i varii giudizii dati dai varil cri- 
tici; e si prova, qua e là, a discuterli, senza dir niente di 
rilevante e di nuovo 1). Della Città del Sole fa una minuta 


profondità geniale di vedute » (p. 39 n): e questo basta, per chi sappia 
quale socialista sia il Loria e quali solenni frustate innanzi all’ Europa 
colta gli abbia inflitto lo EnaeLs, nella prefazione al 3° volume del 
Capitale del MARX, pubblicato or’ è un anno (e di nuovo, in uno scritto 
postumo, pubbl. ora nella Neue Zeit, XIV, fasc. I, pp. 6-9). 

1) A p. 244 si dice: « Il Giannone .... avendo scritto sotto él doppio 
giogo della gerarchia e della dominazione spagnuola può meritare qualche 
scusa dello scherno lanciatogli ». Ma il Giannone pubblicò la sua Storia 
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analisi, classificandone le istituzioni in tante categorie: po- 
litiche, amministrative, economiche, educative, di sanità 
pubblica, di polizia urbana, ecc., con una predilezione che 
cl fa ricordare che l’autore è un pretetto. Come il Lafargue, 
egli non è informato della letteratura filosofica sul Campa- 
nella, ed è per lui, italiano e napoletano; colpa men perdona- 
bile l’avere ignorato gli scritti dello Spaventa. FE conclude 
coll’assicurare i lettori che il Campanella fu vero patriotta 
(p. 290): quel Campanella ch’era comunista, voleva la re- 
pubblica universale, e credeva che l’ Italia avesse finito di 
rappresentare la sua parte nella storia. Andate, fra tutte 
queste cose, a trovar il posto pel patriottismo! 

Ma, tornando alla Geschichte des Sozialismus, nella quale 
è stata pubblicata la monografia del Lafargue, per proce- 
dere con ordine ci sarebbe da domandarsi, in primo luogo 
se il Campanella appartenga veramente alla storia del co- 
munismo , e in che senso vi appartenga. I nuovi scrittori 
di tale storia hanno concepito il loro compito in modo as- 
sal semplice: hanno chiamato storia del socialismo una specie 
di antologia di tutte le ribellioni di proletarii e di tutte le 
teorie sociali a base di comunismo dei beni, che s’ incontrano 
nel corso della storia universale. E hanno limitato la scelta 
al nostro mondo occidentale, cominciando dal comunismo 
greco di Platone, a venire in giù; ma questa antologia o 
libro d’oro potrebbe egualmente contenere notizie sul co- 
munismo persiano o cinese. È evidente che di una storia, 
nel senso vero e proprio della parola, qui non è il caso di 
parlare. Storia suppone connessione di fatti, genesi, svolgi- 


nel 1724, quando gli spagnuoli non erano più a Napoli da un pezzetto, 
e, se per gerarchia si deve intendere la chiesa, non era certo il Gian- 
none che schivasse di attirar su di sè lo sdegno della chiesa. A p. 110: 
« Pietro Giannone dall’ ultimo vertice del secolo passato.,... »: parole che 
io cito per proporre la questione: se il principio d’ un secolo se ne 
possa chiamare” il vertice ? 
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mento; e, se si può far la storia, poniamo, del socialismo 
scientifico moderno che forma una serie ben collegata, non 
si può far la storia del socialismo in generale, che è costituito 
da tanti tentativi slegati, che non ebbero per lo più l’uno 
sull’altro influenza, o assai debole. Il primo volume è inti- 
tolato dei Precursori del socialismo moderno; ma perchè pre- 
cursori? Precursore dovrebbe significare chi dà l’avviata a 
un movimento storico 1). Ora nè Fra Dolcino nè Giovanni 
Huss nè Tommaso Moro nè Tommaso Minzer, hanno dato, 
ch'io mi sappia, l’avviata al movimento storico del socia- 
lismo. Connettere il socialismo con quanti si sono trovati 
a disegnare un castello in aria comunistico o con quante 
plebi ribelli si son mosse contro le classi che le opprime- 
vano, è un puro giuoco di fantasia, che può indurre alla 
concezione di una falsa causalità storica. E, su questa via, 
si finisce coll’accogliere (come ha fatto il Malon) tra 1 pre- 
cursori del' socialismo quel bizzarro prete spretato ed arguto 
scrittore che fu Anton Francesco Doni, che anche si dilettò 
di fantasie comunistiche ?). 

Presa, però, la storia del socialismo nel senso largo che 
abbiamo indicato, non ci è dubbio che Tommaso Campanella 
debba averci il suo posto, perchè gli è scrittore decisamente 
comunista. 

Ma qual è l’importanza storica, qual è il significato teo- 
rico del suo comunismo? Ecco. due altre domande che nes- 
suno si è ancora nettamente proposte. 

Alla prima di esse si dovrebbe forse rispondere negando 
alla concezione del Campanella l’importanza storica. Vera- 
mente, essa non è la forma ideale di un movimento sociale, 
come accade per esempio del comunismo del Mùnzer e de- 


!) Vedi su questo punto le considerazioni di A. LABRIOLA, In memoria 
del Manifesto dei comunisti, 22 ediz., Roma, E. Loescher, 1895, p. 25. 

2) Sul Doni, cfr. Eminio BerTANA, Un socialista del cinquecento in 
Giornale ligustico, XIX, fasc. IX-X, sett.-ott. 1892, pp. 336-372. 
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gli Anabattisti 1). E non è neanche il frutto di una situa- 
zione storica speciale della quale ci resti come il monumento; 
il che dà importanza all’ Utopia di Tommaso Moro, che si 
fonda sopra una descrizione e una critica, assal viva e mi- 
nuta, delle condizioni sociali dell’ Inghilterra al dissolversi 
dell'economia feudale ?). Il comunismo del Campanella muove 
dalla generica osservazione dei mali che affliggono le so- 
cietà umane, dal vecchio contrasto di ricchi e di poveri, di 
oziosi e di lavoratori, di sfruttatori e di sfruttati, dalla con- 
siderazione dei vizi e delle malvage passioni che nascono 
dal mio e dal tuo. « In vero — egli dice nella Monarchia 
di Spagna — si trova in tutta la Cristianità questo errore: 
che alcuni sono poverissimi ed altri ricchissimi, cosa odiata 
sopra modo da Platone, perchè l'eguaglianza leva di mezzo 
l’ invidia, la rapacità, superbia e mollezza de’ popoli, e l’odio; 
onde Moisè instituì ogni sette anni il ritorno dell’ eredità 
alla sua famiglia e la libertà dei servi della nazione con 
qualche guadagno uscendo dalla casa dei padroni, cui disse 
esser congruo alla legge e volontà divina. E per questo le 
elemosine ed opere pie e spedali son fatte per mantenere 


!) Non so come al Carenpa salti in mente di affermare che il Cam - 
panella esprimeva nella sua teoria le aspirazioni comunistiche e i de- 
siderii sessuali dei contadini calabresi (0. c., p. 165 sgg.). Anche la 
comunanza delle donne rispondeva ai desiderii dei contadini calabresi ? 
E dove se ne va la famosa gelosia calabra ? 

?) A questo a me pare si riduca l’interesse dell’ Utopia del Moro, e 
già il MARX l’aveva adoperata come fonte storica nel Capitale (cfr. 4% 
ediz., Hamburg, 1890, I, 685, 701-2 »). Vedi il bel libro del KaAuTSKy, 
Thomas More und seine Utopie mit einer historischen Einleitung, Stutt- 
gart, Dietz, 1890; dove però, a me sembra, si esagera alquanto il ca- 
rattere tutto speciale che assumerebbe il comunismo del Moro per questo 
suo riferirsi ad una critica delle condizioni sociali. Ogni utopia si rife- 
risce sempre, o esplicitamente o implicitamente, a una critica; ma, 
nell’opera del Moro, questa critica è assai svolta ed è, per sè, una pa- 
gina storica di somma importanza: ecco tutto. 
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l’onore tra essi e l’egualità. » E, dopo aver ricordato che 
l’ineguaglianza estrema delle ricchezze mosse le rivoluzioni 
in Roma antica, e che per la stessa ragione « in Germania 
sl sollevaro 1 rustici contro la nobiltà a tempo di Lutero 
e Calvino », continua: « Anzi, anche oggidìi si vede che 
un uomo ha centomila scudi di rendita, e poi mille uomini 
non hanno tre scudi per uno. Or questo delli centomila oc- 
cupa la rendita di mille, la spende in cani, cavalli, buffoni, 
staffe dorate, o puttane, ch’ è peggio. E se litiga il povero 
contro loro, non può avere giustizia, onde si fa fuoruscito, 
o more in carcere, ed il ricco deprime chi gli piace: perchè 
il giudice da lui depende, mentre per favore si fanno 1 
giudici, o per danaro per lo più, massime in terre piccole: 
cosa molto dannosa a’ stati, perchè difficil cosa è che un 
giudice che riceve presenti, sia nell’offizio suo leale, perchè, 
come dice Dio, i presenti acciecano anche gli uomini sa- 
vii ». Contro l’amministrazione baronale, della quale aveva 
più diretta esperienza, torna alla carica in altra parte dello 
stesso libro. I baroni «< vengono in Napoli o in Corte e quivi 
spendono e spandono per comparire e per aggraziarsi con 
li amici del Re, e.\poi tornano poveri a casa, e rubano per 
mille maniere, e si rifanno, e poi ritornano in Corte col me- 
desimo circolo e si vede che le terre loro sono meno abitate 
che le reggie italiane, e certo per i mali trattamenti loro. 
. Come pure patendo il popolo male da’ Turchi o da peste, 
domandano dal Re li pagamenti fiscali per qualche anno; 
ed essi se li esigono per parte del Re con più gravezza: 
come ha fatto il principe della Roccella, dopo aver com- 
battuto col Turco. Finalmente, sotto specie di far, come 
dicono, la camera per non alloggiare soldati, si fanno pagare 
più migliaia ducati dalle terre dove stanno, ed estorcono 
con mille modi, ed attendono a lussurie e spendere... » 1). 


)) Monarchia di Spagna, c. XIV e XVII (in Opere, ed. d’Ancona, II, 
147, 147-8). 
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Sembra anche che lo avesse colpito lo spettacolo delle dis- 
uguaglianze di una grande città come Napoli: al qual pro- 
posito scrive. nella Città del Sole: « In Napoli sono settan-. 
tamila persone *), e non faticano se non li diece 0.15 mila, 
e questi patiscono fatica assal, e si struggono, e l’otiosi si 
perdeno anche per l’otio, avaritia, lascivia, usura e molta 
gente guastano, tenendole in servitù e povertà, o facendole 
partecipi de lor vitii. Tal che manca il servitio pubblico, et 
non si può il campo, le militie e l’arti fare se non male e 
con stento..... » 2) — Ho scelto i brani che più si riferiscono 
all’ osservazione di fatti particolari, che contengono una 
specie di critica sociale; ma è facile notare che, nè per la ca- 
ratteristica natura dei fatti notati, nè per il modo dell’osser- 
vazione, essi oltrepassano il livello dei soliti lamenti che si 
trovano in tanti documenti di quel tempo e di tutti i tempi. 

Parrebbe qualche volta che le vedute comunistiche del 
Campanella fossero il pensiero di un veggente che, gettando 
lo sguardo nel gran secolo sul finir del quale gli era toc- 
cato di nascere, vedesse disegnarsi il processo di una nuova 
storia che doveva riuscire alla mutazione totale degli ordini 
attuali. In quel secolo, infatti, nasceva il mondo moderno, 
che come la più radicale delle sue aspirazioni produce ora 
il comunismo. E a chi volesse, alquanto sofisticamente, s0- 
stenere tale opinione non mancherebbero argomenti. Il Cam- 
panella è tutto scosso dai grandi avvenimenti che si sono 


') Veramente, nei principii del s. XVII Napoli contava intorno a 
250 mila abitanti, oltre un cinquantamila nei suoi casali (cfr. Capasso, 
Sulla circoscrizione civile ed ecclesiastica e sulla popolazione della città di 
Napoli, Napoli, 1883, pp. 43-46): e non si comprende come il Campa- 
nella abbia potuto scrivere un numero così lontano dal vero. 

?) Così nel Codice delle lettere, f, 50; e_cfr. ed. D'Ancona, II, 256-7. 
Nell’altro manoscritto XIII. E. 53, f. 17, non si nomina Napoli: « perchè 
in una città saranno tante migliara d’anime, et non fatica se non la 
quarta parte, et questi patiscono fatica assai, ecc, ». 
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succeduti nel suo secolo. < O se sapessi — è detto nella Città 
del Sole — cosa dicono per Astrologia e per li stessi Pro- 
feti nostri et Hebrei et d’altre genti di questo secolo nostro 
che ha più historia în cento anni che non hebbe il mondo in 
quattromila et più libri si fecero in questi cento che in cin- 
quemillia e dell’ inventioni stupende de la calamita e stampe, 
archibugi, gran segni dell’union del mondo » 1). La scoverta 
del Nuovo Mondo è da lui continuamente menzionata. Nella 
Monarchia di Spagna: « L’ammirabile invenzione del mondo 
nuovo (previsto da S. Brigida e chiaramente predetto da 
Seneca in Medea a punto con quei nomi e modi che si ri- 
trovò, secondo lui dalle Sibille aveva inteso) ha fatto ma- 
ravigliare il nostro emisfero tutto » 2). E nella Città del 
Sole: gli spagnuoli « trovaro il resto del mondo, benchè il 
primo trovatore fu il Colombo nostro genovese, per unirlo 
tutto ad una legge » 8). — Il Lafargue è pronto a dire che il 
Campanella così «< esprimeva, senza saperlo, in forma filo- 
sofica, l’imperioso bisogno della borghesia capitalistica, la 
quale non poteva svilupparsi economicamente se non colla 
formazione degli stati nazionali, col distruggere le barriere 
interne, coll'abolire i privilegi locali e corporativi, col re- 
golare la moneta e unificare i pesi e misure..... » 4. Ma voi 
non ci credete, e neanch'io: pel Campanella, imbevuto di 
profezie e predizioni astrologiche, convinto della propria 
missione provvidenziale di riformatore del mondo, tutto ciò 
ch’egli vedeva erano segni del prossimi rivolgimenti, e la 
scoverta dell'America e le invenzioni valevano innanzi al suo 
spirito quanto i tremuoti, le pesti, e la congiunzione magna. 
Non faceva, e non poteva fare, una diagnosi delle condi- 
zioni del suo secolo e dei germi di futuro svolgimento che 


) Ms. nel cod. delle lettere, f. 78. 

?) Monarchia di Spagna, c. XXXI (Opere, ed. cit., II, 216). 
3) Ms. citato, f. 78. 

4) LAFARGUE, Î. c., pp. 488-9. 
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contenevano !). Egli aspettava l’aurea età felice che doveva 
precedere la fine del mondo e sentiva che, all'avvicinarsi 
di quella, la terra tremava. 

Ma la riforma del Campanella, nata nel suo cervello, 
frutto del suo pensiero individuale, se non ha importanza 
nè come documento storico, nè come sintomo sociale, avrebbe 
pur potuto forse dar luogo a un bizzarro episodio storico. 
Oramai è dimostrato fino all'evidenza che scopo della con- 
giura di Calabria, per la quale tanti furono messi a morte 
e il frate patì 29 anni di prigionia, era appunto la realizza- 
zione delle idee espresse nella Crità del Sole 2). E la con- 
giura non era cosa da gioco. Vi partecipavano frati, cava- 
lieri, banditi, i Turchi: il Campanella aveva al suo fianco 
uomini di parola e d’ intrighi come Fra Dionisio Ponzio, 
uomini d’azione come Maurizio de Rinaldi, il capo secolare 
della congiura *). A tempo stabilito, sarebbero entrati di 


') Del resto, le idee economiche del Campanella erano assai povere. 
Una diligente esposizione se ne ha in T. FornaRI, Delle teorie econo- 
miche nelle provincie napoletane dal s. XIII al MDOCXXXIV, studii 
storici, Milano, 1882, pp. 165-191. È stato favoleggiato della sua ami- 
cizia col Serra, il quale avrebbe preso parte alla congiura, e certo stava 
in carcere negli anni nei quali c’era anche il Campanella; ma, dopo le 
ricerche dell’Amabile, tutto ciò non può più ripetersi. Il Serra era in 
carcere sotto l’accusa di falsa moneta. 

2) Vedi alla fine del vol. III dell’opera dell’AmABILE, I processi, ecc., 
pp. 609-12, il confronto tra le idee esposte nella Città del Sole e quelle 
che risultarono sparse tra i congiurati. Il FALLETTI (Del carattere di 
T. C., in Rivista storica italiana, 1889, p. 209 sgg.) sostenne la verità 
della tesi che il Campanella addusse nella sua difesa: che, cioè, la 
congiura era diretta a servir di cautela, pel caso che avvenissero i pro- 
fetati rivolgimenti e le invasioni dei Turchi; gli rispose l’AmABILE colla 
memoria Del carattere di T. C., stampata negli Atti dell’Acc. Pontan., 
vol. XX, p. 49 sgg. 

3) Quando a Napoli fu giustiziato (4 febbraio 1600) Maurizio de Ri- 
naldi, il residente veneto scriveva: « Le attioni fatte da costui, et 
vivendo et morendo, sono generalmente stimate di tanto momento che 
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notte tre o quattrocento uomini armati in Catanzaro che 
avrebbero cominciato l’ insurrezione ; in caso di un primo 
insuccesso, si sarebbero ritirati sui monti, non facilmente 
accessibili alle truppe; il movimento era concertato col con- 
temporaneo arrivo dei Turchi col Bassà Cicala (trenta ga- 
lere turche, non sapendo del fallito tentativo, si presenta- 
rono, infatti, il 13 di settembre nella marina di Stilo); il 
danaro necessario si sarebbe trovato. Il Vicerè di Napoli 
sapeva ciò che diceva, quando scriveva a Madrid <« esser 
stato misericordia divina l’averla scoperta in tempo ». Certo, 
1 congiurati par che seguissero il Campanella, affascinati dalla 
sua autorità, pieni di fede nelle qualità straordinarie di lui: 
il Campanella ed i suoi emissari avevano detto che sareb- 
bero accaduti rivolgimenti, che bisognava tenersi pronti, 
prender le armi, ritirarsi sui monti e fare una repubblica 
per vivere in comune e serbar la generazione ai soli forti, 
indicando nei più minuti particolari il nuovo genere di vita; 
ed essi lavoravano al trionfo del frate colla speranza di 
toccare lo stato di felicità che e’ faceva brillare innanzi alle 
loro fantasie !). Comunisti non erano di sicuro, e, in tutte 
le deposizioni dei processi, è impossibile sorprendere una 
traccia di sentimenti ed aspirazioni comunistiche tra i com- 
ponenti della congiura: vi si trova solo la materiale ripe- 


da esse si possa far giudicio qual fossero stati i suoi progressi se fosse 
riuscito l’effetto della congiura ». (AMABILE, I processi, ecc., II, 60). 

1) Ecco un brano di dialogo fra il Campanella ed uno dei congiu- 
rati, secondo la confessione del Campanella: « La prima volta che esso 
fra Tomaso ne parlò con detto fra Giov. Battista fu l’anno passato 
de mese de Settembre 1598 in Stilo, conferendo certe conclusioni che 
esso fra Giov. Battista havea da tenere nel Capitolo ». In dette con- 
clusioni « trattò ..... de Statu optimae Reipublicae, et dicendoci Io la 
legge di quella, Lui disse: volesse Dio che si trovasse, ma è quella di Pla- 
tone che non sì trovò mai, et Io le risposi che s’ haverà da trovare in- 
nanzi la fine del mondo per compir li desideri humani del secolo d’oro, 
et che così era profetato,..... » (AMABILE, I processi ecc., II, 68). 
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tizione delle parole del frate: il Campanella, alludendo forse 
alla inferiorità dei suoi compagni, disse poi che « guasta- 
rono ogni suo pensier grande ». Ma che cosa sarebbe acca- 
duto quando la congiura fosse scoppiata? Che indirizzo 
avrebbe dato ad essa l’ intervento dei Turchi? E se i Turchi, 
com'era stabilito, si fossero contentati di aiutar la ribellione 
e di trarne alcuni vantaggi senza procedere a una conquista 
per loro conto, che cosa avrebbero fatto le popolazioni? 
Come avrebbero risposto al verbo del Campanella predicante 
la comunione dei beni? Il materiale d’ uomini per un mo- 
vimento comunistico non mancava nell’ Italia meridionale, 
e specie nelle Calabrie: era lo stesso che forniva così grossi 
contingenti al brigantaggio. Quali fossero le condizioni dei 
sudditi dei baroni, lo abbiamo sentito dallo stesso Campa- 
nella, e forse più eloquentemente ce lo dicono poche note. 
che leggiamo nelle cronache del tempo. Apriamo i Giornali 
di Giuliano Passaro: « 1512. De lo mese di giuglio 1512 se 
revoltai una terra in Calabria nominata Martorano, et se 
revoltai contra lo Conte suo signore de casa de Jennaro per 
causa che d. Conte era multo tiranno et male signore ». 
Ancora, nello stesso anno: « De lo mese di decembre 1512 
se revoltal una terra di Calabria nominata Santa Severina 
contro lo signore Andrea Carrafa suo patrone per causa che 
detto signore era multo tiranno » 1). Alcune decine di anni 
prima della congiura del Campanella, nel 1563, si era avuto 
in Calabria il caso di un fuoruscito, Marco Berardi, detto 
Re Marcone, che aveva messo insieme in poco tempo un 
migliaio e mezzo di uomini, ed aveva marciato alla con- 
quista della città di Cotrone. fe Marcone, brigante di grande 
stile, aveva istituito una specie di governo: esigeva i pa-' 
gamenti fiscali, ministrava giustizia, dava regolarmente le 
paghe ali suoi uomini, e metteva taglie sul capitani spa- 


!) G. Passaro, Giornali, Napoli, 1785, pp. 184, 187. 
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i gnuoli mandatigli contro. « Et avendo trovato un povero 
dottore di Cotrone, il Re Marcone gli ha fatto stracciare 
il privilegio che portava, e gliene ha fatto fare un altro, 
come quello fusse il suo regno »! 1). — Insomma, chi si 
metta dal punto di vista dell'esperimento storico, non può 
non rimpiangere che la congiura fosse stata scoperta prima 
dello scoppio. Sarebbe stato bello vedere un’organizzazione 
comunistica nelle Calabrie del 1599! — Ma la congiura fu 
scoperta in tempo, e alle idee del Campanella mancò l’occa- 
sione di discendere nei fatti. 

Resta, dunque, la pura costruzione teorica, e questa con- 
viene esaminare e valutare. A far penetrare nelle idee del 
Campanella e nelle loro radici filosofiche, viene guida op- 
portuna un altro libro sul Campanella, ch’ è stato pubblicato 
anche in questi giorni, del D.r Gio. Sante Felici, e ch’ è 
tanto ben fatto, quanto son fatti male i due lavori che 
abbiamo esaminato di sopra. Il libro è intitolato : Le dot- 
trine filosofico-religiose di Tommaso Campanella con partico- 
lare riguardo alla filosofia della Rinascenza italiana 2), e 
prende veramente un posto ragguardevole nella letteratura 
sul Campanella. Fondato sopra una conoscenza accuratissima 
delle opere del filosofo e della bibliografia dell'argomento, 
con continue riferenze alle dottrine degli altri rappresentanti 


1) Vedi unallettera”da Napoli del 15 agosto 1563 pubbl. dal PALERMO 
in Arch, Stor. Ital., 1a serie, vol. IX, pp. 195-6, e ParRINO, Teatro dei 
Vicerè, ed. Gravier,;I, 171. — Del Berardi parla piuttosto a lungo Davin 
AnprEOTTI, Storia dei Cosentini, Napoli, 1869, II, 256 sgg., che vuole 
che fosse un eretico luterano sfuggito dalle carceri dell’ Inquisizione, 
e racconta suldi lui parecchi particolari che hanno del romanzesco- 
L’Andreotti, scrittore assai poco attendibile, si riferisce a una cronaca 
deliFrugali, che ho saputo esistere manoscritta in Cosenza presso un 
privato, ma non ne ho potuto aver finora comunicazione. La fama di 
Re Marco è viva presso il popolo, e tra gli scheletri «lel cimitero di 
S. Caterina se ne indicava uno come quello di Re Marco. 

2) Lanciano, Carabba, 1895; di pp. XXXII-285. 
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del movimento filosofico italiano della Rinascenza, esso non 
lascia niente da desiderare, neanche per riguardo alla forma 
esteriore che si presenta nitida ed ordinata, come si con- 
viene a un contenuto così bene elaborato. Non essendo questa 
una rivista filosofica, non posso farne l’ ampia recensione 
che meriterebbe, e debbo limitarmi a darne un cenno solo 
per quel che riguarda le idee politiche del Campanella. 

È noto che sul vero pensiero politico del Campanella 
regna discordia tra i critici. Bertrando Spaventa definì il 
Campanella: « filosofo cattolico e sostenitore acerrimo della 
gerarchia », e, pei suoi tentativi di conciliazione tra il vecchio 
e il nuovo, « il filosofo della restaurazione cattolica » 1). E 
il De Sanctis dice che: « in quel tempo che la monarchia 
assoluta si sviluppava nella Spagna e nella Francia, col fa- 
vore e l'appoggio del papato, egli era la voce dell’ assolu- 
tismo europeo, e ci mettea una sola condizione, che quel- 
l’assolutismo fosse il potere esclusivo del papa, il braccio 
del papato »; e ritrova in lui il principio di quell’ indirizzo 
che nel nostro secolo doveva riuscire al neocattolicismo ?). 
L’Amabile invece, dopo averne ricostruito la biografia, e 
avere riconosciuto che il carattere del Campanella « fu quello 
di un simulatore continuo perchè cospiratore continuo », 
venne a stabilire, con minuta indagine dei risultati dei pro- 
cessi, che il Campanella aveva del concetti politici riposti, 
la somma dei quali è raccolta nella Città del Sole; rispetto 
a questa, le altre opere debbono considerarsi come un ripiego 
suggerito dalle condizioni di vita nelle quali il filosofo si tro- 
vava ?). E tale interpetrazione difese gagliardamente contro 


il Mariano, che cercò di riprendere la posizione dello Spa- . 


!) B. SPAVENTA, Saggi di critica filos. e religiosa, Napoli, 1867, pp. 
19, 25. Cfr. Prol. e introd. alle lezioni di filosofia, Napoli, 1862, pp. 64-70. 

2) F. pe Sanctis, Storia della lett. ital., II, 262-284. 

3) AMABILE; Opp. citt., passim, e spec. Campanella nei Castelli , II, 
166-179, 
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venta, e volle considerare la Città del Sole come un vago 
ideale di fantasia 1). Il Felici, volendo ritentare la questione, 
crede necessario un esame più accurato delle opinioni reli- 
giose del Campanella, nel corso del quale gli accade anche 
di correggere taluna interpetrazione dello Spaventa e del 
Fiorentino. 

Egli si rifà dall’ esporre quale fosse il concetto preciso 
della mente nel Campanella, ch'è in questo punto in con- 
trasto collo stesso Telesio. La mente—riassumo brevissima- 
mente — è la vera, specifica anima umana; e funzione fon- 
damentale della mente è la religione naturale o innata. La 
religione naturale, nel corso della storia, è offuscata dalla 
religione addita, sopraggiunta, ossia dalle religioni positive. 
Il cristianesimo è la religione che più si accosta alla religione 
naturale, anzi, spogliato dei suoi abusi, è la stessa religione 
naturale. Il Sante Felici discorre a lungo del modo nel quale 
il Campanella concepisce il movimento della storia, e, pure 
escludendo ch’egli abbia intuito la legge del progresso, come 
altri (11 Mamiani) aveva affermato, viene alla conclusione 
ch’egli abbia sorpassato la teoria dei circoli storici, conce- 
pendo i particolari circoli storici come inclusi in un circolo 
più ampio che deve ricondurre l’ umanità a una forma per- 
fetta di convivenza sociale. Questa forma perfetta è la teo- 
crazia, che reggerà i popoli uniti in una sola famiglia al 
lume della religione naturale ?). 


!) MARIANO, in Atti dell’Accad. Reale, Sezione scienze morali e politi- 
che, vol. XXIII, pp. 156-163; cfr. AMABILE, Osservazioni, Napoli, 1888, 
pp. 8-19. 

?) In questo modo di considerare la religione rispetto alla società 
sta la ragione propria dell’avversione del Campanella al Machiavelli, 
pel quale ultimo essa era una semplice astuzia di governo. Vedi prin- 
cipalmente Atheismus triumphatus, ed. di Parigi, 1636, pp. 226-252. Il 
LAFARGUE non mancherebbe di dire che l’odio del Campanella pel Ma- 
chiavelli era la ribellione dell’etica proletaria contro l’etica borghese! 
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Posta tale intuizione della religione e dello svolgimento 
sociale, al Sante Felici sembra che il Campanella non sia, 
come parve all’Amabile, un novatore sostanzialmente con- 
trario alla Chiesa, quantunque molto meno possa dirsi il 
filosofo della restaurazione cattolica. La sua aspirazione era 
la religione naturale, 0, ch’ è lo stesso, il cristianesimo spo- 
gliato de’ suoi abusi; e il papato era chiamato a realizzarla. 
Così il riformatore della Città del Sole è essenzialmente di 
accordo col politico che escogitava ogni sorta di mezzi per 
creare sulla terra l universale monarchia del papato. 

Veramente, qualche osservazione si potrebbe fare anche 
a questa conclusione. Il punto d’accordo tra le idee del Cam- 
panella-e il papato sarebbe dato dalla religione naturale, 
ossia dal cristianesimo spogliato dei suoi abusi. Ma era questo 
un punto d’accordo? Dove il Campanella intendeva fermarsi 
nella riforma degli abusi? Bisogna porre, per esempio, anche 
tra questi la fede nella divinità di Cristo, alla quale sap- 
piamo di certo ch’ egli non credeva? E non sembra quasi 
un’ ironia quest'idea di un papa, razionalista o deista, sommo 
pontefice della religione naturale? — Una delle due: o il 
Campanella nell’ immaginare la possibilità di questo accordo 
simulava, e allora si torna alla tesi sostenuta dall’ Amabile. 
O non simulava, e allora resta il semplice problema, piut- 
tosto psicologico che logico, come mai egli potesse fare a 
sè stesso la curiosa illusione che la teocrazia da lui sognata 
fosse qualche cosa di sostanzialmente identico al papato, 
istituzione storica? Come mai nel suo animo non erano in 
contrasto due cose, che, nella realtà, erano certo in contra- 
sto? — Ma in questo ginepraio non occorre entrare, tanto 
più che, per opera principale del Felici, si sa ormai quel 
che più premeva di sapere, il contenuto preciso dell’ ideale 
religioso-sociale del Campanella. A noi importa poco inda- 
gare se il papa che doveva realizzarlo fosse il metafisico della 
Città del Sole (lo stesso Campanella) ovvero un papa eletto 
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di conclave, un Clemente o un Urbano VIII; e quanta buona 
fede il Campanella portasse nell’ affermare questa seconda 
cosa. 

Principale regola di vita nel reggimento teocratico, go- 
vernato dalla metafisica o dalla religione, è il comunismo 
dei beni. Il Campanella sostiene il comunismo coi soliti ar- 
gomenti: dalla proprietà privata prende origine 1’ egoismo 
(l’amor proprio) e da questo tutti gli altri mali sociali; l’abo- 
lizione della proprietà genera la fratellanza (l’amor comune). 
< Dicono essi — scrive nella Crità del Sole — che tutta la 
proprietà nasce dal far casa appartata, e figli e moglie pro- 
pria onde nasce l’amor proprio che per sublimare a ricchezza 
e dignità il figlio o per lasciarlo erede, ognuno diventa o 
rapace pubblico se non ha timor sendo petente, o avaro et 
insidioso, o hipocrito s’ è impotente, ma quando perdono 
l'amor proprio resta il comune solo » 1). E si argomenta di 
rispondere alle vecchie obiezioni di Aristotile e di altri. 

. Egli conosceva, e ricorda, la storia di tutte le forme del 
comunismo nella teoria e nella pratica: dalla repubblica pla- 
tonica alle opinioni dei padri della Chiesa, e via via fino 
all’ opera geniale del predecessore suo grande, Tommaso 
Moro, cui più esplicitamente si riferisce 2); dal primitivo 
comunismo cristiano a quello delle sette eretiche antiche e 
recenti. Della vita dei primi cristiani egli dice: « La co- 
munanza dei beni fu stabilita sotto gli apostoli, secondo te- 
stifica S. Luca e S. Clemente ; e in Alessandria sì è osser- 
vato lo stesso modo di vivere sotto S. Marco, come testi- 
ficano Filone e S. Girolamo. Tale fu la vita del clero fino 
ad Urbano I ed anche sotto S. Agostino; e tale è ora la 


I MB.ccit. f, 6... 

2) « In nostro favore sta l’esempio di Tommaso Moro, martire re- 
cente, che scrisse la sua repubblica Utopia imaginaria, sul cui esempio 
noi abbiamo trovate le istituzioni della nostra ». (Quest., ed. d’Ancona, 

II, 288). 
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vita dei monaci, che S. Grisostomo desidera, come possibile, 
introdotta in tutta la città di Costantinopoli, e ch'io spero 
doversi in futuro realizzare dopo la ruina dell’ Anticristo , 
come nel miei profetali » 1). Le opere di Gioacchino di Fiore 
furono uno degli stimoli delle sue speranze rinnovatrici, e 
le ricorda continuamente tra le autorità che cita in suo so- 
stegno nel processo. Ripensa a Giovanni Huss che « nega 
potersi possedere qualche cosa in particolare » 2). Degli Ana- 
battisti dice con cautela: « Vivono in comune, che, se rite- 
nessero i veri dogmi della fede, più profitterebbero in questo 
modo di vita, e volesse il cielo che non fossero eretici e 
praticassero la giustizia come noi professiamo : che sarebbero 
un esempio della sua verità: ma non so per qual stoltezza 
rifiutano il migliore » 3). Ed è notevole la sua simpatia per 
Francesco d’Assisi, al quale in un sonetto, dopo aver detto: 


Ma chi all’amor del comun padre ascende 
Tutti gli uomini stima per fratelli, 
E con Dio di lor beni gioia prende— , 


sl rivolge con questa semplice apostrofe, così piena di te- 
nerezza : 


Buon Francesco, che i pesci anche e gli uccelli 
Frati appelli (o beato chi ciò intende!): 
Nè ti fur, come a noi, schifi e rubelli! 4). 


— Il Lafargue vuole anche che avesse notizia, sulle rela- 
zioni dei viaggiatori, delle istituzioni comunistiche dei po- 
poli selvaggi; ma di ciò non si ha nessuno indizio, neanche 


1) Questioni, ed. cit., II, 291. 
2) Questioni, ed. cit., II. 294. 
3) Questioni, ed. cit., II, 292. 
4) Poesie filos., in Opere, ed. cit., I, 28. 
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nelle Questioni, dove raccogliendo, si può dire, tutta la let- 
teratura dell’ argomento, non avrebbe mancato di discor- 
rerne 1). Nelle sue opere vi sono parecchi accenni a’ costumi 
di popoli selvaggi, ma non già ad istituzioni comunistiche. 

Salvo tale pienezza di erudizione storica, niente di ve- 
«ramente nuovo ed importante è nel suo comunismo. Anzi, 
in un certo senso, esso è inferiore al comunismo del Moro, 
perchè non ha quella posizione centrale ed essenziale per 
l'ordinamento della società che il Moro riconosce alla forma 
della proprietà 2). Il Sigwart loda il sistema comunistico 
del Campanella come fondato con profondità filosofica e 
svolto con piena conseguenza *); ma non è gran lode, perchè 
nella scienza sociale, come in ogni campo speciale di studil, 
quel che importa è l’ idea o la scoverta nuova, non il modo 
di connetterla coi generali principii filosofici. Altri ancora 
(per es., il Malon) ammira il cosmopolitismo del Campanella 
« qui devancait les temps » 4); ma il cosmopolitismo del 
Campanella, anzichè avanzare i tempi, guardava all’ indietro, 
verso le idee medievali dell'impero universale. Di partico - 
lari pregi relativi allo studio del concetto economico della 
proprietà privata e del comunismo, non è poi da parlare per 
le ragioni già esposte. 


') LAFARGUE, 0. c., pp. 501, 503, 504. Cita come a prova il fatto dei 
nomi di padre e figlio, fratelli e sorelle, che si davano tra loro tutti gli 
abitanti della Città del Sole: « il che non è uscito dal suo capriccio, 
perchè si è ritrovato presso le orde australiane, e probabilmente così 
Platone come il Campanella hanno ricavato il fatto da notizie di viag- 
giatori ». Dai costumi dell'impero degl’ Incas nel Perù avrebbe tolto le 
cerimonie che accompagnano la coltivazione della terra, il culto del 
Sole, ed anche il nome del suo stato! 

2) Pel Moro una sola cosa è l'origine dei mali della nostra società 
(ed. Daelli, p. 32); definisce gli Stati una congiura di ricchi la quale 
tratta dei proprii comodi » (p. 86). 

3) SIGWART,,0. €., p. 158. 

4) B. Maton, Social. intégral, Paris, 1890, I, 115. 
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Più originale è, senza dubbio, il suo ordinamento della ge- 
nerazione, che, accanto al comunismo dei beni, è il secondo 
sostegno della sua repubblica ideale. E, infatti, nei pro- 
cessi, le due affermazioni principali che ritornano sempre 
in bocca ai congiurati sono: la vita in comune, e la gene- 
razione serbata ai forti. Anche nella Monarchia di Spagna 
egli non cessa di escogitare i modi coi quali si possa otte- 
nere, da ventre di donna, un valente re di Spagna, e racco- 
manda poi ai vicerè, per produrre l’ unione degli animi, di 
copulare donne spagnuole con uomini italiani, e viceversa. . 
Non si può sconoscere l’ esigenza giusta ch’ è in fondo a 
tali pretensioni, e ch’egli espresse vivacemente colle parole: 
« Noi, affaticandoci pel miglioramento delle razze dei cani 
e dei cavalli, totalmente trasandiamo quella degli uomini ». 
Il problema della generazione e della popolazione è ancora 
di quelli pei quali non si vede via di uscita. Ma la solu- 
zione proposta dal Campanella si fa notare, più che per 
altro, per la sua bizzaria. Egli, appunto, tratta la razza 
umana come cavalli e cani, sembrando dimenticare che gli 
incrociamenti dei cavalli e dei cani sono regolati dalla co- 
strizione degli uomini, e che, per quelli degli uomini, l’alle- 
vatore non si è ancora trovato; se pur non deve esser Mor, 
il ministro del dicastero dell'Amore nella sua repubblica i- 
deale ! 

L'ordinamento politico è appena accennato, ed il Siowart 
ha notato giustamente che non si vede con chiarezza in 
chi propriamente risieda il potere dello Stato, se nell’ as- 
semblea o nel Metafisico 1). L’ ufficio del sommo reggente 
o Metafisico, e quello dei suoi tre ministri, erano regolati, 
a quel che sembra, da una specie di successione dinastica, 
non del sangue, ma dell’ intelligenza: i quattro sapienti desi- 
gnavano anticipatamente i loro successori. Circa al governo 


1) SIGWART, 0. c., p. 167. 
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della sapienza e dei sapienti, solo chi si contenta di somi- 
glianze esteriori può vederci qualche cosa di simile al con- 
cetto moderno del governo tecnico! Il governo dei sapienti 
(che, del resto, è di provenienza platonica), come l'obbligo 
del lavoro ecc., non hanno il significato pregnante che noi 
ora potremmo esser tentati di attribuir loro; ma sono ovvie 
costruzioni intellettuali e morali. Più rilevanti sono le idee 
del Campanella sull'educazione, in opposizione al modo pe- 
dantesco nel quale soleva intendersi ai suoi tempi. Ma, in 
- generale, si è assai esagerato nell'affermare che quel libric- 
cino del Campanella sia pieno di pensieri nuovi e di gran 
peso: il Felici, che pur muove da questa impressione fa- 
vorevole, ma ch’ è per abitudine assai cauto e temperato, 
nel criticare uno per uno i concetti della Città del Sole fi- 
nisce col poterne indicare assai pochi che abbiano qualche 
importanza; dopo di che, ci lascia alquanto freddi la sua 
conclusione che il Campanella fu «< non che uomo nuovo, 
profeta di tempi nuovi » 1). — Essendo la costruzione del 
Campanella fondata sulla conoscenza di tutta la letteratura 
politica 2) e delle storie, non è meraviglia che, in molti 
particolari, le istituzioni dei suoi Solar. sieno semplici remi- 
niscenze, di svariata provenienza: non poche derivano da 
Platone, dagli esempili spartani, dalle costumanze romane; 
dalla chiesa cattolica toglie la confessione auricolare, e così 
via. Il Campanella, come tutti i riformatori entusiastici, 
aveva una visione così precisa del nuovo stato immaginario 
da poter determinare anche le fogge del vestire dei suoi 
uomini dell’ avvenire 3); e che questo fosse un argomento 


1) Op. cit., in fine dell’ ultimo capitolo. 

2) « E finalmente tutti i difetti che si sono notati nelle repubbliche 
di Minosse, di Licurgo, di Solone, di Caronda, di Romolo, di Platone 
e di Aristotile e di altri autori, nella nostra repubblica, a chi ben vi 
guarda, non si trovano.... » (Questioni, ed. d’Ancona, Il, 290). 

3) « Vesteno dentro camicia bianca di lino, poi un vestito ch’ è. giub- 


Anno XX. 4A 
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prediletto nei suoi discorsi coi congiurati risulta dal fatto 
che nelle deposizioni dei processi si parla spesso della ta- 
banella bianca e del coppolicchio a forma di turbante turco, 
che si sarebbero portati nella repubblica di Fra Tommaso! 

Ma qual è poi il valore politico dell’ ideale del Campa- 
nella? Con quali mezzi egli credeva che potesse tradursi in 
pratica? Sta bene ch'egli vantasse la sua repubblica come 
più pertetta di tutte le altre fin’ allora ideate perchè era 
dedotta dalla dottrina delle primalità. Ma l’opera del poli- 
tico consiste, non già nelle costruzioni più o meno inge- 
gnose, ed esteticamente o moralmente pregevoli, ma nel 
trovare i punti di connessione tra l'ideale e la realtà. E 
la ragione per la quale le utopie hanno poco interesse nella 
scienza politica, sta appunto nel fatto che i mezzi o sono. 
trascurati addirittura o fantasticamente concepiti !). Ora, 
fra tutti gli utopisti, chi più utopista del Campanella? il. 
quale, quando non contava sugli astri, escogitava espedienti 
politici che non possono non sembrare assai ingenui. È stato 
spesso affermato che ciò veniva dalla sua condizione di frate, 
dalla poca sua pratica delle cose del mondo 2); ma il Cam- 


bone e calze insieme senza pieghe et spaccato per mezzo del lato e 
di sotto et di poi imbottonato et arriva la calza sino al talone a cui 
si pone un pedal grande come bolzacchino, e la scarpa sopra, e son 
ben attillate che quando si spogliano la sopraveste si scorgono le fat- 
tezze della persona... » (MS. cit., 68 t°; cfr. l’altro ms., f. 12). 

1) L’Utopia del Moro non è uno scherzo letterario, com'è stata di 
solito considerata, ma un ideale seriamente concepito, e il KAUTSKY 
sostiene che il Moro vedeva la via di una possibile attuazione nel- 
l’opera di un sovrano assoluto. Recentemente G. Louis, Thomas More 
und seine Utopia, Berlino, 1895 (Programma), torna a negare all’ Utopia 
del Moro valore politico, e ora ne mette in rilievo sofisticamente i 
lati scherzosi ed ora afferma ch’era un ideale statico, non dinamico (der 
Ruhe, non des Strebens), come la poesia pastorale! 

°) Già il SupreE, Hist. du communisme, Bruxelles, 1850, p. 176: « On 
sent en le lisant que Campanella n’est pas sorti de l’enceinte du cloître 
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panella stesso diceva che non i monaci valenti, ma solo i 
volgari, ignorano il mondo 1); ed egli in ispecie, trabalzato 
da giovane di città in città, ne aveva avuto un'esperienza 
abbastanza larga; e, a ogni modo, libri come la Monar- 
cha di Spagna sono riboccanti di conoscenza diretta del 
mondo reale 2). Più esatto sarebbe il dire che la sua testa 
immaginosa trasformava i fatti e attribuiva loro virtù e 
qualità che non avevano 3). 

Tutto sommato, l’ interesse della Città del Sole si restringe 
principalmente nell’essere una delle espressioni del bisogno, 
continuamente risorgente nel corso dei secoli, di vagheggiare 
delle istituzioni sociali completamente razionali; tra le quali, 
posta la razionalità, non può mancare, in prima linea, l’e- 
guaglianza dei diritti e dei doveri, e quindi l’ abolizione 
della proprietà privata, causa di perturbamento. 

Come opera letteraria, è comune e giusto giudizio che 
essa non possa reggere al confronto dell’ Utopia del Moro. 
Nello scritto dell’umanista inglese, si ammirano una pla- 
sticità artistica, una vivacità e un’ arguzia di stile, dalle 
quali era lontano il frate calabrese, che aveva anch'egli la 
sua scintilla artistica, ma d’altro fuoco. Il dialogo è tra 
un Hospitalario ed un Marinaio Genovese, che restano un 


et qu’il n’ a vu les hommes qu’ à travers l’ étroite ogive de sa cel- 
lule ». Anche il LAFARGUE ripete le stesse cose. 

1) « Nè i monaci si privano di questi beni (la conoscenza del mondo), 
mutando spesso città e provincia, nè l'ignoranza dell’esperienza si dà 
a vedere nei migliori monaci, ma solo nei volgari » (Questioni, ed. d’An- 
cona, II, 293). 

2) Non riesco tuttavia a veder l’importanza politica che in quel libro 
ritrova il SiGwART, o. c., p. 173. 

3) Il GorHEIN, che citeremo più oltre, afferma che il Campanella abbia 
guardato al Nuovo Mondo, come a un campo opportuno di esperimento. 
Ma non so su che fondi quest’affermazione, secondo la quale il Cam- 
panella avrebbe preceduto — nel campo delle idee se non dei fatti — 
gli owenisti, i fourieristi e i cabetisti in America. 
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interrogatore e un risponditore, un A e un B qualunque : 
nessuna messa in scena, nessuna motivazione. S’ introduce 
secco secco con un: « Dimmi, per gratia, tutto quello che t’av- 
venne in questa navigazione.,.. ». E finisce, non meno brusca- 
mente: « Aspetta, aspetta. » — « Non posso, non posso » 1). 

Un'altra ricerca, che non è ancora stata fatta compiuta- 
| mente, concerne la fortuna letteraria della Città del Sole, 
e la sua efficacia sugli utopisti e i riformatori dei secoli 
seguenti. Il Sigewart ci dà notizia di alcuni effetti prossimi 
degli scritti del Campanella in Germania, dove, com'è noto, 
furono prima pubblicate le sue poesie e le sue opere poli- 
tiche per cura del tedesco Tobia Adami. Un amico dell’ A- 
dami, il Bezold, tradusse in tedesco la Monarchia di Spagna. 
Un altro, Gio. Valentino Andreà, allora diacono in Vahin- 
gen sull’ Enz ?), ne tradusse alcune poesie, e, ancor prima 
che fosse edita la Civitas solis (1623), avendo avuto occasione 
di leggerla sul manoscritto, nel 1620 ne pubblicava un’ i- 
mitazione col titolo: Reipublicae Christianopolitanae de- 
scriptio. In quest'opera le idee del Campanella sono sotto- 
messe a sua trasformazione: l’autore moveva dal punto di 


1) È noto che la Città del Sole fu scritta in carcere nel 1602, in ita- 
liano, verso il 1613 tradotta in latino, nel 1623 pubblicata dall’Adami 
a Francoforte, e poi di nuovo dall’autore nel 1636 in Parigi. L'edizione 
italiana, più volte ristampata in questo secolo, è traduzione dall’edizione 
latina. Il testo originale italiano è ancora inedito in parecchi mano- 
scritti, e presenta non poche e non insignificanti varietà. Vedi intorno 
ad esse AmaBrLe, Il Codice delle lettere, Napoli, 1881, pp. 30-33; I pro- 
cessi, II, 300-305, Campanella nei Cast., I, 156-7, che si servi dei due 
manoscritti italiani da noi adoprati; e FELICI, 0. c., pp. XXVI-XXVIII, 
che tenne presente un codice casanatense (n. 1587) della redazione ori- 
ginale. 

®) Su Johan Valentin Andreà, vedi la A7/gem. Encyclop. der Wissen- 
schaften und Kiinste, di Ersca e GruBseR, Leipzig, 1820, IV parte, 
pp. 33-4. All’Andreà si fa risalire, ma forse a torto, l’ istituzione della 
società dei Rosa-Croce. 
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vista pietistico, e nella sua repubblica regna il disprezzo 
dei beni della terra, onde vengono a mancare gli stimoli 
al lavoro ed al sapere, che si fan vivi in quella del Campa- 
nella. L’Andreà — dice il Sigwart — idealizzava la comunità 
piccolo-borghese del pastore evangelico. In luogo del gran 
Metafisico governa un triumvirato, di un teologo, di un giu- 
dice e di un dotto. Rigetta l'ordinamento sessuale del Cam- 
panella, conservando il matrimonio, ed accetta la comunanza 
dei beni. Ma il suo comunismo è l’ umiltà e temperanza cri- 
stiana, è una virtù di uomini moralmente perfetti, non è 
già un’ istituzione per sè stessa necessaria alla buona con- 
vivenza sociale, come nel Campanella 1). 

Assai interessante, se fosse vero, sarebbe quel che pre- 
tende un recente scrittore: che la Città del Sole fu rea- 
lizzata, e da schema astratto, diventò un esperimento sto- 
rico, nello stato dei Gesuiti nel Paraguay. I Gesuiti — dice 
il Gothein, che è lo scrittore di cui parlo ?) — avevano in 
comune col Campanella la tendenza a riformare la chiesa 
cattolica accogliendo in essa gli elementi della coltura mo- 
derna. Il loro stato del Paraguay risponde, nell’ insieme e 
in molti dei più piccoli particolari, alla Città del Sole. Ivi, 
il lavoro stimato e praticato da tutti, l'esclusione dei mezzi 
. di pagamento, la cura dello scambio dei beni affidata allo 
stato, la completa abolizione della proprietà privata, le col- 
tivazioni, gli opificii e 1 magazzini in comune, la distribu- 
zione sociale dei mezzi di sussistenza, ecc. Come nella Città 
del Sole, gli abitanti andavano ai lavori della campagna in 
gruppi, a bandiera spiegata e con musica alla testa. Nella 
Città del Sole l'ammissione degli stranieri era assai difficile, 


1) SIGWART, 0. C., I, 174-77. 

2) Dr E. GorHÒenn, Der christlich-sociale Staat der Jesuiten in  Para- 
guay, Leipzig, 1883 (nelle Staats-und socialwissenschaftliche Forschungen 
dello ScumoLLER, vol. IV, fasc. IV). 


x 


e nello stato dei Gesuiti ne erano addirittura esclusi. E 
impossibile non pensare a un’ influenza delle idee del Cam- 
panella sull’attività dei Gesuiti. Tanto più che due gesuiti 
italiani, Cataldini e Maceta, furono quelli che disegnarono 
le costituzioni introdotte nel Paraguay *. Ma il Gothein 
stesso s1 accorge, benchè nol dica chiaramente ?), dell’ incon- 
gruenza di date fra il tempo in cui fu pubblicata l’ opera 
del Campanella e il principio delle missioni gesuitiche che 
risalgono al primo decennio del secolo decimosettimo ; e 
cerca di prevenire la difficoltà dicendo che: «< se anche i due 
Gesuiti non ebbero notizia dell’opera del loro compatriotta, 
tuttavia il loro disegno nacque dalla stessa radice, e la con- 
cordanza prova quanto questi pensieri fossero proprii agli 
uomini del periodo del massimo slancio della Controriforma ». 
I pensieri comunistici proprii del periodo della Coutrori- 
forma? L'affermazione è audace, per non dir peggio. Ma la 
verità è che le somiglianze notate o sono affatto superficiali 
o cadono su cose intrinseche a qualunque organizzazione 
comunistica, senza le quali il comunismo non sarebbe co- 
munismo. E, viceversa, nello stato dei Gesuiti non appare 
nessuna delle istituzioni caratteristiche del Campanella, come 
l’ ordinamento sessuale, la partecipazione delle donne alle 
guerre, il sistema educativo, ecc. 3). Il colpo di grazia poi 
tale congettura lo riceve dal tentativo recente di spiegare 
lo stato dei Gesuiti, non più come un esperimento storico, 
l'applicazione di un ideale bello e fatto; ma, semplicemente, 
come un accomodamento dei Gesuiti alle abitudini comuni- 
stiche delle tribù selvagge dei Guarani, I Gesuiti istruivano 


* OX; ppi SL | 

È) È da notare, nella dissertazione del GorzEmN, la completa assenza 
di date. 

3) Vedi un articolo di K. KautsKky, Zukunftsstaaten der Vergangen- 
heit, nella Neue Zeit, a. XI, vol I, 1892-3, n. 21 e 22, p. 653 sgg., 
spec. a p. 684 sg. 
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1 selvaggi nel lavoro dei campi, e il loro preteso comunismo 
campanelliano si riduceva a un savio sfruttamento capita- 
listico, che era, per l’ordine, fonte di ricchi guadagni 1). 

Non si può dire che la Città del Sole avesse, nel secolo 
XVII, la voga e diffusione che ebbe, nel secolo precedente, 
l’ Utopia del Moro. Dopo le edizioni che se ne fecero in 
vita dell'autore, non se ne conosce se non un’ edizione di 
Utrecht del 1643. Dal punto di vista letterario — nè altro 
interesse destava fuori che il letterario — l’ invenzione e il 
latino del frate si giudicavano, come abbiamo detto, infe- 
riori a quelli del Moro ?). Cadde poi quasi in perfetto oblio 
nel secolo XVIII 3). 

Una rifioritura d’ interesse per la Città del Sole si ebbe 
intorno al 1840, nel qual tempo furono pubblicate due e- 
dizioni di una traduzione italiana di essa, ristampata poi 
dal D'Ancona nel 1854, e nel 1863 dal Camerini presso il 
Daelli ; e due traduzioni francesi 4). Il Sudre mette in re- 
lazione, non senza ragione, questo fatto col nuovo comu- 
nismo utopistico della prima metà del nostro secolo 5). In 
uno degli utopisti, nel tedesco Weitling, che procedeva con 
certo ecletticismo nelle sue costruzioni, il Marlo nota una 


1) Tale è l’opinione sostenuta dal KauTSsKY, l. c.j} ma già nel secolo 
passato intravista dal Raynal, che voleva che i Gesuiti avessero preso 
a modello le istituzioni degli Incas. 

?) Cfr. per tutti J. BruckER1, Hist. critica phil., IV, Pars altera 
pp. 143-144; e i giudizi nel Cyrprianus, Vita, pp. 156-158. 

3) Il Stewart, p. 151, dice che il Campanella fu il vero padre del 
romanzi utopici, perchè dopo di lui, e non dopo l’ Utopia, si seguirono 
senza interruzione. L'osservazione mi pare alquanto inconsistente. 

4) Del ViLLEGARDELLE e di G. Rossert, quest’ ultima pubblicata nel 
libro della CoLet. — Nel 1885, H. MorLey ha raccolto in un volume 
inglese quattro Utopie, tra le quali la Città del Sole, trad. da Th. W. 
Halliday, ma con parecchie mutilazioni (vedi una nota nella Geschichte 
des Sozialismus, p. 492). 

5) SUDRE, 0. c., p. 181. 


— 680 — 


imitazione dal Campanella nel governo dei filosofi 1). Ma 
l’andar ricercando nei libri dei comunisti moderni l'influenza 
del Campanella è opera non solo assai incerta, ma vana: dato 
l indirizzo razionalistico costruttivo, le analogie si spiegano, 
e, se pure qualcuno ha imitato, non ne aveva davvero il 
bisogno. 

Quel ch’ è certo, di un’influenza della Città del Sole sullo 
svolgimento del socialismo scientifico moderno, non si può 
parlare se non in questo senso negativo: che l’opera cam- 
panelliana appartiene a quel gruppo di costruzioni fanta- 
stiche, alle quali il socialismo moderno ha guardato per 
rigettarne” il punto di partenza. Aver contribuito a produrre 
il salutare orrore delle utopie: ecco la sola efficacia che il 
Campanella, cogli altri utopisti, può vantare. E, in questo 
senso, la sua ideale costruzione non è stata inutile 2). 

Ma, se il Campanella come filosofo è del tutto oltrepas- 
sato e come riformatore sociale è piuttosto bizzarro che ori- 
ginale e il fondo delle sue idee ci resta estraneo, la sua 
personalità , così ricca, così esuberante, ci attrae sempre. 
Le sue idee non erano per lui un freddo. prodotto dell’in- 
telletto, ma qualche cosa di sentito, di voluto, di vissuto. 
A tale intensità psicologica dette sfogo nei rozzi e vigo- 
rosi versi italiani che andò via via componendo , per la 
maggior parte, nel carcere 3). Versi «< più con la natura- 
lezza calabrese che con l'eleganza toscana adornati », come 


1) K. Marco, Untersuchungen iiber die Organisation der Arbeit, 22 ediz., 
Tiibingen, Laupp, 1884, vol. II, p. 571. 

?) Sulle relazioni tra il socialismo utopistico e il socialismo scienti- 
fico e il passaggio del primo al secondo, vedi il libro, ormai classico, 
dello EncELS, Herrn Eugen Diihringîs Umwilzung der Wissenschaft, 3% 
ediz., Stuttgart, Dietz, 1894, p. 274 sgg. 

3) Oltre la Scelta dell’Adami (ristamp. dell’Orelli, dal Leoni, e dal d’An- 
cona, e in parte trad. in tedesco dall’Andreà e dallo Herder, — e ora 
dal Gothein — e in francese dalla Colet), vedi le poesie inedite pubbli- 
cate dall’AmaBiLe, nel vol. III dell’opera: I processi, ecc., pp. 549-81. 
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diceva il suo primo editore, il tedesco Adami; ma che, per 
la semplicità vigorosa delle espressioni e delle immagini, 
hanno proprio quel carattere che noi siamo soliti di chia- 
mare dantesco. Agli occhi suol, tutto l’ universo appariva 
animato; il Sole era il volto di Dio, pompa e suprema face; 
e con quali accenti egli cantava l’opera del sole nella na- 
tura! 


Tu sublimi, avvivi e chiami a testa novella 
Ogni segreta cosa, languida morta e pigra...... 

Esca io dal chiuso, mentre al lume sereno 
D’ime radici sorge la verde cima. 

Le virtù ascose nei tronchi d’alberi in alto, 
In fior conversi, a prole soave tiri. 

Le gelide vene ascose si risolvono in acqua 
Pura, che sgorgando tutta la terra riga, 

I tassi e ghiri dal sonno destansi lungo; 
A minimi vermi spirito e moto dai. 

Le smorte serpi al tuo raggio tornano vive.... 


Così, il mare gli appariva come il sangue della terra; 


Sangue ti posso dir che nutre e viene, 
Va tra le vene... 


Convinto della sua missione mondiale, sentiva di avere 
avuto sette monti, arti nuove e voglia ardente, come segno 
di predestinazione e mezzi di attività, e alla sua settimon- 
tana testa, apportatrice di tanta novità, si rivolgeva con 
alta intonazione quasi di suiriverenza : 


Tre canzon, nate a un parto. 
Da questa mia settimontana testa, 
Al suon dolente di pensosa squilla..... 1). 


1) La settimontana testa (dalle sette prominenze) del Campanella si 
può vederla nella ricostruzione che ne fece fare l’Amabile in un busto 
in bronzo ch'egli legò al Museo di S. Martino. 
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Egli era venuto a combattere i tre vizii, la trina bugia, 
Sotto cui tu piangendo, mondo, fremi. 


Il vero dominatore non è chi ha gran dominio di terre, 
ma chi è tutto pieno di bontà, di sapienza, di valore, di 
Gesù, Pallade e Marte, 


Benchè sia schiavo, e figlio di bastaso. 


E a petto a lui, sapiente e sovrano per diritto di ragione, 
che cosa erano i sovrani della terra ? 


Principi finti contro i veri armati! 


Nella miseria ed ignoranza universale, la sua riforma era 
un lume di speranza: 


Stavamo tutti al buio, altri sopiti 
D’ignoranza nel sonno, e i sonatori 
Pagati raddolciro il sonno infame ; 

Altri vegghianti rapivan gli onori, 

La roba, il sangue, e si facean mariti 
D’ogni sesso, e schernian le genti grame. 
Io accesi un lume...... 


Nel carcere, la fede nelle sue idee non gli venne mai 
meno, e ripeteva a sè stesso: 


E, perchè taccia il vero, in carcer tetro 
Io sto; ma con san Paolo e con san Pietro 
Canto un occulto metro, 
Che nel secreto orecchio alle persone 
La campanella mia fa che risone: 
— Ol'or l'eterna ragione 
Pria tutti è regni uman compogna in uno, 
Che renda il caos tutte cose all'uno. 
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E immaginava il trionfo, e udiva, talora, risonare le grida 
di: Viva, viva Campanella! E sospirava : 


Oh voglia Dio ch'io arrivi a sì gran sorte, 
Di veder lieto quel famoso giorno, 
Ch’ha a scompigliare i figli della Morte! 


Non il Campanella, riformatore e comunista, ma il Cam- 
panella , poeta della riforma e del comunismo, è per noi 
ancora vivo. L’alto ideale di giustizia e di felicità umana 
da lui vagheggiato ci sta innanzi colla forza di una visione, 
o meglio, d’ un’aspirazione poetica 1). 


B. CROCE 


!) Anche di recente si è pubblicato uno studio sul Campanella poeta, 
dovuto allo stesso GorHEIN, autore dello scritto sullo Stato del Pa- 
raguay (Th. Campanella, ein Dichterphilosoph der ital. Renaissance, 
nella Zeitschr. fiir Kulturgeschichte dello Steinhausen, Berlino, vol. IV, 
N. S., pp. 50-92). Ma il GorHEN, ch’ è anche autore di un libro egregio 
sullo Svolgimento della coltura nell’ Italia meridionale (Breslau, 1886), 
non par che abbia la mano felice nel trattare del Campanella. Egli, 
che pure afferma che gli scrittori italiani che hanno studiato il Cam- 
panella, sono stati piuttosto panegiristi che critici obbiettivi, dà prova 
di non conoscere questi scrittori, come si vede dagli errori della parte 
biografica (cfr. spec. pp. 58, 63-4,86, ecc.). Studiando le poesie, non si 
poteva prescindere dalle indagini sulla cronologia e dal comento storico 
di esse fatto dall’Amabile. Del resto, lo scritto del GorHEIN è special- 
mente notevole per le accurate e belle versioni metriche che contiene 
di molte delle poesie del Campanella. 


LA CHIESA DI BISCEGLIE 


Dal vescovo Bisanzio al vescovo Nicolò 


In un precedente lavoro 1) ho avuto occasione di rifar la storia 
ecclesiastica di Bisceglie fino alla morte del vescovo Bisanzio nel 
1220, 0, piuttosto, di raccogliere, ordinare e vagliare le poche no- 
tizie che ci sono giunte al riguardo in documenti sicuri, sceveran- 
dole dalle false od inesatte. Accennai allora come tra queste ul- 
time fosse quella che segnava l’ anno 1229 come data del primo 
successore conosciuto di Bisanzio, Nicolò, che il Sarnelli 2) classi- 
fica primo, e dissi trattarsi di un semplice equivoco. Scrive infatti 
il Sarnelli: « Nicolò, vescovo di Biseglia fiorì nel 1229, sotto il 
pontificato di papa Gregorio LX, come da una bolla dell’ abate di 
Sant’Adoeno. Questo vescovo ed il seguente fu ignoto all’ Ughel- 
li ». Ora la « bolla dell’abate di Sant’ Adoeno », come la chiama 
molto impropriamente l’erudito secentista, ossia, più esattamente, 
l’atto con cui « Nicolaus miseracione divina vigiliensis episcopus » 
conferma a « Maynfredo filio quondam domini Petri de judice Ni- 
colao » l’elezione fatta nella persona del medesimo in abate e ret- 
tore della chiesa di Sant’ Audoeno in Bisceglie stessa, rimane fra 
le poche pergamene superstiti dell’archivio già così ricco di detta 
chiesa, e sebbene in certe parti il documento sia molto rovinato, vi 
si legge distintamente l’anno 1329, 11 novembre, e l esame pa- 
leografico toglie ogni dubbio possibile che la carta possa essere di 
un secolo prima. A ragione dunque l’ Ughelli non aveva registrato 
questo vescovo sotto il 1229, mentre 1’ equivoco del Sarnelli ha 


') L’epitafio del vescovo Bisanzio ed alcune altre iscrizioni della cat- 
tedrale di Bisceglie, in Arch. stor. pugl., fasc. I, ed a parte, Trani, 
Vecchi, 1895. 

?) Mem. stor. dei vesc. di Biseglia, p. 46. 
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sdoppiato un’unica persona in due omonimi che sarebbero vissuti 
cent'anni lun dopo l’altro. Ma nell’ opera sarnelliana il caso non 
è unico; epperò credo utile, avendo studiato gli archivi di tutte le 
chiese di Bisceglie che posseggono documenti di quest'epoca, rifar 
qui la storia ecclesiastica di quella città dal punto in cui l’ho la- 
sciata nel lavoro precedente, cioè dalla morte di Bisanzio, fino al 
vescovato dell’ unico Nicolò. Avrò mezzo così di rettificare parec- 
chie cose e di aggiungerne molte altre di qualche importanza. 


Scartato subito dalla serie dei vescovi biscegliesi il non mai esi- 
stito Nicolò I del 1229, manca per quasi settant’anni qualsiasi do- 
cumento riflettente la Chiesa di Bisceglie, e solo il Sarnelli 1) ri- 
corda sotto l’anno 1237 un « Berto biscegliese » e vescovo di detta 
città, desumendone la notizia « dalle pietre del pulpito diruto, che 
hoggi (cioè ai tempi del Sarnelli, che del pulpito fu appunto rifa- 
citore) sono nella loggia dell’Episcopio ». Dopo quasi duecento anni 
non ho potuto più trovare le pietre accennate, ma tuttavia ragione 
seria per rigettare la notizia non v'è. Che il Sarnelli abbia errato 
una o più volte, non vuol dire abbia errato sempre, e se la man- 
canza di controllo può lasciar luogo ad un qualche sospetto, vuol 
prudenza che si riservi bensì il benefizio d’inventario, ma intanto 
il dato si accolga fino a prova contraria. 

Due documenti biscegliesi publicò il Prologo 2), rispettivamente 
del 23 marzo 1242 e del 26 gennaio 1246. Col primo, Petracca 
abate di Santa Maria di Colonna provvede un rettore alla chiesa 
di santa Maria del Muro in Bisceglie nella persona del diacono 
Angelo, figlio di Pietro De Basilio; col secondo, Bella, figlia di Lo- 
renzo, biscegliese, vende un piccolo chiuso di ulivi a Sergio prete, 
di Trani. Ma, disgraziatamente, sì l’uno che l’altro non fanno men- 
zione del vescovo di Bisceglie al tempo in cui furono redatti. 


1) Ibidem, pag. 47. 
?) Le carte dell'archivio della Cattedrale di Trani, nn. CXV e CXVII, 
pp. 238-239, 241-243. i 
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Anche un altro documento, inedito ed importantissimo per altri 
rispetti, appartiene, proprio come se fosse a posta, a tempo di se- 
de vacante. Giova tuttavia riferirlo qui per intero, fedelmente tra- 
scritto, per le preziose notizie che si ricavano, se non sulla serie 
episcopale, su altre cose della storia ecclesiastica di Bisceglie 1)». 


« [S. T.] virgine post natum Xpum per pneuma beatum. Anno Mil- 
lesimo ducentesimo Octogesimo quinto. Magnifico, viro domino roberto 
Comite Atrabatensi egregio dominante in regno hr dn a me memorati 
domini Karoli Yerhusalem et Sicilie regis illustris vna cum Reuerendo 
patre domino Gerardo Sabinensi episcopo apostolice Sedis legato, ba- 
iulo regis Sicilie per Sanctam Romanam ecclesiam constituto eius 
dominj anno primo Mensis Augusti vigesima tertia die eiusdem ter- 
cie decime yndicionis aput vigilias nos Yohannes primicerius et egi- 
dius presbiter procuratores Maioris vigiliensis ecclesie pastore vacantis 
presentis scripti serie declaramus quod pascalis presbiter clericus ec- 
clesie sancti Nicolai de hensita procurator. Sindicus. Seu actor cleri- 
corum ipsius ecclesie pro se et pro parte eorumque (sic) clericorum 
libellum porexit nostre curie in hunc modum in qua laurentius pre- 
sbiter sacrista. dompnus Mannus presbiter. dompnus Gencho et domp- 
nus Mango presbiteri canonici dicte maioris ecclesie. Yudex Yoannes 
de Yudice falconis. Yudex Symon assessor noster. Maurus notarius 
de pasca. et quam plures alij clerici et layci nobiscum residebant. 
Expon. *) coram nobis domini Maurus archipresbiter. Yohannes Ab- 
bas. Nicolaus. et Georgius clerici Maioris vigiliensis ecclesie pastore 
vacantis ad presens procuratores tam in temporalibus quam in spiri- 
tualibus a capitulo eiusdem ecclesie legitime censtituti pascalis pre- 
sbiter procurator. Sindicus seu actor dompni francisci abbatis. dompni 
Angeli diaconi. pasce presbiteri. Simeonis presbiteri. Nicolai diaconi. 
Yohannis diaconi. et Mathei diaconi clericorum ecclesie sancti nicolaj 
de hensita nomine et pro parte clericorum ipsorum et ipsius ecclesie 
contra dompnum Lucam procuratorem. Sindicum seu actorem dompni 
Mauri abbatis. dompni fortunati. dompni Yacobi. dompni Yohannaci. 
dompni petri. dompni nicolai. dompni Mauri de Romoaldo. Symoni 
diaconi. basilij} diaconi. nicolai diaconi clericorum saneti Mathei no- 
mine et pro parte clericorum ecclesie sancti (nicolai de hensita et 


1) Arch. della Chiesa di San Matteo in Bisceglie, Perg. n. 2. 
?) Nella dubbiezza del senso non mi attento a distendere 1’ abbre- 
viazione. — 


— 687 — 


ecclesie sancti ') Mathei. dicen, ?) quod cum predicti clerici ecclesie 
sancti Mathei sint in maiori numero et maiora sint beneficia assecuti 
et teneant et possideant beneficia ipsa racione predicte ecclesie sancti 
Mathei. predicti clerici ecclesie sancti nicolai contra deum et Justi- 
ciam conferunt in procuracionibus legatorum et aliorum nunciorum 
sancte Romane ecclesie quibus procuraciones solui seu exhiberi con- 
sueuerunt et debent ultra quam debeant et quam eorum supportent 
facultates. Quare petunt per nos dictos procuratores tamquam ordi- 
narios eorundem reduci ad Justum et equum. Vt hijdem clerici sancti 
nicolai conferant pro modo facultatum suarum et ipsius ecclesie 
iuxta modum. formam. quantitatem nummorum in quibus conferunt 
predicti clerici ecclesie sancti Mathei pro modo facultatum et nummo- 
rum clericorum in procuracionibus legatorum et aliorum nunciorum 
sancte Romane ecclesie quibus procuraciones dari consueuerunt et de- 
bent. predictus presbiter lucas procurator. Sindicus. seu actor cleri- 
corum ecclesie sancti Mathei pro se et pro parte eorumdem clerico- 
rum et ipsius ecclesie negauit narrata prout narrantur et petita fieri 
non debere. facta litis contestacione Yurarunt supra calupnia et veri- 
tate dicenda ab utraque parte ac suas peticiones in scriptis dederunt 
et factis interrogacionibus et responcionibus super eisdem ad ipsas 
probandum terminum eisdem procuratoribus dedimus infra quem plu- 
res testes produxerunt quos diligenter examinauimus et eorum dicta 
scribi fecimus et in Judicio puplicari. facta eciam utrique parti copia 
de eis et a supradictis partibus disputatum extitit et conclusum et 
datus fuit terminus utrique parti ad sentenciam Audiendam. Quo 
termino veniente dictus dompnus lucas comparuit in Judicio coram 
nobis et pecijt cum instancia quod ad sentenciam procedere debere- 
mus. Nos autem habito super hoc consilio diligenti cum quam pluri- 
bus sapientibus. Coram presencia Yohannis regij vigiliarum Judicis 
Mauri pascade puplici eiusdem terre notarii predictorum. et testium 
subscriptorum clericorum et laycorum licteratorum de eadem terra 
ad hoc specialiter nominatorum et rogatorum quia constitit nobis de 
intencione dicti dompni pascalis. procuratoris. sindici seu actoris cle- 
ricorum dicte ecclesie sancti nicolai et de articulis ab eo ad proban- 
dum datis nichil aliud fore probatum nisi quod predicti clerici eccle- 
sie sancti Mathei sunt in maiori numero clericorum non obstante 
dicti dompni pascalis absencia deo res placere presumens per senten- 


1) Il tratto fra parentesi tondo pel senso dovrebbe escer tolto. 
?) Come nella penultima nota. 
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ciam in scriptis latam pronunciamus dictum presbiterum lucam pro- 
curatorem. sindicum seu actorem clericorum ecclesie sancti Mathei . 
esse absolutum ab impedicionibus dompni pascalis procuratoris. sindici 
seu actoris clericorum ecclesie sancti nicolai super possessione maio- 
rum beneficiorum ipsius ecclesie sancti Mathei que clerici dicte ecclesie 
tenent et possident et super hijs prefato dompno pascali procuratori 
dictorum clericorum ecclesie sancti nicolai et ipsius ecclesie silencium 
duximus imponendum. Quia vero nobis legitime constitit dictum 
dompnum lucam procuratorem. sindicum et actorem clericorum eccle- 
sie sancti Mathei plene probasse quod in procuracionibus tam lega- 
torum et nunciorum domini pape siue legatorum ipsius quam in alijs 
procuracionibus et honeribus qui pro tempore clericis maioris vigi- 
liensis ecclesie et aliarum cappellarum a tempore cuius non extitit 
memoria incunbebant et incunbunt usque ad hec tempora clerici 
eiusdem maioris vigiliensis ecclesie medietatem omnium procuracio- 
num exaccionum. seruattionum et aliorum honerum proueniencium et 
incunbencium eisdem comiter scilicet tam episcopalibus quam cappel- 
lanis soluere consueuerunt et nunc eciam persoluunt. clerici uero alia- 
rum cappellarum reliquam medietatem. de qua medietate clerici pre- 
fate ecclesie sancti Mathei qui fuerunt pro tempore. et nunc in eadem 
ecclesia existunt consueuerunt quartam partem persoluere. et clerici 
prefate ecclesie sancti Nicolai reliquam quartam partem medietatis 
predicte. et reliquas duas partes medietatis clerici fsancti Audoeni: 
Ydcirco sentencialiter diffinimus quod presbiteri predicti clerici sancti 
Mathei non plus conferant in huiusmodj procuracionibus siue seruat- 
tionibus et alijs exacionibus nisi in quarta parte medietatis incun- 
bentis cappellanis eisdem sicut usque ad ista tempora consuetum est. 
et eciam observatum. Clerici uero eiusdem ecclesie sancti Nicolai non 
plus eciam aggrauentur nisi in quarta parte medietatis prefate ut 
superius est expressum. Ynsuper predictum dompnum pascalem pro- 
curatorem. sindicum seu actorem clericorum ecclesie sancti Nicolai et 
ipsius ecclesie pro se et nomine predictorum clericorum et ipsius ec- 
clesie ad omnes expensas factas in lite legitime per predictum domp- 
num lucam. procuratorem. sindicum seu actorem clericorum ecclesie 
sancti Mathei et eiusdem ecclesie nomine et pro parte ipsorum cleri- 
corum et ecclesie sancti Mathei taxacione prehabita. et juramento 
secuto sentencialiter condemnamus videlicet ad florenos aureos quatuor. 
Et licet de predicta causa dompnus Maurus archipresbiter et dompnus 
Georgius predicti clerici procuratores et consocij nostri nobiscum co- 
gnoscerent non ponimus ante amocionem ipsorum ab officio dicte 
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procuracionis de mandato vigiliensis capituli sentencialiter diffinire. 
nos qui uice eorum gerimus predictam sentenciam duximus proferen- 
dam. ne uero de predicta sentencia valeat in posterum dubitari ideo 
eam redigi yussimus in puplicum instrumentum per manus Mauri 
puplici vigiliarum notarij predicti. Sigillis. et subscriptionibus pre- 
dicti yudicis et testium subscriptionibus Roboratum. Quod scripsi ego 
idem Maurus paschales puplicus vigiliensis notarius quia presens fui 
et meo consueto signo signauj. { Ego Johannes primicerius testis 
sum 1). | Ego nicolaus presbiter testifico | Yacobus primicerius testa- 
tur + Ego Maturinus presbiter test. | Laurencius presbiter et sacri- 
sta testatur { Sinum (sic) crucis per manum gencho presbiterj- Ego 
Mango presbiter test. + Matheus diaconus Maioris vigil. eccl. testatur 
T Angelus presbiter testatur | Ego Felicius presbiter testis snm | Ego 
Vrsus diaconus testis sum. | Ego Jaconus Johannes filius siri Ja- 
cobi °).  Regalis qui sum Vigiliarum Judex Johannes testatur | Ni- 
colaus regius vigiliarium notarius testatur. | Maurus Yudicis Leonis 
testatur. + Johannes Judicis Marini testatur. + Nicolaus olim Judex 
testatur | Nicolaus filius Siri Sconri (sîc) testatur.  Maurus filius 
quondam Judicis Bisancij testatur.  Laurencius comitus testatur. 
Ego ioannes comitus testatur. { Maurus olim Magister testatur. | 
Maurus filius Nicolai testatur. | Symon filius Nicolai not. testatur. { 
Maurus puplicus vigil. noct. ». 


L’ interesse precipuo del documento riferito sta anzitutto nella 
lotta economica che qui si disegna fra le due chiese di San Mat- 
teo e di San Nicolò, lotta che finì qualche secolo dopo coll’ unione 
dei due Capitoli e la sottomissione totale, per così dire, della se- 
conda chiesa alla prima. Ma più notevole ancora è il rapporto sta- 
bilito fra le varie chiese di Bisceglie secondo il diverso contributo 
di ciascuna alle spese d’interesse comune. La Chiesa maggiore — 
la Cattedrale attuale come ente, se non come edifizio — concorre 
per metà, essa sola; dunque equivale per ricchezza ed importanza 
a tutte le altre chiese insieme. Segue per redditi e grado Sant'Au- 
doeno, che concorre per metà della metà, cioè per 1/1; ultime ven- 


!) I testi sono sottoscritti in due colonne. Riferisco prima quella a 
sinistra. 

2?) Qui incomincia la seconda colonna, a destra. È notevole ch’essa 
è tutta di laici, mentre la prima è tutta di chierici, tranne, forse, 
l’ ultimo, « Jaconus Johannes etc. ». 


Anno XX, 45 
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gono San Matteo e San Nicolò concorrenti ciascuna per 1/, della 
metà, cioè per 1/g del totale. Troviamo inoltre fra i testi molti con- 
siderevoli personaggi biscegliesi, tra i quali un ex-giudice’ (Nîco- 
laus ov judex), due figli di giudici viventi (Maurus Yudicis Leo- 
nis e Johannes Judicis Marin), un figlio di giudice defunto (Maw- 
rus filius quondam Judicis Bisancij) ed un Maurus oum Magister. 
Per quanto concerne i diversi judices qui nominati, occorre appena 
avvertire che qui si tratta di professionisti, non di magistrati : il 
vero magistrato è soltanto quel Giovanni che si sottoscrive Rega- 
ris qui sum Vigiliarum Judex Johannes. Quel regalis — al tempo 
di Federico II imperialis 1) — è appunto il distintivo del giusdicente 
da’ semplici professionisti, i quali non potevano ancora assumere il 
nome di avvocati, usato allora in ben altro senso. Non mancano. 
documenti in cui compaiono contemporaneamente parecchi judices, 
e ne riporterò più di uno fra poco; ma in tutti un solo yudex 
prende il titolo di regalis 2). Nè deve trarre in inganno il trovare 
un olim judex: questo fa riscontro all’ olim magister dello stesso 
documento ed all’olim notarius di altri che saranno man mano ad- 


1) 1242: « Lupo Imperialis vigiliarum Iudex (ProLogo , Le carte, n 
CXV, p. 239), e 1249: « Focas qui supra Imperialis Judex » (ibidem, 
n. CXVI, p, 243). Un’ altra caratteristica del iudex magistrato è quella 
di aggiungere sempre il nome del luogo in cui esercita l'ufficio. Per 
Trani, sono infiniti esempi in ProLodo, Op. cit.; per Bisceglie, v. i do- 
cumenti riferiti in questo lavoro. Talvolta il judex magistrato è tale 
di parecchie città, per es. « Gualterius Trani, Siponti et Andri regalis 
iudex » nel 1217 (ibidem, n. CIV, p. 212). 

?) In ProLoao, Op. cit., n. LXIV, p. 137-138, anno 1172, si trova: 
« Presentibus nicolao et iohanné regalibus iudicibus » e sono sottoscritti 
« Nicolaus tranentium qui supra iudex » e « Regalis iudex Trani ro- 
borat ista Iohannes ». Siccome però il Nicolò non sì dice nella sotto- 
scrizione « regalis » , ritengo fino a prova contraria che nel testo si 
tratti di una svista grafica del notaio, ammesso che non sia scritto 
solo « regal. iud. », che -potrebbe essere singolare e riferirsi al solo 
Giovanni, Ad ogni modo , è caso unico e soggetto a dubbî, e di due 
magistrati colleghi per eccezione non sarebbe pure il solo caso nella 
storia italiana. D'altronde nello stesso documento si trova : « astante 
trasaguto iudice », a cui manca ogni qualifica di ufficiale publico. 
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dotti, anzi in questi ultimi troviamo parecchi altri esempi di olim 
Judices, come se ne trovano anche fuori di Bisceglie, in altre città 
della Puglia 1). Ciò attesta solo che la qualità di judex come quella 
di magister e quella di mnotarius si poteva perdere, non solo per 
morte,ma per rinunzia o per non esercizio o per rimozione. Si sa 
che spesso i giudici (avvocati) formavano un collegio, e che per 
il nome ei diritti di judex (avvocato), occorreva farne parte: chi 
per qualsiasi ragione cessasse di esserne membro, perdeva il titolo 
di judex. Così era probabilmente anche a Bisceglie : almeno vi ac- 
cennano i dati che si ricavano dal documento riferito e da quelli 
che si riferiranno più innanzi. In altre città della Puglia, trovasi 
addirittura il protojudex ?), che accenna a presidente del collegio 
avvocatesco. 

Più difficile è stabilire il valore di quell’ olim magister aggiunto 
. al nome di Mauro. Magister è nome che ebbe varia fortuna, e in 
diversi tempi e in diversi luoghi fu adoperato a significar cose 
svariatissime. Dal magister equitum della Repubblica romana al 
maestro delle nostre scuole elementari la storia delle variazioni del 
concetto e dell’ uso della parola magister è lunga e complessa. Fu 
già chi sostenne che nel Medio Evo magister e maestro equivales- 
sero a medico, ma senza prove 3), e se molte volte i medici eb- 
bero tale nome 4), ciò non accadde sempre, sovratutto ne’ tempi 
più antichi 5). All’epoca universitaria, riservato di regola — sebbene 


) Noto in ProLoeo, n. CXVI, p. 240, un « Sindolfus quondam Iu- 
dex » che mi colpisce anche per l’uso, invero raro, ma non unico, del 
quondam applicato a persona viva, nel senso di olim. 

2) Per es. a Bari. Vedi GABRIELI, Majone da Bari, in Arch. stor. pugl., 
I, 232 seg. Ma il G. crede che judices e protoiudex siano sempre ma- 
gistrati. 

3) MALACARNE, Dei medici e cerusici, I, passim. 

4) Rinvio al Dizionario dei medici che vissero in Piemonte prima del 1500 
il quale farà parte del volume IV del mio Stato sabaudo da Amedeo VIII 
ad Emanuel Filiberto, perchè in esso è parola di medici nati e addotto- 
rati in ogni parte d’ Italia, non nel Piemonte soltanto. 

5) In ProLogo, n. XIX, p. 60, trovasi nello stesso tempo in un solo 
documento « Johannes diaconus et notarius atque medicus » e « Cristano 
magistro ». Cfr. anche ibidem, n. LII, p. 119; « Johannes zitellus diaconus 
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non esclusivamente — il titolo di doctor alla facoltà giuridica, i 
conventati — noi diremmo ora laureati — in teologia, medicina ed 
arti ebbero di preferenza il nome di magistri e maestri; ed an- 
che prima, nell’ Italia superiore, si trovano teologi al cui nome 
precede quello di magister 1). Magistri e maestri troviamo chiamati 
anche i capi d’ arte, magister balisteriorum, magister fornaxerius, 
magister sartor, magister caligarius ; ma di quest’ uso, molto co- 
mune nell’ Italia Superiore e Media durante i secoli di mezzo ed 
anche nell’ Inferiore a’ dì nostri, non trovo alcun esempio antico 
nella Bassa Italia stessa, tranne uno del 991 2) un altro del 1169 3), 
ed un terzo del secolo XIII, in cui si tratta di uno scultore 4). 
Nel 1236 era a Salpi un « magister Bartholomeus archidiaconus », 
e nello stesso anno è pur memoria di un « magister nicolaus quon- 
dam magistri dompni Cancellarii » 5). Vuolsi pure notare 1’ altro 
fatto che nelle regioni pugliesi — che or più c’ interessano in vista 
dal documento biscegliese del 1285 — il titolo di magister posse- 
duto dal genitore di alcuno è segnato innanzi a quello del genitore 
stesso nell’ indicazione della paternità, come accade anche dei ti- 
toli di judex e di notarius, ma di questi due altri soltanto : era 
dunque titolo onorevole assai. Ma non di onore soltanto. E qui vien 
l olim magister, espressione tanto più importante in quanto dimo- 
stra che il titolo di magister era qualcosa che si poteva perdere, 
legato quindi probabilmente ad un ufficio reale. Il pensiero domi- 


et medicus » e n. CIV, p. 215: « Angelus clericus et medicus » senza il 
magister. 

1) Mon. Hist. patriae, Chart., I e II, passim. 

2) Codex Cavensis, II, 815: « Magister Petrus da Cilianu, qui facit 
materie da barche ». Nello stesso Codex Cavensis sono parecchi orefici 
(II, 18, 238), calzolai (II, 21, 219), fabbri (II, 24, 342; III, 22, 50, 51), 
sarti (II, 32, 225), etc., tutti senza il titolo di magistri, e, per contro, 
parecchi magistri senza cenno di professione manuale (II, 17, 206, 243, 
218; V, 67, 163). 

3) ProLogo, n. LIX, p. 181. « Jacobus magister corduanerius ». L’ uso 
dunque, era pure nella Bassa Italia, ma raro, e più spesso magister 
doveva avere un altro significato. 

4) « Magister Petrus Facitulus de Baro », di cui infra. 

5) ProLogo, n. CXI, pp. 225-226. 
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nato dall’ uso moderno corre subito al concetto d’insegnante, e chi 
ricerchi le condizioni intellettuali della Puglia nel secolo XIII può 
essere indotto a prima vista ad accogliere questa spiegazione. Ne- 
gli anni 1268-1278 si trova un Giovanni di Trani lettore di logica 
nello Studio di Napoli, il quale, una volta almeno, è appunto chia- 
mato magister ; uno Sparano di Bari è scolare nello Studio mede- 
simo, e così pure un Alessandro del fu Roberto di Bari vi è stu- 
dens gramatice 1). Ma come mai conciliare l’ esistenza di tanti ma- 
gistri in Puglia all’ epoca angioina col divieto di re Carlo I: Quod 
nullus doctor nec pedagogus in terris Regni regere vel docere scolares 
audeat in preiudicium Studi generalis quod Neapoli per nos est sta- 
tutum » ? E si noti che è detto pedagogus; e non magister, e che 
il magister di Giovanni di Trani è certo puramente e semplice- 
mente titolo universîtario di « conventato in arti ». D’ altra parte, 
nella Puglia si trovano molti magistri fin dal secolo X e XI, quando 
scarseggiano più nell’ Italia Superiore, dove inoltre, anche negli ul- 
timi secoli del Medio Evo e del Rinascimento, il nome di magister 
non designa mai l’ insegnante se non coll’ aggiunta della specifi- 
cazione « scholarium » o grammatice », nel quale ultimo caso il titolo 
indica il grado universitario conseguito. Ricordiamo al contrario 
che quella di magister fu dignità bizantina prima militare (magister 
militum), poi aulica (payiorep), e che la Puglia nel secolo X era 
terra dell’ Impero d’ Oriente, e verremo in pensiero che anche là, 
allora e più tardi, il nome di cui cerchiamo il valore indichi una 
qualche dignità. Sotto tale punto di vista merita speciale attenzione 
quel « magister nicolaus quondam magistri dompni cancellarii » del 
1246, mentre il magister del « magister Bartholomeus archidiaco- 
nus » è forse soltanto titolo universitario di « conventato in teolo- 
gia ». Confermano la precedente conchiusione il magister Rogerius 
PROTHOMAGISTER di un documento tranese del 1241 2) — riscontro al 
prothoindex dianzi accennato ed al prothonotarius abbastanza comune 
delle cancellerie imperiale e pontificia (nella qual’ ultima diventò 


1) Mmigri Riccio, Della dominazione angioina nel reame di Sicilia, 
pp. 2, 23, Napoli, Selitto, 1876, e Nuovi studi sulla dominaz. ang. nel R. 
di Sic., p. 25, Napoli, Selitto, 1876. 

?) ProLoco, n. CXIV, p. 237. 
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poi semplice titolo dato contemporaneamente a molte persone) — e 
il cognome Protomastro che esiste a Trani ed altrove anche oggidì. 
Se si cerca poi di determinar meglio la dignità stessa, si trovano 
solo indizì alquanto vaghi, tanto più che forse, col tempo, non un 
solo, ma più uffici furono designati con quel titolo generico. DI 
preciso si hanno questi dati. Nel 1241, « Petrus Gastaldus magister 
procuralor in Apulia » inquisisce per accertare se 1’ arcivescovo di 
Trani, fin dai tempi di re Guglielmo II, fosse solito a ricevere ogni 
anno dodici decalitri di cera pel cereo pasquale dalla dogana della 
stessa città 2). Nel 1259, « Nicolaus Freccia regius magister pro- 
curator et magister portulanus Apulie » rifà la stessa inquisizione *); 
dov’ è a notare quel regius e quel doppio titolo di « magister pro- 
curator » e « magister portulanus », nonchè, per altro rispetto, l’ « dn 
Apulia » sostituita da « Apulie ». Però il regius non distingue Ni- 
colò dagli altri magistri come il regius unito a judex, perchè nel 
secondo caso 1’ unione è costante, mentre nel primo vediamo che il 
Petrus Gastaldus del 1241 non ha quell’epiteto, eppure occupa lo 
stesso ufficio del Nicolaus Freccia del 1259. Una spiegazione po- 
trebbe essere che la qualifica di regius s'° introducesse fra le due 
date, appunto perchè il nome di magister avrebbe cominciato a 
perdere l’ antico valore, e si sarebbero quindi avuti dei magistri 
non regi; ma fondare una congettura su tanta scarsezza di docu- 
menti parmi troppo arrischiato. 


II 


Si è detto che alla ricostruzione della storia cronologica de’ ve- 
scovi di Bisceglie il documento del 1285 direttamente non giova : 
serve però indirettamente. Dopo aver parlato del vescovo Berto, il 
Sarnelli continua: « Leone, vescovo di Biseglia: hassene memoria 
nell’ istrumento della concessione di sei canonici alla chiesa di San 
Niccolò l’ anno 1292 8) ». La prima notizia di questo vescovo, adun- 


1) Ibidem, n. CXIX, pp. 235 segg. 
?) Ibidem, n. CXXI, pp. 247 segg. 
3) P. 47-48. 


— 695 — 


que, era finora del 1292: un altro documento, che sarà ora pro- 
dotto, lo mostra già in seggio nel febbraio 1289, e si può ora sta- 
bilire, appunto grazie al documento del 1285, sede vacante, che 
cominciò a pontificare soltanto dopo il 23 agosto di quest’ ultimo 
anno. Non rimane escluso che tra il 23 agosto 1285 ed il 15 feb- 
braio 1289 non vi sia stato alcun altro vescavo di Bisceglie, ma 
sembra poco probabile. Ecco ad ogni modo la pergamena del 15 
febbraio 1289 1). 


{ Virgine post natum Xpistum per pneuma beatum. Anno Millesimo 
ducentesimo. octogesimo. nono Magnifico viro domino Roberto comite 
atrabatensi egregio dominante una cum reuerendo patre domino s. ve- 
nerabili sabinensi episcopo apostolice sedis legato regis sicilie baiulo 
per sanctam Romanam ecclesiam constituto eorum dominij anno quinto 
Mensis februarij. quintodecimo die eiusdem secunde Yndicionis. nos 
Maurus abbas ecclesie sancti Mathei. fortunatus presbiter filius quon- 
dam Canionis. Yohannacius presbiter de talarico. Yacobus presbiter de 
disigio. lucas presbiter filius quondam Yudicis basilij. Petrus presbiter 
de fortunatis. Sinnus presbiter filius quondam santori de calabrugis. 
Nicolaus presbiter filius quondam Yohannis de magistro leone. basi- 
lius diaconus. filius Sabigi (sic) et Nicolaus diaconus filius thomasij 
clerici eiusdem ecclesie presentis scripti puplici serie notum facimus 
et testamur quod cum Matheus et Gregorius diacones (sîc) in eadem 
ecclesia consocij nostri non haberent jntegram partem benefici} rerum 
predicte ecclesie sancti Mathei contigentium eis racione diaconatus or- 
dinis prout consuetudo ecclesie nostre predicte requirit. volentes Yta- 
que ut Yure suo in aliquo non fraudentur cum ad reintegrandam eis 
predictam partem ex antiqua consuetudine que ab antiquo usque ad 
presens in predicta nostra ecclesia obseruata extitit teneamur predictis 
diaconibus partem quam olim habuit Maurus presbiter de Romoaldo 
in eadem ecclesia qua per Reuerendum patrem et dominum. dominum 
Leonem venerabilem vigiliensem episcopum suis culpis exigentibus 
privatus extitit perpetuo sentencialiter et admotus d[e qua] (conferenda 
et) eosdem fecimus in corporalem possessionem eiusdem partis induci 
cum illa sollempnitate que consueuit et conuenit in talibus obseruari. 
et ge (sec) aliquo casu interueniente idem presbiter Maurus uel per 
dispensaciones uel per graciam prefati domini episcopi uel alicuius 


!) Arch. della Chiesa di S. Matteo în Bisceglie, Perg. n. 3. 
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alterius predictam partem qua priuatus extitit recuperaret in posterum 
ac per hoc predicti diacones quibus predictam partem contulimus in- 
teruencione sua grauati contra deum et justiciam et contra antiquam 
consuetudinem eiusdem ecclesie remanerent coram presenciam Melis 
regi} vigiliarum Yudicis. Mauri pascade puplici eiusdem terre notarij 
et testium subscriptorum de eadem terra licteratorum ad hoc. specia- 
liter uocatorum et rogatorum obligamus nos sollempniter et expresse 
eisdem diaconibus tantum dare de partibus nostris donec super hoc 
ipsi asserant se contentos secundum consuetudinem predicte nostre 
ecclesie a tempore cuius non extat memoria usque ad ista tempora in- 
uiolabiliter obseruata. contra quod si fecerimus uel promissa predictis 
diaconibus non adimpleuerimus ut superius est expressum obligamus 
nos ad ammissionem (sic) omnium beneficiorum que in eadem ecclesia 
possidemus ut supra ad maiorem cautelam et securitatem predictorum 
diaconorum super premissis omnibus adimplendis ad sacra dei euan- 
gelia corporale prestitimus sacramentum. unde ad futuram memoriam 
et predictorum diaconorum cautelam presens puplicum scriptum exinde 
factum est per manus predicti Mauri puplici Vigiliarum notarij. sub- 
scripcione predicti yudicis et predictorum testium subscripcionibus Ro- 
boratum. Quod scripsi ego idem Maurus puplicus Vigiliarum notarius. 
quia presens fuj. ') { Melus Regius Vigiliarum judex testatur + Pe- 
trus falconus regius prothontinus Vigiliarum. | Angelus olim Vigi- 
liarum notarius testatur { Marinus olim Yudex { Fredericus falconus 
testatur. | Mannus falconus testatur. - Procopius falconus de Vigilijs 
testatur + Benniutus filius iudici (sic) bassalli testatur + Laurencius Co- 
mitus testatur  Mannus olim Yudex testatur | Maurus Yudicis Leo- 
nis testatur | Melinus olim notarius testatur ?) | Ego Nicolaus primi- 
cerius testis sum. + Ego Yohannes primicerius testis sum. | Ego Ox- 
vertius presbiter et prior testis sum | Ego Georgius presbiter testis 
sum | Angelus presbiter de Johanne testatur + Mango presbiter testis 
sum | Ego Pinnus diaconus testis |sum]. + Pascalis presbiter ecclesie 
sancti Nicolay testis [sum]. » 


Alcuni fatti curiosi vengono fuori da questo documento : il caso 
di prete Mauro di Romoaldo, privato della. prebenda per le sue 
colpe, indi reintegrato ; la consuetudine dei chierici di s. Matteo 
di integrare ai diaconi la parte loro di benefizio ; l’elezione del ve- 


1) Anche qui i testi sono in due colonne. 
2) Qui finisce la prima colonna. 
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scovo Leone, certo di parecchio tempo anteriore alla data del do- 
cumento medesimo, è quindi una conferma dell’ opinione espressa 
dianzi, esser poco probabile che tra il 25 agosto 1285 ed il 15 feb- 
braio 1289 siavi stato altro vescovo di Bisceglie. Quanto ai te- 
sti, non occorre tornare sulla qualifica di olim iuder che hanno 
Marino e Manno in quest’atto del 15 febbraio 1289, e basta an- 
che accennare all’altra di olim notarius che portano Angelo e Me- 
lino, essendosene già incidentalmente toccato a proposito dell’ atto 
precedente del 23 agosto 1285. 

Sulle condizioni e sull’ importanza del notariato e de’ notai nel 
Medio Evo sarebbe da scrivere un grosso ed interessantissimo vo- 
lume, e parecchio si è già fatto al riguardo 1). Qui è solo a rilevar 
meglio che la qualità di notaro si perdeva del pari che quella di 
giudice e quella di maestro, ma si riteneva così onorevole come le 
altre due, tanto da voler ciascuno ricordare che l’aveva egli pure 
posseduta. Dei due ex-notari sottoscritti all’atto 18 febbraio 1289 
uno si firma Angelus olim Vigiliarum notarius; l’altro, invece, sem- 
plicemente Melinus olim notarius. Quel Vigiliarum aggiunto da An- 
gelo all’olam notarius può essere semplicemente casuale, indicante 
solo la sede già occupata nell'ufficio, ma può anche, a mio avviso, 
mettersi in rapporto colla stessa determinazione Vigiliarnm ag- 
giunta a judex e voler quindi significare notaio od ex-notaio (se- 
condo i casi) della curia di Bisceglie. Infine, è ad osservare che 
nel documento ora riferito, come nel procedente ed in tutti quelli 
in cui sono ad un tempo sottoscritti ecclesiastici e laici, gli uni 
occupano tutta una colonna, gli altri l’altra, delle firme stesse. La 
colonna degli ecclesiastici non è però sempre la prima. 


III 
Del vescovo Leone scrive il Sarnelli esser menzione « nell’istru- 
mento di concessione di sei canonici alla Chiesa di S. Nicolò l’an- 


no 1292 », ma questo è perduto. E ricordato invece in un altro 


1) Veggasi NovatI, La giovinezza di Coluccio Salutato, Torino, Loescher 
1888, e gli autori ivi citati. 
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documento, per ‘sè stesso non molto notevole, di cui giova riferire 
per disteso soltanto le note cronologiche ed alcuni passi più im- 
portanti 1). Le prime sono queste « Anno ab incarnacione domini 
nostri Yhesu Millesimo ducentesimo nonagesimo tercio Regnante 
domino nostro Karolo secundo dej gratia etc. regnorum eius anno 
octauo Mense decembris. quarto die eiusdem sexte Inditionis ». La 
loro importanza sta in ciò, che dal confronto di esse con quelle 
dei documenti addotti prima e degli altri che saranno citati o ri- 
feriti dipoi, appare l’uso in Bisceglie nello stesso tempo dell’anno 
amnativitate e dell’anno ab incarnatione. Non ho però trovato mai 
indicato il primo coll’espressione nativitatis o a nativitate, ma bensì 
collaltra: « Vergine post natum Xpistum per pneuma beatum ; inol- 
tre, se non sempre, molte volte, all'indicazione dell’anno ab incar- 
natione precede una specie di versetto, come nel documento che 
ora si esamina: « Virgo Dej pia sit mihi tutela Maria », del che 
trovo un solo esempio a proposito dell’anno a nativitate in un do- 
cumento del 7 luglio 1322, (dichiarazione di Firmino di Calabru- 
no. rettore della chiesa di san Matteo, con cui, presente il giudice 
regio Vincenzo « de siro Johanne », lascia tutti i suoi beni a detta 
Chiesa di san Matteo), nel quale si legge : « Virgine quo natus ge- 
nitus non patre creatus », quasi formula di transizione fra i due 
sistemi 2). Alle note cronologiche dell’atto 8 dicembre 1293 segue 
l’intitolazione : « Ego Petracca subdiaconus filius magistri Bisancii 
combiserij ab ipso patre meo emancipatus ciuitatis vigiliensis ». Que- 
sto Petracca, in presenza di Mauro, giudice regio di Bisceglie, e 
di altre persone, dona a Giacomo, abate e rettore della chiesa di 
san Matteo, del fu Disegio, ed a tutto il Capitolo e chierici di 
detta Chiesa, dieci alberi di ulivi, e ciò per una conclea 3) e mezza 
di ulive che doveva dare alla medesima « per arbitralem senten- 
tiam... latam per dominum Leonem Dej gratia episcopum vigilien- 
sem, Opiczonem de Clauaro archidiaconum ‘ipsius ecclesie necnon 
judicem Johannem de judice Falcone », delegati arbitri fra Petracca. 
stesso e detto abate riguardo a certi beni di cui era tra essi con- 


1) Archivio della Chiesa di S. Matteo in Bisceglie, Perg. n. 4. 
2) Ibidem, Perg. n. 13. 
3) Misura pugliese per le ulive. 
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tesa. L’ arbitrato del vescovo non deve recar meraviglia essendo 
ambe le parti persone ecclesiastiche ed una, anzi, rappresentando 
a dirittura una Chiesa. 

Molto più notevole è un altro documento, giuntoci in cinque per- 
gamene, di cui tre variano soltanto ne’ nomi delle persone così 
nel testo come nelle firme ; la quarta manca nel ‘testo della serie 
dei nomi stessi, che appaiono soltanto dalle firme; la quinta, in- 
fine, presenta una redazione alquanto diversa. Il Sarnelli sembra 
alludervi quando scrive: « Nel 1295 sotto Bonifacio VIII il vescovo 
Leone consacrò solennemente la sua chiesa cattedrale sotto il ti- 
tolo di san Pietro, nel dì primo di maggio, assistendovi sette al- 
tri vescovi. « Il documento di questa consacrazione conservasi nel- 
l'Archivio capitolare 1) ». L'indicazione, però, non è molto precisa, 
in quanto nel documento accennato si tratta propriamente della con- 
cessione d’indulgenze in occasione della consecrazione della nuova 
Chiesa maggiore o Cattedrale di Bisceglie, dedicata a san Pietro 
e terminata appena di ricostrurre sotto l’episcopato di Leono. Rife- 
risco qui in altrettante colonne la parte diversa delle varie perga- 
mene, poi in due le due redazioni distinte del resto. Indico le cin- 
que pergamene con A, B, C, D, E, per toccare in seguito delle 
firme e dei sigilli di ciascuna ?). 


") P. 48.49. 
2) Arch. della Cattedrale di Bisceglie, perg. nn. 1-5. 


AGE, 


MS (ea 


Cc, D. 


Uniuersis Xpisti fidelibus presen- 
tes licteras inspecturis 


A. 


Andreas Gracia 


B. 


Romualdus Ba- 


E. 


Universis sancte matris ecclesie 


O. 
Matheus Gaie- 


filiis ad quos presentes lictere per- 
venerint. 


E. 


Nos dei gratia 


diuina Archiepi- 
scopus  Syponti- 
nus. Frater Roge- 
rius Troianus.Ro- 


ceriusRapollanus.|gratia archiepi-|tus 
Bonus filius An-|scopi. Hector Ua- 
gelensis. Stepha-|stren. Robertus 


Monopolitan. Jo- 
hannes Cupersa- 
nen. Robertus Ho- 
stunen. Rolandus 
Leucaden. Johan- 
nes Ogentin.Gual- 
terius anglonen. 
Frater Nicolaus 
Motulan. et Leu- 
cius botontinus 
eadem gracia Epi- 
scopi. 


nus Lauellenuis. 
Michael venusi- 
nus. Trasmundus 
Minerbinensis et. 
frater Johannes 
Juuenacensis et 
Spinabellensis 
Salpensis eadem 
gracia episcopi. 


A, B, 


Salutem in domino sempiternam. 


A TRISED, 


Quoniam iuxta verbum apostuli 
in illo tremendo Judicio in quo sal- 
vator noster dominus Ihesus X pistus 
viuos et mortuosiudicaturus aduene- 
rit omnes ante tribunal ipsius stabi- 
mus. Suscepturi retribucionem con- 
dignam prout in corpore gessimus 
siue bonum fuerit !), sine malum 
oportet nos diem messionis extreme 


rensis et Canusi-|tanus. 
ne sedis. Jacobus|Frequentinus.|Rogerius 
ydrontin. Henri-|Frater Jacobus|Severini archiepi- 
cus Tarantine dei| Maltensis.Rober-|scopi. frater Mau- 


Gentilis| Petrus arborensis. 
sancti 


Suessanus.|rus Ancilianensis. 
Angelus Puteo-' Andreas lidensis. 
lanus. Henricus Guillielmus Cal- 
Caluensis. Paga- lensis. Sabbas mi- 
nus Policastren- litensis. frater 
sis. ThomasAcer- franciscus Terra- 


rarum. et Roge- cinensis. Petronus 
rius Exculanus larinensis. Ema- 
miseracione di-|nuelCremonensis. 
vina episcopi. |Stephanus Oppi- 
densis. Jacobus 
Carentinus epi- 
scopi. E 
C, E. 
E. 


Vite prebemus gloria que mira 
conditoris omnium coronat aciem 
ciuium supernorum a redemptis 
precio sanguinis fusi de penoso cor- 
pore redemptoris meritorum debet 
acquiri virtute. Jnter que illud per- 
grande esse dignoscitur. quod ubi- 
que set precipue in sanctorum ec- 
clesijs maiestas altissimi collaude- 


1) Si rilevi l’uso della virgola nel testo nella forma di lineetta tras- 
versale che procede—dall’alto al basso—da destra a sinistra.. 
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observatione iusticie, et operibus mi- 
sericordie preuenire ac intuitu feli- 
citatis eterne dum presentis vite 
spacium nobis pietas divina indul- 
get sic seminare in terris quod red- 
dente domino cum multiplicato fruc- 
tu colligere debeamus in celis. spe- 
rantes in eo in quo spesrecta fidelium 
proficitur et quiescit, quia qui parce 
seminat parce et metet. et si libe- 
raliter in benedicionibus seminamus, 
eterne vite premia de benedicioni- 
bus, deo largiente metemus. Nos 
ergo quorum est salutaribus moni- 
tis et allectiuis exhortacionibus fi- 
deles populos ad bonorum operum 


tur. Cupientes igitur ut Cathedralis 
ecclesia insignita vocibulo sancti 
Petri Vigil. nouiter consecranda con- 
gruis honoribus frequentetur et a 
Xpisti fidelibus iugiter veneretur. 
omnibus vere penitentibus et con- 
fessis qui ad dictam cathedralem 
ecclesiam in festis subscriptis vide- 
licet beatorum Petri et Pauli, San- 
ctorum Mauri, Pantaleonis et Ser- 
gij confessorum, quorum corpora 
in eadem ecclesia requiescunt et 
in die consecrationis eiusdem et 
in anniversariis eius. et per Octa- 
bas omnium festiuitatum predic- 
tarum causa deuocionis seu pere- 


exercicia prouocare, ut in huiusmodi|grinacionis accesserint et ibidem 
benedicionibus seminantes in terris,|diuinum officium audierint. uel qui 
ad metendum eterne vite gaudia ad-|ad fabricam luminaria ornamenta 
mictantur in celis; Cupientes quod|uel aliqua alia necessaria manus po- 
maior Vigiliensis ecclesia in hono-|rexerint adiutrices aut in extremis 
rem beati Petri Principis aposto-|laborantes quicquam facultatum 
lorum constructa, ad cuius consecra-|suarum dederint vel assignauerint 
tionem venerabilis in Xpisto pater|ecclesie prelibate. De omnipotentis 
dominus Leo 1!) dei gratia ecclesie dei gratia beate semper virginis nec- 


ipsius Episcopus sicut nobis propo- 
nitur voto pietatis intendit, ut fiat 
domus dei locus sanctificacionis et 
pacis congruis honoribus veneretur, 
et a Xpisti fidelibus cum dei lau- 
dibus iugiter frequentetur, cultus 
amplietur divinus, et populorum 
fidelium crescat in ea deuocio quo 
ad deum. de thesauris diuine mi- 
sericordie in ecclesie matris sinu re- 
conditis. quorum dispensacio pro sa- 
lute populi Xpistiani, nobis licet in- 


meritis.auctoritate dei omnipotentis, 


et beatorum apostolorum Petri et 
Pauli noscitur esse concessa. om- 


nibus vere penitentibus et confessis,|. 


qui ad eandem ecclesiam in die con- 
secracionis sue, infra octauam, etin 
anniversario consecracionis eiusdem, 
in festiuitatibus Nativitatis, Resu- 
reccionis, et Ascensionis dominice, 
Pentecostes, Beate Marie virginis 
gloriose,eorumdem apostolorum Pe- 
tri et Pauli, Sanctorum Martirum, 
Mauri Pontificis, Pantaleonis et Ser- 


1) Il nome è solo in B: manca nelle altre 


non et beatorum Petri et pauli apo- 
stolorum atque omnium sanctorum 
auctoritate confisi. Singuli, Singu- 
lis, dierum quadragenas de iniunctis 
sibi penitencijs. Dammodo loci dio- 
cesanus hanc nostram indulgentiam 
ratam habeant (sic) misericorditer 
in domino Relaxamus. Jn cuius rei 
testimonium presens scriptum duxi- 
mus roborandum. Datum Rome 
Anno domini Millesimo Ducente- 
simo Nonagesimo quinto pontifica- 
tus domini bonifacij pape VII 
Anno primo. 


pergamene. 
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gij, quorum corpora in prefata ec- 
clesia requiescunt. et in diebus Jovis 
sancti et Parasceuen, cum reueren- 
tia et deuocione accesserint, aliquid 
in ea de suis facultatibus erogando, 
de diuina misericordia et predicto- 
rum apostolorum autoritate confisi. 
Singuli, Singulis, Quadrigenas die- 
rum de iniunctis sibi penitencijs, 
dum modo ad id diocesanorum Suo- 
rum consensus - accedat, misericor-|. 
diter in domino Relaxamus. Jn cuius 
rei testimonium. presentes licteras, 
sigillis nostris fecimus communiri. 
Actum et datum. Anno domini Mil- 
lesimo. Ducentesimo Nonagesimo 
quinto mense 1). 


Le firme dei vescovi sono disposte in ognuna delle cinque per- 
gamene orizzontalmente al basso della medesima, ciascuna sopra 
il luogo del sigillo, che pende, o doveva pendere, mediante una 
funicella passata per due buchi ‘della pergamena stessa. I buchi 
dovettero esser fatti tutti insieme in precedenza, perchè il loro nu- 
mero è superiore al doppio del numero delle firme. In A troviamo 
prima, procedendo da sinistra a destra, le firme dell’ arcivescovo 
Sipontino e del vescovo di Troia, con sotto ciascuna il relativo si- 
gillo; viene indi un nome cancellato, con sotto due buchi; segue 
la sottoscrizione del vescovo di Rapolla, senza il sigillo ; poi leg- 
gesi: « Episcopus salpensis », con sotto il sigillo, che resta pure 
sotto le firme consecutive dei vescovi di Sant'Angelo dei Lombardi, 
di Lavello, di Venosa, di Minervino e di Giovinazzo ; infine sono 
altri sei buchi, rappresentanti-il posto di altri tre sigilli, ossia di 
altrettanti prelati. In B leggesi anzitutto: « s. archiepiscopi baren- 
sis », sotto cui è la funicella che teneva il sigillo, ma questo ora 
non è più; indi si ha: « s. archiepiscopi ydronensis Jacob », au- 
tografo soltanto il nome Jacob, col relativo sigillo; poi, « Archie- 
piscopus tarentinus », « 8. Episcopi Castrensis hector », « Rao. s. 
Episcopi Liciencis », « Roberti. s. Episcopi Monopolitanen », « Jo- 
hannes episcopus Cupersani », « Robertus. s. Episcopj hostunensis », 
« Rolandus Episcopus leucadensis », « Johannes Episcopi  Ogen- 


1) In bianco. 
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‘ tin. » « s. abbatis mirtonis », « Episcopi Anglonen. », « Episcopi 
Motulan. fr. Nicolaus », coi sigilli dell’ arcivescovo di Taranto e 
dei vescovi di Castro, Santa Maria di Leuca, Anglona e Motula 
e dell’ abate anzidetto, la sola funicella sotto il posto dei vescovi 
di Lecce, Conversano; Ostuni ed Ogento; seguono ancora due buchi; 
infine v ha « Episcopus Bototin. Leucius », colla funicella del si- 
gillo. In C sono prima sei buchi; poi seguono le firme dei vescovi 
di Frigento, Malta, Sessa, Pozzuoli, Gaeta, Calvi, Policastro, Acerra 
ed Ascoli, co’ sigilli quelle del primo, del quinto e del sesto, le 
sole funicelle di tutti gli altri; da ultimo leggesi l’espressione : 
“u« miseracione divina episcopi, sebbene il titolo episcopale sia preso 
già da ciascuno nella propria firma. D merita un riguardo speciale 
perchè i nomi dei vescovi largienti l’indulgenza non si trovano nel 
testo, ma appaiono soltanto dalle sottoscrizioni, delle quali precede 
« Marcus archiepiscopus Surrentus », colla funicella; indi viene 
« Guillelmus episcopus Bisinianensis », col sigillo; poi sono quattro 
funicclle senza firme sopra, due buchi, un’altra funicella, altri due 
buchi (senza contare quelli per cui passano le funicelle); quindi anco- 
ra si ha: « frater Ago episcopus casertanensis », « Mainardus Luce- 
rensis ». « bonifatij episcopi parentini », « franciscy fanensis », « Ro- 
berti episcopi Calinensis », « Manfredus sancti Marci » e « frater 
romanus Ethoensis », co’ sigilli il quarto ed i due ultimi, gli altri 
colle sole funicelle; infine sono due buchi e poi ancora una funi- 
cella. Da ultimo, in E sono le firme senza sigilli nè funicelle, e 
sedici buchi. 

Le cinque pergamene non furono forse scritte tutte lo stesso 
giorno e neppure nello stesso luogo. E è dettata da Roma, mentre 
l’ indicazione del luogo manca nelle altre quattro, e la mano che 
le scrisse è certo diversa da quella che scrisse E. L’anno è per 
tutte cinque il 1295; rispetto al mese ed al giorno, possiamo no- 
tare che il vescovo di Bisignano Guglielmo compare la prima volta 
il 24 febbraio 1295, ed il suo antecessore Goffredo morì pur di 
quell’ anno 1295 '): tuttavia ciò non costituisce ancora una prova 
che la pergamena D (e quindi, probabilmente, tutto il gruppo A 
B, C, D) sia posteriore a detto giorno 24 febbraio. Con maggior 


1) Gawms, Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae, p.858, Ratisbona, 1872. 
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sicurezza può ritenersi che E non è posteriore all’ 8 aprile stesso 
anno 1295, poichè tale è la data dell’elezione di Teobaldo, france- 
scano, a vescovo di T'erracina, mentre nel nostro documento occupa 
ancora quella sede il suo antecessore Francesco II 1). Un altro 
dato potrebbe dedursi per B dalle notizie sulla sede di Castro, di 
cui si dice che il vescovo Peregrino II sia morto nel 1295, mentre 
il 26 marzo di tale anno ne avrebbe già occupato il posto Giovanni 
Parisi che poi, espulso, morì nel 1296, avendo a successore frate 
Rufino, domenicano, eletto il 9 agosto 1296 stesso 2). Ma in Bil 
vescovo di Castro è un Ettore, il che non solo impedisce di trar 
partito dai dati conosciuti, ma viene ad imbrogliar non poco i me- 
desimi coll’ aggiunta di uno nuovo. Vuolsi però avvertir subito che 
questo non è il solo caso in cui la cronologia di qualche serie e- 
piscopale riceva lume o modificazione dalle cinque pergamene in 
questione ; anzi è appunto sotto questo rispetto che è massima la 
loro importanza. Dispongo alfabeticamente, secondo la lettera ini- 
ziale delle varie sedi vescovili od arcivescovili, le osservazioni che 
ho potuto fare in proposito, rinviando fra parentesi alla pagina 
corrispondente dell’ opera capitale del Gams. 

ANGLONA (Gaxs, 850). Sapevasi che frate Leonardo, cister- 
ciense, sedeva nel 1269, e Gualtieri fu trasferto a Taranto il 23 
maggio 1298: si può ora stabilire da B che quest’ ultimo sedeva 
ad Anglona almeno dal 1295, e che Leonardo morì anteriormente 
a quest’ epoca. 

ARBOREA (Gaws, 839). Si conferma che Pietro sedè almeno 
fino ai primi mesi del 1295. (E). 

ASCOLI DI PUGLIA (Gaws, 853). Sapevasi eletto frate Adamo 
nel 1280, sedente Ruggero nel 1304. Appare ora da C che que- 
st’ ultimo era già vescovo nel 1295, e quindi Adamo morì certo 
prima di tal epoca, un decennio innanzi di quanto potevasi finora 
stabilire. 

BOVA (Gams, 860). Conosciuti Stefano, sedente 1222, e Luca, 
sedente 1305. Fra i due, E ci da modo d’interporre Cipriano, se- 
dente 1295. 


) Ibidem, p. 931. 
2) Ibidem, p. 873. 
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CALVI (Gawms, 964). Era noto che Roberto morì nel 1291, ed 
Enrico sedeva nel 1301: ora, per mezzo di C, possiamo anticipare 
almeno al 1295 il principio della sede di Enrico e ritenerlo con 
maggiore probabilità successore immediato di Roberto. 

CASERTA (Gams, 870). Alle forme Atto ed Azzo, sotto cui è 
conosciuto questo vescovo già sedente nel 1290 + 1310, si aggiunga 
l’altra 4g0 e la qualità di frate, secondochè appare da D. 

CONVERSANO (Gams, 877). Sapevasi che Giovanni sedeva nel 
1283, Guglielmo nel 1318-1321; ora B ci fa sapere che il primo 
era ancora vescovo dodici anni più tardi (1295). 

CREMONA (Gams, 789). Nessun dubbio finora che Ponzio Ponzoni, 
sedente nel 1288, morisse il 12 agosto 1290, nè che Raineri Casoli 
fosse eletto il 24 aprile 1296, morisse in gennaio 1312. La diffi- 
coltà versava sopra Bonizone Nardi, posto da alcuni come vescovo 
nel 1290. La pergamena E non dà modo di sciogliere tale difficoltà; 
però ne può agevolare lo scioglimento la conoscenza di un vescovo 
Emanuele sedente con certezza nei primi mesi del 1295. 

FRIGENTO (Gawms, 854). Nel 1257 era esule un vescovo di cui 
si conoscevano finora soltanto le iniziali B. @. e sapevasi esser 
morto nel 1306. Ora l'iniziale G è spiegata dalla pergamena C, che 
dà in disteso il nome Gentilis. 

LARINO (Gaws, 888), Alle forme Petronius, Patronus, Perrone, 
del vescovo sedente fra il 1284 ed il 1295, E aggiunge la nuova 
Petronus, più schiettamente pugliese. 

LAVELLO (Gaws, 889). Dopo quel Giovanni che sedeva nel 1179, 
la prima notizia riguardante un vescovo di Lavello era del 1304 
e riferivasi ad uno Stefano. Da A s’ impara che il medesimo sedeva 
già almeno da nove anni (1295). 

LECCE (Gams, 890). Tra Godefredo , sedente 1268, e Roberto 
de Noha, sedente 1301-1339, vuolsi porre ora, secondo B, un altro 
vescovo di nome Rao, seppure sotto questo nome non si cela lo 
stesso Roberto di Noha, il cui inizio dovrebbe in tal caso porsi 
almeno nel 1295. 

LUCERA (Gaws, 891). A Guglielmo, sedente 1295, facevasi suc- 
cedere, ancora di quell’ anno, un Aimando od Aimardo: ora si può 
stabilire che il mutamento dovette avvenire, nei primi mesi del- 
l’anno stesso, e che il vero nome era Mainardo (D.). 


Anno XX. 46 
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MALTA (Gawxs, 954). Dopo Andrea Bancherini, domenicano, se- 
dente 1270, ponevasi un anonimo nel 1284, indi Nicolò nel 1320. 
Da C s'impara che nel 1295 sedeva un Giacomo. 

MINERVINO (Gaws, 897). Tra Biirano, sedente 1276, ed An- 
tonio di Gaeta, sedente 1298, vuolsi porre secondo A un Trasmondo 
sedente 1295. | 

MOTULA (Gams, 901). Sapevasi morto Ugo nel 1282, e Nicolò 
trasferto ad Alatri il 21 gennaio 1298: da B si scorge che que- 
st’ ultimo sedeva già almeno dal 1295. 

OPPIDO (Gams, 909). Che Stefano sedesse già nel 1295, era 
cosa nota. E, però, permette di precisar meglio che sedeva fin da 
prima dell’ 8 aprile di quell’ anno. 

OSTUNI (Gawms, 899). Tra Pietro II, sedente 1265, e Nicolò, 
sedente 1306, va posto, per le indicazioni di B, un altro vescovo 
in persona di Roberto, sedente 1295 

OTRANTO (Gams, 900). Era noto che Giacomo fu eletto in a- 
gosto 1283, e Nicolò sedeva in maggio 1298: B. permette di sta- 
bilire che il primo sedeva ancora dodici anni più tardi, nel 1295, 
onde si ritarda bensì il principio di Nicolò, ma è resa probabile 
l’ ipotesi che questi sia stata l’ immediato successore di quello. 

POLICASTRO (Gams, 902). Tra Bartolomeo, sedente 1278, e 
Tomaso, | 1356, va posto secondo C un vescovo Pagano, se- 
dente 1295. 

SAN MARCO (Gams, 892). Dicesi che Manfredo sia stato tra- 
sferto a Bisaccia il 2 giugno 1291: nondimeno in D egli sotto- 
scrive sempre come vescovo di San Marco, seppure non si tratta 
di un omonimo. La prima notizia successiva segna soltanto To- 
maso, monaco cisterciense, nel 1321. 

SAN SEVERINO (Gawms, 723, dovendosi intendere SAN SEVE- 
RO). Dopo un anonimo sedente nel 1257, non si aveva altra no- 
tizia fino a Pietro, sedente 1303-1304: da E scorgesi sedente nel . 
1295 un Ruggiero. 

SANT’ ANGELO DE’ LOMBARDI (Gaws, 849). Nel lungo pe- 
riodo tra Bonifacio, sedente 1179, e Lorenzo trasferto a Compsa 
l 11 dicembre 1346, per cui mancano affatto le notizie, trova posto 
con interesse quella fornita da A, che nel 1295 sedesse a Sant'An- 
gelo un tale Buonfiglio. h 
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SESSA (Gaws, 921). Sapevasi che Roberto d’ Asprello sedeva 
nel 1284, e Guido nel 1297: ora C stabilisce che il pontificato del 
primo va prolungato almeno fino ai primi mesi del 1295, e che 
Guido ne fu probabilmente il successore immediato. 

TROIA (Gams, 936). Era noto che Raineri fu eletto il 3 maggio 
1280, e che Ruggero morì nel 1302: appare da A che il secondo 
sedeva già almeno dal 1295. 

VENOSA (Gams, 940). Tra Giacomo, sedente 1234-1261, e Guido, 
sedente 1299-1302, va posto secondo A un Michele, sedente 1295. 

Infine Rolandus Leucadensis, Johannes Ogentinensis, Robertus 
calinensis , frater romanus etohensis, frater Maurus ancilianensis, 
Andreas lidensis, Guillielmus Callensis, Jacobus Carentinus, rappre- 
sentano sedi di cui non ho saputo trovare le serie episcopali. 


IV. 


Continuando a parlare del vescovo Leone, il Sarnelli 1) prose- 
gue: « Evvi una bolla di questo Leone a favore della chiesa di 
San Matteo, del 1297 ». La bolla esiste ancora 2), ed è invero im- 
portantissima sotto svariati rispetti, tantochè importa riferirla te- 
stualmente, come si è fatto per la maggior parte delle pergamene 
precedenti. 


*< Virgo dei pia mihi sit tutela Maria. Anno ab Incarnacione dni 
nri Yhu Xpi Millesimo. ducentesimo nonagesimo septimo. presidente in 
sancta Romana ecclesia sanctissimo patre et dno dno Bonifacio papa 
octauo. et Regnante dno nro Karulo secundo dej Gratia excellentissi- 
mo et inuictissimo Rege Jerhusalem et Sicilie ducatus apulie principa- 
tus capue provincie et forcalcherie comite Regnorum eius anno duo- 
decimo Mense Octubris primo die eiusdem decime Yndiccionis. Nos 
Leo Miseracione diuina vigiliensis Episcopus presentis scripti puplica 
serie declaramus quod cum Jntenderemus questionem mouere contra 
Rectorem et clericos ecclesie sancti Mathei de vigilijs et eandem ec- 
clesiam nobis subiectam super exigendis ab eis quarta parte oblacio- 


1) Loco citato. 
2) Arch. della Chiesa di S. Matteo, perg. n. 6. 
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num defuntorum et tercia parte oblacionum viuorum fidelium eidem 
ecclesie sancti Mathei obueniencium nobis et nostre ecclesie secundum 
Jura communia debitis. dicti Rector et clerici in nostram comparentes 
presenciam allegando proposuerunt se ad premissa non teneri eo quod 
erant legitima prescripcione muniti, et nedum ad completam prescrip- 
cionem deuenerant , sed eciam memoria hominum exinde nullatenus 
habebatur. Nos autem considerantes ne prefatos Rectorem et clericos 
ad Judiciales strepitus et questionum anfractus indebite traheremus 
nec volentes eosdem pauperie habundantes fatigare laboribus et ex- 
pensis maxime cum ex recepcione dictoram Jurium Episcopalium 
videlicet quarte et tercie nobis et nostre ecclesie modica vtilitas per- 
ueniret. Jn presencia nostri capitulj de consensu et voluntate ipsius 
presentibus Francisco de Yudice nicolao Regio Vigiliaram Judice An- 
gelo puplico eiusdem terre notario et subscriptis testibus licenciatis 
ad hoc specialiter vocatis et rogatis in quos Judicem et notarium ex 
certa scientia consensimus. cum sciremus eos nostros Judicem et no- 
tarium non esse sponte et bona voluntate habito Jnter nos nostrum- 
que capitulum super premissis et Infrascriptis rebus omnibus et 
singulis non semel tantum set pluries sollempni comuni et diligenti 
tractatu ceterisque sollepnitatibus obseruatis in presenti contractu que 
in donacionibus Remissionibus exempcionibus alijsque contradabus 
(sic) faciendis de Rebus et Yuribus ecclesiasticis ac episcopalibus re- 
quirimus secundum canonicas sanciones astante nobis abbate petro de 
proprio pro aduocato causa ecclesiastice dignitatis ob Remedium ani- 
me nostre et successorum nostrorum donamus quietamus et renun- 
ciamus predictis Rectori et clericis et eidem ecclesie sancti Mathei 
prefactas quartam partem oblacionum defunctorum et Terciam partem 
oblacionum viuorum ecclesie sancti Mathei undecumque et quomodo- 
cumque obueniencium et eandem ecclesiam de specialj gratia eximi- 
mus a premissis. Reliquis alijs omnibus Juribus episcopalibus nobis 
nostreque ecclesie in eadem sancti Mathei ecclesia Reservatis Jta quod 
de cetero nec nos nec successores nostros eam si aliquod Jus nobis 
et nostre ecclesie in prefata sancti Mathei ecclesia et Bonis ejus tam 
stabilibus quam mobilibus habitis et habendis, quocumque titulo ac- 
quisitis uel acquirendis seu eidem ecclesie obuenientibus vndecumque 
ratione prefatarum quarte et tercie comperetur (sic) tam de Jure 
quam de consuetudine generalj uel speciali aliquod exigamus set a 
premissis quarta et Tercia perpetuis temporibus penitus sit exempta. 
Recipientibus nomine et pro parte eiusdem ecclesie sancti Mathei. do- 
nacionem. Remissionem. quietacionem et exempcionem predictas. Ja- 
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cobo Rectore et canonicis eiusdem ecclesie sancti Mathei. Quapropter 
volenter Jn presencia predictorum Judicis. notarij et testium subscri- 
ptorum. vadiam vna cum nro capitulo damus eisdem Rectori et cle- 
ricis ut nullo unquam futuro tempore nos uel nostri successores eosdem 
Rectorem et clericos eorumque successores dictamque ecclesiam san- 
cti Mathei super premissis molestemus. seu molestari faciamus. de 
Jure uel de facto seu modo quocumque. promictentes predictam no- 
stram donacionem Remissionem quietacionem Ratam et firmam habere 
nec aliquo tempore contra eam venire, contra que omnia uel ipsorum 
aliquod si contrauenerimus. uel fecerimus de Jure uel de facto seu 
modo quocumque. aut nos aut successores nri obligamus nos per sti- 
pulacionem sollempnem sub ypotheca Rerum nre ecclesie dare et 
soluere alteri parti pene nomine. vncias puri auri duodecim ponderis 
generalis dictis Rectori et clericis pro se et eorum ecclesia penam 
eandem sollepniter et legiptime stipulantibus. que pena tociens com- 
minatur (sic) et exigatur quociens de facto uel de Jure ventum fuerit 
contra premissa uel aliquod premissorum. qua pena soluta uel non 
soluta presens contractus nichilominus in suo Robore perseueret dan- 
tes eciam actiones expensas dapna et interesse quas et que eos proinde 
pati contigerit tam in Judicio quam extra Judicium. de quibus dap- 
nis. expensis et interesse ac quantitate earum prefatorum Rectoris et 
successorum suorum dicto stetur cum proprio iuramento. pro quibus 
omnibus et singulis adimplendis et inuiolabiliter obseruandis obliga- 
mus eis suisque successoribus. omnia Bona nre ecclesie mobilia et 
Jmmobilia seseque mouencia presencia et futura obligata vetita adque 
(sic) permissa cum potestate propia capiendi et alienandi absque ali- 
cuius Yudicis licencia et mandato. nullaque sollepnitate seruata donec 
de omni dapno. expensis et interesse et pena prefata. eis fuerit Jnte- 
graliter satisfactum. Renunciantes super hijs omnibus ex certa scien- 
tia et expresse. excepcionj dolj. Malj mecum et Jn factum. Beneficio 
Restitucionis Jn integrum. licteris Jmpetratis uel Jmpetrandis, pri- 
uilegijs J ndulgencijs et specialiter Juridicenti generalem renunciacio- 
nem non valere. et Juri et consuetudini quibus prohibetur penam in 
contractibus apponj et appositam exigi. et omni ali} excepcioni legum 
et Juris auxilijs tam canonici quam ciuilis et eciam consuetudinari). 
ac omnibus alijs excepcionibus et Beneficijs per que uel ipsorum ali- 
quod presens contractus posset in parte uel in totum annullari seu 
ipso Jure nullus dici. Nos autem predicti Yudex. notarius et subscrip- 
ti testes fatemur predicta omnia et singula vera esse et in nri pre- 
sencia sollempniter et legitime celebrata et de eis nobis plenarie con- 
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stitisse Jn cuius Rei memoriam ad instanciam predictorum Rectoris 
et clericorum et eorum suorumque successorum ac eiusdem ecclesie 
sancti Mathei cautelam. presens puplicum Jnstrumentum exinde factum 
est. per manus mej qui supra quod est 'Angelj puplici vigiliarum no- 
tarij. qui predictis Rogatus. Jnterfui signo meo solito. sigillo et sub- 
scripcione manus qui supra Episcopi. subscripcionibus q. s. Judicis et 
subscriptorum canonicorum nrj capitulj sigillo comuni carentis. et 
subscriptorum testium subscripcionibus Roborauimus '). | Ego Leo 
miseracione diuina Vigiliensis Episcopus propria manu subscripsi | 
Ego opizo de clauaro vig. archidiaconus subscripsi. | Maurus archi- 
presbyter vigiliensis ecclesie consensi et manu propria subscripsi. + 
Ego Jacobus falconus vigiliensis primicerius propria manu subscripsi. 
+ Ego Nicolaus presbiter et primicerius consensi et propria manu 
scribsi (sic). { Laurencius presbiter consensi et propria manu sub- 
scripsi. + Ego Marinus presbiter et prior consensi et propria manu 
subscripsi | Ego Angelus presbiter consensi et propria manu scripsi. 
‘* Ego georgius presbiter consensi et propria manu subscripsi + Ego 
Mango presbiter consensi et propria manu scripsi + Ego Petrus con- 
sensi et propria manu scrixi (sic) { Signum crucis proprie manus 
firmj diaconi de Mauro canonici maioris vigiliensis ecclesie qui presens 
interfuit et consensit et subscribj mandauit. | Ego... (abraso) presbiter 
consensi et propria manu scripsi + Ego leo consensi et propria manu 
scripsi | Ego Vrso diaconus canonicus Maioris ecclesie testatur (sic) 
consensi et propria manu subscripsi. | Nicolaus de Bisancio clericus 
Maioris ecclesie Vig. Testatur.  Nicolaus de Cosma clericus Maioris 
ecclesie vig. testatur | Ego franciscus canonicus vigiliensis testatur 
(sic) consensi et propria manu subscripsi. : Ego... Yacobus cano- 
nicus vigiliensis ecclesie testatur consensi et propria manu subscripsi 
{< Ego Nicolaus falconus canonicus maioris vigiliensis ecclesie consensi 
et propria manu subscripsi x Ego Nicolaus consensi et propria manu . 
subscripsi | Ego petrus consensi et propria manu subscripsi. + Si- 
gnum crucis proprie manus Johannis diaconj de thomasio canonici 
maioris vigiliensis ecclesie qui predictis interfuit consensit et subscribi 
mandauit, | Signum crucis proprie manus franci de Basilio canonici 
maioris vigiliensis ecclesie qui predictis interfuit consensit et subscribi 
mandauit | Ego Marinus consensi et propria manu subscripsi | Ego 
Paulus consensi et propria manu subscripsi ?). | Franciscus Judicis 


1) I testi sono, al solito, in due colonne. 
2) Qui finisce la prima colonna. 
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Nicolai qui sum Regius Vigiliarum Judex | Jacobus de Malacrio 1) 
Regius prothontinus vigiliarum. | Basilius Falconus Judex testatur 
‘ Bartolomeus ferdinandus Judex testatur ?) | Fredericus falconus te- 
statur. + Franciscus Falconus testatur. | Johannes olim Yudex te- 
statur | Richardus olim Judex testatur + Franciscus Judex ramundj 
testatur { Rymon olim vigiliarum Judex testatur  Mannus olim 
Judex testatur ; Petrus de Porchis testatur 3) | Nicolaus olim Judex 
testatur. + Jacobus Judicis Bisancij testatur. | Maurus filius bisancij 
testatur + Mannus olim Judex t. | Petrus filius quondam de Judice 
vigil. + Johannes Judicis Marini testatur ». 


La questione risolta con quest’ atto era grave. Trattavasi del di- 
ritto che aveva il vescovo alla quarta parte dei lasciti dei defunti 
ed alla terza delle donazioni dei viventi a favore di alcuna chiesa 
della sua diocesi. Da tempo immemorabile il diritto era caduto in 
dissuetudine, e quindi in prescrizione per non esercizio. Or il ve- 
scovo Leone nel 1297 voleva risuscitarlo, ma di fronte alla pre- 
scrizione accampata appunto dal rettore e dai.chierici di San Matteo 
dovette desistere e, per salvare almeno le apparenze, convenire di 
far dono del diritto stesso a detti rettore e chierici di San Matteo. 
Conviene però dir subito che la questione rinacque, e più presto 
che non si sarebbe potuto credere, dato il tenore del documento 
riferito. Prima però di passare al nuovo documento di tale contesa, 
giova soffermarsi ancora un po’ su quello ora prodotto ed esami- 
nare la lunga lista dei firmatarî del medesimo, dove alcuni richia- 
mano la nostra attenzione. 

Fra gli altri firmatarì appaiono dunque un « Jacobus falconus 
vigiliensis primicerius », un « Nicolaus falconus canonicus matoris 
vigiliensis ecclesie », un « Basilius Falconus Judex », finalmente un 
Federico ed un Francesco della stsssa famiglia. Antica e nobile 
schiatta questi Falconi, ed essi non sono i primi del casato che 
troviamo sulla nostra strada. Di rifarne intera la storia non è qui 
il luogo, nè sarebbe agevole, ma qualcosa è bene pur dirne, a co- 


) O Aualaccio? 

2) Questa firma è in caratteri ed inchiostro moderni. Interpolazione 
forse del secolo scorso. 

3) Ho qualche dubbio si tratti d’ interpolazione moderna. 


? 
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minciare da quel Falco, figlio di Giovanni giudice, che il 3 en- 
naio 1197 — cioè proprio un secolo innanzi all’età della pergamena 
ultimamente riferita — avrebbe fondato la chiesa di Santa Mar- 
gherita in Bisceglie, indi passata da un lor ramo ne’ Frisari ed 
ora dichiarata monumento nazionale 1). Fra le memorie che de’ Fal 
coni rimangono appunto in Santa Margherita, e neppure nei nostri 
documenti, è ricordo di quel Gaspare Falcone che prese parte alla 
celebre giostra data da re Manfredi in Bari 2), nè di quel Ber- 
nardino che fu armato cavaliere in Foggia da Carlo II, nel 1292, 
insieme col figlio di questo, Roberto d’Angiò 3): però incontrammo 
già una volta il Federico dell’atto 4 ottobre 1297 in un altr’ atto 
del 15 febbraio 1289 4), nel quale trovammo pure fra i testi un 
Manno Falcone, un « Procopius falconus de vigilits » ed un « Pe- 
trus falconus regius prothontinus Vigiliarum ». Quest’ ultimo è il 
più notevole fra i quattro Falconi che compariscono nella perga- 
mena del 15 febbraio 1289, sebbene anche il « Procopius falconus 
de vigiliis » meriti una parola, in quanto sembra che, prima di 
Falco figlio di Giovanni giudice, il cognome del casato fosse ap- 
punto « de Vigiliis ». Al tempo di Monsignor Sarnelli, cioè due 
secoli fa, esisteva ancora di Pietro un monumento presso Bisce- 
glie, e forse esiste ancora oggidi, poichè le mie ricerche infrut- 
tuose al riguardo, interrotte dalla mia partenza, non furono esau- 
rienti. Scrive adunque il dabben vescovo e cronista dei vescovi 
biscegliesi 5): « Nel 1306 Pietro de’ Falconi di Biseglia, proton- 
tino o sia ammiraglio delle galee di Biseglia, essendo ito in Sici- 
lia per servizio del re Carlo, ed havendo patito gravi danni, ne 
riportò dalla benignità regia competenti rimunerazioni. Di questi 
ancora vive la memoria nella nostra città per la seguente iscri- 
zione: As. Incarnat. Domni. Nostri. Iesv. (sic) CaRrISTI. Amen. Anno. 


1) L’epitafio del vescovo Bisanzio, p. 9. Sui Falconi v: anche Lom- 
BARDI, Notizie istoriche della città e dei vescovi di Molfetta, Napoli, 
1703, ed alcuni mss. nella Biblioteca D’Addosio in Bari. 

2) Simone, Lecce e i suoî monumenti, t. I, p. 32. 

3) SARNELLI, p. 48. 

4) Cfr. sopra, p. 

DIRE pi 
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Mcorxxxvu. Mense. SepremsrI. xv. Inpior. Hoc. Opvs. Fieri. Frctm. 
PeTRus. FaLconvs. Fiuivs. Qvonpam. Domni. Mavri. De. Vieiuas. Si 
legge sopra la porta di un nobile casino sito sul più bel poggio del 
territorio, mezzo miglio distante dalla città, detto anche oggi casa 
di Falco ». Nulla di notevole sappiamo intorno a Manno, Federico, 
Francesco e Nicolò Falconi: invece è bene fermarsi su Giacomo 
e Basilio, nonchè su quel Mauro, padre di Pietro, nominato nell’i- 
scrizione riferita dal Sarnelli. 

In ordine di tempo, tra le cinque pergamene del 1295 e quella 
del 1 ottobre 1297, ve n’ ha un’altra 1) che incomincia così: « Jn- 
nacionis dni nrîì Thu Xpi, Anno Millesimo ducentesimo nonagesimo 
sexto Regnante dno dno Karolo Secundo... regnorum eius anno duo- 
decimo, mensis aprilis vicessimo octauo die eiusdem none indicionis. 
Ego Francesca mulier filia quondam Mag. romoaldi et uxor Lau- 
rencu vrsonis de musacolo ciuitatis vigiliarum jacens infirma recta 
tamen memoria et loquela, astante mecum et consenciente mihi dicto 
viro meo Manno. Johannis de churaccia legitimo mundoaldo meo. 
Jn presencia Basilij falconis Regij vigil. Judicis ete ». Che la buona 
Francesca lasciasse per salute dell'anima sua metà di una casa 
alla chiesa ed al capitolo di San Matteo in Biscegiie, è cosa che 
avrà più o meno importato a lei, a quei chierici ed agli altri eredi, 
a noi ora importa nulla. Ciò che richiama la nostra attenzione è 
quel nome di « Basilij falconis Regii vigil. Judicis » , indubbia- 
mente lo stesso che vedemmo fra i testi del documento 1 ottobre 
1297. Naturalmente, essendo annuo l’ ufficio di « giudice regio »— 
com’ è facile constatare paragonando insieme i documenti di qual- 
che città pugliese, Bisceglie, Trani, etc. — Basilio Falcone, dopo 
aver tenuto detto ufficio nel 1296, appare nel 1297 col semplice 
titolo di « Judex » senza il « regius »: nuova conferma, se pur oc- 
corresse, di quanto si è detto più sopra a proposito del titolo stesso 
di « Judex ». Or di questo Basilio Falcone è appunto memoria in 
un’ importante iscrizione della chiesa suddetta di Santa Margherita 
in Bisceglie. 


1) Arch. della Chiesa di S. Matteo, perg. n. 5. 
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V. 


La chiesa di Santa Margherita in Bisceglie è stata descritta da 
Demetrio Salazar 1) e sarà studiata anche meglio fra breve 2). Qui 
dunque non insisterò sulla semplicità elegante e sulla forte costru- 
zione di questo tempietto ad una sola navata: accennerò soltanto 
alle notevoli iscrizioni che ancora vi si leggono. Sulla facciata este- 
riore, a doppia altezza d’ uomo, a destra di chi guarda, trovasi an- 
zitutto la seguente : 


CVM. RETTE. VIVAS NE CV 
RES. VERBA. MALORUM. 


Le lettere sono tutte capitali, tranne la 8 di versa che è unciale. 
In vivas l’asta destra della seconda v coincide colla sinistra dell’a, 
formando un nesso semplicissimo. Può notarsi la forma RETTE per 
rEcTE. Ne’ codici e nelle carte o pergamene, la c e la # minuscole 
si somigliano tanto che spesso si scambiano l’ una per l’ altra, onde 
si spiega che sotto l’ influsso di una delle due lettere, 1’ altra delle 
medesime, dov’esse formano gruppo, si assimili interamente così da 
darci rette e recce per recte. Anche nelle maiuscole v’ è una certa 
somiglianza fra la c e la T: tuttavia il caso presentato dall’ iscri- 
zione va rilevato come raro nelle iscrizioni stesse. 

Entrando nella chiesa, in terra, quasi all’angolo della parete in- 
terna della facciata e della parete destra della chiesa medesima, 
col piede delle lettere rivolto verso 1’ altare, la prima linea molto 
guasta, leggesi tuttavia quest’ altra iscrizione : 


ANNO MILLESIMO CENTESIMO 
TRIGESIMO SEXTO SIME 
ON IUDEX FILIVS MAVRI. HANC 
BASILICAM FECIT EDI/ICARE AD 
HONOREM SANCTORVM FORTVNA 
TI EPISCOPI MAVRI MARTIRIS ACVS 
TI SIMEONIS PYO ANIMA SVA SUORUMQUE PARENTUM 
') Monumenti dell’ Italia meridionale dal IV al XITI secolo, parte IL, 
p. 18, Napoli, Morelli, 1871. 
2) Nella splendida publicazione intitolata l'Arte in Puglia nel medio 
Evo e nel Rinascimento, Bari, Bambocci, 1895 segg. 
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Paleograficamente, prevalgono le lettere capitali. Schiettamente 
unciali sono soltanto la n di anno, le m e la E di mesmo, e la 
prima e di centesimo nella prima linea, la E di TRIGESIMO e quella 
di sexro, nella seconda ; la u e la x di ruprx, nella terza; e la prima 
u di suorum, nell’ultima : la @ di trRIGESIMO si accosta piuttosto alla 
e riunita. Le s oscillano fra l’unciale ed il capitale, e così pure la 
p di rupEX, in cui la curva si restringe assai più in alto che in 
basso, senz’ oltrepassar tuttavia verso sinistra l’ asta retta, come 
accade nella vera unciale. Le x sono formate di regola da due aste 
lunghe verticali congiunte da due altre oblique, le quali formano 
colle prime e tra loro tre angoli acuti uguali, o quasi: 1’ angolo 
delle due oblique ha il vertice verso la metà delle due verticali, 
come nella m di mir nell’iscrizione di Bisanzio 1). Però nella m di 
MAURI (sesta linea), le aste esteriori, anzichè affatto rette e verticali, 
sono dapprima oblique, come in quel tipo di m che sarà poi comune 
più tardi in Puglia 2); poi, al basso, s’ incurvano a dirittura for- 
mando una convessità verso l'interno della lettera. Lo stesso accade 
nell’asta sinistra della m di HonorEW (quinta linea). Nelle n capitali 
il tratto interno non unisce l’estremità superiore dell’asta sinistra 
coll’ inferiore dell’ asta destra, ma parte dal di sopra della metà 
dell’asta sinistra e va a cadere sotto la metà dell’asta destra. Sono 
più corte la seconda 1 di sAsILIcam (4° linea), la 1 di rorTvNATI (5%-6* 
linea), la 1 di AcustI (62-7® linea) e la prima 1 di smrowrs (7* linea). 
Una peculiarilà va rilevata nella r di suorum, che è formata da 
un’asta perpendicolare dalla cui estremità superiore gira prima un 
semicircolo a formar la pancia; poi, al terminar di questa, staccasi 
un’ altra linea, con notevole incurvazione, in direzione da sinistra 
a destra; finalmente, al termine di questa ultima linea, è un’altra 
obliqua dal basso in alto, pure da sinistra a destra, che oltrepassa 
un piccolo tratto al di*sotto del livello inferiore delle lettere, e si 
estende a fianco delle medesime fino alla metà di esse, avendo sopra 
un punto. Siccome, però, la parola è abbreviata per troncamento 
(suor per suorum), così ritengo che quel lungo apice inferiore de- 
stro della r col punto sovrapposto sia lì precisamente per indicare 


1) L. c., p. 13 e facsimile. 
2) Ibidem. 
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l’abbreviazione, allo stesso modo che un punto in alto fra la 1 e la 
c di epIcaRE indica la mancanza della sillaba fi per cui si ha da 
leggere epificare. Nella @ di que è a notare che l’apice inferiore è 
rivolto verso sinistra arizichè verso destra; l’abbreviazione, poi, è 
segnata da una retta perpendicolare somigliante ad una I corta, 
con un punto sovrapposto. Si trova anche nelle pergamene l’abbre- 
viazione aa per anima, sebbene sia più frequente asa. Altri punti 
non sono oltre i due indicati come accennanti ad abbreviazioni, se 
non uno dopo mavri nella terza linea ed un altro dopo MARTIRIS 
nella sesta, anche di forma circolare come i precedenti, ed un terzo 
ancora, di forma triangolare, ma inciso solo su due lati del trian- 
golo, dopo simronis nell'ultima linea. Parecchi i nessi, ma semplici. 
Le due volte che si legge la parola mavri abbiamo il nesso av, in 
cui l’asta destra dell’ a coincide colla sinistra della v; in BASILICAM 
è il nesso am, in cui l’asta destra della coincide pure alla sinistra 
della m; in eDIficaRE, in MARTIRIS ed in PARENTUM è il nesso AR, nel 
quale l’asta sinistra della r coincide colla destra dell’ A ; infine in 
simon l’asta verticale della E coincide coll’asta destra della m for- 
mando il nesso me; in acvsti l'asta sinistra della c — che è di quelle 
dette quadrate, cioè non è curvilinea, ma consta di un asta ver- 
ticale con due tratti di linea orizzontali alla estremità, verso destra — 
coincide colla destra dell'a; in rortvnaTI l’asta sinistra della v è 
verticale anzichè obliqua, e coincide con quella appunto verticale 
della t nel nesso tv; in Ap, la destra dell’a coincide colla verticale 
della p; e sembra che anche in centesimo debba esservi il nesso nT 
coll’ asta destra della n coincidente coll’asta verticale della rt. Di 
tre lettere è solo il nesso Anc in HANC (terza linea), dove la c è qua- 
drata come quella di acvsri dianzi descritto, e la n ha quindi per 
asta sinistra l’asta destra dell’a e per asta destra quella verticale 
della c. Un’ ultima osservazione riguarda 1@ a, che sono di forma 
svariatissima, anche più di quanto siasi già avuto a notare altra 
volta in altre iscrizioni 1). Un primo tipo è rappresantato dalle A 
dei nessi Av e AN di mavRI e HANC (3.* linea), dalla prima a di Ba- 
siLicam (4.% linea), dalla seconda A di anima e dalla di sva (7.2 li- 
nea): l’a è formata da due aste oblique congiunte in alto ad an- 


!) L’epit. del vesc> Bis... p. 11. A 
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golo acuto, unite verso la metà da una terza, non però sempre 
orizzontale, ma talvolta obliqua dall’alto al basso, come nella prima 
A di sasiLicam, 0 dal basso in alto, come nella maggior parte degli 
altri casi; sempre andando da sinistra a destra. Comprendo in questo 
tipo anche la seconda a di anima, sebbene l’asta destra sia per- 
pendicolare, non obliqua. Un altro tipo presentano le A dei nessi 
AM di BASILICAM, AR di EDI/(cARE e AD (4.* linea), e la A di FORTVNATI 
(5.8 linea), che, formate come quelle del gruppo precedente, hanno 
in più un apice orizzontale a sinistra all’ angolo superiore. Nell’A 
di epificare vuolsi notare inoltre che l’asta sinistra non è perfetta- 
mente retta, ma consta di due segmenti, di cui l’inferiore ha maggior 
inclinazione a sinistra che il superiore. Vengono poi le A di mavRI 
e di marmRIS (6. linea), in cui le due aste oblique non s’ incontrano, 
ma lasciano tra loro nella parte superiore uno spazio, onde sono 
limitate da una linea orizzontale con apice perpendicolare a si- 
nistra. Di queste due a, quella di martIRIs, forse grazie al nesso 
ar, ha l’asta destra verticale, non obliqua, come accade pure nel- 
l’ Aa di acvsti, dov'è a notare che l’ asta sinistra non è retta, ma 
convessa verso l'interno, somigliando del resto la lettera alle A di 
questo terzo gruppo, colle due aste non congiunte e il tratto su- 
periore sporgente un apice a sinistra. L’a di pareNTuM ha l’aspetto 
delle a del primo e del secondo tipo, ma con apice orizzontale su- 
periore da ambe le parti; l’A iniziale di an2ma, per ultimo, ha forma 
affatto speciale, constando di un asta obliqua a sinistra, dall’estre- 
mità superiore e dalla metà della quale si staccano due tratti retti- 
linei orizzontali paralleli che fanno capo ad una linea a destra con- 
vessa verso l'interno, nè presenta alcun apice. È solo in questa 
lettera (4) che, v’ha qualche accenno al gotico. Mancano le righe, 
che si riscontrano nell’epitafio di Bisanzio nella Cattedrale di Bi- 
sceglie e in altre iscrizioni di Santa Margherita stessa. 

L’ iscrizione, originariamente, era certo in altro luogo: la pietra 
in cui stava fu adoperata come materiale di costruzione del pavi- 
mento di Santa Margherita in epoca impossibile a stabilire. Del « S7- 
meon iudex filius Mauri » nessuna notizia altronde, almeno per ora. 
Si può tuttavia ritenere che in Bisceglie fu un tempo una chiesa con- 
sacrata ai santi Fortunato, Mauro, Augusto, e Simeone, ma se sorgesse 
nella stessa area dell’attuale Santa Margherita, ovvero altrove, non 


— 718 — 


si può congetturare, anzi dire « in Bisceglie » è forse già dir troppo, 
perchè detta chiesa potrebbe esser stata altrove; sebbene sia 
poco probabile che la pietra sia stata portata da fuori della città. 
Lo stesso fatto che la pietra fu messa in modo da presentar l’ i- 
scrizione all’esterno e in modo da potersi leggere pel suo verso, 
tende a mostrare il desiderio di conservar la memoria della sud- 
detta chiesa, ciò che non poteva premere a’ Biscegliesi se quella 
pure non fosse stata tra essi. 

Comunque sia di ciò, dall’ altra parte della porta principale, cioè 
a sinistra di chi entri, sulla parte interna della facciata, ad altezza 
d’ uomo, leggesi quest’ altra iscrizione che ricorda un teste del do- 
cumento 1 ottobre 1297, cioè Giacomo Falcone. Una rottura che 
l’ attraversa tutta ne rende più difficile la lettura ed ha distrutto 
a dirittura alcune lettere : 


4 IACOBUS. HAC. ABBAS. FALCONUS. CLAUDITU/ . ARCA . 
QUEM . CELERI. UOLUIT. MORSU . Pr@CIDERE. PARCA . 
ECCLESIE . MAIORIS . ERAT . TUNC . PRIMUS. AMATOR . 
CANONICI . IURIS . PIVS. OMNIBUS . HIC . OPERATOR . 
NOBILIS. ET . SAPIENS. HUMILIS . SP@CIALIT@r . ACCTOR . 
ORGANICI. CANTVS . LAUDABILIS . ET. B@N@. FACTOR 

SI. QUÎS . ADEST . IGITU/ . E[{T SÎt plIiETATE. REPLETUS . 
PARCAT . UT . HUIC . [rogifet clELESTIS. GRAZÎA . CETUS.. 


Siccome Giacomo Falcone viveva ancora almeno nel 1297, il suo 
epitafio, da cui risulta dotto in diritto canonico non meno che 
intendente di « canto organico » — ossia di organo, — può con- 
siderarsi come del secolo XIV. Ora, mentre nelle iscrizioni pre- 
‘ cedenti non abbiamo trovato indizio spiccato di gotico, in questa 
le traccie di tal carattere sono evidenti e numerose. Quasi tutte 
le a della prima linea hanno al disopra del vertice una lineetta 
orizzontale sporgente ad apice così a destra come a sinistra — del 
che vedemmo un solo caso nell’ iscrizione del 1136; — anzi nell’a 
di craupitur, dalle estremità della lineetta orizzontale si staccano 
ancora verso il basso due altri apici verticali, e nella prima a di 
aBBAS le due oblique non sono congiunte nel mezzo da un tratto 
rettilineo, orizzontale ed obliquo, ma da due tratti rettilinei obliqui 
formanti tra loro un angolo acuto col vertice in basso. Non vi sono 
che 1’ a di zac e la seconda a di arca che abbiano l’ apice orizzontale 
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superiore soltanto a sinistra; ma, per contro, in esse le due aste non 
sì uniscono in alto ad angolo, bensì sono congiunte da una lineetta 
orizzontale di cui l’apice è prolungamento, mentre poi l’asta destra 
è verticale, e l’ asta sinistra, anzichè retta, è curvilinea, prima con 
un rigonfiamento all’ infuori, poi con altro rigonfiamento all’ in- 
dentro, finalmente con un secondo apice, inferiore, pure a sinistra. 
Infine, nelle due Aa sopraccennate il tratto medio d’ unione fra le 
due aste è obliquo dal basso in alto, guardando da sinistra a de- 
stra. Così le traccie di gotico riescono manifeste; nè diverso è il 
giudizio quando si guardino tutte le altre A di questa iscrizione. 
Nella seconda linea, non sono che due, e presentano entrambe lo 
stesso tipo descritto come ordinario nella prima linea; così pure 
l'A di accror nella quarta linea e quella incisa di aratia nell’ ot- 
tava, coll’ avvertenza, però, che in quest’ ultima l’asta destra è ver- 
ticale, anzi tende quasi all’ obliquità da destra a sinistra, e l’ asta 
sinistra è composta di due segmenti, di cui l’ inferiore più obliquo 
a sinistra che il superiore. Le A di rRAT e di AMATOR nella terza 
linea, di sapiens e di srecianiter nella quinta, tutte quelle della 
sesta (tranne forse la prima A di LauDABILIS che or più non si legge 
bene per l’ accennata rottura), l’ A di apEsT nella settima e la prima 
«A di parcar nell’ ottava, rassomigliano all’A di HAc ed alla seconda 
a di arca: si nota però nell’ asta destra la medesima tendenza a 
farsi obliqua da destra a sinistra già rilevata nell’ a incisa di 
eratia, anzi spesso la tendenza è ancora più spiccata che nell’an- 
zidetta A incisa di eratia. Le A di canonici e di oPERATOR (4.° linea), 
quella di eraTE (7.2 linea) e la seconda 4A di parcar (8.* linea) so- 
migliano pur esse alle A del tipo HAc e seconda A di parca, ma 
hanno l’apice superiore tanto a destra quanto a sinistra. Infine 
l'a di maroris (3.3 linea) è come un’x leggermente inclinata verso 
destra con una lineetta orizzontale sporgente da ambe le parti sulle 
estremità delle due aste quasi verticali. 

Delle 8 sono capitali quelle di racosvs e di aBBAS (1. linea), unciali 
le altre, con ciò che la pancia della 8 di ommisus (4.8 linea) è un po’ ri- 
volta in alto, e nelle 8 di noBILis (5. linea) di pene (6.* linea) la curva 
della pancia stessa non giunge a toccare l’asta retta verticale, onde si 
ha una 8 aperta. Sulle c non è ad osservar cosa d’ importanza; delle 
» basta avvertire che è soltanto unciale quella di cLavprrur (1.2 
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linea), e che nella p capitale di apEst la curva cade sulla verticale 
non ad angolo retto, ma ad angolo acuto esternamente, ottuso in- 
ternamente, e la verticale stessa si prolunga in basso oltre il punto 
di congiunzione. Tutte unciali le e, tranne la seconda di rEPLETUS 
(7.2 linea); capitali le due x; unciali tutte le a e le n. Non vi sono 
1 corte, e le Lr constano di una verticale, da cui staccasi al basso 
un’orizzontale, con in fine alla medesima un apice verticale in alto. 
Delle w, è capitale, soltanto quella di AmaTOoR, che è perfettamente 
una m del presente carattere a stampa, tranne che manca dei filettini 
di apice. Le altre m sono omai del tutto gotiche: constano di un’asta 
verticale intermedia, dall’ estremità superiore della quale muovono 
due curvilinee formanti un rigonfiamento prima all’ infuori, poi al- 
l’ indentro , ognuna dalla sua parte della verticale rettilinea , con 
lunghi apici ricurvi all’insù, all’esterno, alle estremità inferiori. Go- 
tiche pure le n, formate da un’ asta verticale a sinistra, dall’ e- 
stremità superiore della quale muove una curvilinea a guisa di s. 
scritta da destra a sinistra. Può notarsi tuttavia in modo speciale 
che mentre nella n, di raLconus (1.2 linea) l’estremità superiore della 
curvilinea sembra coincidere perfettamente coll’ estremità superiore 
dell'asta verticale, nella n di noBILIS (5.* linea) l’oltrepassa a forma 
di apice con inclinazione dall’ alto al basso, e in tutte le altre n, 
invece, detta curvilinea viene a cadere lievemente al di sotto del- 
l’ estremità superiore dell’ asta verticale stessa. Quanto alle p, hanno 
apice spiccato in alto a sinistra soltanto quelle di Pprecmere (2.9 
linea) e di PaRcaT (8.* linea); delle a, è unciale quella di quis, col- 
l’ avvertenza però che la curvilinea formante la pancia non cade 
ad angolo retto sull’ asta verticale, ma bensi ad angolo ottuso -al- 
l’ interno, acuto all’esterno, e la @ di quem ad un o molto oblungo 
fa seguire in basso una coda composta di due segmenti, un primo 
breve da sinistra a destra e dall’ alto in basso, e un secondo molto 
lungo pure da sinistra a destra, ma dal basso in alto. 

Nelle r la curvilinea che segue la pancia non oltrepassa di re- 
gola il livello dell’estremità inferiore dell’asta verticale, e, più che 
una vera curvilinea, è quasi una retta obliqua da sinistra a destra 
e dall’ alto al basso. Vi sono però delle eccezioni. Nelle r di ce- 
LERI e di morsv (2. linea), di PRIMvs e di amaToR (3.* linea), nonchè 
nella seconda r di oPrrATOR, la curva è più accentuata ed ha in 
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fine un ripiegamento semicircolare dal basso in alto. Inoltre, in 
queste R, e più ancora in quelle di maroris e di ERAT, la curvilinea 
o quasi rettilinea movente dalla pancia scende più in basso che 
l’ estremità inferiore dell’ asta verticale. Da ultimo è singolarissima, 
direi goticissima, la forma della prima r di oPERATOR: un po’ al di 
sotto dell’ estremità superiore di un’ asta verticale prende origine 
una curva formando una pancia largamente aperta; dentro questa 
pancia, senza toccare le altre linee, serpeggia un’ altra curva prima 
in direzione da destra a sinistra, poi da sinistra a destra quasi 
orizzontalmente, infine pure da sinistra a destra con lievissima obli- 
quità sì da parer verticale — sempre dall’alto al basso, s’ intende — , 
e molto più sotto del livello dell’ estremità inferiore dell’ asta ver- 
ticale. Così, trascurate le s, non resta più a dire che delle T e delle 
v. Ora niuna delle prime è capitale, e tutte si possono dire piut- 
tosto gotiche che unciali, specialmente quelle di voLurr (2.8 linea), di 
oPERATOR (4.* linea) —dove le tre lettere del gruppo rat dànno a 
tutta la parola un’ impronta gotica spiccatissima, — e di spectaLIter, 
(5.2 linea), in cui dall’orizzontale superiore pende un apicetto ver- 
ticale a ciascuna estremità della medesima, mentre nella t di tune 
la linea superiore è concava all’esterno anzichè essere orizzontale. 
Quanto alle v, prevale la forma somigliante alla u moderna: una sola 
veramente capitale è in ovem (2. linea). In morsv la vu è formata da 
un’ asta verticale, dall’ estremità inferiore della quale si dirige in 
alto un segmento obliquo con cui fa angolo un altro segmento ret- 
tilineo verticale, dal qual ultimo muove ancora un apice orizzon- 
tale verso destra. Infine in PrImvs (3.3 linea) la v consta di un’asta 
verticale, sotto la metà della quale prende origine una curva in 
torma di s obliqua a destra, che sale oltre il livello dell’ estremità 
superiore dell’ asta verticale. Anche la v, adunque, è essenzialmente 
gotica. Non vi sono nessi; in fatto di abbreviazioni, la particella et 
è rappresentata da un segno che somiglia ad una s scritta da de- 
stra a sinistra, del resto identico a quello delle pergamene; us è 
rappresentato da una specie di apostrofo semicircolare , come ac- 
cade pure nelle pergamene; tunc, da rc con una linea sopra; bene, 
da BN pure con una linea sopra; tur finale, da Tr corto con una 
linea sopra; quem da eve con una linea sull’e, come nei mss.; pre 
da P con la solita linea sopra; ecclesie da EccLE con una specie di 
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apostrofo tra la L e l’ultima E, abbreviazione pure comune nelle 
pergamene, dove si trovano regolarmente anche cid con una linea su 
oi, ed una specie di apostrofo dopo il db, per ommibus,; spalit colle 
linee sulla p e sulla £ per specialiter, e qs colla lineetta a metà 
dell’ asta verticale della g per quis. Alla regole generali sfugge 
solo l’ abbreviazione di cantus mediante il troncamento cant, colla 
T corta, una v piccola soprascritta alla t e il semicircolo — apo- 
strofo. Ma nelle iscrizioni vi sono spesso sviste o capricci dell’in- 
cisore, che non aveva mezzo di correggere come sulla pergamena 
o sulla carta; quindi a niun fatto simile bisogna dar troppa im- 
portanza. Giova da ultimo ricordare che dopo ogni parola è il colon. 

Non tenendo conto di un’iscrizione romana, che qui non inte- 
ressa, bisogna ora uscire dalla chiesa per una porticina a sinistra 
ed entrare in un cortiletto. Quivi sono ricordi artistici di molto inte- 
resse. « I sepolcri della famiglia Falcone », scrive Demetrio Sala- 
zar 1) presentano un aspetto singolare per l’arte. Sono lavorati in 
pietra tufacea, ma con eleganza di forme e d’intaglio, e noi, sia per 
la materia, sia per la forma, non conosciamo altri simili ad. essi nel- 
l’Italia Meridionale, e solo potrebbero ad essi far riscontro gli avelli 
di marmo della chiesa di San Lorenzo in Napoli, sebbene posteriori 
di due secoli. Sui sarcofagi di Bisceglie s’ innalzano colonne con 
capitelli ben lavorati a fogliami, a’ quali intrecciandosi archi acuti 
sull’ estremità, fan corona teste d’uomini e di leoni ». Come si vede, 
la descrizione lascia qualcosa a desiderare, e a voler essere un po’ 
più precisi conviene esaminare non solo la parte superiore dei se- 
polcri, per quanto invero la più interessante, ma anche 1’ inferiore. 
Ora i sepolcri sono tre: uno a sinistra di chi penetra dalla chiesa 
nel cortile, alquanto lontano dalla porta accennata, sulla parete 
esterna della chiesa stessa (Monumento «); un secondo, subito a 
destra, sulla medesima parete (Monumento (); un terzo, finalmente, 
sulla parete che fa angolo a destra con quella su cui poggiano i 
due primi, vicinissimo al monumento descritto in secondo luogo 
(Monumento y). Quest’ ultimo, abbastanza ben conservato, colle co- 
lonne come fu descritto dal Salazar, porta due iscrizioni, una nello 


1) Op. e I. citt. 
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sfondo, l’altra sul sarcofago 1). L’ iscrizione inferiore fu già da me 
riportata altrove, con accenno alle cose più notevoli dal punto di 
vista paleografico : giova tuttavia riferirla qui di nuovo, coll’ av- 
vertenza che manca di un piccolo triangolo nella parte superiore si- 
nistra e di un altro tratto irregolar e molto maggiore nella parte 
destra : 


[{] ANNIS MILLIS BIS CE[NTUM BIS TRIGINTA] ?) 

BIS OCTO PARITE@r ELAPSIS Mense. . .... 

QUARTA SEQU@EBATVR INDICCIO QUO [PER PNEVMA ?] 

EST DOMiÎnus EffECTUS HOMO CARNEM De VIRGINE [SVMENS] 
TRANVM QVEM GENVIT DOCTOR SCVLPERIE] 

ANSERAMVS OPUS PR@SENS FELICIT@r IMPLET 


In questa iscrizione, come in tutte le altre di Santa Margherita 
in Bisceglie per cui non se ne avverte la mancanza, prima d’ in- 
cider le lettere furono segnate con più lieve incisione le righe fra 
cui le lettere stesse dovevano esser comprese. Su questo fatto non 
è più necessario ch'io insista dopo quello che ne ho scritto altrove 3). 
Quanto alle singole lettere, senza ripetere le cose già notate allora 
a proposito delle traccie di gotico, basta avvertire che le A sono 
in massima del tipo di quelle della prima linea dell’epitafio di Gia- 
como Falcone, tranne quelle di AnNIs (12 linea) e di PaRrITer (22 li- 
nea) che sono identiche alla prima A di aBBas dello stesso epitafio, 
e la seconda A di anseRAMvs che è pure come le A di annIis e di 
PARITer, tranne che manca della lineetta superiore. Le 8 sono ca- 
pitali; così pure le c; invece le n sono unciali, con forti accenni 


1) Delle due iscrizioni il SALAZAR, /. c., ha fatto una sola, e l’ infe- 
riore termina in lui colla parola elapsis, mancando il resto, in cui è il 
nome dello scultore e la patria di lui!! 

2) Nessun dubbio che debba leggersi BIS TRIGINTA. Nel secolo XIII 
l’indizione quarta non cade che in tre anni aventi per ultima cifra 
6, come indica il BIS octo, cioè nel 1216, nel 1246 e nel 1276. Ora il 
1216 si esclude subito per lo spazio della rottura che suppone parec- 
chie altre lettere dopo cent[um], e il BIS ceNtum e il BIS ocro fanno 
pensare che il decennio mancante dovesse indicarsi pure col BIS, al 
che risponde solo BIS TRIGINTA. 

3) L’epit. del vesc. Bis., pp. 15 e 19-20. 
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al gotico per le angolosità rilevate. Unciali sono anche le E, le a, 
e la di Homo. Le L sono composte di due soli segmenti uniti ad 
angolo retto, il più lungo verticale, l’ altro orizzontale: niuna 1 è 
corta o soprascritta. Le m hanno tre aste verticali; le x sono ca- 
pitali; le r, unciali e quasi minuscole, specialmente quella di reLI- 
crter. Le a sono capitali, colla coda a destra, tranne quella unciale 
di sequeBaTvrR; tutte capitali le v; le r, del tipo che si è detto 
più comune nell’epitafio di Giacomo Falcone. Semplici le abbrevia- 
zioni: t con una lineetta sopra per ter (due volte); e con un piccolo 
o in alto per quo, sEQBTvR con una lineetta su QB per SEQUEBATUR; 
Ho con una lineetta Sopra per H0om0; CARNE CON Una lineetta sopra 
per CARNEM, e così Qve per even, € TRANY per TRANVIN. Come le pre- 
cedenti , anche SOVLPEE per SCVLPEYE, PSENS per PRESENS, D per pe, 
VIRGIE per VIRGINE, IDICcIO per impIccio, sono tutte abbreviazioni che 
sl riscontrano nelle pergamene non meno che in altre iscrizioni : 
più raro ps anzichè pys nelle pergamene, ma non nelle iscrizioni. 
oP, con una specie di apostrofo formicircolare in alto, per opus si 
trova pure spesso nelle pergamene, ma qui l’ apostrofo si unisce 
colla pancia della P non chiusa in alto, tantochè la lettera assume 
aspetto di un numero 13 in cui la parte inferiore del 3 stia al po- 
sto della superiore, e questa oltrepassi interamente l’ asta dell’ 1. 
Singolare l'abbreviazione rETSs per effecrus, seppure ho letto bene. 
Notisi infine che non vi sono nessi nè punti. 

L’ iscrizione è importante perchè da il nome dello scultore del 
monumento — Anseramo — e ci fa conoscere che l’artista, noto per 
altri lavori nella cattedrale di Bari 1), era di Trani. Stabilisce inol- 
tre l’ età precisa del monumento stesso — 1276 —; il che non è 
senza importanza per la storia dell’ arte pugliese, nonchè per quella 
della paleografia della stessa regione di Puglia, diventando un im- 
portante termine di paragone. 

Il sepolcro, piccolo di dimensione e grazioso di forma, non con- 
tiene le ossa di alcun personaggio insigne, ma soltanto di alcuni 


') FantASIA, Su alcuni frammenti di scultura rinvenuti nel Duomo di 
Bari, pp. 25 segg., Bari, Cannone, 1890. 
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fanciulli, probabilmente di casa Falcone. Così, almeno, dice 1’ iscri- 
zione superiore : 


$ HIC . RECUBANT . PVERI . PArVO 
SUB . MARMORE . TECTI . QUÎ 
SUNT . IN REQUÎE . CELESTI 

PANE . REFECTI . 


Scritta in tal modo su quattro linee, forse per isvista, ma cre- 
derei piuttosto per comodo di porla dove si trova, questa iscrizione 
avrebbe dovuto essere incisa soltanto su due, costituendo due esa- 
metri rimanti fra loro: 


{ Hic recubant pueri parvo sub marmore tecti, 
Qui sunt in requie, celesti pane refecti. 


Il caso non è isolato, e lo vedremo riprodursi fra poco in un’altra 
delle iscrizioni della chiesa stessa di Santa Margherita in Bisceglie, 
dove però le condizioni attuali del monumento « non ci permette- 
rebbero uguale supposizione sul motivo senza premettervi l’altra che 
il monumento « medesimo sia giunto a noi senza la parte superiore. 
Guardando intanto all’ iscrizione superiore del sepolcro y testè ri- 
ferita, è notevole sopratutto che i caratteri paleografici non sono 
perfettamente gli stessi di quelli dell’ iscrizione inferiore di detto 
sepolero y, anzi devesi dire che in molte cose vi è aperta contra- 
dizione. Delle lettere più caratteristiche è diversa la forma. L’ a, 
pur avendo attinenza col tipo superiormente descritto della seconda 
a di arca nell’iscrizione di Giacomo Falcone, costituisce un nuovo 
tipo a sè non per anco incontrato. Da un’asta orizzontale superiore — 
la cui lunghezza impedisce di chiamarla « apice » semplicemente, 
sebbene sia certo lo svolgimento dell’ apice sinistra — scende al- 
l’ estremità destra un’ altra asta verticale formante colla prima an- 
golo retto: questo, poi, è diviso da una curvilinea che si dirige 
prima obliquamente, quasi retta, da destra a sinistra, poi forma 
un forte rigonfiamento all’infuori, da ultimo una più piccola con- 
vessità verso l’ interno, terminando il più delle volte in un api- 
cetto quasi inavvertibile. Questa curvilinea che costituisce l’ asta 
sinistra dell’A ordinaria, è unita nel mezzo all’ asta destra con 
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un tratto orizzontale nelle a di REcUBANT e di Parvo; da due tratti 
curvilinei, convessi verso l’ interno, unentisi ad angolo acuto ver- 
so il basso, nelle a di marmore (23 L) e di Pane (43 1). Le E 
e l'a sono unciali in questa, come nell’ iscrizione superiore, ma 
i due tipi di m che presenta la parola MARMORE non somigliano 
nè l’uno nè l’altro alle m dell’ iscrizione di Anseramo. La prima, 
infatti, consta di due aste verticali unite da due altre oblique, ac- 
cennanti lievemente a convessità verso l’ alto, che fanno tra loro 
un angolo acuto molto largo col vertice in basso, ma senza che il 
medesimo si prolunghi in una terz’ asta verticale, come nelle x 
dell’ iscrizione anzidetta. Inoltre le due oblique intermedie conver- 
genti non si staccano dalle estremità superiori delle aste verticali 
ma notevolmente al di sotto delle estremità medesime. L'altra w, 
poi, che è soprascritta come la 1 di Hc, è del tipo delle m dell’i- 
scrizione di Giacomo Falcone, cioè ha bensì tre verticali, ma le 
due esterne sono curvilinee, non rette. Le n, che nell’ iscrizione di 
Anseramo sono tutte capitali, in quest’ altra dei bambini sono tutte 
unciali, tranne quelle di in (3* 1) e di Pane (42 1.); così pure le u, 
tranne quella di parvo (1® 1.). Infine le r sono formate da una retta 
orizzontale, dal mezzo della quale si stacca un breve tratto verticale 
verso il basso, indi è una curva quasi circolare nella convessità @ 
sinistra, ma con un notevole ripiegamento in quella a destra. Le 
abbreviazioni non sono che tre, di cui due semplicissime : x (colla ! 
soprascritta) per mic, e (due volte) 9 unciale o minuscolo con un tratto 
orizzontale alla metà inferiore dell’ asta verticale, proprio come 
nelle pergamene, per qui. La terza, pur semplice e comune in sè, è 
qui complicata con un nesso : PAvo, con una lineetta sull’ av sta per 
PAarvo, ma l’ asta sinistra della v coincide colla destra dell’ a. E 
questi nessi di cui si è rilevata 1’ assenza nell’ iscrizione di Anse- 
ramo, in quella dei bambini sono parecchi. In REcUBANT, l’asta si- 
nistra della n coincide colla destra dell’ a; in purri, la destra del 
u coll’ asta verticale della £; in MARMORE, pure la destra, ma sta- 
volta dell’ a, colla verticale della prima R; in suB e in sunt, infine, la 
destra della v rispettivamente colla verticale della 8 e colla sinistra 
della n. Parimente, dopo ogni parola è un punto, tranne dopo Parvo, 
qui, in e ceLESTI. Cosicchè, in conchiusione, parrebbe doversi ritenere 
che le due iscrizioni, superiore ed inferiore, del monumento y siano 
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state incise in tempi diversi e da artisti diversi, nè esiterei a dire 
la superiore, ossia dei bambini, dopo l’ inferiore, ossia di Anseramo. 
Più notevole per la persona a cui si riferisce, l’ iscrizione del mo- 
numento ff; sebbene certo più recente di quella di Anseramo. Il 
monumento f consta di un sarcofago con altirilievi all’ intorno : 
sopra si drizzano le colonne coi capitelli e gli archi acuti come li 
ha descritti il Salazar. La fronte del sarcofago è divisa in cinque 
compartimenti: nel bel mezzo l’agnello pasquale ; seguono un fal- 
cone per parte (stemma della famiglia), con un fiore a fianco; in- 
fine, nei due compartimenti estremi, a destra è il Lieone alato di 
San Marco, a sinistra il Toro di San Luca. Sul fianco sinistro, una 
croce bizantina in medaglione ; sul destro, un angelo seduto sopra 
una pantera, con.libro aperto. L’ iscrizione è nello sfondo, sopra la 
parte esterna del muro della chiesa, e riguarda un Riccardo Fal- 
cone, uomo illustre, ma che non compare nei nostri documenti. 


* HIC . IACET ANTE POTENS RICCARDUS ET INCLITUS . EVO 
FLORIDUS . AT MORTIS P@rCUSSVS FULMINE SEVU . 

DIUES ERAT QVONDAM . PULCHER . UIRTVTE REPLETUS . 
NVNC CINIS © ET NUNQUAM TERRE A NODO LETUS . 

QVI VOLET Hic IGITUR PULCHERRIMA CERNERE BUSTA 

DET PRO DEFUNCTIS SUA COrDE Pl'ECAMINA IVSTA 


Le ragioni paleografiche per cui colloco quest’iscrizione in esa- 
metri rimanti a due a due, fra quella di Anseramo e quella dei bam- 
bini, posteriormente alla prima ed anteriormente alla seconda, sono 
abbastanza ovvie. Se guardiamo alle singole lettere troviamo in JacEr, 
in ANTE, in RIccaRDUS (1. linea), in eRAT (3.* linea), in A noDO (4 
linea), in vsra e nella prima a di precamina (6* linea), il tipo delle A 
di HAc e seconda a di arca dell’ iscrizione di Giacomo Falcone, ma 
con tendenza al tipo delle a dell’ iscrizione dei bambini; inoltre in 
tutte le A ricordate dell’ iscrizione di Riccardo, tranne in quella di 
A NODO, dall’estremità dell’apice superiore sinistro pende ancora un 
altro apice verticale. Ma accanto a questo tipo di A, nelle a di nun- 
quam (4° linea), di Busta (5® linea), di sua e seconda di Precamina è 
perfettamente l’altro tipo delle a dell'iscrizione di Anseramo, cui si 
accostano pure le A di at (2° linea) e di qvonpam (3 linea) della pre- 
sente iscrizione di Riccardo, trannechè dalle estremità della retta 
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orizzontale superiore pendono due apici verticali come nell’ a di 
cLaupitur dell’ iscrizione di Giacomo Falcone. Le p, ricordanti an- 
cora l’ unciale, per la lunghezza delle code e gli angoli acuti ac- 
cennano al gotico ben più che nell’ iscrizione di Anseramo. Le E, 
tutte unciali, hanno dei punti fra i tratti orizzontali, ovvero degli 
apicetti verticali in alto e in basso alle estremità della curva: 
altri notevoli indizî di goticità maggiore, se è lecito esprimermi 
così. L’ a, unciale, ha una coda nella curva a destra; la L è a tre 
segmenti rettilinei come in quelle del!’ iscrizione di Giacomo Fal- 
cone ed accenna già nell’ iscrizione di Anseramo, mentre — cosa sin- 
golare — non è che a due nel solo caso presentato dall’ iscrizione 
dei bambini. Le w di ruLmne (2* linea), di nunquam (4° linea) e di 
PULCHERRIMA (5° linea) sono come quelle di detta iscrizione di Gia- 
como Falcone, e se la m di precamina (6* linea) ha la prima asta 
retta è perchè coincide coll’ asta retta destra dell’ a. Quanto alla 
Mm di mortis, si deve cercarne un riscontro nella m di mense del- 
l’ iscrizione di Bisanzio, in quanto le due prime aste si sono fuse 
come in un 0 molto oblunga, su cui appoggia la terza linea in forma 
di una s scritta da destra a sinistra. Le n, unciali, sono come quelle 
dell’ iscrizione dei bambini. Le @, capitali, non sono diverse da 
quelle capitali dell’iscrizione di Anseramo. Le r, in RIccARDUS(1* linea), 
FLORIDUS € MORTIS (2* linea), PULCHER e UIRTVTE (8° linea) ed IerTUR (5® 
linea) hanno la curvilinea movente dalla pancia prolungata più in 
basso che 1’ estremità inferiore dell’ asta verticale, come iu parec- 
chie R dell’ iscrizione di Giacomo Falcone, senonchè nelle rR' del- 
l’ iscrizione di Riccardo la curva è assai più pronunciata. Le 
sono perfettamente come l’ iscrizione dei bambini ; la v ora è ca- 
pitale, ora unciale, nel qual caso l’ ho rappresentata nella trascri- 
zione con vu. Quest’ ultimo fatto, meglio di ogni altro, prova do- 
versi l’iscrizione di Riccardo collocare cronologicamente dopo quella 
di Anseramo , in cui vedemmo la v sempre capitale , e prima di 
quella dei bambini, in cui la lettera è sempre unciale-gotica. Così 


si viene ad uguale conclusione notando l’ esistenza nell’ iscrizione - 


di Riccardo di nessi come AN in ANTE e AR in RIccarpus (1° linea), 
uR in serrur (5* linea), ed Am in precamma (6° linea), mentre di nessi, 
numerosi nell’ iscrizione dei bambini, manca quella di Anseramo. 
A questo proposito, però, vuolsi osservare che nessi sono anche 


“a 
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nell’iscrizione di Simeone giudice del 1136. Allo stesso modo, nel- 
l’ iscrizione di Riccardo abbiamo il colon dopo HIc ed incLitus (18 li- 
nea), FLORIDUS € sEvO (22 linea), quonpam, PULCHER e REPLETUS (8? li- 
nea) e cinis (4 linea), mentre punti non sono nell’ iscrizione di An- 
seramo; ma essi sono pure dopo quasi ogni parola nell’ iscrizione 
di Bisanzio del 1220. Quanto ad abbreviazioni, nell’ iscrizione di 
Riccardo si trovano il solito apostrofo, ma in forma quasi di un 9, 
per us; la lineetta superiore per indicare la mancanza della m finale 
in quonpam? (3° linea), della seconda n in nunquam e della r in corpe 
(62 linea), nonchè la 1 soprascritta col colon accanto all’ a per nic 
(12 linea), e l’apostrofo semicircolare con E per la stessa parola (5% 
linea). Infine, sotto le x di ruLmne (2* linea), di pives (3? linea) e 
di ET (4* linea), sono due lineette. 

Sul lato destro, superiormente, di f leggesi quest'altra brevissima 
iscrizione, che presenta gli stessi caratteri paleografici di quella di 
Riccardo, tranne che manca ogni punto 1). 


HOC OPUS EGreGIUM FECIT MAGIÎSTer PETRUS 
FACITULUS DE BARO 


Sappiamo così il nome dell’ artista anche di questo secondo e più 
notevole fra i monumenti di Santa Margherita in Bisceglie. Un terzo 
artista pugliese avrebbe lavorato in questa città nel secolo XIII 
secondo quanto scrive il Salazar, che « intorno all’arco della mag- 
gior entrata del palazzo svevo che ancor resta leggesi: PETRvS DE 
BAAOLO ME FECIT ». Io, però, non ho potuto ritrovar 1’ iscrizione, anzi 
neanche riscontrare a qual palazzo accenni, nè so se debbasi pro- 
prio ritener scritto PETRUS DE BAROLO anzichè pE BARO; nel qual ul- 
timo caso potrebbe trattarsi della stessa persona dell’ autore del mo- 
numento f di Santa Margherita. 

Resta a dire del monumento «a, del quale non rimangono più che 
it sarcofago con due iscrizioni nel muro al di sopra di esso. Rettan- 
golare come i precedenti, porta sul coverchio un guerriero supino 
colle braccia quasi in sesto, ma un sotto l’altro; a fianco, una targa. 


1) Un punto dopo la F di rAcrruLus non parmi opera dell’ incisore, 
nè ha alcun senso. 
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Nella fronte sta in mezzo una croce latina con fiori; a destra ed 
a sinistra, un falcone per parte, senza il fiore che l’ accompagna 
in 6. Sul fianco sinistro è un grosso fiore; sul destro, nulla. L’ iscri- 
zione inferiore riguarda il Basilio Falcone degli atti 28 aprile 1296 
e 1 ottobre 1297, e suona così: 


QUEM P/'OBITAS MORUM UITEQUE . BEAVIT . 
HONESTAS . BASILIUS IACET HÎC CUI PARCAT 
SUMMA POTESTAS . EST HUIC COGNOME?N 
FALCONUS . CUIUS INANE . CORPUS HABET 
TUMULUS PATIO CVm COorPORE SANE. 

Accade qui ciò che si è dianzi notato a proposito dell’ iscrizione 
dei bambini, avvertendo non esser quello l’ unico caso; cioè che 
l'iscrizione è in quattro esametri rimanti due a due, ma il numero 
delle linee non corrisponde a quello di versi, i quali sarebbero : 

Quem probitas morum viteque beavit honestas, 
Basilius iacet hic, cui parcat summa potestas. 
Est huic cognomen Falconus, cuius inane 

Corpus habet tumulus, patio cum corpore sane. 


I caratteri paleografici sono press’ a poco quelli dell’ iscrizione 
di Riccardo Falcone: press’ a poco, ma non proprio gli stessi. Le 
A presentano i tre tipi caratteristici riscontrati nelle a di detta 
iscrizione di Riccardo Falcone: però quelle del primo tipo (formate 
da un’ asta orizzontale, dalla cui estremità sinistra discende un’al- 
tr’asta verticale, mentre a destra è una curva con un rigonfiamento 
all’ infuori prima, poi un altro rigonfiamento all’ indentro) non hanno 
all’ estremità destra del tratto orizzontale superiore nessuna traccia 
di apice, il che le riavvicina piuttosto alle A dell’ iscrizione dei bam- 
bini. Le 8 sono capitali, tranne quella di proBrras (1.* linea), che 
è unciale; capitale è pure l’ unica r; unciali le #; a tre tratti le L, 
coll’ avvertenza che il secondo, anzichè perfettamente orizzontale, 
è leggermente obliquo dal basso in alto, e quindi forma un angolo 
acuto coll’ asta verticale sinistra, ottuso col tratto verticale destro. 
Le m sono identiche a quelle dell’ accennata iscrizione di Riccardo 
Falcone tranne la seconda di morum (1.* linea) nel nesso um, dove 
il riscontro è colla prima m di marmorE nell’ iscrizione dei bambini, 
senonchè dall’angolo dei due tratti, lievemente convessi in alto, che 
uniscono le due aste verticali, si stacca una terza verticale pro- 
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lungantesi più in basso delle altre due verticali laterali stesse. Le 
N sono come quelle dell’ iscrizione di Giacomo Falcone, in cui la 
curvilinea che costituisce la destra della lettera cade sotto l’estre- 
mità superiore dell’ asta retta che ne forma la sinistra. Nelle o è 
notevole l’altezza e l’angolosità; nelle r, la coda prolungantesi più 
in basso che l'asta retta a sinistra. Le r sono identiche a quelle 
delle iscrizioni dei bambini e di Riccardo Falcone, infine le v ora 
sono vere v, ora u, come appare dall’ uso dei due segni moderni 
nella trascrizione dell’epitafio di Basilio. Sono punti dove li ho se- 
gnati nella trascrizione stessa, notando che dopo Hownestas (2.2 li- 
nea), dopo Porestas (3.* linea), dopo InanE (4.* linea) e dopo sane 
(5.3 linea), coincidono, forse non a caso, colla fine di ciascun esa- 
metro. Nessi sono nell’ um di morum (1.* linea), nell’ av di seavIT 
(1.3 linea), nell’ar di parcar (2.* lmnea), nell’an de vane; abbre- 
viazioni, nella pP colla curva della pancia prolungantesi in basso a 
sinistra dell’ asta verticale, per Pro, in pProBItAs (1.8 linea), nonchè 
nella g unciale, con una retta obliqua dal basso in alto, staccan- 
tesi a destra dell’ estremità inferiore dell’ asta verticale, ed un punto 
tra la verticale stessa e l’ obliqua, per que, in vitEQue (1.3 linea); 
nelle lineette al di sopra di um in summa, e di me in cognomer (3.% 
linea), di cv in cvm e di co in corpore (5.* linea); nell’ apostrofo 
semicircolare dopo l’E in Hic (2.8 linea) e dopo la L in BAsILIYS (pure 
2.% lmea) e dopo la n in racconus (4.* linea). La seconda 1 in sa- 
sILius (5.* linea) è corta ed inscritta nella L; soprascritta , invece, 
la 1 di Patio (5.* linea). 

Ad un Mauro, probabilmente anch’ essi di casa Falcone e forse 
il padre di Pietro il protontino, si riferisce finalmente l’ iscrizione 
superiore del monumento a, composta di otto versi, cioè i primi 
due ed i quattro ultimi esametri rimanti due a due, il terzo ed i] 
quarto leonini, come si scorge leggendola: 


+ CONDITUR HOC TVMVLO CENSORIS NOBILE MAVRI 
CORPVS. QVI PATRIE LVX EXTITIT VT NITOR AVRI 

NON LEX NON AVRVM POTVIT DEFENDERE MAVRVM 

NON ALIQUÎS CULTVS CVBET HIC QUIN MORTE SEPVLTVS. 
SET TAMEM HOC NATI FIERI FECERE SEPVLCHRVM 

QVO SVA IVSSERVNT TVMLARI CORPORA PULCHRVM 

QVI LEGIT HEC IGITVR XPiÎstUM ROGET ORE FIDELI 

VT CAPIANT ANIME FELICIA GAVDIA CELI 
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Arcaici i caratteri paleografici di quest’ iscrizione, che—notisi— 
manca di righe, sebbene questo non sia argomento assoluto per 
trovarsi le medesime nell’ iscrizione di Bisanzio del 1220, come non 
è pure, per la stessa ragione, la mancanza quasi assoluta di punti 
de’ quali è un solo dopo corpvs (2° linea); nè la presenza — pur rag- 
guardevole — di versi leonini fra gli esametri rimanti due a due; 
nè l’assenza di nessi: non essendovi più leonini e trovandosi nessi 
anche in iscrizioni indubbiamente molto più antiche della presente. 
Tuttavia vuolsi tener qualche conto di questi caratteri, perchè così 
tutti insieme un certo valore debbono pur avere. Ben più sicuro 
risultamento si ottiene dall’ esnme delle singole lettere. L’ A ha co- 
stamente la forma dell’ a capitale, trannechè porta di regola un 
tratto orizzontale sul vertice, sporgente così a destra come a si- 
nistra; in due casi, poi, cioè nelle A di mavRvm (3? linea) e di rvm- 
LARI (62 linea), non vi è neppur questo tratto. Capitale la 8 in no- 
BILE (1* linea), sebbene con un piccolo apice a sinistra nella parte 
superiore, come accade di regola nelle p, che diventano perciò un- 
ciali. Unciali pure le p e le E, ma non le r nè le a, quantunque 
nelle e la parte inferiore accenni alquanto all’ unciale. Ed unciali 
sono le 5; a due soli tratti uniti ad angolo retto le 1; capitali le 
n tranne quella di conpirva (1 linea), che è unciale. Essenziale per 
l’antichità relativa dell’ iscrizione ciò che si nota nelle m, le quali 
sono formate da due aste verticali, dalle estremità superiori delle 
quali partono due tratti rettilinei obliqui convergenti ad angolo 
acuto. Talvolta, come nelle m di rAmen e di sePvLenRva (52 linea), 
di TtvMLARI e di PvLoarym (6° linea), dal vertice di detto angolo scende 
ancora una terza asta verticale, che non oltrepassa però il limite 
inferiore delle due altre, dando così perfettamente lo stesso tipo 
della m dell’ iscrizione di Anseramo. Soltanto la m di mavevs (12 li- 
nea) accenna al tipo delle m delle iscrizioni di Riccardo e di Gia- 
como Falcone, ma a sinistra la curvilinea esteriore è quasi una 
retta obliqua dall’ alto in basso e da sinistra a destra, mentre la 
curvilinea esteriore destra è pochissimo rigonfia all’ interno in basso 
e non ha coda all’esterno. Le @ sono capitali, tranne in ALIQvIS e 
quin (4 linea), dove sono unciali. Le R presentano il tipo di quelle 
dell’ iscrizione del 1136; le v sono tutte capitali; le x sono unciali. 
Pochissime le abbreviazioni, cioè mAvRv con una lineetta sulla se- 
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conda v per mavrvin (3* linea); xPw per xodstum; (7? linea) ALIQS e 
on, coll’ asta verticale della g unciale traversata da un tratto oriz- 
zontale al disotto della pancia, per ALIQuiS e quin (42 linea); infine 
cLTvs, con un apostrofo semicircolare dopo la L, per cuLtvs (4 li- 
nea). Un simile apostrofo dopo la L di Tvmuari (6° linea), potrebbe 
indicare doversi leggere tvmuLARI, ma dev'essere uno sbaglio, per- 
chè TvmLaRI è contrazione ammessa e qui sta bene metricamente. 
Nessuna traccia di gotico, tranne forse nelle lunghe code delle p 
unciali, e specialmente di quella di ripeLI (7* linea), in cui detta 
coda, na esser corsa da destra a sinistra, si svolge ancora bre- 
vemente dal basso in alto. 

Conchiudendo, per quanto riguarda le iscrizioni di Santa Marghe- 
rita, esse ci fanno conoscere l’ignota chiesa dei SS. Fortunato, Mauro, 
Augusto e Simeone ed il suo fondatore; il nome dei due artisti au- 
tori dei monumenti f e y e la loro patria; alcuni personaggi, in- 
fine, della famiglia Falcone non noti altronde, con notizie su altri. 

Delle iscrizioni stesse, 1’ ordine cronologico dev’ essere , riassu- 
mendo, il seguente: 

Iscrizione di Simeone giudice (1136); 

Iscrizione di Mauro [Falcone]; 

Iscrizione di Anseramo (1276); 

Iscrizione di Riccardo Falcone (con quella annessa di maestro 
Pietro Facitulo di Bari); 

Iscrizioni di Basilio Falcone e dei bambini : 

Iscrizione di Giacomo Falcone. 


VI. 


Chiesta scusa al lettore di questa lunga, ma, spero, non inutile 
digressione, torniamo alle pergamene degli archivi biscegliesi onde 
s’ illustra la storia di quella Chiesa, precipuo oggetto del presente 
lavoro. Poco notevole una pergamena del 15 ottobre 1297, « ab 
Incarnatione » , per cui Giacomo, abate e rettore della chiesa di 
San Matteo, prega ed ottiene da Raineri, giudice regio di Bisceglie, 
che autentichi un istrumento del 15 febbraio 1291, pure « ab 2n- 
carnatione », rimasto senza la firma del giudice Leone, « qui mor- 
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tuus est » 1). Nell istrumento ivi tenorizzato, frate Marco, figlio di 
Lorenzo de Sindo, di Bisceglie, presente Leone « de Judice Nico- 
lao », giudice regio della stessa città, riconosce spettare alla chiesa 
sopradetta certe viti ed ulivi. L’ unica notizia che se ne ricavi è 
quella che tra il 1 ed il 18 ottobre 1296 era mutato il giudice re- 
gio di Bisceglie, che il nuovo giudice si chiamava Raineri, e che 
nel 1291 era giudice regio Leone de Judice Nicolao, forse fratello 
del Francesco che appare in quell’ ufficio nell’atto 1 ottobre 1297. 

Più importante un’altra pergamena del 1 giugno 1299 « ab In- 
carnatione ». Ivi Leontasina, figlia del fu Giovanni de Sabino e mo- 
glie di Mauro de Tafuro, biscegliese, « jacens jnfirma grauj infir- 
mitate de terra ex qua mihi mortis periculum imminere cognosco 
et ut intellectus intencio mihi prestat cognoscere et medicorum con- 
silium me curancium dictat de die in diem et de hora in hora credo 
mortis incurrere laqueum et subito subtrahi ab hac luce », revoca 
ogni testamento, codicillo, disposizione e donazione precedente, e, 
in presenza di Francesco « Judicis Nicolaj », giudice regio di Bi- 
sceglie, e di varî testi, fa un nuovo testamento, per cui, « requisito 
prius coram predictis Truppoaldo fratre ei legitimo mundoaldo meo 
filio dicti quondam Johannis patris mei ut tamquam mundualdus 
meus legitimus presenti testamento seu voluntati mee suppreme, quam 
facere intendebam, presencialiter interesset et suum mihi prestaret 
consensum legitimum , ut de jure quilibet mundoaldus sue mundo- 
alde prestare tenetur et debet », ed avutone un rifiuto senz’alcun le- 
gittimo motivo del medesimo, temendo ella di nuocere all’anima sua 
morendo intestata, « cum liber sit stilus et licitus mulieribus con- 
trahere aut testarj volentibus in defecto mundoaldi legitimj eis con- 
sentire negantis nulla causa racionabili suadente cum alio mundo- 
aldo dato sibi per curiam licite contrahere et in ultimis condere 
testamentum », coll’ assenso di Andrea « de Matheo » datole mun- 
doaldo dalla Curia « în hac causa », nonchè col consenso dei propr* 
figli, lascia una conclea di ulive alla chiesa di San Matteo, in cui 
dovrà essere seppellita, e dispone variamente degli altri suoi beni 2). 
È notevole l’attestazione della presenza di più medici (medicorum, 


1) Arch. della Chiesa di San Matteo in Bisceglie, perg. n. (fi 
2) Ibidem, perg. n. 8. 
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plurale, dice il passo riferito del documento) in Bisceglie sulla fine 
del secolo XIII, ma, non meno degni di attenzione sono i fatti giu- 
ridici che scaturiscono dal testamento di Leontasina. 

Scorgesi infatti che, nella Puglia, le donne, anche dopo maritate, 
non passavano nel murdio del marito, ma rimanevano in quello del 
padre o di un fratello, a volte anzi di un estraneo datole dal rappre- 
sentante dell’autorità regia; nè questo solo, risultante pure da molte 
altre fonti, ma sì ancora che il rappresentante suddetto dell’autorità 
regia poteva mutare, a richiesta della donna, il di lei mundoaldo legit- 
timo, anche se fosse il fratello, quando si rifiutasse di assentire ad un 
contratto o ad un testamento senz’addurne « rationabilem causam ». 
Ma questo nuovo mundoaldo era dato solo « hac causa », per una 
determinata circostanza, non interamente sostituito al mundoaldo 
legittimo. E « hac causa » soltanto veniva pure nominato il mun- 
doaldo dal detto rappresentante dell’ autorità regia, quando una 
donna, che dovesse testare, non avesse alcun mundoaldo « legittimo », 
come appare da un altro testamento del 3 aprile 1301, con cui Bi- 
sanzia, figlia del fu Fortunato di Matteo di maestro Mauro e mo- 
glie di Antonio di Marco di Rigando, vecchia ed inferma, revocati 
i precedenti testamenti, codicilli, etc., in presenza di Mauro « de 
sire Bisancio », giudice regio di Bisceglie, e datole mundoaldo dalla 
Curia « pro hac causa » Bisanzio di Gregorio, di lei consanguineo, 
« pro eo quod legittimo caret mundoaldo », presenti pure il marito ed 
altri consanguinei, istituisce suoi eredi i poveri, salvo diversi le- 
gati, fra i quali uno alla chiesa di San Matteo rappresentata dal 
solito abate Giacomo 1). Su questi fatti giuridici vuol esser richia- 
mata l’attenzione degli studiosi. 


VII. 
Nessuno dei documenti ultimamente esaminati, dopo quello del 


1 ottobre 1297, fa menzione di vescovi biscegliesi. Ora il Sarnelli, 
dopo aver accennato a quell’ atto, continua 2): « Frate Matteo, di 


1) Ibidem, perg. n. 9. 
2) P. 49. 
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qual ordine è ignoto, fiorì come vescovo di Biseglia nel 1298, nel 
qual anno intervenne alla consacrazione della chiesa detta Fonte- 
laureato. Leone da Gaeta vescovo di Biseglia nell’anno 1303 
mentovato in una bolla a favore della chiesa di S. Adueno. Se ne 
ha parimenti la notizia in un altro istrumento della prefissione di 
14 canonici in S. Adueno del 1306. È inciso il suo nome nelle 
pietre dell’ antica tribuna, hoggi 1) esistente nella loggia dell’epi- 
scopio, con queste parole: « Hoc OPVS ORDINAVIT FIERI ET PETFICI DO- 
MINYS LEO NATIONE CAIETANVS EPISCOPVS VIGILIENSIS ANNO DOMINI MOCCXII 
INDICTIONE xI. Lavs DEO ». L’ Ughelli non ne ebbe notizia ». Dopo il 
Leone I, che non avrebbe pontificato oltre il 1297, avremmo un 
Matteo, poi un Leone II almeno dal 1303 al 1313. A rigor di ter- 
mini, è cosa possibilissima : tuttavia già nel Gams 2?) il Matteo è 
segnato fra parentesi, come dubbio. Noi possiamo cancellarlo ad- 
dirittura con piena sicurezza appoggiandoci ad un'espressione del se- 
guente importantissimo documento , in cui alcune piccole lacera- 
zioni si suppliscono facilmente, notate le parole da me aggiunte 
fra parentesi quadre. 


+ Canus (sic) dampno virgo concepit in anno Millesimo Trecentesimo 
secundo. Regnante dno nro Karolo secundo. dej gratia Serenissimo Je- 
rhusalem et Sici[liei] Rege.ducatus apulie. et principatus Capue pro- 
uincie et forcalquerj Comite.Regnorum eius Anno septimodecimo.Mense 
decembris [te]rciode[cimo] die eiusdem. quintedecime Jndicionis. Aput 
vigilias. Nos Nicolaus de Judice Siluestro Regius Vigiliarum Judex. 
Petrus Ma... [eiusdem]| terre notarius. et subscripti testes licterati de 
eadem terra ad hoc specialiter vocati et Rogati. presenti puplico scripto 
fatemur quod Constituti [infrascripti] prouidi et honestj virj dompnus 
Jacobus presbiter et Rector ecclesie sancti Mathei site intus in vigiljs. 
fortunatus Lucas Firmius... [Gre]gorius et Matheus presbiterj. Nico- 
laus quondam thomasii. Basilius Sabinj de Jurno et Lucas Marinj de 
duranto diaconj clerici et cappell[ani predicte ecclesie| exposuerunt no- 
bis 8), quod cum venerabilis pater et dns dns Leo. vigiliensis episcopus 
pecierit et petat quartam partem mortuari[um oblacionum et terciam] 
viuorum, et ipsi allegauerint coram eo, ad prestacionem dictarum quarte 


!) Cioè al tempo del Sarnelli, perchè io non l’ ho più trovato. 
3) Op. eil p.080%0. 
3) Le virgole, nel tésto, sono rappresentate da un tratto di linea obliquo. 
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et tercie se aliquatenus non tenerj per exempcionis priuile[gium per 
predictum] Episcopum clericis et ecclesie prefatis concessum. Jdemque 
Episcopus eisdem Rectorj et clericis mandauerit infra certum termi- 
num, videlicet infra octo[dies|sibi predictum priuilegium ostendj et in 
Judicio presentarj. et copia dicti privilegi} per eosdem Rectorem et 
clericos exhibita eidem episcopo prefa[tus|] episcopus eam recipere de- 
negauit, imo vult omnino habere ab ipsis, originale priuilegium pre- 
libatum, dictique Rector et clerici non Jntendant originale priuilegium 
in manibus dicti episcopi exhibere timentes ne ipsis propria violencia 
‘ per eundem Episcopum inferatur (sic), et jntendant petere in scriptis 
eidem episcopo aliquem tutum locum, et personas ydoneas in quo et 
coram quibus, dictum originale priuilegium possint secure ostendere 
et ad hoc propon[ant] aliquem uel aliquos ex eis in eorum procura- 
tores tam pro se quam pro parte dicte ecclesie legitime ordinare. qui 
_ omni auctoritate suffulti possint predicta ab eodem episcopo [arc|tenus 
petere et in scriptis. et si oporteret a quocumque grauamine jnferendo 
eis et eidem ecclesie per eundem episcopum, appellare, ad quecumque 
alia supradicta prouidere prout eis melius et comodius videbitur faciendo. 
Jdcirco in nostri presencia dicti Rector et clerici tam pro se quam pro 
parte dicte ecclesie sancti Mathei, adstante eis causa honoris et eccle- 
siastice dignitatis Yudice Johanne de Judice Falcone pro aduocato. et 
tota alia et debita Juris sollempnitate seruata que in clericorum et per- 
sonarum ecclesiasticarum contractibus adhiberj consueuit et debet, eorum 
bona et gratuita voluntate, omnes unanimiter et concorditer, elegerunt 
fecerunt constituerunt et ordinauerunt, eorum. veros et legitimos pro- 
curatores, discretos viros dompnum Matheum et dompnum Gregorium 
presbiteros prelibatos sufficientes et ydoneos ad premissa. quemlibet vi- 
delieet eorum in solidum, Jta quod non sit melior condicio occupantis. 
ut quod unus incipit, alter dimidiare posterior valeat et finire. pre- 
sentes et procurationem pro se et pro parte predictorum Rectoris et 
aliorum clericorum consociorum suorum et prefate ecclesie in se sponte 
suscipientes. dantes dicti Rector et clerici cum tota Juris sollempni- 
tate predicta in nostri presencia prefatis eorum procuratoribus et cui- 
libet eorum in solidum etc 1)... | Signat se scripto Yudex Nicolaus in 
isto. | Angelus olim vigiliarum Judex. + Ego Nicolaus filius Petri testis 
sum. < Nicolaus filius quondam Thome testatur ?). » 


1) Segue il solito formulario. 
2) Arch. della Chiesa di San Matteo in Bisceglie, perg. n. 10. 
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Da questo documento si scorge come, riaccesa la questione della 
devoluzione della quarta parte delle offerte dei vivi e della terza 
di quelle dei morti pervenienti alla chiesa di S. Matteo, pretesa del 
Vescovo e della Cattedrale, il Rettore ed i chierici di San Matteo 
accampassero la concessione del 1 ottobre 1297. Il vescovo chiese 
l’ originale del medesimo, ma quelli, dubitando si volesse toglier 
loro, ricusarono di presentarlo se non in luogo ed a personaggi si- 
curi, tenendo fermo contro ogni pressione. Ma, ciò che più importa, 
dalla stessa pergamena appare come il vescovo Leone risollevante 
la pretesa in dicembre 1302 fosse quello che aveva concesso l’esen- 
zione il 1 ottobre 1297 (per exempcionis privilegium per predictum 
Episcopum clericis et ecclesie prefatis concessum): dunque non reggono 
in questa parte le notizie del Sarnelli, va cancellato il preteso ve- 
scovo Matteo, e rimane un solo vescovo Leone dal 15 febbraio 1289, 
almeno, fino al 1313 e forse oltre. Quanto poi alle altre notizie, 
accettata pienamente quella data dall’ iscrizione dell’antica tribuna 
disfatta e ricostrutta dal Sarnelli stesso — perciò in merito bene in- 
formato —, resterebbero ad appurare le altre dei documenti di San- 
t' Audoeno, in un solo de’ quali, non più in due, compare oggidì 
il nome del vescovo Leone. 

Ma, o sia perduta una delle due pergamene, o si tratti di un 
equivoco (perchè, infatti, la pergamena in cui il vescovo Leone è 
nominato, è del 1318, non del 1303 o del 1306), prima di procedere 
più innanzi debbonsi ancora ricordare due altri atti, ’uno del 25 set- 
tembre 1309 « a Nativitate, » l’ altro del 5 gennaio 1310 « ab In- 
carnacione » 1). Col primo, « Ego Matheus filius. quondam notarij 
Maurj de Comiti Judice », di Bisceglie, in presenza di Nicolò di . 
Federico, giudice regio della stessa città, di maestro Oliviero e di 
altre persone, « fateor dictum quondam noctarium Maurum genitorem 
meum condidisse testamentum, et inter alia, in eodem testamento suo 
contenta confessum fuisse se habere de malo ablato uncias aurj qua- 
tuor, quarum patrorum (sic) nomina a quibus eas extorserat dixit 
se ignorare, quas distribuj voluit et mandaut per manus Jacobi rec- 
toris ecclesie Sancti Mathei patris sui spiritualis; » coll’altro, Ta- 
larico di Marchisio di Bisceglie, presenti Nicolò « de Judice Re- 


1) 1bidem, perg. nn. 11 e 12. 
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nuto (sic) », giudice regio della città, ed altre persone, dona alcuni 
terreni coltivati ad ulivi e mandorli alla stessa chiesa di San Matteo 
rappresentata dal suo rettore Giacomo. Tranne i nomi dei giudici 
regi, nulla contengono questi documenti che meriti di essere par- 
ticolarmente rilevato. 


VIII. 


Nell’ atto della chiesa di Sant’ Audoeno in Bisceglie del 19 ot- 
tobre 1318 non solo il vescovo Leone è nominato già come defunto, 
ma così pure il suo successore Giacomo. Di quest’ ultimo scrive il 
Sarnelli 1): « Giacomo I vescovo di Biseglia visse nel 1317. Non se 
ne ha altra notizia ». Qualche altra notizia si può aggiunger qui, 
sia avvertendo che lo ritroveremo nominato col suo predecessore 
nell’ accennato documento di Sant’ Audoeno, sia guardando ad un 
altr’ atto della chiesa medesima, del 17 ottobre 1317 per l’appunto, 
secondo il quale Perino di Basilio, giudice regio di Bisceglie per 
Roberto re di Sicilia (cioè di Napoli), e Giovanni di Stefano, pu- 
blico notaro della stessa città, riconoscono ed attestano che Gia- 
como di Trippalda, giudice regio generale, visti ed esaminati i pri- 
vilegî di detta chiesa di Sant’Audoeno in Bisceglie presentati « fam 
per venerabilem patrem et dominum Jacobum dei gratia vigiliensem 
episcopum quam per abbatem Jacobum vigiliensem archidiaconum ?) 
ipsius vicarum generalem et clericos ecclesie sancti Adoeni », pro- 
nunciò sentenza in favore della medesima, definendo doversi con- 
fermare tali privilegì come validi ed ineccepibili, « nullumque cle- 
ricum in ipsa ecclesia ordinari debere sine voluntate expressa Rectoris 
et clericorum ipsorum 3) ». 

Breve il vescovato di Giacomo, poichè nel 1313 viveva ancora 
Leone, in ottobre 1318 era già vescovo Nicolò , del quale il Sar- 
nelli, che lo dice « secondo » per l’ equivoco omai chiarito, scrive 
esser « mentovato nel corpo dell’ istrumento di riduzione dei 14 
canonici di S. Audueno per notar Nicolò de Tripallo (sic) e nel 1320 


1) Op. cît., p. 50. 
2) E questi credo sia Giacomo Falcone, di cui sopra. 
3) Arch. della Chiesa di Sant’ Audoeno in Bisceglie, perg. n. 2. 
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ricordato nel Registro di re Roberto ». È dunque tempo di consi- 


derar finalmente la pergamena del 19 ottobre 1318 suddetto, che 
giova riferir per intero: 


« [S. T.] In Dej nomine amen. apud vigilias. Nos Nicolaus misera- 
cione Diuina Vigiliensis Episcopus. Ad decidendum litigatorum con- 
trouersias et finem litibus imponendum non solus ordinarius 1). Judi- 
ciorum strepitui qui de necessitate subitur et in quo persepe lites oriun- 
tur ex litibus et litigantes ipsi multiformibus anfractibus inuoluuntur. 
Verum eciam arbitrarium Judicium de parcium voluntaria conuencione 
utiliter est repertum Jn quo amicabilis composicio intercedens seu 
quelibet prouisio salubris compendiori via earum principia nec non in 
media pacifico fine concludat. Et licet Jnterdum per priuatas personas 
ex potestate parcium mediante pena in eas jurisdictionem extraordi- 
nariam assumentes, cause et lites huiusmodi terminentur ?), tucius 
tamen compendiosius et cautius agitur si ipsa arbitria per ordinarium 
Judicem expediri contingat qui assupta (sic) parcium quantum litis 
est voluntaria potestate et predicta auctoritate Judiciaria tam arbi- 
trando quam inter partes amicabiliter componendo seu alias Judicia- 
liter prouidendo lites dirimit breui manu et quod deest sibi ut arbitro 
supplet ut Judex et ubi priuatarum personarum arbitrium seu pote- 
stas licite se nequit extendere, auctoritate et potestate ordinaria licite 
extendit. de illicito licitum. permissione Juris quodammodo faciendo. 
Vacantibus si quidem in collegiata ecclesia sancti Aidoeni sita in ci- 
uitate Vigiliaram duobus canonicatibus cum suis porcionibus seu pre- 
bendis, uno videlicet per mortem quondani Angeli dyac. de Leone, et 
alio per amocionem dompnj Benedicti de Magistro Angelo pro suis 
excessibus canonice et sollempniter per nos factam, clericorum ecclesie 
supradicte jnter dompnum Symeonem Rectorem et alios clericos seu 
canonicos eiusdem ecclesie ex parte una, ac dompnum franciscum de 
Symeone dyaconum Johannem de Trippaldo Rectorem ecclesie Sancti 
Antoni}, dyaconum Nicolaum de Judice franco, dyaconum Nicolaum 
de Siro Marcho, dyaconum Morilianum de Angelo, dyaconum Bartho- 
lomeum de Magistro dyonisio et dyaconum Nicolaum de Magistro 
Vassallo eiusdem ecclesie clericos et dyacones, ex altera, coram nobis 
exorta est materia questionis. Proponebatur enim pro parte dyacono- 


) Sopra l’ us è corretto bene o. 
2) Le virgole sono nel documento , così in questo come in quelli 
precedentemente riferiti, nella forma d’ una lineetta trasversale. 


Era 


rum ipsorum quod olim dicti rector et clerici ut eo amplius suos 
redditus augumentarent quo prouentus ecclesie qui diuidi consueuerant 
inter plures in usus cederent pauciorum quatordecim canonicatus et 
prebendas tantum in eadem ecclesia contra antiquam consuetudinem 
statuerunt, et licet post ipsum statutum ex largitione fidelium pos- 
sessiones ; et- redditus dicte ecclesie sint non modicum augmentate, 
tamen ipsi possessiones illas et redditus inter se pro eorum libito di- 
videntes ac suis porcionibus alijs et antiquis totaliter annettentes 
eisdem clericis et dyaconibus ad eorumdem rectoris et clericorum pre- 
sentacionem per bone memorie dominum Leonem eorum aliquibus et 
per dominum Jacobum Vigilienses episcopos predecessores nostros 
supcessiue ipsorum quibusdam ad titulum eiusdem ecclesie ad subdya- 
conatus et dyaconatus ordines ordinatis et admissis ac quandoque 
compulsis per eos ad ministrandum sollempniter in eadem ecclesia in 
ipsis ordinibus singulis eorum videlicet eperdas (sîc) secundum mo- 
dum et ordinem aliorum clericorum canonicorum ecclesie memorate 
ministrancium in eadem, noluerunt saltem ex super excrescentibus 
possessionibus et redditibus eiusdem ecclesie prouideri cum secundum 
antiquam et approbatam consuetudinem in eadem ecclesia a tempore 
cuius contrari} memoria non existit diucius obseruatam ad dictos or- 
dines taliter ordinatos ex ipso assumerentur in canonicos et in fratres 
eiusdem ecclesie per eosdem rectorem et clericos et eis assignarentur 
porciones et prebende integre equaliter, sicut alijs antiquis canonicis 
eccelesie memorate. Quare petebant per nos compelli eosdem Rectorem 
et clericos ad quos spectare dignoscitur in predicta ecclesia canonica- 
tuum collacio et etiam prebendarum quod deberent eosdem in cano- 
nicos et in fratres ecclesie ipsius admitere et eis tam de beneficijs seu 
prebendis vacantibus quam etiam de omnibus vel diversis superex- 
crescentibus seu alijs eiusdem ecclesie bonis tam iuris quam dicte 
consuetudinis debito sicut ipsorum unicuique equaliter prouidere, cum 
predicti clerici et eorum quilibet ecclesie predicte continue canonicis 
horis deseruiaut et altari et secundum apostolum qui servit altarj 
vivere debeat de altarj et qui ad onus eligitur repelli non debeat a 
mercede. Pro parte autem altera dictorum Rectoris et clericorum seu 
canonicorum in contrarium dicebatur quod si predicta consuetudo 
fuisset olim in predicta ecclesia ac esset diucius obseruata tamen ipsi 
consideratis eiusdem ecclesie facultatibus comiter de consensu predicti 
quondam dnj Leonis tune vigiliensis episcopi statuerunt ut in predicta 
ecclesia quatuordecim canonicorum et prebendarum tantum numerus 
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haberetur, ultra ipsum numerum nullum alium de cetero admissuri 1). 
Unde cum predicti dompnus franciscus et alij cum eo superius nomi- 
nati, post ipsum statutum fuerint ordinatj certique essent de predicto 
statuto, quod viderant in eadem ecclesia pleniter obseruari, intelligere 
poterant et debebant se ordinatos et admissos ad 6os ordines in pre- 
dicta ecclesia secundum vigorem et obseruanciam statutj ipsius, non 
secundum priorem consuetudinem cui per idem statutum fuerat dero- 
gatum. Disceptantibus itaque ad inuicem partibus memoratis et inue- 
nire conantibus vias multiplices quibus rupto pacis federe alter in al- 
terum spicula iaceret discriminum et errorum, tandem saniorj usi 
consilio ut priusquam inualescerent inter eos preciderent scandula 
sujsque laboribus parcerent et expensis quos longus subire precipit 
iudiciorum amfractus, super predicta(m) controversia seu lite in nos 
uolenter, unanimiter et concorditer compromittere conuenerunt pro- 
mictentes ambe partes et una alteri sollempniter obligantes sub pena 
unciarum auri quinquaginta seque nichilominus super sancta Dei e- 
uangelia iuramenti vinculo ad inuicem astringentes quod ipsi totaliter 
obseruabunt ratum gratum et firmum habebunt quicquid per nos atque 
per iudicem vel arbitrum seu arbitratorem eorum visis Juribus audi- 
tisque allegacionibus summarie et de plano sine strepitu et figura 
Judicij die feriato uel non feriato stando seu sedendo in quocumque 
loco nobis placuerit siue arbitrando siue laudando siue inter ipsas 
partes amicabiliter componendo seu alias Judicialiter vere nobis visum 
fuerit prouidendo super eadem controuersia fuerit Judicatum proui- 
sum uel eciam ordinatum ordinaria vel arbitraria potestate. Nos autem 
qui iuxta credito nobis disceptacionis officium subditorum nostrorum 
et invigilamus remedijs et in ipsorum prosperitatem utique prope- 
ram[us] sollicitudinis studio intendentes ut scandala remoueamus ab 
ipsis, quia dum eorum excutimus onera dum scandala remouemus in 
eorum gente gescimus (sic) et fouemus in pace predictum compromis- 
sum in nos per easdem partes factum ut dictum est duximus acce- 
ptandum. Visis igitur Juribus utriusque partis auditisque allegacionibus 
et ipsis intellectis pleniter et diligenter discussis comunicato eciam 
super eis quamplurimum consilio peritorum, dei nomine inuocato, 
pressentibus partibus memoratis ex dicti compromissi vigore prefatos 
dompnum franciscum de Symeone et dyaconum Nicolaum de Judice 
franco tamquam clericis alijs eiusdem litis  consortibus seniores wice. 


!) Ecco forse l’atto del 1306, cui allude il Sarnelli, conservato an- 
cora a’ suoi tempi, oggi perduto. 
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Rectoris et clericorum predicte ecclesie ad quos spectat in canonicos 
eligimus ecclesie memorate ad supplendum pretaxatum numerum 
quatuordecim canonicorum qui per mortem et amocionem. dictorum 
clericorum seu canonicorum fuerat diminutus. Verum quia sicut in 
canone legitur canonicus non debet carere prebenda et maxime clerici 
in sacris ordinibus constitutj vivere debent de patrimonio Yhu Xpisti 
‘ cuius obsequio deputantur tam ex arbitraria quam ordinaria potestate 
arbitramus. laudamus. ordinamus. Judicamus et eciam prouidemus. ut 
de beneficijs seu porcionibus vacantibus per predictorum canonicorum 
amocionem et mortem quilibet predictorum canonicorum per nos eo 
modo qui premititur electorum habeat quinque concleas oliuarum et 
reliqui alij dyaconj qui non sunt canonici videlicet dyaconus Johannes 
de Trippaldo Rector ecclesie sancti Antoni] dyaconus Nicolaus de Siro 
Marcho dyaconus Morilianus de Angelo dyaconus Bartholomeus de 
Magistro dyonisio et dyaconus Nicolaus de Magistro Bassallo pro eo 
quod fuerunt ad titulum dicte ecclesie ad premissos ordines ordinatj 
et continue seruiunt in eadem ac ideo debent de Jure ipsius ecclesie 
bonis et stipendijs substentarj lege enim diuina qua viuimus instrua- 
mur quod os bonis claudi non debeat cuncurancis habeant premissis 
rationibus de residuo beneficiorum ipsorum seu porcionum vacancium 
nec non de porcionibus dicte ecclesie quas ijdem Rector et canonici 
ipsius ecclesie nomine possident comiter vel diuisim eorum uidelicet 
cuilibet concleas oliuarum decem uel porciones alias equalentes eisdem 
cum de cotidianis distribucionibus ipsius ecclesie non habeant inte- 
gram sicut alij canonici, set tantum mediam porcionem. Et si con- 
tingat mori aliquem uel aliquos ex canonicis memoratis seu clericis 
prebendatis eisdem uel a beneficijs suis ex aliqua Justa causa et ra- 
cionabilj perpetuo mouerj alius ipsorum clericorum prenominatorum 
uel alij deputato inter eos et dyacono Johanne de Symone clerico 
beneficiato eiusdem ecclesie per Rectorem et clericos in canonicum 
seu canonicos eligantur, cum sint de gremio ipsius ecclesie et in dya- 
conatus ordine constituti prout statutum et consuetudo ipsius ecclesie 
exigit et requirit et porcio decedentis siue decedentium inter eosdem 
dompnum franciscum. dyaconum Nicolaum de Judice franco. dyaco- 
num Johannem de Trippaldo rectorem ecclesie sancti antonii. dyaco- 
num Nicolaum de siro Marcho dyaconum Morilianum de Angelo. 
dyaconum Bartholomeum de Magistro dyonisio. dyaconum Nicolaum 
de Magistro Bassallo. Johannem de Symone et dompnum Angelum 
de Risando ipsius ecclesie clericos qui antiquis ipsius ecclesie cano- 
nicis longe minores porciones seu prebendas dignoscuntur habere e- 
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qualibus porcionibus diuidantur eciam per se ipsos ex hac nostra 
auctoritate potestatem capiendj porcionem dictarum rerum stabilium 
vacancium seu ipsi ecclesie vndecumque libere obueniencium et per 
se inter se diuidendj liberius assequentes, nulla ipsorum Rectoris et 
canonicorum seu clericorum uel nostra requisita licencia nec assensu. 
Eadem diuisio similiter fiat inter clericos memoratos de quibuscum- 
que possessionibus seu bonis stabilibus predicte ecclesie in posterum 
libere undecumque obuenientibus quousque predicti canonici de novo 
assumpti et alij dyacones beneficiati premissi superius non habentes 
integras porciones pares cum alijs antiquis canonicis fuerint sortiti 
prebendas. Mandantes nichilominus eisdem conmpromictentibus sub pena 
in dicto compromisso contenta et sub debito prestiti inramenti necnon 
sub ex sacris interminacione quam si secius fecerint eorum quilibet 
ipso facto incurrat ut dictas nostras ordinacionem. prouisionem. arbi. 
trium. sentenciam siue laudam Justis causis subadentibus (sîc) racio- 
nabiliter per nos factas perpetuo debeant observare. Propter hoc ta- 
men non intendimus priuilegio seu statuto predicto ipsius ecclesie 
quod habetur de certo canonicorum numero in aliquo in posterum 
derogare, sed ipsum volumus in suo perdurare vigore illud quantum 
nobis est possibile auctoritate ordinaria irrefragabiliter confirmantes. 
Promulgatum est dictum arbitrium ac dicta prouisio seu ordinacio 
facta est per nos pro Tribunalj sedentes intus in sala domorum no- 
strarum episcopalium coram Nicolao de Trippaldo publico vigiliensi 
et actorum curie nostre notario per nos ad hoc scribenda assumpto 
et testibus infrascriptis sub anno dni Millesimo Trecentesimo octauo- 
decimo Mense octubris nonadecima die eiusdem Prime Jndicionis. 
Pontificatus dnj Johannis pape vicesimi secundi anno primo. Quod 
arbitrium fuit Jncontinenter omologatum a partibus et dicta prouisio 
seu ordinacio expresse in sillabis acceptata. Jn cuius rei testimonium 
et ipsarum parcium cautelam presentem sentenciam eis fierj fecimus 
per manum predicti notari Nicolai signo suo consueto subscriptione 
nostra ac nostro sigillo pendentj et infrascriptorum testium subseri- 
ptione communitam. Quam quidem sententiam ego qui sum Nicolaus 
de Trippaldo puplicus vigiliarum et curie dni vigiliensis episcopi no- 
tarius scripsi de mandato ipsius dnj episcopi ad requisicionem ipsa- 
rum parcium, quia hijs omnibus presens fuj et signo meo consueto 
signaui. x Nos Nicolaus Vigiliensis episcopus testamur predicta vera 
esse | Ego Johannes de Fontanis olim can. Judex | Laurencius pre- 
sbiter et canonicus ecclesie vigiliensis | Ego dompnus Rutius cano- 
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nicus ecclesie tranensis. | ‘Angelus presbiter et canonicus ecclesie vi- 
giliensis. | Ego catarinulu (sic) de fontana testis sum. + Nicolaus 
presbiter de feda testatur. + Ego Jaconus Franciscus (sic) de Nicolao 
de peregrino testj (sic) sum. | Francus, diaconus et canonicus ecclesie 
vigiliensis + Ego dompnus Franciscus de Angelo canonicus Maiori vi- 
giliensis ecclesie et sacrista testis sum. Mannus presbiter de henrico 
testatur. | Abbas Firmus testatur ') ». 


Era dunque avvenuta, sotto il vescovato di Leone, una specie 
di « serrata » dei canonicati di Sant’ Audoeno, per cui, esclusi dal 
numero de’ canonici e dalla partecipazione a’ benefizî ed alle altre 
l'endite i suddiaconi e i diaconi, erano limitati i canonicati stessi 
a quattordici. Il vescovo Giacomo confermò il provvedimento; ma 
poi, nel 1318, vi fu una vera insurrezione dei sacrificati, i quali 
intentarono una lite ed ottennero che Nicolò, chiamato arbitro 
dalle parti, pur confermando anch’ egli il deliberato precedente, as- 
segnasse loro alcune rendite e due di essi creasse canonici effet- 
tivi, agli altri assicurasse il posto man mano vi fossero canonicati 
vacanti. 


do 


Secondo il Sarnelli 2), nel 1327, al più tardi, sarebbe già suc- 
ceduto a Nicolò un altro vescovo in persona di frà Bartolomeo 
dell’ ordine dei predicatori. Ma è un altro errore di quell’ erudito 
secentista, perchè in realtà Nicolò era sempre vescovo l’ 11 novem- 
bre 1329, quando confermava la nomina di Manfredo « filo quon- 
dam domini Petri de Judice Nicolao » in rettore della chiesa di 
Sant’ Audoeno in Bisceglie 3). Questo è precisamente il documento 
che il Sarnelli credette del 1229 e per cui sdoppiò in due 1’ unico 


1) Arch. della Chiesa di Sant’ Audoeno in Bisceglie, perg. n. 3. 

2 Op: cit. p. bl. 

3) Arch. della Chiesa di Sant’ Audoeno in Bisceglie, perg. n. 4. Tra- 
scritto gentilmente dal mio ex-scolaro Ingravallo, di Bisceglie. 
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vescovo biscegliese Nicolò, ponendone l’ uno nel secolo XIII, l’altro 
nel XIV. Già si è detto bastare un colpo d’occhio per riconoscerlo 
paleograficamente del Trecento; ma se ciò non bastasse, ecco la nar- 
ratio del medesimo in cui si riscontrano parecchie persone dell’altro . 
atto 19 ottobre 1318: 


« Venientes ad presentiam nostram abbas Johannicius archidiaconus 
Melfictensis, dyaconus Nicolaus de Jacobo, diaconus Johannes Bisancij 
de Saragulla, dyaconus Marinus de Magistro Symeone, dyaconus Jo- 
hannes de Trippaldo rector ecclesie Sancti Antoni, dyaconus Nicolaus 
de Siro Marco '), dompnus Marinus de Petro Grosso, dominus Angelus 
de Risanto, dyaconus Nicolaus de Judice Franco, dyaconus Maurus 
de Notario Angelo, dompnus Franciscus de Symeono et dyaconus Jo- 
hannes de Symeono de vigilijs canonicj seu clerici prebendati predicte 
ecclesie sancti Audoenj exposuerunt quod dopno Symeone Bisancij de 
Saragulla quondam ipsius ecclesie sancti Adoenj rectore sicut Domino 
placuit ab humanis assumpto atque corpore ecclesiastice tradito se- 
pulture dicta eorum ecclesia morte predictj dompni Symeonis rectoris 
vacante volentes vacacioni ipsius ecclesie quantum in eis erat celeriter 
prouidere, congregati in unum... in eadem ecclesia sancti Adoenj ad 
sonum campane ut Juris et moris est pro electione futuri rectoris fa- 
cienda prius inter ipsos solempniter tractatu diversarum personarum 
ad nominacionem rectoris eligendi in dicta ecclesia dei nomine inuo- 
cate unanimiter et concorditer conuenerunt et ordinauerunt ac eli- 
gerunt pro melioracione dicte ecclesie sancti Adoenj predictum Ab- 
batem Mainfridum canonicum eiusdem in rectorem ecclesie prelibate 
tamquam ydoneum et sufficientem etc. » 


Così abbiamo percorso 130 anni di storia della chiesa di Bisce- 
glie, rettificando la cronologia dei vescovi della stessa; recando un | 
contributo forse non ispregevole a quella di parecchie altre serie 
episcopali, specialmente dell’ Italia meridionale, ma non di essa 
soltanto ; mettendo in rilievo parecchi fatti di storia ecclesiastica 
e giuridica; studiando sotto l'aspetto storico e paleografico le im- 


) Qui e nel documento precedente potrebbe anche leggersi « de 
Sancto Matheo. 
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portanti iscrizioni di Santa Margherita; publicando integralmente 
col maggior scrupolo parecchi documenti, e di altri dando notizie ed 
estratti. Modesto il compito prefissomi, modesto il lavoro compiuto: 
mi sia la sincera confessione di ciò buona raccomandazione d’ in- 
dulgenza presso i benevoli studiosi. 


FERDINANDO GABOTTO 


ANEDDOTI DI STORIA NAPOLETANA 


Il terremoto del 1688 


Di questo terremoto non mancano memorie. Le ruine che 
fece sono descritte in tre Relazioni 1), e, oltre le notizie 
che si trovano raccolte nelle opere del Bonito ?) e del Ma- 
gnati 3), è ben conosciuta la lettera nella quale Antonio 
Bulifon ne diede < pieno e accuratissimo ragguaglio 4) » 
‘all’ Eccell."° sig.”° d. Giovan Francesco Pacecco Mendoza San- 
doval conte di Moltalbano e vicerè di Sicilia. Ma certi cu- 
riosi particolari della « compassionevole tragedia » che ri- 
guardano più la vita del tempo e i costumi di Napoli, s’ap- 


1) Eccone il titolo. 

I. Vera e distinta Relatione dell’ horribile e spaventoso Terremoto ac- 
caduto in Napoli, et in più parti del Regno il giorno 5 giugno 1688 col 
numero delle città et terre et altri luoghi rovinati, come anco delle morti 
e feriti rimasti in così compassionevole tragedia. In Napoli appresso Do- 
menico Parrino 1688. Con licenza de’ Superiori e privilegio. Si vende un 
grano luna. p. 4. 

Il. Vera e distinta Relatione dello spaventoso Terremoto occorso nella 
città di Napoli, Benevento, e Salerno, con sua castelli e terre circonvicine, 
seguito il 5, 6 e 7 giugno 1688. In Firenze nella stamperia di S. A. S. alla 
Condotta MDCLXXXVIII, con licenza de’ Superiori, p. 2. 

III. Relation véritable de ce qui est arrivé à Naples et autres lieux 
circonvoîsin, d’ un prodigieux tremblement de Terre, le cinquième juin pré- 
sente Année 1688 (s. 1.) p. 2. 

Questi tre opuscoli fanno parte dell’ importante Biblioteca sismica 
già posseduta dal Club Alpino Italiano, Sezione di Napoli, che si pos- 
siede ora dalla Società Napoletana di Storia patria. 

®) Terra tremante p. 802 e seg. 

3) Notizie Istoriche de° Terremoti p. 237 e seg. 

4) Lettere Memorabili T. III p. 66. 


— 749 — 


prendono meglio dagli inediti Diarii scritti da Domenico 
Conforto 1), anch’ esso testimone oculare; e perciò in ag- 
giunta di quello che si sa, mi è parso utile di pubblicarli. 


X. 


Il 5 giugno Sabato, ad hore venti e mezzo in vent’ una meno 
un quarto, si sentì in Napoli un grandissimo e fierissimo terremoto, 
qual durò per lo spatio di mezzo quarto d’ hora 2); et oltre il gran 
terrore che diede a tutti, fece notabil danno agl’ edificii della città, 
e particolarmente alle Chiese più magnifiche. Poichè nella Chiesa 
dell’ Arcivescovato è caduto il pulpito di marmo e fatto. in mille 
pezzi, non potendo far più se fosse stato di vetro 3), e tutto lo stucco 
con li quadri del famoso pittore Giordano posti nel braccio della 
croce della Chiesa di sopra la cappella di s. Liborio. Ha spaccate 
le lancie delle due navi piccole, e più quelle dalla parte del Tesoro, 
e fatte molte fissure nella cappella del Tesoro. 

Tutta la fabrica nuova e magnifica del Collegio dei PP. Gesuiti 
ha fatto motivi tali che minaccia ruina, essendo in molti luoghi 
aperta 4). Nella Chiesa 5) della casa professa dei medemi PP. buttò 


1) Un esemplare di questi Diarîz, ch’ è certamente l’ autografo , si 
conserva nella Biblioteca della Società Napoletana di Storia patria. 

Le notizie ora messe e stampa sono trascritte dal secondo volume, 
ove si trovano segnate giorno per giorno insieme ad altri fatti me- 
morabili della cronaca cittadina. 

2) Il Buniron o. c. fa durarlo due minuti. « Il sole diede pure li suoi 
segni, essendosi veduto alquanto oscurato, e circondato da solchi ver- 
migli ». MagnATI Notitie Istor. de’ terremoti p. 239. 

3) Cadde anche « parte del crociero ov’era il sepolcro dell'arcivescovo 
Caracciolo » I° Vera e distinta Relat. e BuLIFON o. c. 

4) Il Collegio di cui si parla, congiunto alla chiesa, detta poi del 
Gesù vecchio, fa parte ora degli edificii nei quali è posta l’ Università. 
Il CeLANO dice, che ai tempi suoi s'era terminato a fabbricarne « il 
cenacolo o refettorio che nè più bello, nè più allegro far lo potrebbe 
la stessa allegrezza ». Giorn. terza. 

5) Gesù Nuovo. 
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a terra quella grande e famosa cupola. Quale cadendo ruinò li due 
gran cappelloni di s. Ignatio e di s. Francesco Xaverio; ma più 
quella di s. Ignatio; ruinò quanto di nuovo è stato fatto nelle cap- 
pelle vicine alla porta piccola di detta chiesa verso s. Chiara, con 
le famose pitture in essa fatte da Luca Giordano 1); et infine ha 
guasta et trasformata tutta quella ricca et suntuosa Chiesa, con 
morte di tre di quei Patri e due feriti, e si crede che vi siano 
morte altre persone che in essa si trovavano ?). 

Nella chiesa di s. Paolo dei PP. Theatini ha fatto cadere quelle 
grandi antiche e famose colonne di marmo che stavano avanti la 
porta maggiore di detta Chiesa con la cassa di marmo et altre ‘an- 
tichità che sostenevano 8), et si suppone che vi siano morte da qua- 
ranta persone; poichè sino ad hora che ciò scrivo, che sono li 8 


!) « Caduta la gran cupola con due collaterali, la prima fu dipinta 
dal celebre pittore cav. Lanfranco, del cui pennello soli son rimasti 
intatti gl’ angoli rappresentanti li quattro Evangelisti. Una delle due 
fu dipinta da Gio. Belardino detto Siciliano, l’altra dal famoso Luca 
Giordano vivente... la volta della cappella di s. Ignatio dipinta da 
Bellisario, ruinata affatto. I° Vera e distinta Relat. 

2) « Si trovarno confessando in chiesa li padri Bruno e Bertoni e un 


« fratello sagrestano, e tutti e tre restarono morti, e solo il primo hebbe 


« tempo di ricevere i sagramenti, per essere stato cavato miracolosa- 
« mente semivivo da sotto quelle rovine. Il numero dei secolari pe- 
« rito non si sa ancora perchè restano tuttavia sepolti.... sapendosi 
« di certo esservi rimasto sotto un cavaliere di casa Borgia che haveva 
« in quel giorno terminati gli esercizi spirituali ». MAGNATI o. c. p. 257, 
e S’interessa a far sapere che i Gesuiti morti erano « tutti di ottimi 
costumi ». Il sagrestano chiamavasi Giuseppe Mastursi. BuLiFoN o. c., 
il quale dice che vi perirono nove persone. 

3) In margine « Venerande reliquie del famoso Tempio di Castore 
e Polluce donde s. Pietro Apostolo nel passarvi fè cadere l’ Idoli in- 
franti al suolo, e questa era una delle antichità più cospicue di questa 
città ». Il prospetto e l’atrio dell’antico tempio furono descritti o ram- 
mentati dagli scrittori Napoletani, e più ampiamente da Pompeo SAR- 
NELLI nella Guida dei forastieri. Una figura del colonnato, com’ era 
prima che ruinasse, trovasi nel BuLiroN 0. c. con la dedica al P. Carlo 
M.® de Raho Teatino, e un’ altra è riprodotta nella edizione del CELANO 
del 1792. 
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del detto mese, annettandosi quel ruinato, si sono scoverti da venti 
cadaveri, e pure non s'è annettata la metà 1). E volse la misericordia 
di Dio, che ruinandosi quelle gran colonne, trovò (sic) il parapetto 
della muraglia delle grade, che altrimenti havrebbero dato di petto 
alle mura del Banco del popolo, che le stavano di rimpetto 2), et l’ha- 
vrebbero dannificato mirabilmente, e ruinate le poteche di sotto, 
e ciò oltre le fissure fatte per la Chiesa e convento. Per la ruina 
delle quali venerande antichità, dall’ eruditissimo e nobilissimo 
P. don Carlo di Raho della med.®a Religione dei PP. Teatini in 
d.° convento di s. Paolo, fu scritta una bellissima memoria quale 
è quì inserita 3). 

È caduta parte della Chiesa delle monache di s. Gaudioso senza 
far altro danno al Monasterio che semplici fessure. 

Nella Chiesa e Monasterio di s. Severino dei PP. Benedettini ha 
spaccato per mezzo tutta la-lancia della Chiesa, ha fatto cadere il 
Refettorio, et altri notabilissimi danni per tutto il Monasterio 4). Nel 
Monastero de’ ss. Apostoli di PP. Teatini ha fatto cadere buona 
parte di quel grandissimo muro che circonda il Monasterio, tirando 
tre dormitorii, quali havendo dato sopra la casa del Carmine, ove 


!) « Essendosi sin’ hora scavati soli 28 (morti), e questi non sareb- 
bero periti se non correvano a salvarsi in Chiesa ». I° Vera e distinta 
Relat. Si sa che vicino alla Chiesa v’era una specie di mercato. [I° Vera 
e distinta Relat. Il Bonito Terra Tremante p. 802 fa ascendere a 80 il 
numero dei morti. Il Vicerè diede incarico al d.r Pietro Gervasio di 
far sgombrare le rovine « e concesse per faticarvi 40 forzati delle galee, 
li quali adoperarono argani e macchine, e ci attesero un mese ». Bu- 
LIFON 0. €. 

2) Questo Banco, detto di s. M. del popolo, era stato fondato nel 1589 
dentro l’Ospedale degl’ Incurabili, dove rimase sino al 1597. Fu trasfe- 
rito poi nella strada s. Lorenzo in un palazzo donato a quel pio luogo, 
al quale si aggiunsero certe case tolte a censo dal vicino Monastero 
di s. Gregorio Armeno, e ivi restò finchè nel 1806, insieme ad altri 
Banchi, venne soppresso. E. Tortora Il Banco di Napoli p. LXXIII 
e 8€9. 

3) La detta memoria, non si è rinvenuta nel Mss. del Conrorto. 

4) Il BuLIron nota « che s’era intraperta l’altissima torre, la quale è 
convenuto sfabbricare in parte » 0. c. 
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dimorava la baronessa di Presenzano, ha fatto cadere 1 apparta- 
mento superiore senza danno d’alcuno di quei di casa, che si tro- 
vorno casualmente per loro fortuna nell’ inferiore, et havendo anche 
dato sopra la casa de’ Gallucci, ha ruinata parte di essa; ha mosso 
il cupolino di marmo che sta sopra la cupola nuovamente fatta , 
con pericolo evidentissimo (se non vi si darà presto rimedio ) di 
fare rovinare anche la cupola. a 

Altre Chiese della detta città, e particolarmente le maggiori, sono 
state tutte dannificate. 

Sono anco cadute alcune poche case per la città, ma senza morte 
di alcuno; però a molte ha fatto notabile danno; perlocchè tutti i 
benestanti con barracche di tavole, padiglioni, e dentro le carrozze 
dormono nei larghi della città, et in campagna allo scoperto 1). 

Si sono fatte e si fanno per la città molte processioni, così di 
donne vergini scapillate, come d’huomini per mitigare l’ ira divina 2). 

Ciò si può dire che sia stato un’ nulla a paragone delle altre 
terre e città danneggiate, e che sino ad hora per la vicinanza si 
è potuto sapere. Imperciochè la città di Benevento è tutta ruinata 
con grandissima mortalità, e per miracolo è scampato il sig. Car- 
dinale Orsino Arcivescovo di quella, ch’ è stato preso da sotto le 
pietre, benchè vivo, con tuttocciò pesto e ferito. Così le terre di 
Vitolano, d’Arienzo, di Mirabella, Cerrito, et altre 3). Ma Cerrito è 


!) « Andarono a dormire lungo la spiaggia di Chiaia, e nei larghi del 
Castello e dello Spirito Santo » I° Relat. cit. 

2) « Fu tale il terrore impresso nei cuori dei cittadini, che pensando 
« fusse questo l’ ultimo giorno del viver loro, si confessavano pubbli- 
« camente » — « Ha servito d’ incentivo che molte donne da partito 
« habbino abbandonata la cattiva via ». Ivi. Il MAGNATI L. c. dice, che 
ancor esso ne accolse molte nei suoi monasteri degl’ Incurabili, e che 
altre furono ricoverate in un palazzo donato da un nobile allievo dei 
PP. Pio-Operarii, ridotto a clausura. Il palazzo apparteneva a d. Al- 
fonso della Marra e stava presso s. Teresella degli Spagnuoli. Fu ri- 
dotto a clausura con le elemosine raccolte dal P. Torres. BuLIFON 0. c. 

3) La citata I° Vera e distinta Relat. ec. oltre Cerreto, ove, di 80 
monache che v’erano, ne scamparono 20, enumera tra le terre danneg- 
giate, s. Lorenzello, Guardia, Petraroia, Ponte Landolfo, s. Lupo, Avel- 
lino, Serino, Atripalda; e tra quelle più terribilmente colpite, pone 
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tutto diroccato, non essendo rimasto edificio in piedi, et si dice per 
certo, che vi siano morte da settemila e più persone, com’anche 
le terre circostanti, delle quali il sig. Duca di Matalune, che n’era 
padrone, ne cavava ventimila e più ducati di entrata, et hora si 
può dire ch’è rimaso povero. Del tutto si è stampata la qui acclusa 
relatione che da’ curiosi si può leggere 1). 

La città sta tutta in terrore, et si camina con gran riguardo per 
quella per timore che non ruini qualche casa. La nuova chiesa di 
s. Maria Maggiore con quell’altissima cupola sta quasi per ruinare, 
nè si trova modo di darvi rimedio, perlocchè li Padri l’hanno ser- 
rata, et officiano altrove 2). Tutte le case della città giorno per giorno 
si vanno reparando e puntellando dubitandosi di ruina 3). 


Padula, Apice, Castelpoto, Mirabella, Montecalvo, Montuoro, Ariano, 
e alcune altre pertinenti alla baronia di Montefusco, e allo Stato del 
conte di Laurenzana, cioè Alife, Alvignano ec. Il BuLIFoN o. c. dice, 
che morirono 4m. persone a Cerreto, e ai paesi ch’ebbero danno, ag- 
giunge: Fragneto, Foiano, Colle, Vitulano, e Civitella, in cui non ri- 
mase vestigio d’abitazione. Il BuLIFoN, scrisse anche una lettera al Se- 
renis ®° Cosimo III gran duca di Toscana « ragguagliandolo di alcune 
cose avvenute nella terra di Cerreto doppo il tremuoto de’ 5 giugno 
1688 » o. c. 

1) Anche questa Relazione non si ritrova più nel Mss., ma è proba- 
bile che sia quella edita dal PaRRINO. 

2) La chiesa era officiata dai Teatini, ai quali era stata concessa 
nel 1590. 

3) Queste case furono di nuovo scosse nel terremoto del 1694, quando 
« ogni fabrica privata malamente aperta nel 1688 a 5 giugno » fu di 
nuovo « visitata dallo spaventoso flagello ». PaccicHELLI Lett. Mist. e 
famail. P. II, p. 356. Tra i guasti del 1688 si ricorda che « ruinando 
un balcone e il cornicione del palazzo Macedonio, che era al largo della 
guglia di s. Domenico, vi rimasero morte tre persone » I° Felat. cit. 
Il CELANO dice che il palazzo era stato proprietà dei signori Pinelli 
duchi di Cerenza e poi « dei monaci di s. Martino » e che si mutò la 
facciata « per essere stata tocca dal terremoto del 1688 ». Giorn. terza. 
Il BuLiron che abitava ivi presso, invece scrive, che « il bel palazzo » 
apparteneva a Tommaso Carafa; e che la caduta del cornicione, fu 
attribuita anche alle offese ricevute dalle cannonate di s. Ermo nei 
tumulti del 1647. Tra le ruine si trovarono cinque palle di cannone. 


Anno XX. d 49 
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Per ordine di S. E. 1) siè fatta visita generale alla carcere della 
Vicaria, et hanno avuto ordine di fare detta visita li ss. Regenti 
Moles et Iacca, li quali hanno cominciata la visita a’ 8 detto, mar- 
tedì, e per tre giorni seguenti continuamente non hanno fatto altro, 
che spedire carcerati, et così hanno seguitato a fare li seguenti 
giorni. 

Ogni giorno si sentono scosse di terremoto ma leggiere. A 9 di 
detto mercordì a sera (essendo stato il detto giorno molto torbido) 
verso mezz’hora di notte venne tal tempesta con tuoni e lampi, di 
grandine e pioggia sì drotta et impetuosa che pareva che il Cielo 
ci volesse subbissare. Qual tempesta durò per lo spatio d’ un’ hora, 
et le barracche et padiglioni tutti s' inondarono, facendo fuggire 
le genti che ivi stavano ricoverate a gran carriera nel coperto delle 
case che havevano fuggite. Benchè poi il giorno seguente vi ritor- 
narono, e fu tale il timore che ne presero alcuni che, fra gli altri, 
ne morì la stessa sera d. Mazzeo d'Afflitto del Seggio di Nido, che 
stava con la sua barracca fuori la porta dello Spirito Santo. 

Perchè la Chiesa di s. Maria a Piazza minacciava rovina, è stato 
da ivi tolto il miracoloso Crocefisso e collocato nell’altare maggiore 
di S. Arpino 2), et anco portate in detta Chiesa tutte le cose per le 
quali si fanno le funzioni parrocchiali. 

Le case e chiese più danneggiate sono state quelle che per dritta 
linea stanno nelle strade da Forcella allo Spirito Santo: dalla Vi- 
caria sino a Port’ Alba: et da s. Sofia a S. Maria di Costantino- 
poli: che sono le tre strade maggiori, che sono da questa parte 
della città con tutti li loro vicoli. 

Il Cardinale Arcivescovo infadato 3) da tante processioni, quali 
ponevano più terrore alla città, ha ordinato che non se ne faccino; 


ma in cambio di esse, che ogniuno facci oratione a Dio nelle chiese 
delle loro ottine come meglio potrà. 


ì) Francesco Benavides conte di s. Stefano. 
2) Volgarmente è chiamata così la vicina chiesa di s. Agrippino. In 
s. M. a Piazza, dice l’ Engento « è un Crocifisso molto antico, il quale 


« è tenuto per miracoloso, ond’è hoggi in gran veneratione ». Napoli 
Sacra p. 378. 


3) Infastidito. 
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S. E. ha mandato un viglietto alli capi de’ Tribunali che non 
° s'aprino, né vi si vada sino a nuovo ordine, et ha fatto bene, per- 
chè facilmente vi potrebbe nascere qualche grandissimo inconve- 
niente per la gran moltitudine di gente che vi vanno. — 

Tutte le case della città, in generale chi più o meno, sono dan- 
neggiate, e massime le più forti e magnifiche, et le chiese e mo- 
nasteri principali minacciano ruina; perlocché sono tutte reparate 
et suppontate, di modo che con difficultà si può caminare per le 
strade della città 1). 

A 16 detto mercordì S. E. con parere del Collaterale ha fatto 
far banno che tutti li materiali delle fabriche, come sono travi, 
travicelli, ferri, catene et altro, et le giornate degl’ operarii si ri- 
ducono a prezzo giusto e competente, eligendo sopra ‘ciò quattro 
Consiglieri, cioè d. Francesco Raitano, d. Carlo Antonio de Rosa, 
d. Francesco Marciano, e d. Roderico Messia, quali summariissi- 
mamente et senza appellatione alcuna, giudichino le differentie che 
Sopra ciò potessero nascere. 


Il gioco de’ cotti 2), che si faceva sotto le tende, è stato tolto 
via, et è stato sospeso quello delle Beneficiate, finchè da Spagna 


1) Tra gli edificii ch’ebbero gravi lesioni, o caddero in parte, il Bu- 
LIFON 0. c. rammenta: il palazzo arcivescovile e il Seminario. Il rettore 
e i seminaristi andarono a dimorare nel monastero vicino a Gesù Maria, 
fondato per clausura di monache, e allora non ancora abitato. Tra le 
case private ricorda anche: il palazzo di d. Carlo Brancaccio presso 
la guglia di s. Gennaro, quello che abitava l’abate d. Filippo Pappa- 
coda incontro al monastero di d.8 Romita, quello di d. Carlo M. Ca- 
rafa principe di Butera: una casa « dell’ insigne matematico » Fran- 
cesco Fontana a s. Biagio dei Librai, e un’altra a s. Maria a mare. 

?) Una prammatica del 1631 enumerando i giuochi vietati e quelli 
permessi prescrive: « che per detti giuochi permessi non si possa te- 
nere casa pubblica, nè esigere cotto, o altra cosa etiam sotto colore 
di prezzo di carte, o altra invenzione » pena una multa di ducati 25 
ecc. Divieto ripetuto in altra prammatica del 1638. E così anche in un 
bando emanato dalli ss. Deputati dell’arrendamento delle carte da giocare 
ec. nel 1660, si parla della proibizione « per quelli tengono giochi per 
industria d’ esigere il cotto di tanto per paro, chè quello appartiene 
all’affittatori de’ giochi » in DeL MigLIorE Varia r. quaest. et rer. ju- 
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ne venghi risulta 1); stante che quelli che giuocavano commette- 
vano enormissimi peccati et sacrilegii, dandosi per vincere in po- 
tere del diavolo, siccome da confessori che hanno ciò inteso nelle 
confessioni, n’ è stata fatta relatione al sig. Viceròè. 

A 17 detto Giovedì festa del SS. Corpo di Christo, non s° è 
fatta la solita processione per la città per l’ impedimento del ca- 
mino cagionato dalle case reparate. Ma il sig. Cardinale Arcive- 
scovo, dopo la celebratione della messa, quale si è celebrata da 
lui nella Cappella del SS.m° senza musica alcuna, nè assistenza de’ 


risd. T. III, p. 100, Mss. nella bibl. della Società Napol. di Storia pa- 
tria. Cotto dunque dicevasi quel tanto che il biscazziere facevasi pagare 
da chi veniva a giuocar nella sua bisca, e valeva anche ad indicare il 
luogo stesso ove giuocavasi. v. E. Rocco Vocab. del Dial. Napol. 

1) Fu « sospeso il giuoco della beneficiata sino a nuov’ ordine di 
« Spagna, perchè quantunque sia attione indifferente, la malitia degl’ 
« huomini con laccio dell’ avaritia e desiderio del guadagno facevano 
« sì commettessero infinite enormità ». I° Relat. cit. E il MAGNATI sog- 
giunge, che il Vicerè « si tirò addietro tutte le benedizioni del sud- 
detto popolo ». 0. c. p. 248. E più enfaticamente il BuLIroN o. c.: « Non 
« ebbero modo i cittadini nel commendar questo fatto veramente eroico 
« e degno della sua cristiana pietà, essendo stato tal giuoco cagione non 
« solo d’esterminj di case; ma ciò ch’ è peggiore d’ infinite superstizioni, 
« incanti, ed altre infamità ed esecrande scelleragini ». Attesta che ren- 
deva ogni anno alla Corte 22mila ducati. Il giuoco del lotto, o della 
beneficiata delle zitelle, come anche chiamavasi, per quanto si afferma, 
fu introdotto in Napoli nel 1682, GALANTE Descriz. delle Sicil. T. II, 
p. 252, ed altri. Ma niuno riferisce la prammatica con la quale venne 
. permesso, e a me non è riuscito averne notizia. Il ConFrorTo, nei diarz, 
che cominciano dal 1669, descrive il sorteggio dei numeri che fu fatto 
il 24 aprile 1687, senza far cenno dell’ introduzione del giuoco. Potrebbe 
perciò supporsene il principio in epoca anteriore a quell’ assegnata. 
Ad ogni modo, sospeso nell’anno del terremoto, venne ripristinato nel 
18 novembre 1712, a consiglio del Vicerè conte Borromeo. I motivi 
che indussero a togliere il divieto, furono, l’ impossibilità d’ impedire 
che si giuocasse sulle Kwote di Milano e di Genova; e il vantaggio 
che ne sarebbe venuto al R. patrimonio. V’era stata una anteriore con- 
sulta favorevole di teologi e ministri. V. Lett. Reali (1712-13) vol. 68, 
p. 156 nell'Archivio di Stato. 
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Canonici, ma solamente con assistenti, molto privatamente fece la 
processione per la Chiesa, portando di sua mano il SS.m° senza 
che v’ intervenisse il sig. Vicerè, nè la Città, o altra persona pub- 
blica. 

Alle 7 hore di matino di detto giorno si sentì replicare il ter- 
remoto alquanto gagliardo più delle solite repliche state sino ad 
hora, perchè ha dannificate molte case e chiese che primieramente 
non havevano patito, e fra le altre la Chiesa e Monastero di s. Ma- 
ria della Verità dei PP. Scalzi Agostiniani. Et alle tre hore e mezzo 
in quattro della notte seguente al detto giorno di nuovo replicò 1). 

A 18 detto venerdì a sera verso le 23 hore arrivò in Napoli 
dentro un galesso a vittura il sig. Card. Orsino che veniva da 
Montesarchio, ove s’era ricoverato con alcune monache rimaste mi- 
racolosamente vive dalle ruine di Benevento. Et esso sig. Cardi- 
nale per miracolo di s. Filippo Neri, del quale era molto divoto, 
fu sottratto vivo dalle pietre, benchè tutto pesto, et alquanto fe- 
rito. Et essendo smontato a s. Caterina a Formello, solita sua ha- 
bitatione quando dimora a Napoli, prima d’ogni altra cosa, andò 
a piedi nudi sino alla Chiesa de’ Gerolomini a render gratie al Santo 
per la gratia ottenuta da Dio a sua intercessione. Et del detto mi- 
racolo se n’è stampata ad istanza del d.° sig. Cardinale la qui ac- 
clusa relatione ?). 


1) Questa replica fu udita « da capo a piedi del regno, e con più 
violenza a Chieti e Galatina » Bonito, 0. c. p. 802. 

2) L’opuscolo di p.4 è inserito nel Ms., ed à questo titolo: Narra- 
zione dei prodigi operati dal glorioso s. Filippo Neri nella persona del- 
V Eminentis. Sig. Cardinale Orsini arcivescovo di Benevento In occasione 
che rimase sotto le rovine delle sue stanze nel Tremuoto che distrusse 
questa città ai 5 Giugno 1688. In Napoli MDCLXXXVITI Presso No- 
vello de Bonis Stampatore Arcivescovale con licenza de’ Superiori. In esso 
Vincenzo M.® Orsini « infelice peccatore e Cardinale di s. Sisto » te- 
stifica che trovandosi in una stanza superiore dell’ Episcopio a discor” 
rere con un gentiluomo, precipitò insieme a lui. E che, sepolti en- 
trambi dalle macerie, e rimasto estinto il gentiluomo , egli scampò 
miracolosamente. Perchè, ruinando un armadio, nel quale custodiva 
« tutte l’ effigie che esprimono istorialmente alcuni fatti del glorioso 
santo Filippo Neri » cadde sopra certe cannucce, che a modo di letto 
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Delle genti morte sotto le ruine di Benevento non se ne sa certo 
il numero, ma comunemente si tiene che sieno al numero di 3500, 
et 500 altri li feriti 1). 

Vicino la terra di Cerrito in una montagna s’è aperta una vora- 
gine, dalla quale esce in gran quantità acqua sulfurea, com’anco 
n’è aperta un’altra consimile in Alife. 

Due miglia e mezzo di distanza dalla terra di s. Giorgio 2) è voce 
che siasi aperta la terra in campagna facendo diverse fissure, una 
delle quali sia lunga quasi due miglia e larga più di tre palmi, et 
essendovisi calata una funicella col piombo per vedere quanto era 
profonda, non vi si è ritrovato il fondo. 

S’era preparata una processione di Cavalieri penitenti, quale do- 
vea uscir dalla Croce di Palazzo, et il sig. Principe di Montesarchio 
vi haveva fatto il convito, ma il sig. Vicerè non ha voluto che u- 
scisse per non mettere in maggior terrore la città. 

A 23 d.° mercordì è uscita per Napoli dall’ Arcivescovato una 
lunga processione di Preti missionanti, aspersi di cenere con corone 

di spine in testa, fune al collo, e senza collaro, portando ogni uno 
di essi qualche segno della passione di N. S. Giesù Christo, facendo 
al popolo da passo in passo qualche devoto sermoncino, persua- 
dendolo a penitenza per placare l’ ira di Dio. 

A d.° di 23. Il terremoto tuttavia si fa sentire di volta in volta 
legiermente, il che dà segno che la terra non si sia bene asso- 
data. 


gli facevano schermo. E apertosi l'armadio, una di quelle immagini 
venne a fermarsi sotto il suo capo ec. Seguono le attestazioni di tre 
dottori fisici, e di tre ecclesiastici, Il gentiluomo che perì chiamavasi 
Giov. Batt. Regina di Apice. JI Relat. cit. | 

!) Morti 3500 o 3800, e tra gli altri il marchese del Tufo. Ivi. L'altra 
Relat. fa ascendere il numero degli estinti a 5400; e il BuLiron a soli , 
1567 tra cittadini e forastieri ch’erano accorsi al mercato, o vi si tro- 
vavano di passaggio per andare a Montevergine. 

?) « S. Giorgio della Molinara » BuLiFoN o. c. Anche nel territorio 
di Pomarico presso Matera s’era aperta una grande voragine. E in 
Napoli, al luogo detto « la Salute » dalla fenditura d’una collina soffiò 
vento, e alle paludi, ove dicevasi < acqua della bufera » scaturì una 
fonte d’acqua bituminosa che poi si disseccò. Zvì. 
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Non mancano di belli humori vaticinanti e profeti et astrologi, 
che minacciano con li loro vaticinii, grandissima rovina a questa 
città, e particolarmente nella prossima domenica, che sarando li 
27 del mese; del che costoro ci fanno stare in continua appren- 
sione e spavento, ma speriamo in Dio che sarando i loro vaticinii 
falsi. 

Ai 24 di giovedì festa di s. Gio. Battista et ottava del Corpo 
di Christo, la matina si è fatta piazza a Capoana per l’ elettione 
del governadore della casa della SS. Annunziata, et è stato eletto 
il sig. Domenico Caracciolo , fratello del principe di Torella. Il 
giorno poi si è fatta la processione del SS.m° a s. Giacomo con li 
quattro soliti Altari, con l intervento del sig. Vicerè, Cavalieri e 
Ministri e con le soldatesche schierate al largo del Castello, con- 
forme al solito; però per non dare più tremore alle case 1), non so- 
lamente non s'è fatta la salva dell’artegliaria del Castello, ma neanche 
dalla soldatesca con gl’archibugi, et si averte che l’Altare, solito 
farsi da Gesuiti, è stato questa volta fatto da’ frati del Carmine, 
stando quelli in travaglio per li danni considerabili patiti nelle loro 
Chiese e Monasterii 2). 

È venuta nuova che in Montuoro terra del principe della Riccia, 
habbia per alquanto spatio d’ hora piovuto pietre, et in Castelluccia, 
terra vicino Sora, habbia piovuto sangue, del che dal vescovo di 
quella diocesi se n’è presa informatione 3). 

A 25 d.° venerdì è uscita di nuovo dall’ Arcivescovado la pro- 
cessione di Preti missionanti nel medesimo modo di prima. 

1) Il Regio palazzo e i bastioni dei castelli, erano stati anche scossi 
e conquassati. MAGNATI 0. c. 

2) Invece nel terremoto degli 11 aprile di quell’ anno stesso , che 
aveva ruinate, Faenza, Cesena, Ravenna, Lugo, Modena ed altre terre, 
la sola chiesa dei Gesuiti a Cotignola era rimasta in piedi ed intatta. 
v. Nuova e vera Relazione dello spaventoso et orribile terremoto seguito 
li 11 aprile 1688 nel giorno delle Palme, cavata da una lettera scritta 
da Forlì a Modena all'Eccellenza di donna Anna Teresa Rangoni. Forlì 
nella stamperia di Carlantonio Zampa 1688, nella d.®* Bibl. sismica. 

8) Vi fu pure chi vide, travi di fuoco che strisciandosi sulle erbe 
le abrustolivano, e un gran lume sull’orizzonte simile ad aurora bo- 
reale. BuLIFON 0. €. 


La WA 


A 27 detto domenica stava ogn’uno con l'animo sospeso et in- 
timorito per quel che si diceva, cioè che in d.° giorno dovea sub- 
bissare questa città, perlochè per lo timore ogn’uno usciva fuori 
delle porte in campagna, ma il vaticinio s’ è reso, per gratia di 
Dio, falso essendo passata la giornata felicemente. 

In d.° giorno di domenica sono entrate in Napoli le monache 
che si salvorno dalle ruine di Benevento, quali sono venute da 
Montesarchio 1) in dieci carrozze a quattro, et una lettiga per due 
inferme, quali furono prese a vittura a spese del sig. Vicerè, che 
vi mandò anche una di palazzo con muta a sei. Costoro furono 
incontrate alcune miglia fuori della città dal sig. Card. Orsino Ar- 
civescovo di Benevento loro Pastore, et con esse entrò nella città 
ad hore 22 e mezzo, e fattele trattenere alquanto nel largo di s. 
Caterina a Formello, le condusse a Donna Regina, ove smontarono 
nella Chiesa, e di là le mandò nelli Monasterii ad esse destinati; 
dove più e dove meno, conforme s’era appontato dal sig. Cardinale. 
Et li monasteri ove entrarono furono, D. Regina, nel quale entra- 
rono le migliori, Regina Coeli, s. Gaudioso, s. Andrea, s. Ligoro, 
s. Marcellino, Croce di Lucca, s. Chiara, Sapienza, s. Sebastiano, 
s. M.® della Providenza, cioè alli Miracoli, e più di tutti nella Mad- 
dalena, nelli quali furono ricevute con carezze e banchettate. la 
prima sera. Ove secondo l'appunto starando sei mesi a spese di 
detti monasterii, fra il quale tempo si provederà dal detto sig. Car- 
dinale ai casi loro. Sono state tutte le dette monache in numero 
di cinquantadue. 

Il 28 d.° si cominciarono a tenere i “tribunali, cioé quello del 
Sacro Consiglio in casa del sig. Presidente; quello della Camera 
in casa del sig. Luogotenente; quello della Vicaria nel palazzo del 
sig. Duca di Gravina a Monte Oliveto 3). E ciò finchè si compisca 
d’ordinare et accomodare il palazzo degli Studii publici, luogo e- 


1) Erano state ivi per alcun tempo alloggiate nel monastero dei 
zoccolanti, trasferiti altrove. /% Relat. cit. 

2) Scrive invece il BuLIFoN o. c., che il reggente della Vicaria, d. Giulio 
Cesare Caracciolo, tenne per lungo tempo il suo tribunale sotto una 
baracca fuori la porta dello Spirito Santo. 


i 
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letto per detto effetto 1); perchè il palazzo della Vicaria essendo in 
molte parti grandemente leso, ha bisogno di lungo tempo e grosso 
dispendio per accomodarlo. 

Essendosi posti li Tribunali, come s'è detto, impresero 2) li ss." Av- 
vocati nel difendere le cause d’havere sedia, e parlare col cappello 
in testa; perchè dicevano, che la casa del Presidente et Luogote- 
nente non erano li Tribunali del Sacro Consiglio et della Regia 
Camera, in corroboratione di che portavano per esempio, che nelle 
case dove si tenevano Giunte di Ministri, si dava agl’ Avvocati sedia 
e cappello 3); e così anche volevano nelle case del sig. Presidente 
degl’altri capi di Tribunali. All'incontro diceva il sig. Presidente, 
che Ubi Papa ibi Roma, e che, tenendosi ivi il Tribunale, quello 
era il Sacro Consiglio. Ma gl’ Avvocati non appagandosi di ciò, 
mentre si tennero i Tribunali non vollero andare a difendere le 
cause; fuorchè solamente l'Avvocato d. Cesare de Natale con me- 
raviglia d’ogni uno, essendo superbo più degl’altri, e ciò fece per 
cattivarsi la volontà del sig. Presidente e degl’altri Ministri. Et se 
bene in casa del Presidente e Luogotenente vi furono altri primarii 
Avvocati, vi andavano però a trovare qualcuno del quale havevano 
bisogno e non per difender cause. Et infatti se era chiamato uno 
di essi dentro, non ci andava, e per lo stesso caso se n’ andava 
via; onde avveniva che si facevano le cause senz’Avvocati. E ciò 
seguì per tutto il tempo che in dette case particolari si tennero i 


1) L’attuale palazzo del Museo, che il Duca d’Ossuna nel 1587 aveva 
fatto costruire per porvi la R. Cavallerizza, e che, poi, destinato dal 
Conte di Lemos, nel 1599, ad accogliere gli Studii pubblici, sin dal 1615, 
era rimasto addetto a quell’ uso. L’ OrIGLIA narra, che ai 5 giugno, 
quando avvenne il terremoto, vi « si facevano li concorsi per la cat- 
« tedra primaria vespertina della Ragion civile, e si fè nel Teatro 
« (l'aula magna) una grande apertura dall’alto del salone sino all’arco 
« di mezzo ». E fu necessità di murare tre arcate dell’ edificio e tre 
finestroni del Salone « perchè si scovrì che sotto s’era fatta una gran 
« fossa ». Stor. dello Stud. Napol. T. Il, p. 201. 

?) Pretesero. 

3) Usavano allora gli avvocati collari e cappello alla Spagnuola, e 
dalla forma del cappello venne il nome dato ad essi di paglietti. Ga- 
LANTE Descr. delle Sicîl. T. I, p. 379. 
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Tribunali. Non così poi seguì quando si posero ne’ pubblici Studii 1), 
perchè era corpo già unito; e preso quel luogo capace invece del 
palazzo della Vicaria, ove finchè sono stati uniti li Tribunali s' è 
usato come nella Vicaria. 

Nelle case delle sudette tre strade della Città con li loro vicoli 
giornalmente si scoprono lesioni che minacciano ruina; perlochè non 
si fa altro che smantellare le cime di esse, e reparare ?). 

Li PP. Gesuiti della casa professa non potendo celebrare e fare 
le loro solite funzioni nella loro chiesa, hanno ottenuto di farle 
nella Chiesa di s. Chiara dalle ss. Monaché; ove fanno tutto quello 
che facevano nella loro Chiesa, della quale si è dato principio con 
carrette a disimbrattare la gran quantità di pietre della cupola ca- 
duta, et a compire di diroccare e smantellare il restante di essa. 

A detto di (29) dopo pranzo uscì per la città la terza volta la 
processione di preti missionanti della stessa maniera dell’altre volte, 
sermoneggiando da passo in passo il popolo. 

Sua Santità 3) con pieno zelo e paterna carità ha dato ordine al 
mercante Carlo Invitti, che delli danari che tiene in suo potere 
della Camera Apostolica, se ne paghino cinquantamila ducati ai po- 
veri padroni di case che in questa città hanno patito per causa 
del terremoto, a dispositione del sig. Card. Pignatello nostro Ar- 
civescovo, Mons. Nuntio, e Mons. Inquisitore, quali si giunterando 
per dare esecutione a dett’ordine. La 

S. E. ha ordinato con viglietto all’eletto del popolo che dia or- 
dine a tutti li capitani delle ottine di questa città, che vadi ognuno 
di essi in ogni casa della sua ottina per riconoscere i danni che 
ogn’ uno di esse ha patiti, et darne relatione distinta con li nomi 
de’ padroni; onde il d.° sig. Eletto ha mandato viglietto a tutti li 
detti capitani con inserta forma di quello di S. E. acciò esegui- 
scano lo detto ordine. 

Tutto questo mese di giugno è stato torbido e piovoso et ha fatto 
fresco tale che ha parso fosse stagione d’ inverno; perlochè per 


1) I pubblici Studii furono trasferiti nel chiostro di s. Domenico, 
dove già erano stati altra volta, e vi restarono sei mesi. ORIGLIA l. ec. 

2) « Come diciamo cosîre e scosire ». BULIFON 0. €. 

3) Clemente IX Rospigliosi. 
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l’ intemperie dell’aria, e continua torbidezza, ha causato timore e 
spavento nei cuori d’ogni uno. 

Il p.° luglio giovedì fu bella giornata et è sgombrata dall’ aria 
quella torbidezza del mese di giugno, e speriamo a Dio che come 
il caduto è stato infausto e doloroso, il presente sarà fausto e al- 
legro. 

Nel dì 3 luglio è morto il sig. Fabio Caracciolo principe di Fo- 
rino di febbre maligna, che li venne il giorno 29 del cadente, cau- 
sata dallo stare nel padiglione a ciel sereno dentro del suo giardino, 
e da qualche sproposito ivi fatto, et è stato il suo cadavere la sera 
del detto giorno sotterrato nella Chiesa dei ss. Apostoli dei PP. 
Theatini. 

Sono venute lettere del regno del Perù nell’ Indie occidentali 
con la data del mese di ottobre dell’anno passato 1687, nelle quali 
avvisavano che in detto mese sia ivi stato un grandissimo terre- 
moto, che ha gettato a terra la città di Lima con altre 28 fra terre, 
città, e ville ivi d’ intorno con grandissima mortalità di persone, 
et che il mare talmente sia imperversato che sia uscito fuori del 
suo letto più di quattro leghe fra terra inondando quelle campa- 
gne, e portando alcuni vascelli dentro terra, da dove ritirandosi 
il mare sono rimasti in secco, del che se n’è stampata la qui ac- 
clusa relatione 1). 

Al 7 detto mercordì matina passando un giovine cavaliero di 
casa Brancaccio pel vico nuovo dietro il monistero di s. Severino, 
dove si stava sfabricando, gli cadde una grossa pietra su la testa, 
che lo ferì malamente, e sta in pericolo di morte. 

A 8 d.° giovedì si sono aperti li Tribunali nel palazzo de’ Studii 
publici, nelli corridoi de’ quali si sono poste le banche del Con- 
siglio, Camera, e Vicaria; et per le stanze dei Ministri hanno acco- 
modate, cioè per le quattro Rote del Consiglio, il Salone grande 


!) Manca, e doveva essere diversa dalla Distinta e veridica Relatione 
dello spaventoso Terremoto accaduto nella città di Lima metropoli del 
Regno del Perù il giorno 22 ottobre 1687 col numero dei morti, della ro- 
vina degli edificùù, e d’ ogni altra circostanza degna a sapersi, di p. 2, 
edita a Napoli appresso Dom. Ant. Parrino, esistente nella detta Bi- 
blioteca sismica. 
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della lettura ordinaria della sera, ove hanno fatto quattro stanze 
distinte di tavole. Per la Vicaria Civile, la sala ov’era la lettura 
di Medicina, ove hanno fatto le due Rote. Per quella del Crimi- 
nale, l’altra sala ivi appresso. Et per la Camera, il salone della 
lettura ordinaria canonica. Et ivi con quest'ordine si sta almeno 
con qualche regola e forma primiera. 

A di 17 sabato S. E. tenne Cappella Reale nella Chiesa del 
Carmine con sollende musica in rendimento di gratie alla Ma- 
donna SS.» in haverci preservato dalle ruine del terremoto. 

Si dice per computo de’ Gesuiti che le repliche del terremoto 
benchè leggiere, dopo quel primo così fiero, sono state quaranta. 

A 24 d.° sabato fu carcerata nel S. Officio dell’ Arcivescovato 
una donna la quale affermava che nel giorno di s. Anna doveva 
subissare questa città se la Madonna non havesse placata 1° ira 
divina, et esaminata sopra ciò disse d’averlo havuto in rivelatione 
dalla medema Vergine SS. quale anco le haveva rivelato, che questa 
città molto prima sarebbe stata subissata, se lei non havesse mi- 
tigata 1’ ira giusta del suo figliuolo. La donna in apparenza mostra 
di essere semplice, pura, et molto divota. Iddio per sua pietà ci 
liberi d’ogni male, Amen. 

S’ è inteso che a’ 23 d.° venerdì ad hore otto fusse stato in 
Puglia un gran terremoto, et habbia leso San Severo, Torre mag- 
giore, et altre terre e città intorno, et anco s’ habbia fatto sentire 
in Calabria, però in questa provincia non habbia fatto danno al- 
cuno 1). 

La calce per lo continuo accomodamento delle case è salita a 
carlini diece la salma. 

In questi giorni è morto in Piedimonte d’Alife Don Carlo Gae- 
tano zio del sig. duca di Laurenzana, per causa che trovandosi 
in chiesa con molto popolo in una festa che ivi si celebrava, ca- 
derono due petruzze in essa chiesa cagionate dallo strepito delle 
campane, che si suonavano, del che intimorita la gente, credendo 
che fusse motivo di cader la chiesa, si pose a fuggire, perlochè 
dall’empito di quelli che fuggivano fu quasi oppresso, e grande- 


1) V. Bonito o. c. 
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mente offeso per essere corpulento e vecchio; se n’andò in casa, 
e sopragiuntagli la febre, se ne morì. 

A 26 d.° giovedì ad hore 19 e mezza si sentì terremoto in questa 
città, che durò un momento, ma molto gagliardo, e tale che nel 
vico delle Anime del Purgatorio fece cadere due travi, che stavano 
in catasto nel detto vico vicino la casa de’ Staivani, et ammazzo 
un creato che in atto stava passando da ivi con una medicina in 
mano per lo padrone; ma non fece per gratia di Dio altro danno 
per la città. 

A 22 detto martedì festa di s. Matteo Apostolo è stato di nuovo 
restituito il miracoloso Crucifisso nella chiesa di ss. M.® a Piazza 
processionalmente cavandolo dalla chiesa di s. Arpino, dove 1’ ha- 
vevano riposto, mentre si accomodava detta chiesa, et 1’ hanno 
collocato non nell’Altare ove pria stava, ma nell’Altare maggiore. 

Essendosi fatta più d’ una Giunta tra li SS.” Cardinale Arcive- 
scovo, Monsig." Nunzio, e Monsig." Inquisitore per lo ripartimento 
delli 50 m. docati ordinati dal Sommo Pontefice dispensarsi ai po- 
veri che hanno patito nel terremoto, nacque un dubbio, primiera- 
mente se questi poveri s° havevano ad intendere i luoghi Pii, ov- 
vero particolari. Onde per assodare questo punto e sapere la mente 
del Pontefice ne scrissero al sig.” Card. Cibo che glie ne haveva 
data l’ incumbenza, il quale rispose, che la mente di Sua Santità era 
che si dessero ai poveri particolari che havevano patito nelle loro 
case, e non a’ luoghi Pii, mentre questi potevano servirsi dei loro ar- 
genti per supplire alle accomodationi et reparationi di loro Chiese 
e Monasterii. Perlochè accertati di ciò, si ventilò un altro dubbio, 
che fu, se era più espediente quelli spendere nelle terre del Regno 
che havevano patito, cioè Provincia di Terra di Lavoro, Contado 
di Molise, e Principato Ultra, ovvero in Napoli. Al che Monsig." 
Inquisitore fu di parere che si distribuissero nelle terre del Regno, 
quali havevano havuto maggior danno. Ma se l’oppose direttamente 
contrario Monsig.» Nunzio, dicendo, che si dovevano impiegare in 
Napoli, perchè, oltre d’essere capo d’ un Regno, e dalla quale città 
risplendeva tutto il decoro et honore di esso, era anco nelle case 
grandemente lesa. Onde essendo concorso in questo parere il sig.” 
Cardinale, s'’ordinò che d. Alesio d’Alesio, al quale fu data tutta 
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l’incumbenza (e ben se n° have approvecciato) 1) che con uno in- 
gegniero andasse rivedendo le case della città lese, e della povertà 
de’ loro padroni in non poterle riparare, del che si havesse fatta 
relatione e della spesa che ci bisognava per ciascheduna. Qual 
cosa fatta dal detto d. Alesio, e portatane la nota, di detta somma 
di d. 50m. se ne ripartissero d. 17m., ch’era il terzo, cioè che quelle 
che vi volevano di spesa più di mille scuti non si ponessero in 
nota, perché il danaro non sarebbe bastato; ma che da mille scuti 
in basso sino a cento, si dasse di sussidio il quarto di quel che 
bisognava a ciascheduno dei padroni poveri, et da cento a basso 
la metà. E di tal maniera si è fatta nota del ripartimento, e s’ è 
dato ordine che esca ad uno ad uno per mandato dal banco dello 
Spirito Santo, dove d.° mercante Invitti tiene li denari della Ca- 
mera Apostolica. 

E da avvertire che nella detta nota di ripartimento vi sono stati 
inclusi alcuni luoghi Pii li quali veramente hanno patito assai, e 
sono poveri, non havendo argenti, e sono le monache di s. M.à del 
Soccorso 2), le figliuole del Monasterio nuovamente fatto a Ponte 
Nuovo, li poveri di Giesù Christo, e le monache cappuccine di 
Gierusalemme. 

Il 17 detto domenica a notte precedente il lunedì, ad hore cinque 
in Napoli (fu) sì gran tempesta di tuoni, lampi, pioggia, e vento, che 
pareva che il mondo volesse subbissare, il che diede grandissimo 
terrore, e durò un’ hora e più, cessando al suono delle campane 
che suonarono a fortuna, perlocchè si vidde, che fusse stata cotal 
tempesta suscitata da mostri infernali. 

Il lunedì (novembre) fu la primiera volta che ritornarono a po- 
nersi nel palazzo della Vicaria li Regi Tribunali, già accomodati 
in buona parte dai danni patiti dal terremoto, fuorchè il Tribu- 
nale della Vicaria criminale che tuttavia persiste nel palazzo degli 
Studii, per non essersi ancora finito di accomodare il suo Tribu- 
nale in Vicaria. 


!) Avvantaggiato. 
°) Costrette ad uscire dal loro monastero, erano state trasferite dal- 
l’Arcivescovo nella Trinità dei Pellegrini. BuLIFON o. c. 
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A 2 decembre giovedì giorno antecedente a quello della festa 
di s. Francesco Xaverio, sapri la chiesa del Giesù nuovo già acco- 
modata delli danni fattigli dal terremoto. E veramente in poco 
tempo li PP. Gesuiti hanno accomodato quello che gl’ altri non 
hanno potuto arrivare ad accomodare benchè di minor danno, e 
quel ch’ è meraviglia non hanno speso cos’ alcuna del loro, ma fatto 
tutto di limosine procurate da persone ricche, e comunemente si 
dice che il terremoto l’ ha fatto piu tosto utile che danno; poichè 
non hanno speso nemmeno il quarto delle grosse limosine fatte 1). 

In d.° dì in detta chiesa fu musica solende per le p.° vespere 
del Santo con gran concorso di popolo et apparato nella strada 
tanto di sopra quanto di sotto sino a s. Marta, et la sera vi fu- 
rono fuochi artificiati. 

A 3 detto venerdì si sollennizzò la festa di s. Francesco Xa- 
verio in detta chiesa del Giesù nuovo molto pomposamente, et vi 
hanno celebrato tutti li preti che si sono ritrovati in Napoli, co- 
m’anco il sig.” Cardinal Pignatelli Arcivescovo. 

Il giorno poi vi venne la sig."è Viceregina e la sig.» Marchesa 
d’Aitona sua figlia, e venne appunto mentre il P. Strozzi haveva 
cominciata la predica; onde per detto effetto desisti da quella, e 
non si predicò. Non vi venne il Vicerè quel giorno perchè andato 
a caccia, della quale molto si diletta, con li sig.” Mar. di Solera 
e di Aitona suoi figli e genero. 

Hanno li detti PP. voltate le due lamie nelle due cupolette vi- 
cino la porta piccola fatte ultimamente dal famoso pittore Gior- 
dano, quali erano cadute. Hanno voltata tutta la lamia grande 
che sta sopra la cappella di s. Ignatio , et accomodata e voltata 
la cupola grande ch’era caduta, quale hanno per hora accomodata 
a modo di padiglione, e l’ hanno coperta di piombo. 

Il 25 giorno della natività del Signore s’ è aperta la chiesa di 
s. Severino, qual’ è stata accomodata dalli Monaci con spesa di 
ottomila scuti solamente alla chiesa per li danni causati dal terre- 


) « S'è con meraviglia di tutti toccato con mani quanta e quale sia 
la potenza di questa onoranda Compagnia ». BuLIron o. c. il quale ri- 
ferisce le iscrizioni bibliche, allusive alla compiuta restaurazione, che 
furono messe sulle tre porte della chiesa. 
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moto, essendo stata sino al d.° tempo serrata, celebrandosi nella 
chiesa antica di s. Sossio che sta ivi sotto. 


1689, Aprile, 4. Sono molti giorni che il monte Vesuvio ha prin- 
cipiato a vomitar fuoco e pietre di smisurata grandezza, che ro- 
tolando per quel monte recavano gran spavento a quei vicini ha- 
bitatori; et si è osservato che le d.° pietre escono così molli che 
pareno de pasta, ma nel raffreddarsi s’ induriscono e si fanno come 
pietre pomici, essendo composte di materia sulfurea e bituminosa, 
et nei vacui di esse si trova cert’oglio che mischiato con l’acqua 
arde maggiormente. Et da qualche giorno in qua per la quantità 
di esse uscite si è otturata la bocca di mezzo, e se ne sono for- 
mate due ai fianchi, dalle quali esalano focosi bitumi. Lo stesso 
s’ intende con lettere di Sicilia che habbia fatto il monte Etna, 
formando due fiumi di fuoco per lo spatio di sette miglia, uno di 
latitudine di un quarto e mezzo di miglio, e l’altro alquanto meno, 


sentendosi lo strepitoso rimbombo sino in Palermo et a Rigio in. 


Calabria, ove è gionta anco la cenere. 

A 22 (agosto) lunedì matina essendo giorno di Tribunale, e 
perciò pieno il salone del Consiglio di negotianti, conforme è so- 
lito, occorse che faticandosi da’ fabricatori dietro il d.° ‘salone, 
verso dove si va al criminale, cadè di mano ad uno di quelli un 
travicello, e nel cadere fece sì gran rumore rotolando, che quelli 
che si trovavano foltamente nel vicino salone del. Consiglio vicino 
alla cappella, come più prossimi a sentire il rumore, credendo che 
cadesse l’ impiantatura del salone, incominciarono a fuggire verso 
sopra. E gl’ altri appresso, credendo lo stesso, fecero sì gran tor- 
rente verso il corridore che va alla Summaria, che fa una gran- 
dissima confusione, credendo a momenti di morire sotto le tegole 
e le tavole dell’ intempiatura. E correndo scapestratamente verso 
la camera, quei che stavano in questo Tribunale, mossi ancor essi 
da subitaneo timore fecero lo stesso correndo chi qua chi là. Ma 
non solamente quelli che si trovavano ne’ saloni di sopra, ma anco 
quelli che stavano nel cortile e nella porta della Vicaria, sentendo 
sì gran rumore di fuga, e credendo che tutta quella gran machina 
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di palazzo ruinasse, fuggirono scapestratamente fuora. Non vi è 
difficoltà alcuna che molti si fecero male, e moltissimi perderono 
chi lo cappello, chi lo mantello, ma veduto poi che non vi era 
niente, si sedarono gl’ animi tutti e tornarono a’ luoghi loro. 

A dì 29 d.° domenica, stando il pittore Ciccio Solimene a ri- 
toccare le pitture dentro la chiesa del Giesù vecchio, cadde il ta- 
volato sopra il quale stava, et ammazzò un suo creato, e maltrattò 
stranamente sette o otto persone che stavano di sotto guardando, 
e fra gl’ altri un Gesuita, che non può campare, e lui anco ri- 
mase mirabilmente offeso. 

Settembre. S’' è havuta nuova che nella provincia di Bari si 
siano sentiti in questi giorni gagliardi terremoti, e particolarmente 
in Barletta et in Andria; ma per gratia di Dio non hanno fatto 
male alcuno, e le genti di quelle città stanno per paura sotto le 
barracche di campagna. 

Settembre 16. In questi giorni la montagna di Somma ha man- 
dati fuori gran globi di fuoco e cenere con molte pietre, et per 
gratia di Dio non hanno fatto danno alcuno alli luoghi vicini. 


1690. A 17 (maggio) mercordì giunse in Napoli il sig." Card. 
Orsino venuto a posta da Roma per ricondurre in Benevento le 
monache, quali, per la ruina causata dal terremoto di loro mona- 
sterii, condusse due anni sono in questa città. 

Il 20 detto sabato matina si unirono tutte le monache di Be- 
nevento che stavano divise in diversi monasteri di questa città, 
nella chiesa di Donna Regina , dove si fece trovare il Cardinale 
Orsino, e montate in più carrozze e galesse, nella guisa appunto 
che vennero due anni sono in Napoli, fecero ritorno nella città di 
Benevento, guidate da d° sig” Cardinale, essendo stati già rifatti 
i loro monasterii. 


Anno XX. 50 


MISCELLANEA: EPIGRAFICA NAPOLETANA 


CONTRIBUTO ALLA STORIA E TOPOGRAFIA ANTICA DI NAPOLI 


( Continuazione — Vedi anno XX, fascicolo I ) 


IV. 


Si potrebbe dire che la storia degli studj Petroniani rispec- 
chi le fasi, per le quali è passata la conoscenza del latino. 
Quando questa non era che empirica e solo curante di galva- 
nizzare, a dir così, la lingua e lo stile degli scrittori aurei, i 
giudizj sulla forma di Petronio, salvo talune eccezioni, non 
‘ stettero di certo per la purezza ed eleganza di quella dizione, 
e fondati sulla sola base del gusto la relegarono al tempo 
della latinità decadente. Al contrario, divenuta scientifica la 
conoscenza del latino e abbandonata quindi come insufficiente 
la stregua del gusto e del sapore latino, parve che la forma 
non si opponesse a quel tempo Neroniano, al quale, per l’esame 
del contenuto e per altri argomenti estrinseci, il Satyricon do - 
veva senz'altro attribuirsi. Di qui l’ inventario rigoroso di tutte 
le parole e le frasi di Petronio ; di qui l’analisi minuta della 
forma Petroniana, che sotto il coltello anatomico del critico 
non è che un ammasso informe di petali, di foglie, di stelo e 
di radice, non più la bella pianta nel suo pieno rigoglio. Ve- 
ramente, nel delicato e difficile compito di desumere dalle pa- 
role e dai modi di dire adoperati dallo scrittore il tempo di 
una data opera letteraria, io credo che il vecchio indirizzo 
meglio rispondesse allo scopo, poichè il gusto acquisito  me- 
diante la lettura assidua e lo studio formale degli scrittori del 
periodo aureo, soprattutto quando nelle vene del critico scorra 
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il buon sangue latino, è mezzo efficace di confronto, non ostante 
che sia di sua natura subbiettivo.. Nel giudizio estetico intorno 
‘ad un’opera d’arte, larga parte vien fatta senza dubbio alle 
prove sia dirette sia congetturali; ma vha anche qualcosa che 
il critico intuisce e pure non è in grado di dimostrare. 

Il primo a ravvivare col soffio del nuovo indirizzo positivo 
la quasi spenta questione dell'età, in cui visse Arbiter diser- 
tus, fu lo Studer, il quale, persuaso che solo l’analisi accurata 
delle prove intrinseche attinte all'opera stessa potesse menare 
a un risultato sodisfacente, scrisse sin dal decembre 1841 un 
eccellente lavoro '), in cui, descrivendo fondo alla questione 
Petroniana, dalla somma di tutti gli argomenti da lui discussi 
cava la conseguenza che dati storici, dizione e testimonianze 
esterne concorrono a fissare la cronologia di Petronio nel primo 
secolo, e assai iverisimilmente al tempo di Nerone. Senza dub- 
bio il lavoro dello Studer è un bell’esempio d’ indagine posi- 
tiva, e può considerarsi come il fondamento di ogni ulteriore 
ricerca indirizzata alla soluzione dell’arduo problema, qualunque 
sia il punto di vista, donde essa muova. Ma è sempre il mi- 
raggio della identità del Petronio di Tacito con l’ autore del 
Satyricon il punto di partenza anche della ricerca dello Stu- 
der, la quale procede dalla periferia al centro, dall’ esame cioè 
della testimonianza di Tacito a quello della lingua e del con - 
tenuto dell’opera Petroniana. Noto ciò , perchè risulti che il 
preconcetto di quella voluta identità condusse il dotto alemanno 
a limitare il campo della sua indagine al tempo di Nerone. Ma 
esaminiamo una buona volta queste prove intrinseche , che 
hanno tanto impressionato i critici posteriori, e cominciamo 
da quelle desunte dalla lingua. 

Innanzi tutto lo stesso Studer riconosce (p. 72) come gl’ in- 
dizj della lingua siano di lor natura meno sicuri che i dati 
storici attinti al contenuto; e solo da questi si ripromette (p. 
202) che venga elevata al grado di certezza quella verisimi- 
glianza , alla quale le testimonianze esterne e lo stile di Pe- 


) Ueber das Zeitalter des Petronius Arbiter in Rhein. Museum N. F. 
Il Jahrgang (1843) p. 50 sgg. e. p. 202 sgg. 
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tronio porgono l’addentellato, che cioè il Satyricon sia appunto 
lo scritto di quel contemporaneo di Nerone menzionato da Ta- 
cito. Se non che la verisimiglianza, per cui milita la forma 
Petroniana, non pare sia quella voluta dallo Studer, se nel- 
l'esame della questione si porti un giudizio affatto obbiettivo e 
scevro di ogni preconcetto. 

Il filologo tedesco tenta di caratterizzare alquanto più da vi- 
cino i due elementi, che nella dizione di Petronio si lasciano 
distinguere, la lingua cioè di quelle parti dell’opera scritte in 
tono plebeo o lingua volgare, e la dizione delle rimanenti parti 
affine alla lingua della conversazione. E qui mi piace di rias- 
sumere, quasi con le sue stesse parole, il paragrafo d’ intro- 
duzione all'analisi delle parole e delle frasi volgari. All’infuori, 
egli dice, di talune citazioni affatto incidentali di grammatici 
e di quelle epigrafi latine, nelle quali s'incontrano qua e là 
forme grammaticali della parlata popolare, è Petronio (nella 
perdita totale di ogni opera letteraria, che, come i mimi e le 
atellane, appartenesse alla letteratura nazionale di un umile 
genere comico), l’unico scrittore latino, il quale ci abbia tra- 
mandato un documento scritto della lingua rustica, di quella 
lingua, che era adoperata dalla gran massa degl’ incolti, mi- 
grata con gli eserciti romani e le colonie nelle provincie con- 
quistate, e là mescolata agli elementi della lingua indigena di- 
venne la madre delle così dette lingue romanze. In quella parte 
d’ Italia, dove Petronio collocò la scena della sua azione, nella 
Campania e in Napoli, già da secoli la lingua e la cultura greca 
era diventata indigena, ìl che naturalmente doveva influire sulla 
lingua dei Romani colà immigrati. Può quindi non parere strano, 
se presso Petronio, in quelle parti scritte nel dialetto popolare, 
ricorrano non solo parole schiettamente greche, ma anche pa 
role greche con flessione latina (voces hybridae) e costruzioni 
sintattiche desunte dalla sintassi greca. Ciò va spiegato con le 
influenze locali, da cui non era immune neppur la lingua delle 
persone colte. Più strano invece può sembrare che vi sì tro- 
| vino parole e forme in gran numero, le quali s'incontrano so- 
lamente negli scrittori latini più antichi, nei frammenti di En- 
nio, Nevio, Pacuvio o presso Plauto e Lucrezio, ma che 
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nella prosa classica da lungo tempo eran cadute in disuso. 
Siffatta mescolanza di forme arcaiche non può essere scam- 
biata con quell’affettato studio di arcaismi, pel quale si distin- 
guono certi scrittori posteriori, come Aulo Gellio. Piuttosto è 
da ammettere che la lingua del volgo non abbia partecipato a 
quei progressi, che la lingua scritta fece per lo studio su gli 
autori greci e fra le mani di spiriti superiori; di qui quell’o- 
scillare nella scelta delle desinenze nei nomi e nei verbi; di 
qui anche la maggiore libertà nella formazione di composita 
e deminutiva assai espressivi. Mentre tali fenomeni si riferi- 
scono solamente al materiale della lingua, lo spirito della plebe 
romana si fa riconoscere nella durezza di certe espressioni, 
nell’ uso frequente di sentenze, di proverbj e di paragoni ovvj, 
come pure nelle iperboli e nelle formule di giuramento spesso 
e variamente adoperate. 

A disegno ho voluto riferire, quasi letteralmente, questo brano 
dello Studer, perchè si veda come il suo retto giudizio lo spin- 
gesse verso quel verisimile, dal quale solo il preconcetto ebbe 
forza di allontanarlo. Io vi trovo accernati suppergiù quegli 
argomenti, pei quali è mestieri attribuire la forma di Petronio 
ad un tempo posteriore di molto. Se Petronio è l’ unico scrit- 
tore latino, che ci abbia lasciato un documento scritto di quel 
sermo rusticus, da cui nacquero poi le lingue romanze, è mai 
verisimile che sia vissuto in un tempo, nel quale non era ancor 
spenta l’eco della forma dotta degli scrittori augustei e preva. 
leva quella non meno dotta degli scrittori del periodo d’argento? 
Mentre le iscrizioni latine, che offrono forme grammaticali at- 
tinte alla lingua vivente nella bocca del volgo, appartengono 
per la più parte a tempi tardi, l’opera Petroniana dovrebbe es- 
serne distaccata e piantata come isolotto linguistico nel mare 
uniforme della letteratura latina del primo secolo! Lo Studer 
(p. 73) opina che il grande umorista latino a bello studio ab- 
bia messo in bocca a liberti, a schiavi, a marinari e a gente 
soprattutto delle classi incolte la lingua del volgo, per elevare 
l’ interesse drammatico della sua narrazione e pér rappresen- 
tare personaggi siffatti anche dal lato del lor modo di parlare. 
E vada pure: ma il solo avere adoperato in un’opera letteraria 
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la lingua del volgo , specie quando essa non sia richiesta da 
un’azione scenica, come nei mimi e nelle atellane, ma da e- 
sigenze puramente estetiche, non è forse una prova della pre- 
valenza letteraria del sermo rusticus? In pieno primo secolo 
resterebbe un tentativo spregevole agli occhi dei colti togati, 
e però senza seguito, mentre al tempo della latinità decadente 
è un fatto del tutto normale. 

Il critico tedesco (p. 75 sgg.) giustamente accenna alla in- 
fluenza, che ha esercitato sulle forme latine volgari il linguaggio 
indigeno della Campania, dove Petronio collocò la scena del 
suo romanzo; ed il Cocchia 1) da tale influenza o reazione trae 
tutto il partito possibile per considerare il greco come la. lin- 
gua del luogo, in cui si svolge la cena di Trimalchione , e 
per venir quindi a riconoscere Napoli nella urbs graeca del Sa- . 
tyricon. Ho già mostrato innanzi come io sia pienamente d’ac- 
cordo col Cocchia circa la identificazione del luogo; se non che 
questa, considerata dal punto di vista cronologico del Cocchia, 
ha contro di sè una obbiezione, che non è sfuggita all’ acuto 
critico napoletano. Già il Iannelli ?) aveva notato che nella co- 
lonia del Satirico si parlava latino, e che romano n’era il co- 
stume, romane le leggi e le istituzioni. E il Mommsen *), fa. 
cendo interamente suo tale argomento, aggiunge: wenn Petro: 
nius eine so intensivo griechische Stadt hitte schildern wollen, 
wie zu seiner Zeit Neapel war, er wohl andere Farben gewiihlt 
haben wiirde; denn in der That schildert er doch eine Ortschaft, 
die, wenn auch griechischen Ursprungs, doch zur Zett lateinisch 
redete und latetnisch geordnet war; wie denn der bffentliche Aus - 
rufer bei ihm sich der latetnischen Sprache bedient (c. 97). Di- 
stinguendo il fatto dall’apprezzamento, è innegabile che in questo 
si racchiuda dell’ esagerazione, mirando così il Iannelli come 
il Mommsen ad eliminar Napoli nella ricerca critica sulla città 
di Trimalchione. Dopo le sagaci deduzioni del Cocchia , 1’ ar- 
gomento del Mommsen che, cioè, se Petronio avesse voluto ri-. 


1) Napoli e il Satyricon p. 4 sgg. 
?) In Perottinum codicem pg. CXVII sgg. 
3) Hermes, XIII (1878) pg. 109-410. 
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trarre una città così intensamente greca, quale Napoli era 
al tempo suo, avrebbe scelto ben altri colori, perde ogni valore. 
Rimane però sempre il fatto che il pubblico banditore si serve 
in Petronio della lingua latina: il che indurrebbe a credere che 
il latino fosse la lingua del luogo, cosa del tutto inammessibile 

per Napoli, che nel tempo comunemente attribuito all’ autore 
del Satyricon conservava intero il suo carattere di città greca. 
Il Cocchia !) non vede contraddizione di sorta, parendogli evi 

dente esser l’uso del latino una semplice concessione che fa lo 
scrittore Romano ai bisogni dell’arte, e non darci quindi alcun 
diritto di concludere ad una piena corrispondenza con la realtà. 
Ciò sarebbe perfettamente vero, se ci fosse rappresentata o 
narrata un’azione, la quale si svolga in un luogo noto; ma è 
la scena appunto, che il nostro autore involge nel mistero, allu- 
dendovi solo con indicazioni affatto generiche e ponendola in 
un ambiente di natura schiettamente greco. Tra gli esponenti 
di questo ambiente principalissimo è la lingua, che può dirsi 

un latino parlato da greci, cioè una lingua forestiera, impor- 
tata dai contatti politici e commerciali, ma ancora estranea al 
patrimonio linguistico popolare, col quale cominciava forse ap- 
pena allora a confondersi e ad intrecciarsi. Ora, se l’ autore 
mette tanta cura nel delineare lo sfondo greco del suo romanzo, 
se greca è la società, se greco il volgo, che ei dipinge, si sa- 
rebbe poi ad un tratto dimenticato di ogni convenienza etica, 
quando? Quando fa che un pubblico banditore, il quale, sosti- 
tuendo allora quello che oggi è un pubblico avviso 0 manifesto, 
doveva naturalmente rivolgersi alle masse, adoperi parole di 
schietto conio latino! Eppure Nerone, il preteso contemporaneo 
del nostro autore, presentatosi sul teatro di Napoli, a strappare 
maggiori e più frenetici applausi al suo pubblico, sentì il bi- 
sogno di promettere cRAECO sermone si paulum subbibisset alt: 
quid se suffertt tinniturum *). Il fatto additato dal Iannelli e 
dal Mommsen ben si concilia con la tesi del Cocchia, se si 
muta il punto di vista cronologico. Alla rittà greca di Petronio, 


1) Napoli e il Satyricon, p. 6. 
?) Suet. Ner. 20. 
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che sta per trasformarsi in latina, non può certo rispondere la 
Napoli di Nerone, ma risponde invece benissimo la Napoli degli 
ultimi Antonini. 

Lo Studer, passando ad esaminare la dizione di Petronio in 
quelle parti dell’opera, non scritte in lingua plebea, nota (p. 86) 
che il vocabolario e la fraseologia sono in generale del secolo 
d’argento; che però, mentre Marziale, Plinio, Giustino ed altri 
documentano solo singole parole e forme adoperate da Petro- 
nio, l’uso della lingua di Seneca al contrario offre un numero 
relativamente considerevole di paralleli linguistici, che egli, lo 
Studer, non manca di rintracciare con ogni cura e di racco- 
gliere in ordine alfabetico (p. 89-91). E tra gli scritti di Seneca 
l’apokolokyntosts gli pare che sia maggiormente affine all'opera 
Petroniana così per la lingua, come per la composizione mista 
di prosa e poesia e pel tono satirico. Da tale affinità egli cre- 
de venga grandemente favorita la ipotesi che l’autore del. Sa - 
tyricon e il filosofo Seneca siano contemporanei. Veramente lo 
stesso Studer riconosce che una parte di quanto è comune ai 
due scrittori, appartenga incontestabilmente alla lingua della 
conversazione , cioè a quell’ humile dicendi genus in uso nei 
circoli colti, che diverso dallo stile classico degli oratori, de- 
gli storici e dei filosofi non può esclusivamente attribuirsi, in 
una data epoca, ad un tempo piuttosto che ad un altro. Di fatto 
il nesso fam magnus o tam grandis (= tantus), così frequente 
in Petronio, e che lo Studer crede attinto appunto al linguag- 
gio della conversazione, non richiama forse alla mente la tam 
ma(g)na clade della epigrafe Pamfili ? E la seriorità di questa 
ormai non pare che si possa revocare in dubbio. Difficilmente 
la conversazione toscana, mettiamo, del secolo XVII sarà stata 
gran fatto diversa da quella che essa è oggi. D'altra parte assai 
scarsi sono i punti di contatto di Petronio con gli altri scrittori 
del secolo d’argento; e per un certo numero di parole e di forme 
Petroniane mancano gli esempj negli scrittori del I secolo. Dun- 
que, piuttosto che l’ambiente linguistico del secolo di argento, 
si riscontra in Petronio una particolare affinità con la lingua 
di Seneca, la quale può bene spiegarsi con l’accezione, comune 
ad entrambi, di espressioni desunte dal linguaggio della con- , 
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versazione. Ma, dato anche il diretto rapporto con Seneca, 
non capisco perchè mai questo debba essere di contempora- 
neità, e non già, come par più verisimile, di successiene. 

Il raffronto tra il Satyricon e il (udus de morte Claudii (a- 
pokolokyntosis) di Seneca non si fonda che su’ congruenze af. 
fatto esteriori di composizione e di lingua; ma tali congruenze, 
osserva giustamente il Cocchia *), sono come cancellate dallo 
spirito basso di adulazione, che nello scritto del filosofo fa ri- 
scontro alla trivialità degl’insulti, e soprattutto dalla mancanza 
di quella vena così gaja e larga di umorismo , che distingue 
l’opera di Petronio Questa senza dubbio è una delle manife- 
stazioni più originali dello spirito letterario latino; però, men- 
tre in tutta la ricca letteratura anteriore non ha precedenti , 
porta dall’ altro lato un’ impronta, che ci fa presentire esser 
questo l’ultimo bel frutto di un vecchio albero, che la tempe- 
sta sta per abbattere. Che cosa è in fondo il Satyricon ? Tutti 
1 critic! si accordano nel definirlo un romanzo, e un romanzo 
di costumi. E non sta forse in questa definizione l’ argomento 
più valido per riconoscervi il prodotto di un tempo, nel quale, 
esauriti tutti gli altri generi letterarj, non rimane all’ ingegno 
altra palestra che la intuizione e quindi la rappresentazione fan- 
tastica di una data società o di un dato avvenimento ? Il Sa- 
tyricon così per la prevalenza del latino volgare come per la 
dipintura umoristica della vita antica ben prelude al moderno 
romanzo, e particolarmente a quel Decamerone, che e per la 
forma del titolo e pel contenuto non lontanamente lo ricorda. 


(Continua) 


A. SoGLIANO 


1) Un romanzo di costumi nell'antichità p. 24 nota 4 


NEGRO LO Gill 


GIUSEPPE CARIGNANI 


Il 12 dicembre scorso nell’ eta di 62 anni, quando l' in- 
fermità, che da lungo tempo lo travagliava, pareva dargli 
tregua e permettergli il ritorno ai diletti suoi studi, spirava 
il Cav. Giuseppe Carignani de’ Duchi di Novoli. La famiglia 
piange il marito ed il padre amoroso ed intelligente, l’ af- 
fettuoso congiunto. Quanti lo avvicinarono deplorano la per- 
dita del gentiluomo buono, modesto, e dal carattere aperto ’ 
e leale, il cittadino integro, che per più anni prese parte. 
all’ Amministrazione municipale di Napoli. A me, che mi 
onoro di averlo avuto a confortatore e consigliero ne’ miei 
primi lavori, spetta a ricordare lo scrittore, che, oltre a por- 
tare 1 suoi lumi nel Consiglio Direttivo della Società Na- 
poletana di storia patria, al quale sin dalla fondazione di 
questa appartenne, arricchì di varie pregevoli monografie i 
volumi del nostro Archivio. 

Prima che questa pubblicazione avesse cominciamento, 
egli aveva già dati alle stampe vari lavori. 

Occupa il primo posto in ragione di tempo una memoria, 
pubblicata nel 1863, Sulla costituzione del regno di Napoli 
dalla sua origine fine al 1806, nella quale, spiegato in che 
consistesse quella costituzione, e come andasse man mano 
decadendo, presentò un elenco de’ principali parlamenti del 
regno dal 1140 al 1443 con un cenno delle cose in essi 
operate. 

In appendice a questo lavoro diede alle stampe il rap- 
porto redatto nel 1814 dal Conte Giuseppe Zurlo intorno 
all’ abolizione del Ministero di Polizia, documento non privo 
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d’ interesse per la conoscenza delle condizioni sociali e po- 
litiche del Reame ai tempi del governo di Gioacchino Murat. 

Sul medesimo argomento il Carignani pubblicò due brevi 
ma importanti memorie nel nostro Archivio. Al principio 
del 1883 scrisse su l Ultimo parlamento generale del regno 
di Napoli, tenuto nel 1642, lavorando su’ documenti del- 
l’ Archivio municipale della città di Napoli. Di questo par- 
lamento non si avevano che poche notizie fornite dal Ca- 
pecelatro, mentre la conoscenza di esso ha non poca im- 
portanza, tanto per essere stato l’ ultimo, quanto perchè vi 
presero parte quegli stessi individui che vengono nominati 
nelle narrazioni delle contese giurisdizionali del Cardinale 
Filomarino, e nel tentativo fatto da Tommaso di Savoia sul 
regno, ed anche perchè, avendo preceduto di poco la solle- 
vazione di Masaniello, fa conoscere le condizioni del regno 
alla vigilia di questa. 

Nel corso del medesimo anno egli si fece a studiare Le 
rappresentanze e 1 diritti dei parlamenti napoletani, con la 
mira speciale d’ indagare in qual tempo e in qual modo le 
città demaniali venissero man mano abbandonando la pre- 
rogativa di essere direttamente rappresentate e si piegas- 
sero invece a farsi rappresentare per procura da baroni o 
da pubblici magistrati. A questa monografia fa seguito un 
diligente Elenco de’ parlamenti generali del regno dal 1494 
al 1642, completandosi così un importante lavoro comin- 
ciato con l’ Elenco compreso nel libro sulla Costituzione del 
Regno. 

Tornando indietro rammenterò che nel 1864 il Carignani 
diede a luce un’opera più voluminosa, La politica italiana 
dal secolo XV al XIX. In essa egli si propose d’ indagare 
con la scorta degli autori e de’ documenti la ragione degli 
avvenimenti, e di mostrare il modo come le storie diverse 
dei varil stati, in cui era allora divisa la penisola, potessero 
riguardarsi da un unico punto di vista, che giustamente 
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egli trova nell’ ideale della indipendenza. Questo egli vede 
maturarsi attraverso le guerre combattute in tutta Italia a 
tempo degli Aragonesi, attraverso il servaggio straniero 
che per oltre 200 anni oppresse la penisola, e nell’antago- 
nismo politico degli ultimi tempi fra Napoli e Piemonte, 
i due principali fra gli stati italiani. A questo volume sono 
aggiunti parecchi documenti estratti dall’ Archivio di Stato 
napoletano riguardanti la politica estera sotto i regni di 
Carlo Borbone e di Ferdinando IV, fra cui la corrispon- 
denza del marchese di Sales col marchese Scotti, maggior- 
domo di Elisabetta Farnese, alcune lettere di Tanucci e di 
Galiani, e il carteggio con papa Benedetto XIV per affari 
ecclesiastici. 

I documenti studiati in occasione del precedente lavoro 
portavano l’autore ad occuparsi del periodo di Carlo Bor- 
bone: che sembrò voler dare novella vita al più bel reame 
italiano dopo due secoli di servità spagnuola ed austriaca. 
Infatti nel 1865 egli pubblicò un volumetto intitolato: 47 
tempo di Carlo ILI re del regno delle Due Sicilie. Benchè 
una parte di questo lavoro sia fatta su documenti, pure il 
libro non può dirsi che uno schema di lavoro maggiore. E 
che l’autore stesso lo riguardasse come tale, scorgesi di 
leggeri dall'aver egli continuato a studiare il medesimo pe- 
riodo. Negli anni 1878 e 1879 egli pubblicò nel nostro Ar- 
chivio storico il Carteggio diplomatico dal 1757 al 1762 tra 
il marchese Tanucci e il principe Albertini, ambasciatore 
napoletano a Londra, concernente la politica seguita da Ta- 
nucci durante la guerra dei sette anni, circa la successione 
agli stati di Piacenza, e la guerra fra l’ Inghilterra e la 
Spagna. 

Nel 1881, in una memoria intitolata 1 partito austriaco. 
nel regno di Napoli al 1744, illustrò varit documenti sui ten- 
tativi di sollevazione scoperti in Napoli al tempo della guerra 
di Velletri, e sulle mene degli Austriaci negli Abruzzi al 
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medesimo tempo. Questa pubblicazione è di grande interesse, 
perchè di quei fatti appena qualche lieve cenno si legge ne’ 
cronisti contemporanei. 

Già precedentemente il Carignani, nel 1881, aveva scritto 
nell'Archivio stesso intorno a I tentativi di Tommaso di Sa- 
vora per impadronirsi del regno di Napoli. Più che su docu- 
menti nuovi il lavoro è redatto sulle cronache contempo- 
ranee e su documenti già noti per le stampe; però ha il 
merito di mettere in luce gli sforzi fatti da alcuni regni- 
coli per trarre profitto dalle contese tra Francia e Spagna 
per ridonare a Napoli l'indipendenza perduta. Quei tenta- 
tivi cominciati assai prima della rivolta di Masaniello, an- 
darono a vuoto nel 1648 nonostante il favore del cardinal 
Mazzarino e l’ audacia e l'ambizione del principe Savoiardo; 
e dopo di essi la nazione cadde in quella triste e lunga apatia 
non illuminata dopo molti anni se non dal lampo fugace 
della congiura di Macchia. 

Della storia di questo stesso periodo si occupò più tardi 
il Carignani, quando già colpito da grave infermità, cer- 
cava negli studil una distrazione ai suoi mali, e pubblicava 
nel 1888 sulla Rassegna Nazionale una breve memoria su 
Le truppe napoletane nella guerra dei 30 anni. 

Non va passato sotto silenzio come nel 1375 avvalen- 
dosi dei documenti dell’ archivio municipale il Carignani 
pubblicò uno studio sulle Scuole normali in Napoli nel se- 
colo XVILI. Vi si tratta delle fondazioni, del metodo e 
dell’abolizione di queste Scuole, che non ebbero se non la 
brevissima vita di un decennio, poichè sorte nel 1785 fu- 
rono abolite nel 1796 in seguito a parere della Regia Ca- 
mera come perniciose al governo, e le loro rendite assegnate 
ad altri istituti. 

Vanno pure ricordate di passaggio alcuni &icordi Storici 
sul clero e sugli istituti religiosi di Napoli, editi nel 1869, 
nei quali si dimostra che questi in tempi di dissoluzione 
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sociale furono precipuo mezzo di riunione e di affratella- 
mento. Nè vanno trascurati da chi voglia studiare la poli- 
tica estera durante il regno di Ferdinando II Borbone i ri- 
cordi pubblicati nel 1872 intorno a Paolo Versace, diplo- 
matico napoletano, impiegato da quel re in varii negoziati 
con le Corti di Parigi, di Londra e di Madrid. 

Ultimo lavoro del Carignani furono alcune considerazioni 
sull’ Accentramento e Decentramento pubblicate: sulla Lasse- 
gna Nazionale nel 1893. Sono poche pagine che più che il 
passato riguardano il presente, studiandosi in esse per sommi 
capi l'origine e lo svolgimento dell’Accentramento, i mali 
che ne derivarono, gli ostacoli che si oppongono al deside- 
rato conseguimento del Decentramento Amministrativo. 

Intanto il malore, che finì per condurlo al sepolcro, fiac- 
cava nel Carignani le forze del corpo, sì da rendergli im- 
possibile qualsiasi applicazione profonda. Non gli tolse però 
l’amore agli studii e la volontà di lavorare. Negli ultimi 
tempi di sua vita lo vedemmo tornare con maggiore fre- 
quenza nella Biblioteca della nostra Società con lo inten- 
dimento di ritornare sul suo Carlo ZII che intendeva rifare 
da capo su tela più ampia e con maggior corredo di au- 
tori e di documenti. Ma tale impresa era troppo faticosa 
par la sua fibra spossata, ed a malincuore ei ne smise l’i- 
dea. Non rinunziando però al pensiero di far cosa che po- 
tesse tornar utile agli studiosi della Storia Patria, si offrì 
spontaneo alla compilazione d’un indice che ordinatamente 
mostrasse quanto in fatto di documenti e di memorie è ve- 
nuto pubblicando fin qui la nostra Società. Ricordo anche 
adesso con emozione il giorno in cui egli nella scorsa e- 
state con una timidezza che faceva contrasto col suo co- 
nosciuto valore, mi confidò la sua idea, e non dimenticherò 
mai nè il favore con cui la sua proposta fu accolta, nè la 
gioia con cui il buon cavaliere dichiarò di attendere dal 
Consiglio Direttivo le norme da seguire nel lavoro. Questo 
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particolare aggiunto alla sua operosità varrà a mantener 
sempre vivo l’affetto, con cui la Società Napoletana di Sto- 
ria Patria custodirà il ricordo del cav. Carignani. 


BenEDETTO MARESCA 


GIOVANNI IATTA 


Il 25 dicembre 1895 è morto in Ruvo, sua patria, il 
dotto archeologo Giovanni Iatta. Nato nel 24 luglio 1832 
aveva ereditato la cospicua collezione di vasi italo-greci, 
nota agli scienziati col nome appunto di Museo Iatta, che 
era stata formata da suo padre Giulio e dallo zio Giovanni, 
autore delle Memorie storiche della città di EFuvo. Il Iatta 
accrebbe con nuovi acquisti questa collezione, la riordinò e 
dispose convenientemente, e la descrisse con grande cura ed 
erudizione nel Catalogo del Museo Iatta (Napoli, Ghio, 1869). 
Degli oggetti più importanti e di altri vasi scavati pure a 
Ruvo fece argomento di molte memorie pubblicate negli An- 
nali dell'Istituto Archeologico di Roma.Diamo i titoli delle 
principali: L'assassinio di Neottolemo, pittura vascolare del 
Museo Caputi (vol. XLII, pp. 323-334); L’ insania di La- 
curgo, pittura vascolare del Museo Iatta: Talia figulina della 
collezione Loiodice di Ruvo, (vol. XLVI, pp. 194 a 204); Una 
scuola di pittura vasaria dipinta sopra un vaso del Museo Ca- 
puti (vol. XLVIII, pp. 20 a 34); La Sfida di Ercole con Le- 
prea (vol. XLIX, pp. 410-417); Endimione e Selene, pittura 
vascularia della collezione Iatta (vol. L, pp. 41 a 61); L’in- 
venzione delle tibie, pittura del Museo Iatta [vol. LI, pp. 24 
a 38); Fine e Borea, pittura vascolare (vol. LIV, pp. 94 a 97); 
La Gara di Camise con le Muse. Pubblicò inoltre: / vasi 
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italo-greci del signor Caputi di Ruvo ; descritti dichiarati e 
nella maggior parte ancora inediti pubblicati con dieci tavole 
(Napoli, 1877) e i Vasi del museo di Lecce (nella Rassegna 
Pugliese dell’anno 1884). 

Il Iatta ebbe anche una svariata e profonda cultura lette- 
raria e storica; e nel nostro Archivio pubblicò una breve 
scrittura sulla Torre di Ruvo (vol. VI, pp. 776-778), e ora 
attendeva a rifare l’ opera dello zio sulla storia della sua 
Città natale. 


GC. 


Contemporaneamente alle due morti deplorate, si è ag- - 
giunta la morte del can. Gabriele Jannelli, anch’ esso ben 
noto ai cultori degli studii storici. Di lui e delle opere sue, 
si farà ricordo nel prossimo fascicolo. 


LIBRI RICEVUTI PER CAMBIO 0 IN DONO 


Archivio Storico Lombardo — Serie III, Fas. 1a 7. Milano 1895. 
Archivio Storico Siciliano — An. XX, Fas. 1-11. Palermo 1895. 
» Documenti per servire alla storia di Sicilia — IV Serie, 
Cronache e Scritt. Vol. III, Fas. 1-2, IX Fas. 3. 
» Diplomatica — Vol. XII, Fas. 11. Id. Id. 

Archivio Storico Italiano — Serie V, T. XV, disp. 16 2. T. XVI, 
disp. 3. Firenze 1895. 

R. Deputazione di storia patria per la Toscana e Vl Umbria — 
P. Santini. Docum. dell’antica Costituz. del Comune. 1895. 

Archivio della Società Romana di storia patria — T. XVIII, 
Fas. 1-2. Roma 1895. 

Archivio Storico Pugliese — An. II, Vol. I, Fas. 1-2. Bari 1895. 

Archivio Veneto — T. IX, P. I, Fas. 2. T. X, Fas. 1. Vene- 
zia 1895. 

Atti della Società Ligure di storia patria — Vol. XXIV, Fas. 2. 
Vol. XXV, Fas. 2. Genova 1894. 

R. Accademia di Scienze morali e politiche — Vol. XXVII. Na- 

© poli 1895. 
R. Accademia dei Lincei — Serie Quinta, Vol. IV. Fas. 1 a 8, 
Roma 1895. 

Archeografo Triestino — Vol. XX, Fas. I, An. 1894-95. Trieste. 

Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria per le 
provincie di Romagna — Vol. XIII, Fasc. 1, 2, 3. 

Bollettino della Società Umbra di storia patria — An. I, Fas. 1, 
2, 3, Perugia 1895. 

Historiae patriae Monumenta — Codex diplom. Cremonae. T'o- 
rino 1895. 

Miscellanea di Storia Italiana — Serie III, T. I-II. Torino 1895. 

Miscellanea Storica della Valdelsa — An. II, Fas. 1-2. Castelfio- 
rentino 1895. 

Rwista Storica Italiana — An. XI, Fas. 4. 1894. An. XII, 
Fas. 2-3. Torino 1895. 
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Rivista delle Biblioteche e degli Archivi — An. VI, n. 1-2. Ro- 
mà 1895. 

Rendiconto delle tornate e dei lavori dell’Accademia di Archeo- 
logia, Lettere e Belle Arti — An. IX, gen.-marzo. Napoli 1895. 

Studi e Documenti di Storia e Dritto — An. XVI, Fas. 1,2, 3. 
Roma 1895. 

Società Antinori negli Abruzzi — An. VIII, Fas. 13-14. Aqui- 
la 1895. 


Accademia di Lettere e Scienze di Zagabria — Scriptores Thomas 
Archidiaconus Historia Salonitana. Zagab. 1895. 

Monumenta historica juridica Slavorum meridionalium Urbarta 
lingua Croatica conscripta. Id. id. Monumenta spectantia hist. slav. 
merid. — V. XXIII. Acta Bosnae 1892. 

Lyetopis Jugoslavenske Akademije, Zagabr. 1895. 

American Journal of Archeology and of the fine arts — Jan. 
March. 1895. 

Analecta Bollandiana — Vol, I, An. XIV, Fas. 2. Bruxelles 1895. 

Historisches Jarbuch — XV Band, 4 Heft. XVI Band, 1 Heft. 
Miinchen 1895. 

Kwrtalnik Historyeeny Roczik — IX Geszyt I, II, III Leo- 
poli 1895. 

John Hopkins University Studies Thirteenth — Ser. VI, VII, VIII ; 
Baltimora 1895. 

Mélanges d’ Archéologie et d’ Histoire — XIV Année, Fas. V. 1894. 
I, 1895 Roma. À 

Mittheilungen des Instituts fiir  Oesterreichische Geschichtsfor- 
schung — XVI Band, 2, 3, 4 Heft. Innsbruck 1895. 

Mittheilungen auf der historischen Latteratur von DI F. Hrrsca — 
XXIII Jahrgang, 1 a 4 Heft. Berlin 1885, 

Revue Historique — T. 57, Jan.-Févr. T. 58, Juill.-Aoùt. T. 59, 
Sept.-Oct. Paris 1895. 

The English historical Review -- N. 38-39. Vol. X. London 1895. 

Skrifter utgisna af Humanistika Vetenskapssamfundent i Upsala— 
Band I e II Upsala 1892-94. 
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Dal prof. F. Scapuro, Decime regie, specie Siciliane, dominicali 
o sacramentali. Roma 1894. 

. Dal sig. A. Samon, H. De la Tour Jean de Candida Medail- 
leur, sculpteur, diplomate, historien. Paris 1895. 

Dal sig. Camera, Alla memoria di Matteo Camera, omaggio. Sa- 
lerno 1895. 

Dal sig. I. Gav, Notes sur la conservation du rite grec dans la 
Calabre et dans la terre d’ Otrante au XIV siècle. Leipzig 1994. 
Relazione statistica pel 1894 «el Tribunale civile e penale di Na- 
poli. Nap. 1895. 

— Dal conte F. Bonazzi, Ascrizioni di Ufficio all'elenco dei nobili e 
titolati del Napoletano P. 4. Napoli 1895. 
» L’Araldo. Almanacco Nobiliare del Napoletano. Nap. 1895. 
» Le pitture di Angelo Mozzillo a s. Eligio. Napoli 1895. 

Dal prof. G. ALBI, Poche notizie sulle ossa e sulle tombe sco- 
perte in s. Andrea delle Dame. Napoli 1895. 

Dal conte E. Rogapro DI TorreQuaDRA, Cronaca della città e pro- 
vincia di Bari negli anni 1648 di G. B. Pyrris, Trani 1894. 

Dal com. S. Bone, Due libri l’amore sconosciuti. Firenze 1895. 

Dal sig. B. Croce, Memoriale a Beatrice d’ Aragona regina d’ Un- 
gheria di Diomede Carafa. Napoli 1895. 

» JI Lazzari. Napoli 1895. 

Dal sig. E. Savini, Il Comune Teramano nella sua vita intima 
e pubblica dagli antichi tempi ai moderni. Roma 1895. 

Dal cav. G. B. p’Apposio, Masini Eliseo Sucro Arsenale overo 
Prattica del’Officio della Santa Inquisizione. Genova 1622. 

Dal sig. G. Pansa, Di un antico rituale membranaceo della chiesa 
cattedrale di Sulmona. Sulmona 1894. 

Dal sig. G. Amenpuni, Dell’ incendio dell’agro Puteolano. Epistola 
di Simone Porzio al vicerè d. Pietro di Toledo. Napoli 1878. 

» Di alcuni particolari della vita letteraria di Simone Porzio. 
Napoli 1890. 

Dal sig. A. MaeniarI, Lo stato o il bilancio di Arpino per l’anno 
1627-28. Arpino 1895. 

Dal Principe pi BeLmonte, F. Capecelatro. Istoria dell’ assedio 
posto ad Orbitello dal Principe Tommaso di Savoia nel 1646. Na- 
poli 1857. 
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Dal sig. E. Proro, Sul Rinaldo di Torquato Tasso. Nap. 1895. 
Dal com. B. Capasso, Ancora i Diurnali di Matteo Spinelli da 
Gievenazzo. Napoli 1895. 
» Sorrento a Tasso. Album pel terzo centenario della morte 
di Torquato Tasso. Napoli 1895. 
Dal sig. can. E. Merra, Castel del Monte presso Andria, 2* ediz. 
Trani 1895. 
Dal prof. M. Scarpa, Poscritta alla migrazione del nome di Ca- 
labria. Napoli 1895. 
Dal march. B. Maresca, Il cavaliere A. Micheroux nella reazione 
Napoletana del 1799. Napoli 1895. 
Dal barone A. FrorpeLIsi, Gl incendi in Napoli ai tempi di Ma- 
saniello. Napoli 1895. 
Dal com. L. Fumi, La peste di Napoli nel 1656 secondo il car- 
teggio inedito della Nunziatura pontificia. Roma 1895. 
Dal sig. T. Persico, Diomede Carafa e il Regno di Napoli dal 
1457 al 1466. Firenze 1895. 
Dal com. C. Papiazione, La chiesa di s. M.c della Salute e è 
ritiro di s. M. della Provvidenza. Napoli 1895. 
Dal com. M. Lacava, La Basilicata nella istoria del Risorgimento 
Nazionale. Napoli 1895. i 
» Cronistoria documentata della rivoluzione in Basilicata del 
1860. Napoli 1895. 
Dal prof. A. Mora, Un ricordo della dimora di Tasso in Na- 
poli. Napoli 1895. 
Dall’on. G. Fortunato, Della valle di Vitalba nei secoli XII 
e XIII. Roma 1805. < 
Dal prof. G. Capasso, Don Ferrante Gonzaga all'impresa di 
Puglia nel 1529. Torino 1895. 
Dal cav. A. Mxkomartini, La battaglia di Benevento tra Man- 
fredi e Carlo d’ Angiò. Benevento 1895. 
» I monumenti e le opere d' arte della città di Benevento. 
Benevento 1895. 
Dal sig. A. JartA, Un diario Ruvestino del d” Domenico Tam- 
bone (1798 e 1816). Trani 1895. 
Dal prof. V. LamantIa, Consuetudini e leggi sui Protimisi in Si- 
‘ cilia nel secolo XIII al XVIII. Palermo 1895. 
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Dal sig. F. Nitti, De Giorgi, La provincia di Lecce, vol. 2. 
Lecce 1888. 

Dal sig. V. Trsra. Scipione Bellabona Istoriografo Avellinese. 
Avellino 1893. 

Dal sig. N. FerRraARI, Discorso pronunziato inaugurando una la- 
pide a Nicola di Guardiagrele. Lanciano 1894. 

Dalla Bapra pi MontEcasIno, Spicilegium Casinense, T. IV. P. I 
Philologica. T. III. Casini 1895. 

Dal rev. A. Marcone, Delle relazioni tra Cristofaro Colombo con 
s. Caterina da Genova. Siena 1895. 

Dal d. K. HaesLer, Die wirthschafliche Blitte Spaniens in 16 
IJahrhundert und ihr Verfall. Berlin 1888. 

» Maria Iosefa Amalia Herzogin zu Sachsen, Konigin von 

Spanien. Dresden 1892. 

Dal sig. A. ParascanpoLo, Alcune opere storiche, e un gran nu- 
mero di opuscoli di soggetto diverso. 
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INDICK GENERALE 


Anno XX — Fascicoli I, II, III e IV 


MEMORIE ORIGINALI 


Croce B. — Intorno al comunismo di Tommaso 

Campanella. A proposito di recenti pubblicazioni. pag. 646-683 
NunzianTE E. — I primi anni di Ferdinando d’Ara- 

gona e l'invasione di Giovanni d’Angiò (cont.) » 206-264 


( 442-516 

ScHipa M. — La migrazione del nome « Calabria» » 23-47 
» — Le « Italie » del medio evo (per la 

Mprlaftiicliinome d'Italia) ... |... . .., » 995-441 
F. GaBoTTO — La chiesa di Bisceglie dal vescovo 

Bisanzio al vescovo Nicolò. . . . . . . . » 684-747 
SogLiano A. — Miscellanea epigrafica napoletana. 
Contributo alla storia e topografia antica di Na- 

fe e i e, ora ape 114 

( 770-777 


NOTIZIE E NARRAZIONI 


ESTRATTE DAGLI ARCHIVII E DALLE BIBLIOTECHE 


CerasoLI F. — Urbano V e Giovanna I di Napoli. 

( Documenti inediti dell'Archivio segreto Vati- 
cano, 1362-1370) (contin. e fine). . PRETE 18-94 
(171-205, 357-394, 598-645 

GUERRIERI G. — Un diploma del primo Goffredo 
RS 64-71 
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MasTROJannI O. — Sommario degli atti della Can- 
celleria di Carlo VIII a Napoli (contin. e fine) pag. 48-63 
| R69-282, 517-542, 563-597 


Pércopo E. — Nuovi documenti su gli scrittori e 
gli artisti dei tempi aragonesi (continua) . . » 283-335 


Aneddoti di Storia Napoletana — Il Cappuccio 
di s. Antonio, p.336-353 -- Duelli nel seicento, 
p. 543-558 — Il Terremoto del 1688, p. 748-769. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


D* L. von HeINEMANNn, Geschichte der Normannen in unter 
Italien und Sicilien p. 112 — E. WinkeLman, Veber die gald- 
prigungen Kaiser Friedrichs II fiir das Konigreich Sicilien 
und besonder tiber sein Augusialen — Inventario cronologico 
sistematico det Registri Angioini conservati nell'Archivio di 
vato in Napoli p. 122 — L. PEPE, Storia della città di Ostuni 
p. 128 — S. LorFREDO, Storia della città di Barletta p. 130 — 
S.* CLair BappELEY, Charles ZII of Naples and Urban VI also 
Cecco d’ Ascoli, Poet, Astrologer, Physician p. 131 — CA. DIHEL, 
L’art bizantin dans l’Italie méridionale p. 132 — E. V. ZAPPIA, 
Della pretesa origine classica del villaggio di Resina p.134 — 
A. FiorpELISI, Dissidio tra la piazza del popolo ed il Card. 
Filomarino, ivi. 


Notizie ed indicazioni bibliografiche. . . . . pag. 136-158 
Inaugurazione delle nuove sale della Biblioteca 

Cuomo... ie e e di O 
Necrologie del cav. GrusePPE CARIGNANI, e di 

Giovanni IJaTTA-. i... REA 


Libri ricevuti per cambio o in dono . . . . » 735-739 
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